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PRESENTAZIONE

Nel 1997 ho scritto un primo commento al Vangelo secondo Luca, dal titolo: “Mosso dallo Spirito. Vangelo secondo Luca: meditazioni”. 

Sono trascorsi ben 12 anni da questa prima riflessione. In dodici anni cambia un mondo. È vero: la Parola di Dio rimane immutabile in eterno. Passa il tempo, scorrono i giorni, volano i mesi e gli anni, ciò che mai passa, mai scorre, mai vola è la Parola del Signore, sempre la stessa, nell’eternità e nel tempo. 

Cambia l’uomo, perché cresce, evolve, matura, si perfeziona. È bella l’immagine di San Paolo della Prima Lettera ai Corinzi: “In modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto” (1Cor 13,9-12). 

Crescendo l’uomo nel suo spirito anche i suoi pensieri devono crescere. Guai se l’uomo non crescesse nel suo spirito, ciò significherebbe una non crescita nei suoi pensieri, significherebbe un infossare la comunità nella quale vive – sia quella ecclesiale che quella civile o sociale – in delle sabbie mobili senza alcuna via di salvezza.

Ma c’è una ragione più profonda che non è in noi, perché è fuori di noi. È l’opera dello Spirito Santo nel cuore credente, nel cuore che vuole amare il suo Signore e che sa che la conoscenza della verità nascosta nella Parola è un suo dono sempre attuale, oggi per l’oggi, domani per il domani. 

È proprio questa la missione dello Spirito Santo: condurre il credente in Cristo Gesù verso una comprensione sempre più vera, più nitida, più splendente del mistero del suo Maestro e Signore.

Conoscendo il mistero di Gesù, il discepolo di Gesù si conosce. Conoscendosi aiuta il mondo intero a conoscere il mistero di Cristo Signore in modo che anch’esso si conosca e viva secondo la verità che è nel mistero di Cristo con il quale è divenuto un solo mistero.

Tutto questo avviene nello Spirito Santo. Avviene però se il discepolo di Gesù vuole che questo avvenga e giorno per giorno si impegna a maturare ascoltando ciò che lo Spirito del Signore dice di Cristo Gesù.

Lo Spirito però oggi parla al cuore e alla mente. Parla oggi per oggi. Domani parla per domani. Ma lo Spirito parla in un solo modo: svelando tutto il mistero di Gesù che è contenuto nella Parola. Lo svela secondo quello che un cuore può comprendere, una mente può sopportare.

Se uno cresce nello Spirito Santo a poco a poco potrà sopportare molto più peso di rivelazione e di conoscenza. Ecco perché le parole di ieri proferite dallo Spirito pur essendo vere, non bastano più a condurre la storia di oggi. 

Oggi c’è bisogno di una parola per oggi, un discorso per oggi, una verità per oggi, una luce per oggi. Oggi bisogna illuminare questo mondo e per oggi occorre una luce nuova, una verità più intensa, una conoscenza più chiara, un pensiero celeste capace di contrastare gli infiniti pensieri di falsità che sorgono dal cuore dell’uomo, nel quale non abita lo Spirito Santo di Dio.

Questo nuovo commento ha per titolo: “Vangelo secondo Luca. Meditazione semplice”. La meditazione è semplice, perché è una voce semplice che vuole giungere a cuori altrettanto semplici, perché si lascino impregnare di verità evangelica. È semplice, perché non si può guastare la semplicità del Vangelo con discorsi difficili, incomprensibili, di alta retorica. Non si può alterare il Vangelo trasformandolo in una sapienza umana che non dona speranza.

È semplice la meditazione anche nel linguaggio, fatto di frasi corte, di facile comprensibilità, di immediata assimilazione.

La verità, quando è verità, e si incontra con un cuore nel quale abita lo Spirito del Signore, si riconosce per se stessa. Non ha bisogno di altro se non di essere verità. La verità conosce se stessa allo stesso modo che lo Spirito del Signore riconosce sempre se stesso.

È lo Spirito del Signore che crea comunione tra chi scrive e chi legge, tra chi dona e chi riceve. Uno è lo Spirito Santo in chi scrive e in chi legge. Questo unico Spirito aiuta chi scrive perché scriva solo la sua verità, ma aiuta chi legge perché vi possa leggere solo la sua verità. 

È lo Spirito Santo la scientificità di un lavoro. Perché è in Lui che la verità potrà essere sempre proferita, ed è sempre in Lui che la verità potrà essere sempre accolta. Chi è senza lo Spirito del Signore quando scrive non scrive la verità e chi è nello Spirito del Signore quando legge non legge la verità, anche se il metodo è stato oltremodo scientifico.

È stato scientifico secondo le regole dell’uomo, ma non scientifico secondo le regole di Dio, perché la regola di Dio è una sola: il Suo Santo Spirito nel quale deve essere chi scrive e chi legge. 

Lo Spirito è la semplicità. Lo Spirito Santo non è mai complessità. 

Penso si possa applicare allo Spirito Santo ciò che la Scrittura dice della sapienza. Del resto la sapienza è il primo dono dello Spirito Santo. 

Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. 
Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile.

Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza e dirige i sapienti.

Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo  e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. 

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.

La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa.

È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza. (Sap 7,1-30). 
La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine  vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere.

Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche. 

Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca. 
Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia. 

Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me. Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono –, mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8,1-21).

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. 

Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. 

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito.

Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. 

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza». (Sap 9,1-18). 
Lo Spirito Santo deve essere in chi scrive e in chi legge. In chi scrive perché scriva solo la sua verità, quella verità sempre più piena e perfetta verso la quale Egli sempre conduce. In chi legge perché aggiunga alla verità letta ciò che lo Spirito vuole che venga aggiunto. 

Così lo Spirito Santo diviene comunione nel dono, nella comprensione, nella crescita e nel progresso della verità attraverso la sua opera di scrittura e di lettura della verità.  In Lui si deve scrivere, in Lui si deve leggere, per Lui deve crescere chi legge e chi scrive.

Se chi legge si limitasse solamente a ripetere ciò che ha letto, priverebbe lo Spirito Santo dell’attualizzazione della verità scritta nel suo cuore, nella sua vita e nella vita di quanti sono attorno a lui. 

È questo il grande peccato di tutti i “tradizionalisti”. Costoro fermano lo Spirito Santo ad un tempo, ad un momento della storia. Pensano che la tradizione sia una fotografia. La tradizione non è un fotogramma. La tradizione è una vera pellicola di un film infinito che non terminerà neanche nel Paradiso, perché la contemplazione di Dio e la sua conoscenza sarà senza fine.

Ma è anche questo il peccato di tutti i “modernisti”. Costoro pensano che lo Spirito Santo parli solo oggi e solo per mezzo di loro. Non sanno costoro che la verità è una e che la voce dello Spirito è una, anche se risuona in diversi tempi e in diversi modi. 

Ma poi c’è anche il peccato di tutti gli “eretici”. Costoro pensano che una sola voce sia la voce dello Spirito Santo. Costoro ignorano che la voce dello Spirito Santo è fatta di infinite voci, di infinte verità. Solo chi sa mettere in unità queste infinite voci e queste molteplici verità possiederà la verità tutta intera, che non è fatta dall’ultima voce dello Spirito Santo ascoltata ieri, ma dalla voce che si ascolterà oggi, domani, sempre.

Oggi l’esercito degli “eretici” è infinito. Quasi tutti vivono un’eresia criptata, nascosta, camuffata, fatta passare per una, una sola verità di Dio. Quest’eresia subdola, sotterranea, circola nelle vene della Chiesa come il sangue nelle vene del corpo, portando nel corpo ecclesiale la morte allo stesso modo che il veleno veicolato dal sangue genera la morte del corpo. Molti potrebbero elevarsi anche alle più alte vette della santità cristiana, se questo veleno ereticale non circolasse nelle vene della Chiesa. 

A questo allora serve la meditazione di un Vangelo: scoprire in ciò che lo Spirito ha detto ieri la pienezza della verità di ieri in modo che la pienezza di quella verità – non un’altra pienezza – venga portata alla pienezza della comprensione di oggi. 

Man mano che si medita il Vangelo si entra in questa pienezza antica, sempre attuale, perché pienezza di verità rivelata alla quale poi lo Spirito Santo aggiunge la pienezza di comprensione necessaria per condurre oggi la nostra storia nella pienezza della verità rivelata e compresa. Domani poi sarà sempre lo stesso Spirito del Signore a condurre ancora e ancora la Chiesa sempre verso la verità tutta intera della comprensione di quella verità antica donata come perenne fondamento per la comprensione del mistero di Gesù Signore. 

La metodologia usata è anch’essa semplice. Si lavora versetto per versetto. Si cerca in esso la verità rivelata. Dalla verità rivelata ci si apre alla contemplazione della comprensione attuale di quanto lo Spirito ha detto alla Chiesa e che è il fondamento perenne, indistruttibile della sua verità.

Per la comprensione ed anche per la conoscenza della verità nascosta nella lettera del testo sovente ci si è avvalsi sia di passi del Nuovo che dell’Antico Testamento.

Questi passi offerti nel loro contesto, servono a dare più luce, luce più potente, in modo che solo la verità brilli e nient’altro.

Sappiamo che i tempi moderni non sono né per la lettura e né per la contemplazione. Oggi tutto si deve fare in fretta.

Siamo venuti incontro anche a questa esigenza dei tempi moderni. Ognuno può aprire il Vangelo dove vuole, in qualsiasi versetto o capitolo desidera. Potrà leggere da qualsiasi rigo. Tutto è stato scritto perché tutto sia chiaro, immediato, senza bisogno del prima e del dopo.

Ogni capoverso è un pensiero completo. Può stare da solo. Può essere preso da solo. Così uno è sicuro di poter leggere in qualsiasi parte del testo, senza aver necessità di leggere altre cose per comprendere.

Anche i passi del Nuovo e dell’Antico Testamento sono riportati senza rinviare a nessun’altra pagina. Già scorrere il testo da una pagina all’altra toglie del tempo prezioso, tempo che oggi non si possiede. 

La presente “meditazione semplice” del Vangelo secondo Luca è senza alcuna pretesa. È solo una meditazione affidata allo scritto. Se qualcuno troverà qualcosa di utile, ringrazi il Signore. Se invece leggendo, troverà che niente è stato utile, chiuda il libro e non perda ulteriore tempo. Anche questa deve essere libertà nello Spirito Santo. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna tutta inabitata dallo Spirito Santo, ci aiuti ad amare la verità di suo Figlio Gesù. Nella verità del mistero del suo Divin Figlio è la nostra verità. Conosce se stesso e gli altri solo chi conosce Cristo nella profondità del suo mistero. 

Gli Angeli e i Santi ci prendano per mano e ci introducano nel mistero di Cristo Gesù, introducendoci nella lettera e nello spirito del Vangelo secondo Luca.

Catanzaro, 9 Aprile 2009.

Feria quinta in Coena Domini.

INTRODUZIONE

Il Vangelo secondo Luca possiamo definirlo come il racconto di quattro concepimenti: di Giovanni il Battista nel grembo di Elisabetta; di Gesù nel grembo della Vergine Maria; del mistero del Padre nel cuore degli uomini; del mistero di Gesù nella mente dei discepoli.

I primi due concepimenti sono eventi storici puntuali e quindi irripetibili. Gli altri due concepimenti devono perpetuarsi sino alla consumazione dei secoli. 

La prima verità che governa questi quattro concepimenti è che tutti avvengono per opera dello Spirito Santo. Sono un suo frutto, una sua opera, una sua azione. Modalità e finalità di essi sono differenti, molto differenti, ma essi non possono avvenire se non per virtù divina, soprannaturale.

Questa verità già ci proietta nel mondo di Dio, nella sua eternità, nel suo mistero, nel suo dono, nella sua eterna misericordia, nella sua infinita carità verso l’uomo.

Tutto è dalla carità, dalla misericordia, dalla bontà del nostro Dio che irrompe nella storia per far sì che la storia tutta risorga.

La storia può risorgere, è chiamata a risorgere, ma l’Agente che deve farla risorgere non è l’uomo, è lo Spirito Santo di Dio, il quale sempre richiede e domanda il concorso, l’opera dell’uomo.

L’iniziativa è però sempre di Dio. La grazia è sempre sua. Lo Spirito Santo è sempre da Lui inviato per operare la risurrezione della nostra storia.

Questa verità già ci rivela che mai ci potrà essere risurrezione della storia senza l’opera efficace e immediata, a lungo e a breve termine dello Spirito Santo. 

Lo Spirito Santo è l’uomo che deve farlo spirare. È Dono di Dio, dono gratuito, che sgorga dalla sua misericordia, ma è affidato all’uomo perché lo effonda nel mondo e per mezzo di Lui faccia risorgere uomini e cose, persone ed eventi, tutto deve rinascere e risuscitare per mezzo dello Spirito Santo soffiato dall’uomo nella storia.

Questa verità era già stata annunziata da Dio per mezzo del profeta Ezechiele:

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.

Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio. (Ez 37, 1-14). 

Attraverso la presentazione dei quattro concepimenti scopriremo come questa profezia si compie nella diversità degli eventi, delle vocazioni e delle missioni.  

Il concepimento di Giovanni il Battista nel grembo di Elisabetta
L’Agente della Storia della Salvezza è Dio. Dio la opera con tutto il Suo mistero di unità e di trinità. 

Dio entra nella storia degli uomini operando con la grazia del Figlio e la potenza dello Spirito Santo. 

Elisabetta è sterile. Zaccaria è ormai avanzato negli anni. È una coppia in tutto simile alla coppia che fu all’origine della storia del popolo degli Ebrei: Sara e Abramo. Anche Sara era sterile ed anche Abramo era ormai avanzato negli anni. 

Il Signore interviene in questa storia e rende fecondo il grembo di Elisabetta come un tempo aveva reso fecondo il grembo di Sara. Elisabetta concepisce per opera di Zaccaria. 

Ma quale è la differenza tra il concepimento di Isacco e quello di Giovanni il Battista?

Isacco è nato per dare la discendenza ad Abramo. Isacco è nato e basta. Giovanni il Battista è nato, ma prima di nascere è stato ricolmato di Spirito Santo nel grembo della Madre. Giovanni è nato vero profeta del Dio Vivente. È nato come il profeta che avrebbe dovuto preparare la via al Signore. 

Un’altra differenza la possiamo fare con Geremia. Geremia è stato scelto e chiamato quando era nel seno di sua madre, ma non è stato ricolmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre. Lo Spirito del Signore si è posato su di lui quando è stato costituito profeta delle nazioni.

La nascita di Giovanni il Battista e il suo essere ricolmato di Spirito Santo nel grembo della madre attesta che la salvezza è segnata dal tempo e dall’ora stabiliti nel Cielo, presso Dio, in seno alla divina e beata trinità.

Il concepimento di Giovanni il Battista nell’ora della storia voluta da Dio attesta che il tempo è compiuto e che il Messia sta per venire sulla nostra terra. 

È Dio che stabilisce i tempi e i momenti della sua salvezza. È anche Dio che assegna ruolo e missione a quanti sono stati da Lui scelti e inviati.

Dal racconto evangelico sappiamo che il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo hanno operato questo grande prodigio nel grembo di Elisabetta, servendosi della Vergine Maria, che già portava nel suo grembo verginale il Verbo della vita che in Lei si era fatto carne.

Tutto è dalla volontà di Dio, volontà di salvezza e di redenzione. Il mistero della storia della salvezza è proprio questo: la discesa del nostro Dio sulla nostra terra per “crearsi” gli strumenti umani, necessari alla sua opera. 

Giovanni è vera “creazione” di Dio. L’uomo non può “creare” se stesso come strumento di salvezza. Deve essere “creato”. Chi può “crearlo” è solo Dio. Dio lo può “creare” direttamente, come ha fatto con Abramo, Mosè, i Profeti dell’Antico Testamento. Lo può anche “creare” servendosi di uno strumento umano, come ha fatto per Giovanni il Battista. Lo strumento umano è stata la Vergine Maria, la Madre del Figlio dell’Altissimo.

Senza questa vera “creazione” spirituale e a volte anche fisica, nessuna salvezza si potrà mai compiere sulla nostra terra.

Il concepimento di Gesù nel Grembo della Vergine Maria

Il secondo concepimento è quello di Gesù nel seno della Vergine Maria, seno vergine, immacolato, purissimo.

Questo concepimento è unico nella storia. È unico e irripetibile. È unico e irripetibile nella forma e nella sostanza, nelle vie e nei mezzi.

La Vergine Maria non è sterile. È vergine. Vergine deve rimane per tutta la sua esistenza terrena. Mai dovrà conoscere uomo.

Ella può concepire per mezzo di un uomo. Non deve. In Lei si deve manifestare tutta l’Onnipotenza Creatrice di Dio.

Dio manda il suo Santo Spirito e Questi rende fecondo il seno della Vergine Maria. La Vergine Maria è vergine e madre allo stesso tempo. È vergine perché non ha conosciuto uomo e mai lo conoscerà. È madre perché il suo grembo porta in sé una nuova vita.

La vita che porta però non è quella di un uomo. In lei non nasce un uomo semplicemente, come per la cugina Elisabetta. In Lei è Dio che nasce. Nasce il Figlio dell’Altissimo. Nasce il Verbo della vita. Nasce la seconda Persona della Santissima Trinità.

Nasce per opera dello Spirito Santo. Per questo duplice motivo la maternità di Maria è unica e irripetibile. È unica perché è la sola che ha concepito per opera dello Spirito Santo. È la sola che è stata eletta a divenire Madre del Signore, Madre di Dio, Madre del Figlio di Dio.

Se vogliamo un paragone lo possiamo trovare solo in Adamo. Da Adamo, secondo il racconto della Genesi, Dio trasse Eva. Dio non trasse Eva per mezzo di un’altra donna. La trasse Lui direttamente, ma la trasse da Adamo.

In Maria, Dio non trasse il suo Figlio Unigenito secondo la maniera usata per Adamo. Lo trasse facendo sì che Maria fosse vera Madre di Cristo Gesù. Adamo non è Padre di Eva. Maria invece è vera Madre, perché Gesù è vera carne dalla sua carne e vero osso dalle sue ossa.

L’agire di Dio è diretto in Adamo e in Maria, diversa è invece l’azione di Maria e di Adamo. Ad Adamo Dio non chiese nessun consenso. A Maria invece chiese il suo sì. Le chiese la sua volontà. Le domandò il suo martirio, la sua rinunzia, la sua oblazione totale, il suo olocausto spirituale ai piedi della croce.

In Maria viene generato il Messia del Signore e questa generazione è opera diretta ed esclusiva di Dio. 

Così Dio opera la salvezza: intervenendo Lui direttamente nella storia degli uomini. L’uomo però non è ininfluente nell’opera della salvezza. L’uomo è necessario.  Senza il sì della Vergine Maria nessuna salvezza si sarebbe potuta mai compiere.

Questo secondo concepimento ci rivela l’immensità dell’amore del Padre. Il Figlio Incarnato è il frutto di questo amore. È il frutto dell’amore del Padre, ma anche dell’amore di una donna, della madre. 

Quando tutto l’amore di Dio si incontra e si sposa con tutto l’amore della creatura allora la salvezza fiorisce abbondante sulla nostra terra. 

L’amore che precede è sempre quello del Signore. Questo amore ha preceduto la stessa creazione dell’uomo. Quando Dio ha creato l’uomo lo ha già visto bisognoso di salvezza e di redenzione. Lo ha visto già salvato nel suo Figlio Unigenito.

È grande l’amore di Dio per la sua creatura. È tuttavia neanche l’amore del Padre da solo basta per la salvezza. Occorre l’amore del Figlio e dello Spirito Santo. L’amore del Figlio è però l’amore crocifisso nella carne.

La Vergine Maria dona tutto il suo amore a Dio, si consegna all’amore del Padre e sulla nostra terra nasce il Salvatore del mondo.

Questa verità dobbiamo incidere nel nostro cuore. Anche oggi il Signore va in cerca di cuori generosi, puri, semplici, vergini, casti, incontaminati, non rovinati dai vizi, liberi dal peccato, pronti a volersi sacrificare per Lui.

Quando uno di questi cuori è trovato, è allora che la salvezza ricomincia a fiorire sulla nostra terra.

Noi invece pensiamo che la salvezza sia un fare degli uomini. Crediamo che più ci affanniamo, più ci agitiamo, più pensiamo, più operiamo e più salvezza generiamo sulla terra.

Ci dimentichiamo che la salvezza si compie nel nostro dono d’amore al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo.

La salvezza è nel sì che noi doniamo al nostro Dio. Lui vuole un sì pieno, forte, duraturo, eterno, capace di martirio e di ogni oblazione sia fisica che spirituale.

Il concepimento del mistero del Padre nel cuore degli uomini

Gesù viene sulla nostra terra. Inizia la sua opera missionaria. Qual è il grande ministero che il Padre gli ha affidato?

L’opera messianica di Gesù consiste nel concepire la verità del mistero del Padre in ogni uomo. 

Con la sua parola e con le sue parole Gesù dovrà manifestare, rivelare, mostrare concretamente chi è il Padre, quale la sua volontà, quale il suo amore.

Cristo Gesù dovrà fare ascoltare ad ogni uomo i battiti del cuore del Padre che ama.

Dalla parabola del Figliol prodigo sappiamo che quello del Padre è un cuore che ama, ama fino alla follia, ama senza dire una parola.

L’amore del Padre è opera, azione, fatto, evento, storia.

Leggiamo per un attimo la parte centrale della parabola, comprenderemo il silenzio amante del Padre del nostro Signore Gesù Cristo.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. (Lc 15,20-24). 
A questo amore silenzioso, senza parola, fatto di accoglienza, di perdono, di dono della dignità perduta, che riveste il figlio da figlio e per il figlio fa festa, si contrappone la parola degli scribi, dei farisei, dei sommi sacerdoti ed è una parola vuota, di condanna, di allontanamento, di scomunica, di giudizio, di inferno, di assoluta non accoglienza.

Questo contrasto è tutto manifestato dal figlio maggiore che rinnega fratellanza e paternità. Che si chiude nei suoi diritti e nella esigenza di libertà non rispettata dal Padre, perché non ha mai potuto fare festa con i suoi amici.

La vita del figlio maggiore non è nella Casa del Padre. Lui non pensa al Padre. Non pensa al fratello. Pensa ai suoi amici e a quel misero capretto mai avuto.

Visione meschina dell’uomo, quella del mondo religioso dei tempi di Gesù. Misura alta della misericordia quella che Gesù ha rivelato del Padre.

Ma perché è necessario questo concepimento nella mente e nel cuore del mondo religioso di ogni tempo?

Perché l’uomo è chiamato ad amare come Dio ama, a elevare l’uomo come Dio lo eleva, a servire l’uomo come Dio lo serve.

Ma l’uomo è sterile più che Elisabetta, più che Sara, più che ogni altra donna dell’Antico Testamento attraverso le quali il Signore ha compiuto la storia della salvezza.

Come fare per far concepire nel cuore e nella mente dell’uomo queste verità sul mistero di Dio? 

Qui si rivela tutto l’amore e la misericordia di Gesù Signore. Dalla croce versa il suo sangue per ammorbidire il cuore dell’uomo e fa scaturire l’acqua della vita per annaffiarlo in modo che possa concepire e produrre frutti in tutto conformi alla misericordia del Padre.

Quest’opera però è della Chiesa. Cristo Gesù ha rivelato il mistero della misericordia del Padre suo. Ha fatto sì che venisse concepito in molti cuori. Ora spetta alla Chiesa continuare quest’opera di concepimento, affinché in ogni cuore si annidi la verità della misericordia del Padre e vengano prodotti frutti di ogni santità. 

Se la Chiesa non concepisce il mistero della verità nel cuore dell’uomo, la sua missione è un vero fallimento, è una nullità.

Non deve però imitare i farisei, gli scribi, i sommi sacerdoti del tempo di Gesù. Deve invece imitare in tutto Gesù. È questa la sua missione. Altre missioni non le sono state affidate. Altre missioni non le deve svolgere, allo stesso modo che Cristo non ha svolto altre missioni se non quella di concepire nel cuore delle folle la verità sul mistero del Padre suo.

Il concepimento del mistero di Gesù nella mente dei discepoli

Il mistero di Gesù, la sua verità, è la croce. Tutto accettavano di Gesù i suoi discepoli. Una cosa sola rifiutavano: il mistero della croce.

Per questo Gesù sale sul monte con tre dei suoi discepoli e in loro compie, anche se sotto forme e modalità diverse, ciò che è avvenuto nella casa di Nazaret con la Vergine Maria. 

Leggiamo il testo del Vangelo.

Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. (Lc 9,28-36). 
Come si può constatare sul monte avviene un vero concepimento per opera dello Spirito Santo del mistero di Gesù nella mente e nel cuore di questi tre discepoli.

Si sa che il concepimento è sempre invisibile. Ma la vita posta nel cuore e nella mente comincia a crescere, a svilupparsi.

Sul monte il concepimento è avvenuto. Ora bisogna attendere la nascita di questa nuova creatura. Questa nascita avviene il giorno della risurrezione di Gesù. È in questo giorno che i discepoli nascono al mistero della croce.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». (Lc 24,44-49). 
Era questo il mistero che mancava ai discepoli di Emmaus: quello della croce. E lungo la via anche in loro fu concepita questa verità. 

Ora i discepoli tutti nascono a questa verità. Il mistero della croce in loro ora è perfetto. È perfetto per opera di Cristo Gesù e dello Spirito Santo.

Il monte è per San Pietro il luogo del fondamento della sua fede in Cristo Gesù e nel suo mistero di morte, perché sul monte lui è stato concepito nel mistero e il mistero è stato concepito nel suo cuore.

Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio. (1Pt 1,16-20). 
Finché ogni discepolo di Gesù non sarà concepito a questo mistero e questo mistero non sarà generato in lui, la sequela di Gesù sarà sempre vana, fallimentare, vuota. Sarà una sequela senza frutti, perchè senza croce si è senza verità. Senza verità non si segue Cristo Gesù perché la verità di Cristo Gesù è la sua croce.

Come la misericordia di Dio si vive tutta in Cristo Gesù e Cristo Gesù la vive dalla croce, così tutta la misericordia dell’uomo verso l’uomo si deve vivere dalla croce. Se il mistero della croce di Cristo non viene concepito nella mente e nel cuore dei discepoli di Gesù, se i discepoli di Gesù non vengono generati nel mistero della croce, tutta l’opera evangelizzatrice della Chiesa mai potrà produrre frutti. Si faranno cose, ma non si amerà secondo la purissima misericordia che il Padre ci ha rivelato e ci ha fatto vedere dalla croce del suo Figlio Unigenito. 

Questo ministero la Chiesa dovrà assolverlo tutto alla maniera di Cristo Gesù. Da crocifissa dal mondo e per il mondo dovrà concepire in ogni uomo il mistero di Gesù Signore. Dovrà far sì che ogni uomo sia generato in questo mistero.

L’insegnamento sarebbe assai limitativo per la Chiesa, se essa non mostrasse concretamente la misericordia del Padre per l’uomo in ogni sua azione.

Parole ed opere della Chiesa non sono protese a difendere una moralità, anche se alta, altissima. Sono invece protese a mostrare questa moralità alta, allo stesso modo che il Padre mostra con le parole e con le opere come si ama il figlio che è ritornato nella sua casa.

Quest’opera di generare ogni uomo nel mistero di Cristo Signore la Chiesa mai lo potrà fare da sola. Non è in suo potere fare questo. Le occorrerà per sempre la potenza dello Spirito Santo.

Lo Spirito Santo ha reso possibile la nascita di Giovanni il Battista da Elisabetta e da Zaccaria. Lo Spirito Santo ha reso possibile l’Incarnazione del Verbo nella Vergine Maria. Lo Spirito Santo ha generato nei discepoli sul monte il mistero della croce di Cristo Gesù. Lo Spirito Santo, portato dalla Chiesa, non per via sacramentale, ma per via di santità e di perfetta configurazione a Cristo Signore, genererà sempre in chi ascolta la Parola di Gesù proferita dalla Chiesa, il mistero di Cristo. Anche questa è verità rivelata, insegnata, professata da Luca negli Atti degli Apostoli.

Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone. (At 2,36-41). 
Queste poche riflessioni sono già sufficienti per leggere con spirito nuovo il Vangelo secondo Luca, avendo nel cuore di imitare Gesù e di operare come Lui ha operato e con il fine secondo il quale ha operato: generare nei cuori il suo mistero, la piena verità del mistero del Padre. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuti a meditare e a custodire la Parola come Ella la meditava e la custodiva nel cuore vergine, puro, casto, immacolato. Gli Angeli e i Santi ci accompagnino in questo santo viaggio. 

Catanzaro 9 Aprile 2009

Feria quinta in Coena Domini

CAPITOLO DECIMO TERZO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Disponi il tuo cuore e la tua mente mettendoti in preghiera

Leggi e lascia che il testo parli al tuo spirito e alla tua intelligenza

1In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. 2Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? 3No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 
4O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 5No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

6Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 7Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. 8Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. 9Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

10Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. 11C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. 12Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». 13Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio.

14Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». 15Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? 16E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». 
17Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

18Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? 19È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami».

20E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? 21È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

22Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. 23Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: 24«Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. 25Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. 
26Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. 27Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. 28Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. 
29Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. 30Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

31In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». 32Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. 33Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”.

34Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 35Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

Necessità della conversione
1In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. 
Al tempo di Gesù era facile assistere a qualche sommossa contro la potenza occupante di Roma. C’era sempre qualche esaltato che incitava alle armi e alla rivolta contro Roma. 

Queste sommosse finivano tutte nel sangue. I soldati di Roma non tolleravano nessuna rivolta armata contro l’Impero. La loro mano era assai pesante. Nessuna tolleranza. 
Testimone di queste inutili “guerre” contro Roma è Gamaliele negli atti degli Apostoli:
12Molti segni e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; 13nessuno degli altri osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava. 14Sempre più, però, venivano aggiunti credenti al Signore, una moltitudine di uomini e di donne, 15tanto che portavano gli ammalati persino nelle piazze, ponendoli su lettucci e barelle, perché, quando Pietro passava, almeno la sua ombra coprisse qualcuno di loro. 16Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti impuri, e tutti venivano guariti.

17Si levò allora il sommo sacerdote con tutti quelli della sua parte, cioè la setta dei sadducei, pieni di gelosia, 18e, presi gli apostoli, li gettarono nella prigione pubblica. 19Ma, durante la notte, un angelo del Signore aprì le porte del carcere, li condusse fuori e disse: 20«Andate e proclamate al popolo, nel tempio, tutte queste parole di vita». 21Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare.

Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio, cioè tutto il senato dei figli d’Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione. 22Ma gli inservienti, giunti sul posto, non li trovarono nel carcere e tornarono a riferire: 23«Abbiamo trovato la prigione scrupolosamente sbarrata e le guardie che stavano davanti alle porte, ma, quando abbiamo aperto, non vi abbiamo trovato nessuno». 24Udite queste parole, il comandante delle guardie del tempio e i capi dei sacerdoti si domandavano perplessi a loro riguardo che cosa fosse successo. 25In quel momento arrivò un tale a riferire loro: «Ecco, gli uomini che avete messo in carcere si trovano nel tempio a insegnare al popolo».

26Allora il comandante uscì con gli inservienti e li condusse via, ma senza violenza, per timore di essere lapidati dal popolo. 27Li condussero e li presentarono nel sinedrio; il sommo sacerdote li interrogò 28dicendo: «Non vi avevamo espressamente proibito di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di quest’uomo». 29Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. 30Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a una croce. 31Dio lo ha innalzato alla sua destra come capo e salvatore, per dare a Israele conversione e perdono dei peccati. 32E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a quelli che gli obbediscono». 33All’udire queste cose essi si infuriarono e volevano metterli a morte.

34Si alzò allora nel sinedrio un fariseo, di nome Gamaliele, dottore della Legge, stimato da tutto il popolo. Diede ordine di farli uscire per un momento 35e disse: «Uomini d’Israele, badate bene a ciò che state per fare a questi uomini. 36Tempo fa sorse Tèuda, infatti, che pretendeva di essere qualcuno, e a lui si aggregarono circa quattrocento uomini. Ma fu ucciso, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui furono dissolti e finirono nel nulla. 37Dopo di lui sorse Giuda il Galileo, al tempo del censimento, e indusse gente a seguirlo, ma anche lui finì male, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui si dispersero. 38Ora perciò io vi dico: non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti questo piano o quest’opera fosse di origine umana, verrebbe distrutta; 39ma, se viene da Dio, non riuscirete a distruggerli. Non vi accada di trovarvi addirittura a combattere contro Dio!».

Seguirono il suo parere 40e, richiamati gli apostoli, li fecero flagellare e ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù. Quindi li rimisero in libertà. 41Essi allora se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni di subire oltraggi per il nome di Gesù. 42E ogni giorno, nel tempio e nelle case, non cessavano di insegnare e di annunciare che Gesù è il Cristo. (At 5,12-42). 
In occasione di una festa, mentre si offrivano i sacrifici al tempio, ci fu una rivolta finita, come tutte le altre, nel sangue. Questa rivolta era stata orchestrata da alcuni della Galilea.

Questo episodio viene riferito a Gesù. Si attendeva da Lui una parola di giustificazione dell’operato dei Galilei e un’altra di biasimo contro “la “prepotenza e l’arroganza romana”. 
2Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? 
Gesù non dona una risposta politica. Non spetta a Lui dare di queste risposte. Ne dona invece una morale, etica, di verità secondo Dio.

Quei Galilei uccisi da Pilato a motivo della loro stoltezza ed insipienza – evangelicamente parlando ogni rivolta contro chi esercita il potere è atto di stoltezza, insipienza, atto di non verità e di non fede – non sono più peccatori degli altri Galilei  per avere subito tale sorte.

Il peccato non si misura dall’esito cruento del risultato dei gesti posti in essere. Il peccato è trasgressione della Legge di Dio e la Legge può essere trasgredito anche nel segreto, senza che nessuno veda.

Ma non perché nessuno ha visto e le conseguenze non siano immediate si è meno peccatori.

Il Qoelet insegna che la sentenza dovuta ai nostri peccati non sempre è immediata. A volte scorre anche del tempo, ma essa inesorabilmente viene.




1Chi è come il saggio?

Chi conosce la spiegazione delle cose?

La sapienza dell’uomo rischiara il suo volto,

ne cambia la durezza del viso.

2Osserva gli ordini del re, per il giuramento fatto a Dio. 3Non allontanarti in fretta da lui; non persistere in un cattivo progetto, perché egli può fare ciò che vuole. 4Infatti, la parola del re è sovrana; chi può dirgli: «Che cosa fai?». 5Chi osserva il comando non va incontro ad alcun male; la mente del saggio conosce il tempo opportuno. 6Infatti, per ogni evento vi è un tempo opportuno, ma un male pesa gravemente sugli esseri umani. 7L’uomo infatti ignora che cosa accadrà; chi mai può indicargli come avverrà? 8Nessun uomo è padrone del suo soffio vitale tanto da trattenerlo, né alcuno ha potere sul giorno della morte. Non c’è scampo dalla lotta e neppure la malvagità può salvare colui che la compie.

9Tutto questo ho visto riflettendo su ogni azione che si compie sotto il sole, quando un uomo domina sull’altro per rovinarlo. 10Frattanto ho visto malvagi condotti alla sepoltura; ritornando dal luogo santo, in città ci si dimentica del loro modo di agire. Anche questo è vanità. 11Poiché non si pronuncia una sentenza immediata contro una cattiva azione, per questo il cuore degli uomini è pieno di voglia di fare il male; 12infatti il peccatore, anche se commette il male cento volte, ha lunga vita. Tuttavia so che saranno felici coloro che temono Dio, appunto perché provano timore davanti a lui, 13e non sarà felice l’empio e non allungherà come un’ombra i suoi giorni, perché egli non teme di fronte a Dio. 14Sulla terra c’è un’altra vanità: vi sono giusti ai quali tocca la sorte meritata dai malvagi con le loro opere, e vi sono malvagi ai quali tocca la sorte meritata dai giusti con le loro opere. Io dico che anche questo è vanità.

15Perciò faccio l’elogio dell’allegria, perché l’uomo non ha altra felicità sotto il sole che mangiare e bere e stare allegro. Sia questa la sua compagnia nelle sue fatiche, durante i giorni di vita che Dio gli concede sotto il sole.

16Quando mi dedicai a conoscere la sapienza e a considerare le occupazioni per cui ci si affanna sulla terra – poiché l’uomo non conosce sonno né giorno né notte – 17ho visto che l’uomo non può scoprire tutta l’opera di Dio, tutto quello che si fa sotto il sole: per quanto l’uomo si affatichi a cercare, non scoprirà nulla. Anche se un sapiente dicesse di sapere, non potrà scoprire nulla. (Qo 8,1-17). 
È questa una verità che dobbiamo sempre tenere fissa nel cuore: i frutti visibili del peccato degli altri non ci abilitano a dichiarare noi innocenti, o gli altri più peccatori di noi solo perché il nostro peccato per il momento è senza frutti eclatanti.
Il peccato genera sempre la morte: o morte fisica o morte morale, o fisica e morale insieme. A volte la morte è imminente, altre volte è assai lenta. Il frutto però segue sempre. 
3No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 
Il peccato è peccato indipendentemente dai suoi frutti eclatanti.

Il peccato produce sempre un frutto di morte. La morte è il salario che ognuno deve pagare per il suo peccato.

Per il peccato c’è un solo rimedio: la conversione, il ritorno nella Legge del Signore.

La vita è nella conversione. La conversione è alla Legge di Dio. Nella Legge di Dio si deve sempre vivere, se vogliamo evitare di pagare il nostro salario al peccato con la morte nostra e degli altri.

Chi vuole avere una idea più precisa, puntuale dei frutti del peccato e dei frutti della conversione e della dimora dell’uomo nella Legge del Signore può avvalersi del capitolo 28 del Deuteronomio:



1Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. 2Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. 3Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. 4Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. 5Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. 6Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. 7Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. 8Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 

9Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. 10Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. 11Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. 12Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. 13Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, 14e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli.

15Ma se non obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti colpiranno tutte queste maledizioni: 16sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. 17Maledette saranno la tua cesta e la tua madia. 18Maledetto sarà il frutto del tuo grembo e il frutto del tuo suolo, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. 19Maledetto sarai quando entri e maledetto quando esci. 20Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvagie, per avermi abbandonato. 21Il Signore ti attaccherà la peste, finché essa non ti abbia eliminato dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. 22Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l’infiammazione, con l’arsura, con la siccità, con il carbonchio e con la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. 23Il cielo sarà di bronzo sopra il tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. 24Il Signore darà come pioggia alla tua terra sabbia e polvere, che scenderanno dal cielo su di te, finché tu sia distrutto. 25Il Signore ti farà sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro. Diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. 26Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e degli animali della terra e nessuno li scaccerà. 

27Il Signore ti colpirà con le ulcere d’Egitto, con bubboni, scabbia e pruriti, da cui non potrai guarire. 28Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, 29così che andrai brancolando in pieno giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. 30Ti fidanzerai con una donna e un altro la possederà. Costruirai una casa, ma non vi abiterai. Pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti. 31Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai. Il tuo asino ti sarà portato via in tua presenza e non tornerà più a te. Il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti aiuterà. 32I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. 33Un popolo che tu non conosci mangerà il frutto del tuo suolo e di tutta la tua fatica. Sarai oppresso e schiacciato ogni giorno. 34Diventerai pazzo per ciò che i tuoi occhi dovranno vedere. 35Il Signore ti colpirà alle ginocchia e alle cosce con un’ulcera maligna, dalla quale non potrai guarire. Ti colpirà dalla pianta dei piedi alla sommità del capo. 36Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai costituito, in una nazione che né tu né i tuoi padri avete conosciuto. Là servirai dèi stranieri, dèi di legno e di pietra. 37Diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i quali il Signore ti avrà condotto. 

38Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. 39Pianterai vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. 40Avrai oliveti in tutta la tua terra, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. 41Genererai figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. 42Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d’insetti. 43Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. 44Egli farà un prestito a te e tu non lo farai a lui. Egli sarà in testa e tu in coda. 

45Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato. 46Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio.

47Poiché non avrai servito il Signore, tuo Dio, con gioia e di buon cuore in mezzo all’abbondanza di ogni cosa, 48servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa. Essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché non ti abbiano distrutto.

49Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si slancia a volo come l’aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, 50una nazione dall’aspetto feroce, che non avrà riguardo per il vecchio né avrà compassione del fanciullo. 51Mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, finché ti avrà fatto perire. 52Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutta la tua terra cadano le mura alte e fortificate, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutta la terra che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. 53Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. 54L’uomo più raffinato e più delicato tra voi guarderà di malocchio il suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, 55per non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più nulla durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. 56La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e raffinatezza non avrebbe mai provato a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio e la figlia, 57e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, mancando di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città.

58Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, 59allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. 60Farà tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. 61Anche ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. 62Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. 63Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. 64Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. 65Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. 66La tua vita ti starà dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. 67Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. 68Il Signore ti farà tornare in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà».

69Queste sono le parole dell’alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nella terra di Moab, oltre l’alleanza che aveva stabilito con loro sull’Oreb. (Dt 28,1-69). 
Queste parole vanno lette e comprese secondo la pienezza della verità del Nuovo Testamento e cioè come frutto del peccato (maledizione) e come frutto della dimora dell’uomo nella Legge del Signore (benedizione).
C’è l’albero della vita per l’uomo che è la Legge del Signore e l’albero della morte che è la trasgressione dei Comandamenti. 

A l’uomo la volontà di scegliere la vita e la morte, il fuoco o l’acqua.



1Chi teme il Signore farà tutto questo,

chi è saldo nella legge otterrà la sapienza.

2Ella gli andrà incontro come una madre,

lo accoglierà come una vergine sposa;

3lo nutrirà con il pane dell’intelligenza

e lo disseterà con l’acqua della sapienza.

4Egli si appoggerà a lei e non vacillerà,

a lei si affiderà e non resterà confuso.

5Ella lo innalzerà sopra i suoi compagni

e gli farà aprire bocca in mezzo all’assemblea.

6Troverà gioia e una corona di esultanza

e un nome eterno egli erediterà.

7Gli stolti non raggiungeranno mai la sapienza

e i peccatori non la contempleranno mai.

8Ella sta lontana dagli arroganti,

e i bugiardi non si ricorderanno di lei.

9La lode non si addice in bocca al peccatore,

perché non gli è stata concessa dal Signore.

10La lode infatti va celebrata con sapienza
ed è il Signore che la dirige.

11Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno», 

perché egli non fa quello che detesta.

12Non dire: «Egli mi ha tratto in errore»,

perché non ha bisogno di un peccatore.

13Il Signore odia ogni abominio:

esso non è amato da quelli che lo temono.

14Da principio Dio creò l’uomo

e lo lasciò in balìa del suo proprio volere.

15Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti;

l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà.

16Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua:

là dove vuoi tendi la tua mano.

17Davanti agli uomini stanno la vita e la morte:

a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà.

18Grande infatti è la sapienza del Signore;

forte e potente, egli vede ogni cosa.

19I suoi occhi sono su coloro che lo temono,

egli conosce ogni opera degli uomini.

20A nessuno ha comandato di essere empio

e a nessuno ha dato il permesso di peccare. (Sir 15,1-20). 
Qual è la stoltezza dell’uomo di oggi? 

Quella di misurare la grandezza del peccato dai frutti immediati che esso produce. Il peccato produce sempre un frutto di morte. Si pensi per un istante al frutto prodotto dal peccato con l’AIDS. All’inizio chi avrebbe potuto mai sospettare che un solo peccato, una sola trasgressione, una sola perversione avrebbe potuto provocare un frutto che è divenuto un vero diluvio universale?
Qual è ancora la stoltezza dell’uomo di oggi?

Quella di volere mangiare di ogni albero di peccato e pensare che con altri ritrovati della ragione umana si possano evitare i frutti di morte.
Questa stoltezza è generalizzata. Sembra che gli uomini di oggi abbiamo perso il lume della ragione, siano privi di ogni intelligenza.

Il male produce inevitabilmente un frutto di morte. Chi vuole abolire il male, deve abolire il peccato.

Il peccato si può vincere in un solo modo: con la grazia di Dio. 

Se la grazia è di Dio, a Dio va sempre chiesta. 

Ecco allora cosa deve fare ogni uomo: convertirsi alla Legge del Signore. Convertirsi alla grazia. Convertirsi alla preghiera. 

Senza conversione si perisce tutti allo stesso modo: cioè con la morte. Il salario del peccato è sempre la morte.

Ognuno è obbligato, nolente o volente, a pagare questo salario. Non ci sono evasioni possibili, né dilazioni, né moratorie.

Vale proprio la pena leggere una pagina di San Paolo e un’altra di San Pietro: 



1Che diremo dunque? Rimaniamo nel peccato perché abbondi la grazia? 2È assurdo! Noi, che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere in esso? 3O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 4Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. 5Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. 6Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. 7Infatti chi è morto, è liberato dal peccato.

8Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, 9sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. 10Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. 11Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.

12Il peccato dunque non regni più nel vostro corpo mortale, così da sottomettervi ai suoi desideri. 13Non offrite al peccato le vostre membra come strumenti di ingiustizia, ma offrite voi stessi a Dio come viventi, ritornati dai morti, e le vostre membra a Dio come strumenti di giustizia. 14Il peccato infatti non dominerà su di voi, perché non siete sotto la Legge, ma sotto la grazia.

15Che dunque? Ci metteremo a peccare perché non siamo sotto la Legge, ma sotto la grazia? È assurdo! 16Non sapete che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale obbedite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell’obbedienza che conduce alla giustizia? 17Rendiamo grazie a Dio, perché eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quella forma di insegnamento alla quale siete stati affidati. 18Così, liberati dal peccato, siete stati resi schiavi della giustizia.

19Parlo un linguaggio umano a causa della vostra debolezza. Come infatti avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità, per l’iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia, per la santificazione. 

20Quando infatti eravate schiavi del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia. 21Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Il loro traguardo infatti è la morte. 22Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, raccogliete il frutto per la vostra santificazione e come traguardo avete la vita eterna. 23Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore. (Rm 6,1-23).



1Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri, i quali introdurranno fazioni che portano alla rovina, rinnegando il Signore che li ha riscattati. Attirando su se stessi una rapida rovina, 2molti seguiranno la loro condotta immorale e per colpa loro la via della verità sarà coperta di disprezzo. 3Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma per loro la condanna è in atto ormai da tempo e la loro rovina non si fa attendere.

4Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò in abissi tenebrosi, tenendoli prigionieri per il giudizio. 5Ugualmente non risparmiò il mondo antico, ma con altre sette persone salvò Noè, messaggero di giustizia, inondando con il diluvio un mondo di malvagi. 6Così pure condannò alla distruzione le città di Sòdoma e Gomorra, riducendole in cenere, lasciando un segno ammonitore a quelli che sarebbero vissuti senza Dio. 7Liberò invece Lot, uomo giusto, che era angustiato per la condotta immorale di uomini senza legge. 8Quel giusto infatti, per quello che vedeva e udiva mentre abitava in mezzo a loro, giorno dopo giorno si tormentava a motivo delle opere malvagie. 9Il Signore dunque sa liberare dalla prova chi gli è devoto, mentre riserva, per il castigo nel giorno del giudizio, gli iniqui, 10soprattutto coloro che vanno dietro alla carne con empie passioni e disprezzano il Signore.

Temerari, arroganti, non temono d’insultare gli esseri gloriosi decaduti, 11mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano davanti al Signore alcun giudizio offensivo contro di loro. 12Ma costoro, irragionevoli e istintivi, nati per essere presi e uccisi, bestemmiando quello che ignorano, andranno in perdizione per la loro condotta immorale, 13subendo il castigo della loro iniquità. Essi stimano felicità darsi ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e vergognosi, godono dei loro inganni mentre fanno festa con voi, 14hanno gli occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, adescano le persone instabili, hanno il cuore assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! 15Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaam figlio di Bosor, al quale piacevano ingiusti guadagni, 16ma per la sua malvagità fu punito: un’asina, sebbene muta, parlando con voce umana si oppose alla follia del profeta. 17Costoro sono come sorgenti senz’acqua e come nuvole agitate dalla tempesta, e a loro è riservata l’oscurità delle tenebre. 18Con discorsi arroganti e vuoti e mediante sfrenate passioni carnali adescano quelli che da poco si sono allontanati da chi vive nell’errore. 19Promettono loro libertà, mentre sono essi stessi schiavi della corruzione. L’uomo infatti è schiavo di ciò che lo domina.

20Se infatti, dopo essere sfuggiti alle corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del nostro Signore e salvatore Gesù Cristo, rimangono di nuovo in esse invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. 21Meglio sarebbe stato per loro non aver mai conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltare le spalle al santo comandamento che era stato loro trasmesso. 22Si è verificato per loro il proverbio:

  «Il cane è tornato al suo vomito

e la scrofa lavata è tornata a rotolarsi nel fango». (2Pt 2,1-22). 
Sapendo questo, ognuno sa cosa fare: quale l’albero dal quale attinge i frutti, tale il salario di morte o di vita che gusterà.

Pensare diversamente è pura stoltezza, follia, insipienza. È chiudere gli occhi per non vedere l’evidenza, la storia, gli eventi.
4O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 
Ci sono degli eventi che sono provocati direttamente dall’uomo. È il caso dei Galilei e dalla loro sommossa finita nel sangue.

Ci sono però altri casi provocati indirettamente dall’uomo: da ciò che lui fa, come lo fa, perché lo fa.

Tante catastrofi che noi diciamo naturali hanno sempre una responsabilità indiretta e sovente anche diretta dell’uomo, a motivo della stoltezza, o poca sapienza con la quale fa le cose.

Dietro ogni catastrofe naturale quasi sempre c’è un atto di insipienza, di poca saggezza dell’uomo.
Questo atto può essere personale o di altri. Nell’agire ognuno è sempre obbligato a mettere la più grande saggezza.

Ma anche la saggezza viene dal Signore, viene dalla nostra preghiera rivolta a Lui perché ci dia la sapienza di governare bene la nostra vita.

A Gerusalemme crolla la torre di Siloe e diciotto persone incorrono nella morte.

Cosa pensava la mentalità comune del tempo?

La torre è caduta sopra di loro? Quelle persone sono colpevoli. Sono nel peccato. Sono nella colpa. Per questo la torre è caduta sopra di loro.

Ancora una volta la gravità del peccato viene misurata dagli effetti immediati, dalle conseguenze visibili all’istante – anche se in questo caso solo per una mentalità religiosa atavica dura a morire si poteva pensare una tale correlazione tra morte accidentale e peccato personale -. 
Gesù si serve anche di questo secondo episodio assai doloroso per ribadire che il peccato è peccato e che la visibilità immediata del frutto non può mai condurre a pensare che vi sia un peccato più grave e uno meno grave.

Il peccato è peccato e basta. Anche il peccato più invisibile è trasgressione della Legge del Signore. È prendere il frutto della morte e gustarlo.

A tal proposito una verità annunziata da San Giacomo ci è di conforto:



1Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. 2Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. 3Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», 4non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi?

5Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? 6Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? 7Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? 8Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. 9Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori. 10Poiché chiunque osservi tutta la Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; 11infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della Legge. 12Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché 13il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio.

14A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? 15Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano 16e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? 17Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. 18Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». 19Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! 20Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? 21Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? 22Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. 23E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. 24Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. 25Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? 26Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta. (Gc 2,1-26).
Vale proprio la pena riflettere su questa verità annunciata da San Giacomo.
Chi trasgredisce un solo comandamento, non diviene trasgressore di quel comandamento, è trasgressore della Legge, di tutta la Legge. Si pone fuori della Legge di Dio.

È questo il motivo per cui non si possono giudicare gli altri più peccatori sol perché il frutto del peccato per loro è stato immediato.

5No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».
Viene ribadita la stessa verità di prima.

La salvezza non è nel nascondimento del peccato e neanche nel ritenere gli altri più peccatori di noi.

Che uno beva un litro di veleno di cobra o soltanto quanto ne contiene un solo morso è la stessa cosa: la morte.

Come ci si sottrae alla morte? Con la conversione. La conversione è nella Legge del Signore.
Senza la conversione periremo tutti allo stesso modo. Nessuno si faccia illusioni. Nessuno cerchi vie alternative a questa verità. Non ne esistono.

Nessuno pensi di poter aggirare la via della conversione. Chi vuole vivere deve convertirsi. Dove non c’è conversione c’è solo morte: fisica, spirituale, economica, politica, finanziaria, sociale, civile, religiosa.

Il salario del peccato è uno solo: la morte. 

Parabola del fico sterile
6Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 
Ora Gesù ci insegna come possiamo sottrarci al salario della morte e chi può e deve aiutarci perché possiamo gustare i frutti della vita.

Dio è il Creatore, il Signore. Il Signore e il Creatore vuole i frutti dalla sua creatura. I frutti sono quelli secondo lo Spirito, non secondo la carne.


1Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. 2Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. 3E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. 4Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. 5Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. 6Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.

7Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? 8Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! 9Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. 10Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. 11Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. 12Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio!

13Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. 14Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 15Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!

16Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. 17La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

18Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. 19Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, 20idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, 21invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. 22Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; 23contro queste cose non c’è Legge.

24Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. 25Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. 26Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri. (Gal 5,1-26). 
I frutti sono quello della più stretta osservanza della Legge dell’Alleanza.


1Voglio cantare per il mio diletto

il mio cantico d’amore per la sua vigna.

Il mio diletto possedeva una vigna

sopra un fertile colle.

2Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi

e vi aveva piantato viti pregiate;

in mezzo vi aveva costruito una torre

e scavato anche un tino.

Egli aspettò che producesse uva;

essa produsse, invece, acini acerbi.

3E ora, abitanti di Gerusalemme

e uomini di Giuda,

siate voi giudici fra me e la mia vigna.

4Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna

che io non abbia fatto?

Perché, mentre attendevo che producesse uva,

essa ha prodotto acini acerbi?

5Ora voglio farvi conoscere

ciò che sto per fare alla mia vigna:

toglierò la sua siepe

e si trasformerà in pascolo;

demolirò il suo muro di cinta

e verrà calpestata.

6La renderò un deserto,

non sarà potata né vangata

e vi cresceranno rovi e pruni;

alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia.

7Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti

è la casa d’Israele;

gli abitanti di Giuda

sono la sua piantagione preferita.

Egli si aspettava giustizia

ed ecco spargimento di sangue,

attendeva rettitudine

ed ecco grida di oppressi.

8Guai a voi, che aggiungete casa a casa

e unite campo a campo,

finché non vi sia più spazio,

e così restate soli ad abitare nella terra.

9Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti:

«Certo, molti palazzi

diventeranno una desolazione,

grandi e belli

saranno senza abitanti».

10Poiché dieci iugeri di vigna

produrranno solo un bat

e un homer di seme

produrrà un’efa.

11Guai a coloro che si alzano presto al mattino

e vanno in cerca di bevande inebrianti

e si attardano alla sera.

Il vino li infiamma.

12Ci sono cetre e arpe,

tamburelli e flauti

e vino per i loro banchetti;

ma non badano all’azione del Signore,

non vedono l’opera delle sue mani.

13Perciò il mio popolo sarà deportato

senza che neppure lo sospetti.

I suoi grandi periranno di fame,

il suo popolo sarà arso dalla sete.

14Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci,

spalancano senza misura la loro bocca.

Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo,

il tripudio e la gioia della città.

15L’uomo sarà piegato,

il mortale sarà abbassato,

gli occhi dei superbi si abbasseranno.

16Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio

e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia.

17Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati,

sulle rovine brucheranno i grassi capretti.

18Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori

e il peccato con funi da carro,

19che dicono: «Faccia presto,

acceleri pure l’opera sua,

perché la vediamo;

si facciano più vicini e si compiano

i progetti del Santo d’Israele,

perché li conosciamo».

20Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene,

che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre,

che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro.

21Guai a coloro che si credono sapienti

e si reputano intelligenti.

22Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino,

valorosi nel mescere bevande inebrianti,

23a coloro che assolvono per regali un colpevole

e privano del suo diritto l’innocente.

24Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia

e una fiamma consuma la paglia,

così le loro radici diventeranno un marciume

e la loro fioritura volerà via come polvere,

perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti,

hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele.

25Per questo è divampato

lo sdegno del Signore contro il suo popolo,

su di esso ha steso la sua mano per colpire;

hanno tremato i monti,

i loro cadaveri erano come immondizia

in mezzo alle strade.

Con tutto ciò non si calma la sua ira

e la sua mano resta ancora tesa.

26Egli alzerà un segnale a una nazione lontana

e le farà un fischio all’estremità della terra;

ed ecco, essa verrà veloce e leggera.

27Nessuno fra loro è stanco o inciampa,

nessuno sonnecchia o dorme,

non si scioglie la cintura dei suoi fianchi

e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali.

28Le sue frecce sono acuminate,

e ben tesi tutti i suoi archi;

gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre

e le ruote dei suoi carri come un turbine.

29Il suo ruggito è come quello di una leonessa,

ruggisce come un leoncello;

freme e afferra la preda,

la pone al sicuro, nessuno gliela strappa.

30Fremerà su di lui in quel giorno

come freme il mare;

si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia,

e la luce sarà oscurata dalla caligine. (Is 5,1-30). 

Sempre il Signore ha chiesto i frutti dalla sua Creatura: frutti di giustizia, fedeltà, misericordia, compassione, pietà, amore puro e santo.

L’albero di fichi piantato dal padrone è prima di tutto Israele. Da lui il Signore vuole i frutti dell’Alleanza giurata stipulata.
Israele è la vigna piantata dal Signore. Essa deve dargli uva buona, scelta, gustosa.

Invece cosa accade? Il Signore va dall’albero di fico piantato nella sua vigna e non trova nessun frutto. Trova solo foglie. 

È questo il grande peccato dell’uomo, che è poi la causa di ogni altro peccato: il suo sganciamento dal suo Creatore e Signore; la sua volontà di essere autonomo, senza Legge, senza legame, senza vincoli, senza rapporto.

L’uomo non vuole essere più creatura, persona cioè fatta da un altro che è il Signore e al quale è legato da un rapporto di obbedienza.

Si è fatto un essere che nasce dal caso senza alcuna finalità precisa, senza alcuna meta, senza alcun obbligo morale, senza alcuna obbedienza, senza passato di peccato e senza futuro eterno.
Oggi l’uomo si pensa una cosa tra le cose, un animale tra gli animali, un essere non finalizzato, senza relazioni stabili, senza orientamento obbligatorio.

In natura ogni cosa ha un suo particolare fine, ordine, obbligo. L’uomo invece si proclama senza fine, senza ordine, senza obbligo.

Tutto questo avviene perché non vuole riconoscersi creatura, essere cioè fatto da un Altro al quale deve prestare ascolto, obbedienza, sottomissione.

Come si fa ai nostri giorni a parlare di frutti? I frutti li produce chi porta scritta nel suo essere una finalità, un ordine, un obbligo, una natura orientata verso qualcosa.
L’uomo avendo rinnegato il Creatore che l’ha fatto ha perso anche la coscienza del frutto, del dovere, dell’obbligo, della responsabilità. 

La fede cristiana oggi si trova dinanzi ad un uomo non religioso, cioè senza vincoli sacri, senza legami con il Soprannaturale.

Siamo ben oltre la parabola che Gesù sta raccontando.

7Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. 
Il padrone si lamenta con il vignaiolo. 

Da tre anni viene a cercare frutti, ma non ne trova. La sua pazienza si è come esaurita. Del resto c’è anche una giustizia da osservare.

Perché questo albero di fico deve sfruttare inutilmente il terreno? Se non è buono, lo si tagli e al suo posto se ne metta un altro.

Quello del padrone è un ragionamento saggio, intelligente, sensato. È anche un ragionamento di giustizia economica. 

Un terreno vale se lo si sfrutta bene. Sfruttato male, il lavoro costa di più del ricavato e si va in fallimento.
Tutte le ragioni del padrone sono perché l’albero di fico venga tagliato. Sarebbe irrazionale lasciare che sfrutti il terreno inutilmente. 

8Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. 
Qui ora subentra la mediazione del Vignaiolo. 

Quest’uomo sa che l’albero di fico non produce. Sa che è giusto che venga tagliato. Sa che è cosa buona che se ne pianti un altro.

Sa tutto questo. Ma tutto questo è una buona ragione per tagliare l’albero di fico? 

No. Tutto questo non è una buona ragione per tagliarlo. Perché? Perché il vignaiolo vuole fare qualcosa in favore dell’albero.

Cosa vuole fare? Vuole curare con più intensità il fico. Gli vuole zappare attorno. Gli vuole mettere il concime. Lo vuole curare con molta più attenzione di come ha fatto finora.

Il tempo che il vignaiolo si prende però non è eterno, lunghissimo. È appena un anno. Quanto è necessario per prestare le sue giuste e doverose cure.

Il Padrone deve essere esigente. Deve vigilare perché ogni giustizia sia adempiuta. Il mediatore invece deve essere misericordioso, pietoso, ricco di carità, compassione.

Il mediatore è però pietoso, compassionevole non lasciando l’albero di fico così come esso è. È caritatevole verso il fico se gli presta tutte le cure dovute e anche più di quelle dovute.

Se dopo aver prestato le dovute e necessarie cure, l’albero rimane insensibile, allora è cosa giusta che venga tagliato.

9Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».
Infatti è questa la sua conclusione: se dopo aver profuso ogni cura, ogni attenzione l’albero rimane insensibile, manifesta ancora la sua ignavia, allora è giusto che venga tagliato.
La salvezza dell’uomo si vive all’ombra di questi due poli: il polo della giustizia e l’altro della misericordia.
Il polo della giustizia vuole che sia reciso chiunque non porti frutti di opere buone, frutti secondo lo Spirito del Signore.

Il polo della misericordia domanda che si dia ogni tempo utile perché questo avvenga assieme però all’intensificazione delle cure ritenute indispensabili e necessarie perché l’albero possa produrre. 

Di questa misericordia di Dio parla San Pietro nella sua seconda Lettera.



1Questa, o carissimi, è già la seconda lettera che vi scrivo, e in tutte e due con i miei avvertimenti cerco di ridestare in voi il giusto modo di pensare, 2perché vi ricordiate delle parole già dette dai santi profeti e del precetto del Signore e salvatore, che gli apostoli vi hanno trasmesso.

3Questo anzitutto dovete sapere: negli ultimi giorni si farà avanti gente che si inganna e inganna gli altri e che si lascia dominare dalle proprie passioni. 4Diranno: «Dov’è la sua venuta, che egli ha promesso? Dal giorno in cui i nostri padri chiusero gli occhi, tutto rimane come al principio della creazione». 5Ma costoro volontariamente dimenticano che i cieli esistevano già da lungo tempo e che la terra, uscita dall’acqua e in mezzo all’acqua, ricevette la sua forma grazie alla parola di Dio, 6e che per le stesse ragioni il mondo di allora, sommerso dall’acqua, andò in rovina. 7Ora, i cieli e la terra attuali sono conservati dalla medesima Parola, riservati al fuoco per il giorno del giudizio e della rovina dei malvagi.

8Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. 9Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. 10Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta.

11Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, 12mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! 13Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia.

14Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. 15La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, 16come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina.

17Voi dunque, carissimi, siete stati avvertiti: state bene attenti a non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore dei malvagi. 18Crescete invece nella grazia e nella conoscenza del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. A lui la gloria, ora e nel giorno dell’eternità. Amen. (2Pt 3,1-18). 
Come si può constatare qui si entra in una regola pastorale che richiede ogni nostra attenzione.
Non si può mai parlare di misericordia nei confronti degli altri in un modo solo passivo, chiedendo al Signore che conceda altro tempo per la loro conversione o ravvedimento, perché ritornino sulla retta via, abbandonando le opere del male, del peccato, del vizio.
La misericordia non è nella sola intercessione. Questa di sicuro occorre. Ma perché sia vera intercessione è necessario che venga accompagnata dal nostro impegno a fare tutto ciò che deve essere fatto affinché l’altro possa produrre frutti di vera vita spirituale.

Se manca il nostro impegno, il nostro lavoro, la nostra opera, la nostra quotidiana sollecitudine mai si potrà parlare di vera misericordia.
Ecco come San Paolo intende vivere la misericordia efficace a favore della Chiesa di Dio:


1Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. 2So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. 3E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – 4fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. 5Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. 6Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me 7e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni.

Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. 8A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. 9Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 10Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.

11Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi avete costretto. Infatti io avrei dovuto essere raccomandato da voi, perché non sono affatto inferiore a quei superapostoli, anche se sono un nulla. 12Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. 13In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo: che io non vi sono stato di peso? Perdonatemi questa ingiustizia!

14Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. 15Per conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno?

16Ma sia pure che io non vi sono stato di peso. Però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno. 17Vi ho forse sfruttato per mezzo di alcuni di quelli che ho inviato tra voi? 18Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e insieme con lui ho mandato quell’altro fratello. Tito vi ha forse sfruttati in qualche cosa? Non abbiamo forse camminato ambedue con lo stesso spirito, e sulle medesime tracce?

19Da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione. 20Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che, a mia volta, venga trovato da voi quale non mi desiderate. Temo che vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini, 21e che, alla mia venuta, il mio Dio debba umiliarmi davanti a voi e io debba piangere su molti che in passato hanno peccato e non si sono convertiti dalle impurità, dalle immoralità e dalle dissolutezze che hanno commesso. (2Cor 12,1-21). 
È questa la regola della misericordia efficace: consumare se stesso per le anime del mondo intero. 

La consumazione vera, reale è una sola: quella di Cristo Gesù sulla croce. Il testo latino usa proprio questa espressione:

“Stabant autem iuxta crucem Iesu mater eius et soror matris eius Maria Cleopae et Maria Magdalene. Cum vidisset ergo Iesus matrem et discipulum stantem quem diligebat dicit matri suae mulier ecce filius tuus deinde dicit discipulo ecce mater tua et ex illa hora accepit eam discipulus in sua. Postea sciens Iesus quia iam omnia consummata sunt ut consummaretur scriptura dicit sitio. Vas ergo positum erat aceto plenum illi autem spongiam plenam aceto hysopo circumponentes obtulerunt ori eius. Cum ergo accepisset Iesus acetum dixit consummatum est et inclinato capite tradidit spiritum (Gv 19,25-30). 

La consumazione era quella dell’olocausto. Si poneva la vittima da sacrificare sul fuoco e questa era consumata quando era ridotta in cenere.
Consumarsi è allora sacrificarsi per intero, senza risparmiarsi in nulla; senza nulla tenere per se stesso. 

Questo è il anche il senso del “compimento” della Scrittura. La Scrittura in Cristo Gesù si è tutta consumata.  È diventata vita, opera, sacrificio, crocifissione, morte. Nessuna parola della Scrittura era rimasta lettera.

Ogni parola si è consumata in vita. È divenuta vita. È divenuta in Cristo vero sacrificio per la salvezza del mondo.

Adempiere le Scritture è farle divenire sacrificio nel nostro corpo. Sacrificio di salvezza nella nostra morte per la redenzione dell’umanità. 
È questa la misericordia efficace, vera, fruttuosa. Con questa misericordia sacrificale dobbiamo sempre intercedere presso Dio. 

Gesù guarisce di sabato
10Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. 11C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. 
Siamo di sabato. Gesù è nella sinagoga e sta insegnando. 

L’insegnamento è il proprio della missione di Gesù. Lui è il Maestro che deve dire ad ogni cuore la verità del Padre, la sua volontà. Deve manifestare il regno di Dio in pienezza di conoscenza e di rivelazione.

Nella sinagoga c’è anche una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni. Questa donna era curva e non riusciva in nessun modo a stare diritta.

Per gli scribi e i farisei di sabato si poteva insegnare, ma non guarire. La guarigione per loro era considerata opera contraria alla legge del sabato. 
12Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». 
Gesù vede la donna, la chiama, la guarisce: “Donna, sei liberata dalla tua malattia”. 
Sappiamo che Gesù è mosso sempre dalla più grande compassione.
13Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio.
Alla parola ora Gesù aggiunge l’azione. Impone le mani sulla donna e quella subito si raddrizza e glorifica Dio, il suo Creatore, Signore, Salvatore.

Glorifica Dio la donna perché sa che ogni dono di grazia discende sempre dal Padre dei cieli.

È però sabato. Gesù compie un vero atto di compassione, di carità, di amore. La carità, la compassione, l’amore possono definirsi un lavoro?

Il precetto del sabato, l’astenersi cioè da ogni lavoro, comprendeva anche l’astensione dalla carità e dalla compassione verso i propri fratelli che erano in grave necessità?
14Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». 
Per il capo della sinagoga sembra proprio di sì. Addirittura si sdegna contro Gesù perché ha operato la guarigione.

Gesù è giudicato male dal capo della sinagoga. È visto da costui come un trasgressore del sabato. Anzi come uno che dona anche scandalo. Non solo guarisce di sabato. Lo fa anche in luogo pubblico e per di più proprio nella sinagoga, luogo dove si deve insegnare ad osservare la Legge del Signore, non a trasgredirla.

Non solo è sdegnato perché Gesù aveva operato la guarigione, quanto anche si mette ad educare la folla.

Chi vuole essere guarito deve venire in altri giorni, cioè nei giorni in cui si può lavorare. Di sabato non si lavora e di conseguenza loro non possono venire per essere guariti da Gesù.

Quando il cuore è duro anche la mente si chiude all’intelligenza della fede.
Se Gesù è uomo di Dio ed opera il miracolo in giorno di sabato è perché Dio glielo ha permesso, lo ha voluto, ha fatto sì che si compisse.

Ora se Dio lavora per mezzo di Cristo Gesù – il miracolo è solo opera di Dio e di nessun altro – può un uomo dire che Gesù ha fatto un lavoro e che Dio non può lavorare di sabato, a motivo del suo comandamento?

Ma è sempre così quando la mente è ottusa perché il cuore è incirconciso.

Lo stesso ragionamento vale per i doni dello Spirito Santo e per ogni sua mozione.

Se è lo Spirito del Signore che muove un cuore, che lo spinge ad agire, può un uomo fermare lo Spirito Santo?

Nessuno può fermare lo Spirito di Dio. Eppure molti incirconcisi di mente e di cuore vorrebbero proprio questo: fermare lo Spirito Santo, impedirgli di agire, di muovere, di operare.

È come se l’uomo potesse divenire padrone dello Spirito di Dio. Potesse divenire suo consigliere. Potesse suggerirgli cosa fare e cosa non fare, con chi fare e con chi non fare. 
Come si fa a fermare un carisma dello Spirito se nemmeno l’uomo che ha ricevuto il carisma può contenere lo Spirito dentro di sé?

Era questo il dramma del profeta Geremia.



1Pascur, figlio di Immer, sacerdote e sovrintendente-capo del tempio del Signore, udì Geremia profetizzare queste cose. 2Pascur ordinò di fustigare il profeta Geremia e quindi lo fece mettere ai ceppi nella prigione che si trovava presso la porta superiore di Beniamino, nel tempio del Signore. 3Il giorno dopo, quando Pascur lo fece liberare dai ceppi, Geremia gli disse: «Il Signore non ti chiama più Pascur, ma Terrore all’intorno. 4Perché così dice il Signore: Ecco, io darò in preda al terrore te e tutti i tuoi cari; essi cadranno per la spada dei loro nemici davanti ai tuoi occhi. Consegnerò tutti gli abitanti di Giuda in mano al re di Babilonia, il quale li deporterà e li ucciderà di spada. 5Consegnerò tutte le ricchezze di questa città e i suoi prodotti, tutti gli oggetti preziosi e i tesori dei re di Giuda in mano ai loro nemici, i quali li saccheggeranno e li prenderanno e li porteranno a Babilonia. 6Tu, Pascur, e tutti quelli della tua casa andrete in schiavitù; andrai a Babilonia, là morirai e là sarai sepolto, tu e tutti i tuoi cari, ai quali hai profetizzato tante menzogne».

7Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre;

mi hai fatto violenza e hai prevalso.

Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno;

ognuno si beffa di me.

8Quando parlo, devo gridare,

devo urlare: «Violenza! Oppressione!».

Così la parola del Signore è diventata per me

causa di vergogna e di scherno tutto il giorno.

9Mi dicevo: «Non penserò più a lui,

non parlerò più nel suo nome!».

Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente,

trattenuto nelle mie ossa;

mi sforzavo di contenerlo,

ma non potevo.

10Sentivo la calunnia di molti:

«Terrore all’intorno!

Denunciatelo! Sì, lo denunceremo».

Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta:

«Forse si lascerà trarre in inganno,

così noi prevarremo su di lui,

ci prenderemo la nostra vendetta».

11Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso,

per questo i miei persecutori vacilleranno

e non potranno prevalere;

arrossiranno perché non avranno successo,

sarà una vergogna eterna e incancellabile.

12Signore degli eserciti, che provi il giusto,

che vedi il cuore e la mente,

possa io vedere la tua vendetta su di loro,

poiché a te ho affidato la mia causa!

13Cantate inni al Signore,

lodate il Signore,

perché ha liberato la vita del povero

dalle mani dei malfattori.

14Maledetto il giorno in cui nacqui;

il giorno in cui mia madre mi diede alla luce

non sia mai benedetto.

15Maledetto l’uomo che portò a mio padre il lieto annuncio:

«Ti è nato un figlio maschio», e lo colmò di gioia.

16Quell’uomo sia come le città

che il Signore ha distrutto senza compassione.

Ascolti grida al mattino

e urla a mezzogiorno,

17perché non mi fece morire nel grembo;

mia madre sarebbe stata la mia tomba

e il suo grembo gravido per sempre.

18Perché sono uscito dal seno materno

per vedere tormento e dolore

e per finire i miei giorni nella vergogna? (Ger 20,1-18). 

Geremia avrebbe voluto trattenere lo Spirito dentro di sé, ma non poteva. Lo Spirito era più forte della sua volontà.
Molti, parlando da insensati, stolti ed insipienti, da gente che non conosce né Dio e né il suo modo di agire nella storia degli uomini, asseriscono che i fondatori di Movimenti dovrebbero ritirarsi in un deserto, trascorrere i loro giorni nel silenzio interiore ed esteriore.

Questo lo può fare chi ha in potere la sua vita. Non lo possono fare i fondatori dei Movimenti perché tutti costoro sono mossi dallo Spirito Santo e chi è mosso dallo Spirito Santo neanche lui può fermare lo Spirito. Se non lo può fermare lui, nessun altro lo potrà fermare.
Lo Spirito irrompe e nessuno ha potestà sopra di Lui. Questo attesta la storia dei Profeti e di tutti gli uomini che sono stati, sono e saranno mossi dallo Spirito di Dio.

Non dimentichiamoci che il giorno di Pentecoste lo Spirito si è manifestato come rombo di vento che si abbatte gagliardo e come fuoco. Vento e fuoco sono due elementi non governabili dall’uomo. Se poi vento e fuoco diventano una cosa sola si trasformano in una forza che abbatte, distrugge, divora senza che alcuno possa in qualche modo intervenire.



1Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. 3Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, 4e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. (At 2,1-4). 
Nessuno potrà mai fermare lo Spirito del Signore. Nessuno potrà mai regolare l’azione misteriosa dello Spirito Santo che agisce negli uomini e nelle donne di Dio.
Lo sdegno del capo della sinagoga è manifestazione di grande stoltezza.
Se il miracolo è stato fatto è perché Dio ha voluto che si facesse. Se Dio lo ha voluto, allora è giusto che si pensi in un altro modo.

L’altro modo di pensare è uno solo: rivedere tutte le nostre cattive interpretazioni della Legge del Signore, tutte le nostre malsane convinzioni sui carismi e sui doni dello Spirito del Signore.

Questo vale anche a proposito della rivelazione privata.

Nessuna rivelazione è privata. Ogni vera rivelazione di Dio, la più segreta, la più nascosta, la più intima, ha sempre un risvolto pubblico, universale, mondiale.

Ogni rivelazione personale cambia la vita di una persona. Cambiando la vita della singola persona cambia la vita del mondo intero.

Quasi sempre ci si dimentica che chi parla è Dio, il Cielo. Se Dio parla, se il Cielo si rivela, come si fa a dire che ciò che Dio dice e ciò che il Cielo manifesta non ci interessa, non ci deve interessare, appartiene alla sfera del privato e del personale? 
Dio sempre si serve di uno per parlare ai molti. Dio cambia una vita per cambiare la vita del mondo intero.
Un cuore libero, mondo, puro, una mente che cerca il Signore con serenità di giudizio e di valutazione, con sano discernimento, sa cogliere la manifestazione dello Spirito Santo e vi aderisce con somma libertà, senza alcun condizionamento. 
Se Gesù guarisce in giorno di sabato lo fa anche per educare il suo popolo a comprendere in pienezza di verità la volontà di Dio che è ben diversa da quel cumulo di pensieri umani sotto il  quale essa è nascosta, soffocata, interrata, sepolta.

I pensieri umani non sono la volontà di Dio e neanche le infinite interpretazioni di essa.

15Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? 
Nella vita quotidiana si fanno anche di sabato delle azioni che nessuno condanna come lavoro.

Se uno scioglie il suo asino o il suo bue e lo conduce ad abbeverarsi, qualcuno ha mai osato pensare che questo è un lavoro?

Nessuno ha mai pensato una simile cosa. Tutti fanno questo e lo fanno in modo pacifico, senza neanche pensare che sia un lavoro.

È una necessità vitale. Come mille altre sono le necessità vitali di una persona e nessuno mai le ha classificate come lavoro da non farsi in giorno di sabato. 

Qual è il motivo per cui queste azioni sono permesse?
Sono permesse perché sono necessarie per conservare in vita un essere vivente.

Ecco allora l’ipocrisia. Se si tratta di un bene di prima necessità per conservarsi in vita, diciamo che si può fare. 

Se invece si tratta di aiutare una persona a ritrovare la vita, allora non si può fare.

Non è questa vera ipocrisia, vero inganno, vera menzogna trasformata in osservanza della Legge del Signore?

16E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». 
Per un asino, per un bue non ci si preoccupa in giorno di sabato? Perché allora ci preoccupiamo per lo scioglimento di una donna dal suo male che la teneva legata da ben diciotto anni?

Gesù vuole che il credente in Dio sappia usare la sua razionalità, la sua intelligenza; sappia fare uso della sapienza; si serva del suo discernimento.

La ragione non deve mai essere abbandonata nei processi della fede. 

Abbandonare la ragione, la sapienza, l’intelligenza dai processi della fede è cadere nelle più tetre ipocrisie. 

Che forse certi nostri modi di intendere e di comprendere la fede non attestano che abbiamo perso l’uso dell’intelligenza e della sapienza?

La fede per crescere necessita di lunga, attenta, matura riflessione. 

Nessuna riflessione però sarà buona se manchiamo della libertà interiore ed esteriore di abbandonare il mondo dell’ipocrisia ed entrare nell’altro della libertà, della verità, della compassione e della carità.

Il peggior nemico della fede è la coltivazione dell’ignoranza. Si lascia il popolo di Dio nella non conoscenza di Dio o lo si forma male, ad arte, per poterlo sempre tenere in schiavitù spirituale ed anche fisica.
La scienza è dono dello Spirito Santo ed impartirla con amore e grande carità fa parte del comandamento della compassione e della pietà.
Chi ha pietà del popolo del Signore è chiamato a formarlo e a formarlo bene, con scienza, intelligenza, grande esperienza, libertà.

La verità libera. Libera il fedele laico dal prete, ma anche il prete dal fedele laico, perché li lega l’uno e l’altro alla volontà di Dio.

Dove c’è schiavitù, ogni schiavitù, lì Dio non si conosce. Non si conosce perché Dio è libertà nella verità e verità nella libertà.

Gesù libera il popolo dall’ignoranza, dalla non conoscenza di Dio, gli dona la vera scienza dell’Onnipotente e lo rende veramente libero.

Oggi nella Chiesa c’è un oscurantismo non riscontrabile neanche nei secoli più oscuri della sua lunga storia di duemila anni.
C’è oscurantismo perché non c’è più formazione. C’è tanto insegnamento, ma poca formazione.

C’è tanto insegnamento di dottrina e di precetti umani. C’è poca formazione sulla verità e volontà di Dio.

Il mondo veramente ha dimenticato la Parola di Gesù. 

Un esempio di oscurantismo è questo: nella Chiesa si parla di pedofilia e la si condanna. Non si parla mai di omosessualità e mai la si è condannata pubblicamente.

Si condanna la pedofilia per ragioni umane, non per legge santa di Dio.

Per le stesse ragioni umane non si condanna l’omosessualità. Eppure è lo stesso gravissimo peccato.

Che forse l’omosessualità è meno grave perché fondata sul consenso di entrambi, mentre la pedofilia è vista come invasione della vita ancora in divenire di un ragazzo, di una ragazza, di un adolescente?

La gravità di un peccato non si misura dalle sue conseguenze, bensì dalla trasgressione dei comandamenti di Dio, dalla violazione della sua volontà.
Per convenienza umana si condanna la pedofilia. Per la stessa convenienza umana non si condanna l’omosessualità.

Se non è oscurantismo questo, quale altro comportamento potrà dirsi oscurantista?

Veramente l’intelligenza e la sapienza dell’uomo vengono oscurate, occultate, messe sotto il moggio da infiniti casi similari.

17Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.
Gli avversari di Gesù provano vergogna e rossore, ma non si convertono.
Vengono messi da Gesù dinanzi al loro modo falso di interpretare la Parola del Signore, ma non retrocedono dai loro misfatti.

La loro vergogna è solo per un sentimento umano, non per timore del Signore. Per questo essa dura poco, il tempo di smaltirla e subito dopo si ritorna nella falsità e nella menzogna.

La folla intera invece esulta per le meraviglie compiute da Gesù. 

La folla vede il bene, lo distingue dal male; vede la verità, la separa dalla falsità; vede la bontà di cuore di Gesù e fa il confronto con la falsità della mente e del cuore degli avversari di Gesù. 
Anche questa è verità perenne della storia. 

La folla sa percepire chi è da Dio da chi da Dio non è.

Un uomo che non è da Dio può ingannare tutti, ma non le folle. Queste avvertono sempre l’odore di Dio dalla puzza del diavolo.

Le folle possono essere ingannate solo per un giorno o due, poi esse vedono e discernono; vedono e separano; vedono e distinguono; vedono e proclamano la verità, la bontà del cuore, le meraviglie operate dagli uomini di Dio.
Le folle sono un buon termometro della verità di Dio. Ma sono anche un buon metro per misurare la falsità di satana e dei suoi uomini. 

Due parabole: il granello di senapa e il lievito
18Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? 
Queste due parabole sul regno di Dio sono di grande valore sia ascetico che pastorale. Esse infatti ci insegnano quali sono le origini del regno di Dio, quale la sua grandezza iniziale e come esso cresce e si sviluppa nel mondo.

La domanda di Gesù è come una introduzione al discorso sul regno. È una domanda che ha già la sua risposta.

Sulla terra ci sono alcune realtà con le quali il regno di Dio può essere paragonato. Queste realtà create contengono delle verità che se comprese bene possono aiutare a farci comprendere cosa esattamente è il regno di Dio.
Le immagini, o figure terrene del regno di Dio, non lo esauriscono per intero. Sono delle figure che però ci aiutano a farci un’idea che si avvicini abbastanza alla realtà del regno e alla sua vita, alla sua crescita e al suo sviluppo. 

19È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami».
Ecco la prima immagine o figura del regno di Dio: un minuscolo granello di senape. Cosa avviene a questo seme così minuscolo?

Un uomo lo prende e lo getta nel suo giardino. Una volta per terra, in terra, il seme cresce, diviene un albero. Gli uccelli del cielo vengono a fare il nido tra i suoi rami. Dall’estrema piccolezza si passa all’estrema grandezza.
Questa immagine ricorre sovente nell’Antico Testamento. Ecco un passo significativo che troviamo nel profeta Ezechiele:



1Nell’anno undicesimo, nel terzo mese, il primo del mese, mi fu rivolta questa parola del Signore: 2«Figlio dell’uomo, di’ al faraone, re d’Egitto, e alla sua gente:

A chi credi di essere simile nella tua grandezza?

3Ecco, l’Assiria era un cedro del Libano,

bello di rami e folto di fronde, alto di tronco;

fra le nubi era la sua cima.

4Le acque lo avevano nutrito,

l’abisso lo aveva fatto innalzare,

inviando i suoi fiumi

attorno al suolo dov’era piantato

e mandando i suoi ruscelli

anche a tutti gli alberi dei campi.

5Per questo aveva superato in altezza

tutti gli alberi dei campi:

durante la sua crescita

i suoi rami si erano moltiplicati,

le sue fronde si erano distese

per l’abbondanza delle acque.

6Fra i suoi rami fecero il nido

tutti gli uccelli del cielo,

sotto le sue fronde partorirono

tutte le bestie selvatiche,

alla sua ombra sedettero

tutte le grandi nazioni.

7Era bello nella sua altezza

e nell’ampiezza dei suoi rami,

poiché la sua radice era presso grandi acque.

8I cedri non l’uguagliavano

nel giardino di Dio,

i cipressi non gli assomigliavano

con le loro fronde,

i platani non erano neppure

come uno dei suoi rami:

nessun albero nel giardino di Dio

lo pareggiava in magnificenza.

9Bello lo aveva fatto

nella moltitudine dei suoi rami,

perciò lo invidiavano tutti gli alberi dell’Eden

nel giardino di Dio.

10Perciò dice il Signore Dio: Poiché si era elevato in altezza e aveva messo la cima fra le nubi e il suo cuore si era inorgoglito per la sua grandezza, 11io lo diedi in balìa di un principe di nazioni; lo rigettai a causa della sua empietà. 12Nazioni straniere, fra le più barbare, lo tagliarono e lo gettarono sui monti. Per ogni valle caddero i suoi rami e su ogni pendice della terra furono spezzate le sue fronde. Tutti i popoli del paese si allontanarono dalla sua ombra e lo abbandonarono.

13Sui suoi resti si posano

tutti gli uccelli del cielo

e fra i suoi rami

ogni bestia selvatica,

14perché ogni albero irrigato dalle acque non si esalti nella sua altezza fino a elevare la cima fra le nubi; ogni albero che beve le acque non confidi in sé per la propria grandezza,

poiché tutti sono destinati alla morte,

alla regione sotterranea,

in mezzo ai figli dell’uomo,

fra coloro che scendono nella fossa.

15Così dice il Signore Dio: Quando scese negli inferi, io proclamai il lutto: coprii per lui l’abisso, arrestai i suoi fiumi e le grandi acque si fermarono; per lui feci vestire il Libano a lutto e tutti gli alberi del campo languirono per lui. 16Al rumore della sua caduta feci tremare le nazioni, quando lo feci scendere negli inferi con quelli che scendono nella fossa. Si consolarono nella regione sotterranea tutti gli alberi dell’Eden, la parte più scelta e più bella del Libano, tutti quelli abbeverati dalle acque. 17Anch’essi con lui erano scesi negli inferi fra i trafitti di spada, quelli che in mezzo alle nazioni erano il suo braccio e dimoravano alla sua ombra.

18A chi credi di essere simile per gloria e per grandezza fra gli alberi dell’Eden? Anche tu sarai precipitato insieme con gli alberi dell’Eden nella regione sotterranea; giacerai fra i non circoncisi insieme con i trafitti di spada. Tale sarà il faraone e tutta la sua moltitudine». Oracolo del Signore Dio. (Ez 31,1-18). 

Se leggiamo questo passo alla luce dell’Antico Testamento dobbiamo concludere che il regno di Dio, all’inizio più piccolo del granello di senape, ha una capacità di sviluppo così grande da conquistare tutti i regni della terra.
Altra verità è questa: il seme esiste già. Non è creato dall’uomo. Da lui non viene fatto. Non viene inventato. Non viene trovato. Il seme già c’è.

Questo seme però deve essere preso e gettato per terra, nel cuore degli uomini, nel cuore del mondo, nel cuore delle nazioni, di ogni tribù, popolo, lingua.

Perché il minuscolo granello di senape sviluppi e cresca è necessaria la mano dell’uomo. Ogni volta che l’uomo metterà la sua opera, sempre il granello di senape crescerà, si svilupperà, diventerà grande, diverrà albero tra i cui rami andranno a nidificare gli uccelli del cielo.

Questa verità vale per gli altri e vale anche per noi stessi. Vale per noi stessi nei confronti degli altri.

Prima di tutto è necessario che anche noi mettiamo il seme del regno nel nostro cuore. Solo se ve lo mettiamo, esso si sviluppa, cresce, diviene grande albero.

Messo nel nostro cuore, dobbiamo metterlo nel cuore di molti, di tutti. Dobbiamo seminarlo per tutta la terra. Nasce la missione.
Seminato il seme, esso cresce, si sviluppa, diviene albero grande.

A questo punto è giusto che diciamo una parola chiarificatrice su certi metodi evangelizzatori e missionari di tanti uomini di Chiesa.

Questi uomini pretendono di sostituire la semina del seme della Parola di Dio nei cuori con l’affermazione di alcune verità di ragione.

Non è la stessa cosa tra la semina della Parola nei cuori e delle verità di ragione.

La semina della Parola di Dio contiene in sé la vita. Essa cresce, si sviluppa, diviene albero grande. La verità di ragione rimane verità di ragione e basta.

Vi è tanta differenza tra il granello della Parola e la verità di ragione quanto ne esiste tra un chicco di grano ancora integro e un chicco di grano macinato.

Il chicco di grano ancora integro contiene in sé la forza della vita. Può essere gettato a terra perché di sicuro diventerà pianta, crescerà, diverrà grande, porterà infiniti altri frutti.

La farina invece è priva di ogni potenza germinativa. È senza il principio della vita. Lo ha perso. Essa può essere anche seminata, ma rimarrà sempre farina e non più chicco di grano. 

La Chiesa deve solo e sempre seminare, gettare nei cuori la Parola di Dio. Questo è il suo compito e la sua missione.
La Chiesa però deve seminare la Parola di Dio prima di tutto nel cuore dei suoi figli, nel cuore di se stessa.

Solo seminando in se stessa, nel suo cuore, la Chiesa potrà seminare il buon seme nel cuore del mondo intero.

Questa verità è facile da comprendere: quando la Chiesa semina la parola prima nel suo cuore, il seme seminato produce frutti veri da seminare nel cuore del mondo.

Se invece la Chiesa non semina la parola prima di ogni altra cosa nel suo cuore, quanto seminerà nel cuore degli altri è solo farina, minuscoli pezzi di grano nei quali non vi è più il germe della vita.

Su questa verità bisogna riflettere, meditare, aggiornare tutta la nostra pastorale, fatta sovente con la semina della farina. 

È questo il fallimento di molto lavoro svolto: non si semina buon grano, bensì farina. Lavoro inutile! Fatica sprecata! Farina vanamente persa!
Come ogni giorno bisogna seminare la Parola di Dio nel nostro cuore per crescere noi come regno di Dio, così ogni giorno si deve seminare la Parola di Dio nel campo del mondo per crescere il mondo come regno di Dio.

Non si può seminare però la Parola di Dio nel mondo senza averla prima seminata nel nostro cuore. È dal nostro cuore che dobbiamo trarre il buon grano della Parola di Dio da seminare nel mondo. 

20E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? 
Con questo interrogativo Gesù annunzia che c’è un’altra figura o immagine naturale alla quale si può paragonare il regno di Dio. 
21È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».
Quando si impasta il pane, per far crescere l’impasto, per farlo moltiplicare, si mette nella farina del lievito.

Una volta che il lievito è stato messo nell’impasto, tutta la farina impastata si lievita, si moltiplica, si ingrandisce.

È questo un vero miracolo della natura. Così è anche il miracolo del regno di Dio.
Se nella farina del mondo si mette il buon lievito della Parola di Dio a poco a poco tutta la pasta del mondo si lievita di Parola del Signore.

Il mondo intero cambia quando viene seminata la Parola del Vangelo.

Come il lievito agisce nell’invisibilità così è anche della Parola. Anche questa agisce in un modo invisibile. È invisibile, ma efficace. Alla fine tutto il mondo sarà trasformato in regno di Dio, in pasta lievitata.

Se invece non si semina la Parola di Dio, ma altro surrogato, il mondo resterà sempre nella sua cecità e sordità spirituale. Mai si aprirà al Signore. Mai si potrà trasformare in regno di Dio.
Queste due parabole ci rivelano quanto vitale sia seminare sempre la Parola di Dio. Seminare altro è sciupare tempo, energie, la stessa vita.

La porta stretta
22Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. 
Il Vangelo ci ricorda la verità delle verità su Gesù in questo tempo: Egli è in cammino verso Gerusalemme.
Egli si sta dirigendo, sempre mosso dallo Spirito Santo, verso il luogo della sua vera esaltazione, che è la sua crocifissione.

Gesù va verso Gerusalemme con volontà ferma, decisa, convinta, irremovibile. 

Egli sa cosa deve fare e dispone se stesso con intensità di carità, di verità, di obbedienza.

Mentre però si dirige verso Gerusalemme, passando di villaggio in villaggio, di città in città, insegna, predica, ammaestra, parla del regno di Dio.

Gesù è sempre Maestro, è il Maestro che insegna ad ogni uomo la Volontà del Padre suo, la sua Parola, Il suo Vangelo. 

Dove c’è un uomo, lì Gesù è sempre il Maestro che insegna le vie di Dio.

Non l’uomo che va in cerca del suo Maestro, è il Maestro che va in cerca del suo allievo. Ogni uomo che Gesù incontrava sul suo cammino era per Lui un allievo da condurre e piantare nella Parola. 
Noi né cerchiamo né siamo cercati. Da noi sovente la gente fugge, scappa via.

Noi non diciamo la Parola di Dio, il suo Vangelo, la sua Volontà. Noi diciamo parole nostre, pensieri nostri, desideri nostri. 

Gesù parlava sempre dal cuore del Padre. Noi quasi sempre parliamo dal nostro cuore che è pieno di falsità e di menzogna.

Questa la differenza sostanziale tra noi e Cristo Gesù.

23Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: 
Oggi un tale chiede a Gesù se quelli che si salvano sono pochi.

È questa una domanda di pura curiosità. È una domanda che non nasce dal nostro desiderio di salvezza. È una domanda che riguarda gli altri.

Gesù accoglie la domanda, ma risponde secondo la verità del Padre, non secondo la curiosità di quest’uomo. 
Qual è la verità del Padre?
24«Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. 
La verità del Padre è questa: prima di tutto si deve includere nella risposta colui che ha posto la domanda. Il problema della salvezza è prima di tutto per se stessi, poi per gli altri. Se non è per se stessi, mai potrà divenire per gli altri. 

È questa la verità del Padre: la via della salvezza è una porta stretta. Non ci sono vie larghe che conducono alla salvezza.

È questa la verità del Padre: non tutti raggiungeranno la salvezza. Molti cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno.

Da qui l’esortazione e l’ammonimento di Gesù: sforzatevi di entrare per la porta stretta. 

È questa la verità del padre: la via della salvezza è una porta stretta. Molti cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno.

La via della salvezza costa impegno, sacrificio, abnegazione, ogni rinunzia. Costa il rinnegamento di noi stessi. Costa l’annientamento di sé.
È un cammino che non si esaurisce mai. Questo cammino termina con la nostra morte.

25Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. 
C’è un tempo per entrare e un tempo per rimanere fuori per tutta l’eternità.

Questo tempo è il tempo che il Signore ha assegnato alla nostra vita.

Con la morte la porta sarà chiusa. Il padrone di casa, cioè Dio, si alzerà, la chiuderà, resterà chiusa per sempre.

Quanti non si sono sforzati di entrare per la porta stretta, rimasti fuori, cominceranno a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”.

La risposta del padrone di casa è netta, secca: “Non so di dove siete”. 
Ed ecco l’oscurantismo della nostra predicazione cattolica.
Se Gesù dice espressamente che il padrone di casa non riconosce tutti coloro che sono rimasti fuori, quanti cioè non sono passati per la porta stretta, perché la nostra predicazione dice esattamente il contrario e cioè che alla fine la misericordia di Dio trionferà su ogni nostro peccato?

Perché oscurare con la nostra cecità il radioso splendore della Parola di Gesù?

È questo oscurantismo veritativo che genera e produce l’oscurantismo morale che è la stessa perdita della coscienza.

Senza coscienza l’uomo viene ridotto al peggio del peggiore, al pessimo. 

Senza la coscienza un animale è migliore di un uomo. È migliore perché l’animale è sempre governato dal suo istinto. L’uomo non ha l’istinto, bensì la coscienza. Se viene privato della coscienza, si lascia guidare solo dalla sua concupiscenza cieca che lo conduce ad ogni genere di misfatto. 
Nella Scrittura c’è un richiamo del Signore agli animali per affermare lo stravolgimento che a differenza degli animali, avviene nell’uomo. 


1«In quel tempo – oracolo del Signore – si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei re di Giuda, quelle dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di Gerusalemme. 2Esse saranno sparse in onore del sole, della luna e di tutto l’esercito del cielo che essi amarono, servirono, seguirono, consultarono e adorarono. Non saranno più raccolte né sepolte, ma diverranno come letame sul suolo. 3Allora la morte sarà preferibile alla vita, per quanti di questa razza malvagia riusciranno a sopravvivere nei luoghi dove li avrò dispersi. Oracolo del Signore degli eserciti.

4Tu dirai loro: Così dice il Signore:

Forse chi cade non si rialza

e chi sbaglia strada non torna indietro?

5Perché allora questo popolo

continua a ribellarsi,

persiste nella malafede,

e rifiuta di convertirsi?

6Ho ascoltato attentamente:

non parlano come dovrebbero.

Nessuno si pente della sua malizia,

e si domanda: “Che cosa ho fatto?”.

Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi,

come un cavallo lanciato nella battaglia.

7La cicogna nel cielo

conosce il tempo per migrare,

la tortora, la rondinella e la gru

osservano il tempo del ritorno;

il mio popolo, invece, non conosce

l’ordine stabilito dal Signore.

8Come potete dire: “Noi siamo saggi,

perché abbiamo la legge del Signore”?

A menzogna l’ha ridotta

lo stilo menzognero degli scribi!

9I saggi restano confusi,

sconcertati e presi come in un laccio.

Ecco, hanno rigettato la parola del Signore:

quale sapienza possono avere?

10Per questo darò le loro donne a stranieri,

i loro campi ai conquistatori,

perché dal piccolo al grande

tutti commettono frode;

dal profeta al sacerdote

tutti praticano la menzogna.

11Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo,

dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è.

12Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli,

ma non si vergognano affatto,

non sanno neppure arrossire.

Per questo cadranno vittime come gli altri;

nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore.

13Li mieto e li anniento

– oracolo del Signore –; 

non c’è più uva sulla vite

né fichi sul fico,

anche le foglie sono avvizzite.

Ho procurato per loro degli invasori.

14“Perché ce ne stiamo seduti? 

Radunatevi ed entriamo nelle città fortificate

e moriamo in esse,

poiché il Signore, nostro Dio, ci fa perire.

Egli ci fa bere acque avvelenate,

perché abbiamo peccato contro il Signore.

15Aspettavamo la pace, ma non c’è alcun bene,

il tempo della guarigione, ed ecco il terrore!”.

16Da Dan si sente lo sbuffare dei suoi cavalli;

al rumore dei nitriti dei suoi destrieri

trema tutta la terra.

Vengono e divorano la terra e quanto in essa si trova,

la città e i suoi abitanti.

17Ecco, sto per mandarvi serpenti velenosi

contro i quali non esiste incantesimo,

e vi morderanno». 

Oracolo del Signore.

18Senza rimedio cresce il mio dolore,

e il mio cuore viene meno.

19Ecco, odo le grida della figlia del mio popolo

da una terra sconfinata:

«Non c’è il Signore in Sion,

il suo re non vi abita più?».

«Perché mi hanno provocato all’ira con i loro idoli

e con nullità straniere?».

20«È passata la stagione della messe, è finita l’estate

e noi non siamo stati salvati».

21Per la ferita della figlia del mio popolo sono affranto,

sono costernato, l’orrore mi ha preso.

22Non v’è più balsamo in Gàlaad?

Non c’è più nessun medico?

Perché non si cicatrizza

la ferita della figlia del mio popolo?

23Chi farà del mio capo una fonte di acqua,

dei miei occhi una sorgente di lacrime,

per piangere giorno e notte

gli uccisi della figlia del mio popolo? (Ger 8,1-23). 

Perché allora i molti predicatori cattolici oscurano la Parola di Dio nascondendola nel letame dei loro pensieri umani, delle loro teorie, delle loro false interpretazioni?

Questo avviene quando il cuore è colmo di peccato. 

Quando il peccato è nel cuore, sempre la falsità è sulla bocca. 

Con il peccato nel cuore, anche la più alta e profonda verità di Dio viene ricoperta di falsità. Viene travisata. Viene trasformata. Viene alterata. Viene elusa. Viene contraffatta. Viene resa menzogna.

Ecco il monito del Signore rivolto ai cattivi pastori di Israele sempre per mezzo del profeta Geremia:



1«Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. Oracolo del Signore. 2Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io vi punirò per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del Signore. 3Radunerò io stesso il resto delle mie pecore da tutte le regioni dove le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno feconde e si moltiplicheranno. 4Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore.

5Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – 

nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto,

che regnerà da vero re e sarà saggio

ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra.

6Nei suoi giorni Giuda sarà salvato

e Israele vivrà tranquillo,

e lo chiameranno con questo nome:

Signore-nostra-giustizia.

7Pertanto, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si dirà più: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d’Egitto!”, 8ma piuttosto: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d’Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!”; costoro dimoreranno nella propria terra».

9Contro i profeti.

Mi si spezza il cuore nel petto,

tremano tutte le mie ossa,

sono come un ubriaco

e come uno inebetito dal vino,

a causa del Signore e delle sue sante parole.

10La terra è piena di adùlteri;

per la maledizione tutta la terra è in lutto,

sono inariditi i pascoli della steppa.

La loro corsa è diretta al male

e la loro forza è l’ingiustizia.

11«Persino il profeta, persino il sacerdote sono empi,

persino nella mia casa ho trovato la loro malvagità.

Oracolo del Signore.

12Perciò la loro strada sarà per loro

come sentiero sdrucciolevole,

saranno sospinti nelle tenebre e cadranno in esse,

poiché io manderò su di loro la sventura,

nell’anno del loro castigo.

Oracolo del Signore.

13Tra i profeti di Samaria

ho visto cose stolte:

profetavano in nome di Baal

e traviavano il mio popolo Israele.

14Ma tra i profeti di Gerusalemme

ho visto cose nefande:

commettono adultèri e praticano la menzogna,

danno aiuto ai malfattori,

e nessuno si converte dalla sua malvagità;

per me sono tutti come Sòdoma

e i suoi abitanti come Gomorra».

15Pertanto così dice il Signore degli eserciti contro i profeti:

«Ecco, farò loro ingoiare assenzio

e bere acque avvelenate,

perché dai profeti di Gerusalemme

l’empietà si è sparsa su tutta la terra».

16Così dice il Signore degli eserciti: «Non ascoltate le parole dei profeti che profetizzano per voi; essi vi fanno vaneggiare, vi annunciano fantasie del loro cuore, non quanto viene dalla bocca del Signore.

17A coloro che disprezzano la parola del Signore, dicono:

“Avrete la pace!”,

e a quanti, ostinati, seguono il loro cuore:

“Non vi coglierà la sventura!”.

18Ma chi ha assistito al consiglio del Signore, chi l’ha visto e ha udito la sua parola? Chi vi ha fatto attenzione e ha obbedito?

19Ecco la tempesta del Signore,

il suo furore si scatena;

una tempesta travolgente

turbina sul capo dei malvagi.

20Non cesserà l’ira del Signore,

finché non abbia compiuto e attuato

i progetti del suo cuore.

Alla fine dei giorni lo comprenderete pienamente!

21Io non ho inviato questi profeti

ed essi corrono;

non ho parlato a loro

ed essi profetizzano.

22Se hanno assistito al mio consiglio,

facciano udire le mie parole al mio popolo

e li distolgano dalla loro condotta perversa

e dalla malvagità delle loro azioni.

23Sono forse Dio solo da vicino? 

Oracolo del Signore.

Non sono Dio anche da lontano?

24Può nascondersi un uomo nel nascondiglio

senza che io lo veda? 

Oracolo del Signore.

Non riempio io il cielo e la terra? 

Oracolo del Signore.

25Ho sentito quanto affermano i profeti che profetizzano falsamente nel mio nome: “Ho avuto un sogno, ho avuto un sogno!”. 26Fino a quando ci saranno nel mio popolo profeti che predicono cose false e profetizzano le fantasie del loro cuore? 27Essi credono di far dimenticare il mio nome al mio popolo con i loro sogni, che si raccontano l’un l’altro, come i loro padri dimenticarono il mio nome per Baal! 28Il profeta che ha avuto un sogno racconti il suo sogno; chi ha udito la mia parola annunci fedelmente la mia parola.

Che cosa ha in comune la paglia con il grano?

Oracolo del Signore.

29La mia parola non è forse come il fuoco

– oracolo del Signore – 

e come un martello che spacca la roccia?

30Perciò, eccomi contro i profeti – oracolo del Signore – i quali si rubano gli uni gli altri le mie parole. 31Eccomi contro i profeti – oracolo del Signore – che muovono la lingua per dare oracoli. 32Eccomi contro i profeti di sogni menzogneri – oracolo del Signore – che li raccontano e traviano il mio popolo con menzogne e millanterie. Io non li ho inviati né ho dato loro alcun ordine; essi non gioveranno affatto a questo popolo. Oracolo del Signore.

33Quando dunque questo popolo o un profeta o un sacerdote ti domanderà: “Qual è il peso del messaggio del Signore?”, tu riferirai loro: “Voi siete il peso del Signore; io vi rigetterò”. Oracolo del Signore. 34E il profeta o il sacerdote o il popolo che dica: “Peso del Signore!”, io lo punirò nella persona e nella famiglia. 35Direte l’uno all’altro: “Che cosa ha risposto il Signore?”, e: “Che cosa ha detto il Signore?”. 36Non farete più menzione del peso del Signore, altrimenti per chiunque la sua stessa parola sarà considerata un peso, per avere travisato le parole del Dio vivente, del Signore degli eserciti, nostro Dio. 37Così dirai al profeta: “Che cosa ti ha risposto il Signore?”, e: “Che cosa ha detto il Signore?”. 38Ma se direte: “Peso del Signore”, allora così parla il Signore: Poiché ripetete: “Peso del Signore”, mentre vi avevo ordinato di non dire più: “Peso del Signore”, 39ecco, proprio per questo, io mi caricherò di voi come di un peso e getterò lontano dal mio volto voi e la città che ho dato a voi e ai vostri padri. 40Vi coprirò di obbrobrio perenne e di confusione perenne, che non sarà mai dimenticata». (Ger 23,1-40). 
Dinanzi alla porta chiusa costoro non si arrendono, non si danno per vinti.
26Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. 
Costoro per essere ammessi nel regno, avanzano delle pretese. 
Loro devono entrare perché hanno mangiato e bevuto alla presenza del padrone del regno.

Loro devono entrare perché il padrone del regno ha insegnato nelle loro piazze.

Come si può constatare sono queste tutte opere esterne che nulla hanno a che fare con il camminare per la porta stretta.

Possiamo celebrare un numero infinito di Sante Messe, possiamo partecipare a mille atti di culto, possiamo recitare preghiere da mane a sera, possiamo leggere la Scrittura, ascoltare prediche, partecipare anche alle più alte scuole di teologia, possiamo insegnare il catechismo ed anche la teologia, possiamo fare qualsiasi altra cosa.
Tutto questo non serve a niente, se non passeremo per la porta stretta della Parola vissuta, osservata, messa in pratica.

Possiamo esercitare il ministero papale, cardinalizio, episcopale, sacerdotale, diaconale, possiamo abbracciare questo o quell’altro istituto di vita consacrata, antico o moderno ed anche modernissimo. Possiamo esercitare ogni altro ministero nella Chiesa e nella società.

Tutto questo non ci conduce alla salvezza eterna, se non entriamo per la porta stretta della Parola del Signore. 

Tutte queste cose non le possiamo addurre come meriti che ci consentono di entrare nel regno eterno di Dio.

Infatti ecco cosa risponderà il Signore a tutti coloro che si presenteranno con altri titoli, al di fuori dell’unico titolo che è quello della Parola vissuta:

27Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. 
La risposta del Signore è di non conoscenza. È di assoluta non conoscenza. Lui non sa di dove siamo. 

Non sapendo di dove siamo, ci invita ad allontanarci dalla sua presenza, chiamandoci operatori di ingiustizia.

Se vogliamo leggere questa ultima espressione: “voi tutti operatori di ingiustizia”, in pienezza di verità evangelica, dobbiamo affermare che ogni cosa che noi facciamo fuori della Parola del Signore vissuta, messa in pratica, realizzata, è solo opera di ingiustizia.

Un papa, un vescovo, un sacerdote, un diacono, un religioso, ogni altro uomo possono allora vivere da operatori di ingiustizia.

Quando sono operatori di ingiustizia? Quando esercitano il loro ministero o la loro professione, ma ignorando e ponendosi fuori della Parola di Dio.

Letta così questa frase, ci spinge a dire una sola cosa: Dio non conosce nessuno sulla terra né in Cielo al di fuori di colui che fa la sua volontà. 
Fuori del compimento della sua volontà, non c’è cosa che sia a Lui gradita. Non facendo le cose che gli sono gradite, noi da Lui non siamo conosciuti né sulla terra né nell’eternità.

Possiamo costruire Chiese, Basiliche, Monasteri, Case Religiose, possiamo fare questa o quell’altra opera, il Signore riconosce una sola opera: l’osservanza della sua Parola.

Possiamo abbellire i nostri altari, i nostri tabernacoli, ogni altro arredo sacro, possiamo fare belle le statue di quello o di quell’altro Santo, il Signore ci riconosce solo se avremo vissuto la sua Parola.

Vale la pena ancora una volta leggere il capitolo settimo del profeta Geremia:



1Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: 2«Férmati alla porta del tempio del Signore e là pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte per prostrarvi al Signore. 3Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone la vostra condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. 4Non confidate in parole menzognere ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del Signore!”. 5Se davvero renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, 6se non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non spargerete sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, 7io vi farò abitare in questo luogo, nella terra che diedi ai vostri padri da sempre e per sempre.

8Ma voi confidate in parole false, che non giovano: 9rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. 10Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. 11Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. 12Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. 13Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, 14io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. 15Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim.

16Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. 17Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? 18I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla regina del cielo; poi si compiono libagioni ad altri dèi per offendermi. 19Ma è proprio me che offendono – oracolo del Signore – o non piuttosto se stessi, a loro stessa vergogna? 20Pertanto, dice il Signore Dio: Ecco, il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra, e brucerà senza estinguersi.

21Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! 22Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, 23ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. 24Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. 25Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; 26ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. 27Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. 28Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca.

29Taglia la tua chioma e gettala via,

e intona sulle alture un lamento,

perché il Signore ha rigettato e abbandonato

questa generazione che ha meritato la sua ira.

30Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno collocato i loro idoli abominevoli nel tempio, sul quale è invocato il mio nome, per contaminarlo. 31Hanno costruito le alture di Tofet nella valle di Ben-Innòm, per bruciare nel fuoco i loro figli e le loro figlie, cosa che io non avevo mai comandato e che non avevo mai pensato. 32Perciò, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di Ben-Innòm, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. 33I cadaveri di questo popolo saranno pasto agli uccelli dell’aria e alle bestie della terra e nessuno li scaccerà. 34Farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme i canti di gioia e d’allegria, i canti dello sposo e della sposa, perché la terra diverrà un deserto». (Ger 7,1-34). 

Il Signore solo di una cosa si compiace: dell’osservanza della sua Parola.

Se leggiamo questa stessa verità secondo il Vangelo di Matteo, troveremo che neanche i miracoli e le profezie ci danno il diritto di entrare nel regno eterno di Dio.

13Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. 14Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!

15Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! 16Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? 17Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 18un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 19Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. 20Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

21Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 22In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. 23Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

24Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 26Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». (Mt 7,13-27). 
Nel regno eterno di Dio si entra solo per l’osservanza della Parola di Gesù. 

Sono bugiardi, falsi, pieni di menzogna, ingannatori dei fratelli e del mondo intero tutti coloro che negano questa verità evangelica dicendo che Dio salverà tutti per la sua grande misericordia.

Sono meritevoli di ogni biasimo tutti coloro che, contraddicendo questa Parola di Gesù, insegnano la non dannazione, dicono che l’inferno è vuoto.

Sono stolti ed insipienti tutti coloro che conoscendo la Parola di Gesù si lasciano incantare dalla parola tentatrice degli uomini.

Tutti costoro sono più insipienti della stessa Eva. Eva è in qualche modo scusata. Ella non aveva alcuna esperienza del compimento della Parola del Signore, della sua verità eterna.

Noi invece sappiamo che ogni Parola di Dio infallibilmente si compie. Lo sappiamo e scegliamo la parola degli uomini.

Eva nel giorno del giudizio si ergerà contro di noi e ci accuserà di non aver fatto tesoro della sua esperienza.
E pensare che ci sono persone autorevoli per ministero e per dottrina che si sono lasciate abbindolare dalla parola falsa, bugiarda e menzognera degli uomini.

E pensare che ci sono teologi che il mondo reputa sommi che sono caduti nella trappola tesa loro dal serpente antico.

E pensare che oggi quasi tutto il mondo della teologia è rovinosamente caduto in questo errore, trascinando in questa eresia buona parte della Chiesa.
28Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. 
Il pianto e lo stridore di denti è la dannazione eterna.

Abramo, Isacco, Giacobbe, tutti i profeti sono nel regno di Dio perché hanno ascoltato la Parola di Dio e l’hanno messa in pratica. L’hanno detta ed anche vissuta.

Voi invece sarete cacciati fuori perché avete tolto la Parola di Dio come porta per entrare nel regno e l’avete sostituita con le vostre liturgie, para liturgie, fiori, canti, teatri, scene, marce, processioni, infiniti altri riti lunghi e noiosi, conferenze e meditazioni, tutte però sul fondamento del desiderio del vostro cuore. 
Se la Chiesa avesse il coraggio di sfrondarsi, svestirsi, spogliarsi di ogni introduzione nella sua vita di pensiero umano, mostrerebbe al mondo la bellezza della Parola del Signore nella sua purezza e semplicità.
Poiché tutto ciò che non salva non serve, a che giova farlo divenire legge della Chiesa e sua modalità?

Se tutto ciò che non salva non serve, perché conservarlo in vita e dargli statuto di vera essenzialità?

Ognuno deve avere il coraggio di operare per se stesso questo spogliamento. 
Nessuno deve chiederlo agli altri. Ognuno però è obbligato a mostrarsi agli altri nella più pura semplicità del Vangelo vissuto in tutta la sua interezza.

29Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. 
In questo versetto Gesù proclama l’universalità del regno di Dio.

Esso non è di una razza, di una lingua, di un popolo, di una nazione. 

Esso è di tutti i popoli, tutte le razze, tutte le lingue, tutti gli uomini, nessuno escluso.

Ad ognuno deve essere predicato il Vangelo. Chi accoglie e vive il Vangelo si incammina per la porta stretta del regno e vi entrerà. 

Il regno non è solo per i figli di Abramo. È invece per tutti i figli di Adamo.
Ricordiamoci che San Luca fa giungere la genealogia di Gesù fino ad Adamo, fino a Dio.

23Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, 24figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, 25figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, 26figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, 27figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, 28figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, 29figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, 30figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, 31figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, 32figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, 33figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, 34figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, 35figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, 36figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, 37figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, 38figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

Questa verità è essenza del Vangelo. È il Vangelo. 

Tutti i popoli devono essere chiamati al regno di Dio attraverso la predicazione del Vangelo.

30Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».
Chi sono i primi e chi sono gli ultimi.

I primi sono i primi chiamati. Sono i figli di Abramo.

Gli ultimi sono gli ultimi chiamati, sono i figli dei pagani.

Gli Ebrei sono i primi. I Gentili sono gli ultimi. 

Cosa avviene attraverso la predicazione del Vangelo?

Che gli Ebrei diventano Gentili e i Gentili diventano Ebrei.

Cioè: gli Ebrei vengono esclusi dalla promessa fatta ad Abramo a causa del rifiuto del Vangelo.  I Gentili divengono figli della promessa fatta ad Abramo a motivo dell’accoglienza del Vangelo.

La Parola di Gesù però non dice che tutti gli Ebrei diventeranno Gentili e che tutti i Gentili diventeranno Ebrei.

Dice che vi saranno Ebrei che diventeranno Gentili e Gentili che diventeranno Ebrei.
Ebrei saranno esclusi dal regno eterno di Dio e Gentili saranno accolti nel regno eterno di Dio.

Chi sarà escluso e chi sarà accolto? Solo chi osserva la Parola di Dio, che è Parola di Cristo Gesù. 
Condanna di Erode e lamento su Gerusalemme
31In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». 
Mentre Gesù sta insegnando la vera via della salvezza, alcuni farisei si avvicinano e gli dicono: “Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere”. 

I farisei volevano la morte di Gesù. Perché lo avvisano in modo che possa mettersi in salvo?
Perché sono proprio i farisei a portare questa notizia e non altre persone?

La prima risposta è questa: in tutte le categorie di persone, ci sono i buoni e ci sono i cattivi, ci sono quelli timorati di Dio e quelli che non hanno alcun timore del Signore.

Generalizzare è sempre una pessima cosa. Chi generalizza manca di grande capacità di giudizio e di retta osservazione della realtà storica.

Una categoria di persone non è tutta santa, non è tutta dotta, non è tutta peccatrice, non è tutta malvagia, non è tutta disonesta.

C’è chi è buono, chi meno buono, chi santo, chi peccatore, chi disonesto, chi malvagio, chi crudele, chi spietato.

Questi farisei sono timorati di Dio. Vengono a sapere che Erode vuole uccidere Gesù e lo mettono in guardia.

La seconda risposta è questa: i farisei erano persone che dominavano la scena pubblica e avevano grandi relazioni anche con il potere politico.

In una di queste relazioni hanno saputo le intenzioni nascoste di Erode. Alcuni di loro di indole buona vengono a saperlo e avvisano Gesù.

32Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. 
Osserviamo attentamente la risposta di Gesù.

Erode è detto da Gesù “quella volpe”. La volpe era ritenuta animale astuto, scaltro, calcolatore, furbo.

“Quella volpe” può essere astuta e scaltra per gli altri, per i figli di questo mondo. Essa non ha alcun potere su Gesù.

Gesù non può fuggire. Non deve fuggire. Egli deve compiere oggi e domani la missione che il Padre gli ha affidato.

Oggi e domani deve dedicarsi a scacciare i demòni. Solo al terzo giorno la sua opera sarà compiuta.
Oggi e domani – che sono giorni non numerici ma simbolici, cioè un tempo breve, ma determinato, fissato, stabilito – devo occuparmi dell’edificazione del regno di Dio in mezzo agli uomini.

Dopo che avrò finito quest’opera, il terzo giorno – è questo il giorno in cui il Signore compie la sua opera – la mia vita sarà interamente consegnata nelle mani del Padre.

Erode non ha potere su di me. Erode non può  toccare neanche un capello del mio capo. Erode ed Io abbiamo strade diverse da percorrere. Lui vada per la sua strada. Io andrò per la mia. 
33Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”.
Tutti e tre i giorni, oggi, domani e il terzo giorno non appartengono ad Erode.

C’è un cammino che io devo fare e dovrò compierlo.

Perché Erode non ha alcun potere sopra Gesù Signore?

Perché Gesù Signore dovrà morire in Gerusalemme. 

Gerusalemme non appartiene alla giurisdizione di Erode. In Gerusalemme impera il Governatore di Roma.
Gesù sa come e quando dovrà morire. Lo sa e lo dice con determinazione, con chiarezza. Lo sa e continua per la sua via, svolgendo la sua missione.

Dicendo Gesù: “Non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”, parla di se stesso come profeta e dice che Lui non può morire se non in Gerusalemme.

Infatti non tutti i profeti sono morti, muoiono, o moriranno in Gerusalemme. Gesù però deve morire in Gerusalemme.

Se deve morire in Gerusalemme non è possibile che muoia fuori della Città Santa.
Non c’è alcuna antica profezia che annunzi la morte del Messia in Gerusalemme. Almeno non ricordo che ne esista una.

34Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 
Dalle parole di Gesù è come se il mestiere di Gerusalemme fosse quello di uccidere i profeti e lapidare quelli che il Signore manda per chiamarla a conversione.
Dio manifesta alla Città Santa tutta la sua misericordia, la sua benevolenza. 
Gerusalemme come risponde a tutte le attenzioni del suo Dio?

Con un rifiuto che rivela tutta l’ottusità del suo spirito e la durezza del suo cuore.

Dio vuole la salvezza del suo popolo e Gerusalemme vi si oppone uccidendo i suoi profeti e lapidando i suoi messaggeri.

Un’immagine della chioccia e dei pulcini la troviamo nel profeta Isaia, secondo però la vecchia traduzione. La nuova traduzione porta qualche piccola variazione, ma il concetto o verità è la stessa. 



1Guai a quanti scendono in Egitto per cercare aiuto,

e pongono la speranza nei cavalli,

confidano nei carri perché numerosi

e sulla cavalleria perché molto potente,

senza guardare al Santo d’Israele

e senza cercare il Signore.

2Eppure anch’egli è capace di mandare sciagure

e non rinnega le sue parole.

Egli si alzerà contro la razza dei malvagi

e contro l’aiuto dei malfattori.

3L’Egiziano è un uomo e non un dio,

i suoi cavalli sono carne e non spirito.

Il Signore stenderà la sua mano:

inciamperà chi porta aiuto e cadrà chi è aiutato,

tutti insieme periranno.

4Poiché così mi ha parlato il Signore:

«Come per la sua preda

ruggisce il leone o il leoncello,

quando gli si raduna contro

tutta la schiera dei pastori,

e non teme le loro grida

né si preoccupa del loro chiasso,

così scenderà il Signore degli eserciti

per combattere sul monte Sion e sulla sua collina.

5Come uccelli che volano,

così il Signore degli eserciti proteggerà Gerusalemme;

egli la proteggerà ed essa sarà salvata,

la risparmierà ed essa sarà liberata».

6Ritornate, Israeliti, a colui al quale vi siete profondamente ribellati. 7In quel giorno ognuno rigetterà i suoi idoli d’argento e i suoi idoli d’oro, lavoro delle vostre mani peccatrici.

8Cadrà l’Assiria sotto una spada che non è umana;

una spada non umana la divorerà.

Se essa sfugge alla spada,

i suoi giovani guerrieri saranno ridotti in schiavitù.

9Essa abbandonerà per lo spavento la sua rocca

e i suoi capi tremeranno per un’insegna.

Oracolo del Signore che ha un fuoco a Sion

e una fornace a Gerusalemme. (Is 31,1-9). 

Il Signore ha sempre avuto un amore di predilezione per Gerusalemme, per il suo popolo. Gerusalemme e il suo popolo sempre però ha rifiutato questo amore grande del loro Dio e Signore.
Questo rifiuto raggiunge il suo culmine con l’uccisione dello stesso Figlio di Dio, dell’Unigenito del Padre, del Messia del Signore. 

35Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».
Dio è la protezione, lo scudo, la salvezza di Gerusalemme. 

Dichiarare che la “vostra casa è abbandonata a voi!”, ha un solo significato: la sua totale rovina. 

Gerusalemme mai potrà custodirsi da se stessa. Gerusalemme, il popolo dell’alleanza, è nato per essere custodito, protetto, salvato dal Signore.

Dio è il custode e il costruttore di Gerusalemme. Lo rivelano le parole del Salmo:

1
Canto delle salite. Di Salomone.


Se il Signore non costruisce la casa,


invano si affaticano i costruttori.


Se il Signore non vigila sulla città,


invano veglia la sentinella.

2
Invano vi alzate di buon mattino


e tardi andate a riposare,


voi che mangiate un pane di fatica:


al suo prediletto egli lo darà nel sonno.

3
Ecco, eredità del Signore sono i figli,


è sua ricompensa il frutto del grembo.

4
Come frecce in mano a un guerriero


sono i figli avuti in giovinezza.

5
Beato l’uomo che ne ha piena la faretra:


non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta


a trattare con i propri nemici. (Sal 127 (126) 1-5). 
Gerusalemme è stata abbandonata a se stessa da Dio sempre a causa dei suoi misfatti, dei suoi peccati della trasgressione dell’Alleanza. 


1Tu sei troppo giusto, Signore,

perché io possa contendere con te,

ma vorrei solo rivolgerti una parola sulla giustizia.

Perché la via degli empi prospera?

Perché tutti i traditori sono tranquilli?

2Tu li hai piantati ed essi mettono radici,

crescono e producono frutto;

sei vicino alla loro bocca,

ma lontano dal loro intimo.

3Ma tu, Signore, mi conosci e mi vedi,

tu provi che il mio cuore è con te.

Strappali via come pecore per il macello,

riservali per il giorno della strage.

4Fino a quando sarà in lutto la terra

e seccherà tutta l’erba dei campi?

Le bestie e gli uccelli periscono

per la malvagità dei suoi abitanti

che dicono: «Dio non vede la nostra fine».

5«Se, correndo con i pedoni, ti stanchi,

come potrai gareggiare con i cavalli?

Se ti senti al sicuro solo in una regione pacifica,

che cosa farai nella boscaglia del Giordano?

6Persino i tuoi fratelli e la casa di tuo padre,

persino loro sono sleali con te;

anch’essi ti gridano dietro a piena voce;

non fidarti di loro quando ti dicono buone parole».

7«Ho abbandonato la mia casa,

ho ripudiato la mia eredità,

ho consegnato ciò che ho di più caro

nelle mani dei suoi nemici.

8La mia eredità è divenuta per me

come un leone nella foresta;

ha levato la voce contro di me,

perciò la detesto.

9La mia eredità è forse per me

come un uccello variopinto,

assalito da ogni parte da uccelli rapaci?

Venite, radunatevi, voi tutte bestie selvatiche,

venite a divorare.

10Molti pastori hanno devastato la mia vigna,

hanno calpestato il mio campo.

Hanno fatto del mio campo prediletto

un deserto desolato,

11lo hanno ridotto a una landa deserta,

in uno stato deplorevole;

sta desolato dinanzi a me.

È devastata tutta la terra

e nessuno se ne dà pensiero».

12Su tutte le alture del deserto giungono devastatori,

perché il Signore ha una spada che divora

da un estremo all’altro della terra;

non c’è scampo per nessuno.

13Hanno seminato grano e mietuto spine,

si sono affaticati senza alcun profitto;

restano confusi per il loro raccolto

a causa dell’ira ardente del Signore.

14Così dice il Signore: «Ecco, io sradico dalla loro terra tutti i miei vicini malvagi, che hanno messo le mani sull’eredità che ho dato al mio popolo Israele; e così sradicherò anche la casa di Giuda di mezzo a loro. 15E, dopo averli sradicati, riprenderò ad avere compassione di loro e farò tornare ognuno al proprio possesso e alla propria terra. 16Se impareranno con cura le usanze del mio popolo, fino a giurare nel mio nome dicendo: “Per la vita del Signore!”, come hanno insegnato al mio popolo a giurare per Baal, allora potranno stabilirsi in mezzo al mio popolo. 17Se invece non ascoltano, estirperò definitivamente quella nazione e la annienterò». Oracolo del Signore. (Ger 12,1-17).



1Così dice il Signore: «Scendi nella casa del re di Giuda e là proclama questo messaggio. 2Tu dirai: Ascolta la parola del Signore, o re di Giuda che siedi sul trono di Davide, tu, i tuoi ministri e il tuo popolo, che entrano per queste porte. 3Dice il Signore: Praticate il diritto e la giustizia, liberate il derubato dalle mani dell’oppressore, non frodate e non opprimete il forestiero, l’orfano e la vedova, e non spargete sangue innocente in questo luogo. 4Se osserverete lealmente quest’ordine, entreranno ancora per le porte di questa casa i re che siedono sul trono di Davide, montati su carri e cavalli, insieme ai loro ministri e al loro popolo. 5Ma se non ascolterete queste parole, io lo giuro per me stesso – oracolo del Signore –, questa casa diventerà una rovina.

6Poiché così dice il Signore

riguardo alla casa del re di Giuda:

Tu sei per me come Gàlaad,

come una vetta del Libano,

ma ti ridurrò simile a un deserto, a città disabitate.

7Sto preparando i tuoi distruttori,

ognuno con le armi.

Abbatteranno i tuoi cedri migliori,

li getteranno nel fuoco.

8Molte genti passeranno vicino a questa città e si chiederanno: “Perché il Signore ha trattato in questo modo una città così grande?”. 9E risponderanno: “Perché hanno abbandonato l’alleanza del Signore, loro Dio, hanno adorato e servito altri dèi”».

10Non piangete sul morto e non fate lamenti per lui,

ma piangete amaramente su chi parte,

perché non tornerà più,

non rivedrà la terra natale.

11Poiché dice il Signore riguardo a Sallum, figlio di Giosia, re di Giuda, che regna al posto di Giosia, suo padre: «Chi esce da questo luogo non vi farà più ritorno, 12ma morirà nel luogo dove lo condurranno prigioniero e non rivedrà più questa terra».

13Guai a chi costruisce la sua casa senza giustizia

e i suoi piani superiori senza equità,

fa lavorare il prossimo per niente,

senza dargli il salario,

14e dice: «Mi costruirò una casa grande

con vasti saloni ai piani superiori»,

e vi apre finestre

e la riveste di tavolati di cedro

e la dipinge di rosso.

15Pensi di essere un re,

perché ostenti passione per il cedro?

Forse tuo padre non mangiava e beveva?

Ma egli praticava il diritto e la giustizia

e tutto andava bene,

16tutelava la causa del povero e del misero

e tutto andava bene;

non è questo che significa conoscermi?

Oracolo del Signore.

17Invece i tuoi occhi e il tuo cuore

non badano che al tuo interesse,

a spargere sangue innocente,

a commettere violenze e angherie.

18Per questo così dice il Signore su Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda:

«Non faranno per lui il lamento:

“Ahi, fratello mio! Ahi, sorella!”.

Non faranno per lui il lamento:

“Ahi, signore! Ahi, maestà!”.

19Sarà sepolto come si seppellisce un asino,

lo trascineranno e lo getteranno

al di là delle porte di Gerusalemme».

20Sali sul Libano e grida

e in Basan alza la voce;

grida dai monti Abarìm,

perché tutti i tuoi amanti sono abbattuti.

21Ti parlai al tempo della tua prosperità,

ma tu dicesti: «Non voglio ascoltare».

Questa è stata la tua condotta fin dalla giovinezza:

non hai ascoltato la mia voce.

22Tutti i tuoi pastori saranno pascolo del vento

e i tuoi amanti andranno schiavi.

Allora ti vergognerai e sarai confusa,

per tutta la tua malvagità.

23Tu che dimori sul Libano,

che ti sei fatta il nido tra i cedri,

come gemerai quando ti coglieranno i dolori,

come le doglie di una partoriente!

24«Per la mia vita – oracolo del Signore –, anche se Conìa, figlio di Ioiakìm, re di Giuda, fosse un anello da sigillo nella mia destra, io me lo strapperei. 25Ti metterò nelle mani di chi vuole la tua vita, nelle mani di quanti tu temi, nelle mani di Nabucodònosor, re di Babilonia, e nelle mani dei Caldei. 26Scaccerò te e tua madre che ti ha generato in un paese dove non siete nati e là morirete. 27Ma nella terra in cui brameranno tornare, non torneranno». 

28Questo Conìa è forse un vaso spregevole, rotto, un oggetto che non piace più a nessuno? Perché dunque lui e la sua discendenza sono scacciati e gettati in una terra che non conoscono? 29Terra, terra, terra! Ascolta la parola del Signore! 30Dice il Signore: «Registrate quest’uomo come uno senza figli, un uomo che non ha successo nella vita, perché nessuno della sua stirpe avrà la fortuna di sedere sul trono di Davide e di regnare ancora su Giuda». (Ger 22,1.29). 

Le parole di Gesù: «Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!», si riferiscono all’ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme, oppure hanno un significato più grande, che va al di là di questo momento storico?
Leggiamo prima il Salmo dal quale questa espressione è tratta. Poi cercheremo di rispondere alla domanda. 
1
Rendete grazie al Signore perché è buono,


perché il suo amore è per sempre.

2
Dica Israele:


«Il suo amore è per sempre».

3
 Dica la casa di Aronne:


«Il suo amore è per sempre».

4
Dicano quelli che temono il Signore:


«Il suo amore è per sempre».

5
Nel pericolo ho gridato al Signore:


mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo.

6
Il Signore è per me, non avrò timore:


che cosa potrà farmi un uomo?

7
Il Signore è per me, è il mio aiuto,


e io guarderò dall’alto i miei nemici.

8
È meglio rifugiarsi nel Signore


che confidare nell’uomo.

9
È meglio rifugiarsi nel Signore


che confidare nei potenti.

10
Tutte le nazioni mi hanno circondato,


ma nel nome del Signore le ho distrutte.

11
Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato,


ma nel nome del Signore le ho distrutte.

12
Mi hanno circondato come api,


come fuoco che divampa tra i rovi,


ma nel nome del Signore le ho distrutte.

13
Mi avevano spinto con forza per farmi cadere,


ma il Signore è stato il mio aiuto.

14
Mia forza e mio canto è il Signore,


egli è stato la mia salvezza.

15
Grida di giubilo e di vittoria


nelle tende dei giusti:


la destra del Signore ha fatto prodezze,

16
la destra del Signore si è innalzata,


la destra del Signore ha fatto prodezze.

17
Non morirò, ma resterò in vita


e annuncerò le opere del Signore.

18
Il Signore mi ha castigato duramente,


ma non mi ha consegnato alla morte.

19
Apritemi le porte della giustizia:


vi entrerò per ringraziare il Signore.

20
È questa la porta del Signore:


per essa entrano i giusti.

21
Ti rendo grazie, perché mi hai risposto,


perché sei stato la mia salvezza.

22
La pietra scartata dai costruttori


è divenuta la pietra d’angolo.

23
Questo è stato fatto dal Signore:


una meraviglia ai nostri occhi.

24
Questo è il giorno che ha fatto il Signore:


rallegriamoci in esso ed esultiamo!

25
Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza!


Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria!

26
Benedetto colui che viene nel nome del Signore.


Vi benediciamo dalla casa del Signore.

27
Il Signore è Dio, egli ci illumina.


Formate il corteo con rami frondosi


fino agli angoli dell’altare.

28
Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie,


sei il mio Dio e ti esalto.

29
Rendete grazie al Signore, perché è buono,


perché il suo amore è per sempre. (Sal 118 (117) 1-29). 

Il Salmo è un canto all’amore misericordioso di Dio. È un amore che non viene mai meno. È un amore che ricomincia sempre daccapo.
A motivo di questo amore per Israele c’è sempre una speranza. Il Signore mai ha chiuso e mai chiuderà le porte di questo amore per il suo Antico Popolo.
Le parole di Gesù di certo si riferiscono al fatto immediato del suo ingresso messianico in Gerusalemme. 

In questo giorno il grido del Salmo è risuonato ed è risuonato forte.

Le parole di Gesù non chiudono le porte ad Israele nel giorno in cui si convertirà e ritornerà al suo Signore e Dio accogliendo Gesù come suo Messia, Salvatore e Dio.

È anche questo il pensiero che manifesta San Paolo nella lettera ai Romani.



1Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: 2ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. 3Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. 4Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse; 5a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen.

6Tuttavia la parola di Dio non è venuta meno. Infatti non tutti i discendenti d’Israele sono Israele, 7né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli, ma: In Isacco ti sarà data una discendenza; 8cioè: non i figli della carne sono figli di Dio, ma i figli della promessa sono considerati come discendenza. 9Questa infatti è la parola della promessa: Io verrò in questo tempo e Sara avrà un figlio. 10E non è tutto: anche Rebecca ebbe figli da un solo uomo, Isacco nostro padre; 11quando essi non erano ancora nati e nulla avevano fatto di bene o di male – perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione, non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama –, 12le fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore,13come sta scritto:
Ho amato Giacobbe

e ho odiato Esaù.

14Che diremo dunque? C’è forse ingiustizia da parte di Dio? No, certamente! 15Egli infatti dice a Mosè: 
Avrò misericordia per chi vorrò averla,

e farò grazia a chi vorrò farla.

16Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia. 17Dice infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il mio nome sia proclamato in tutta la terra. 18Dio quindi ha misericordia verso chi vuole e rende ostinato chi vuole. 19Mi potrai però dire: «Ma allora perché ancora rimprovera? Chi infatti può resistere al suo volere?». 20O uomo, chi sei tu, per contestare Dio? Oserà forse dire il vaso plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così?». 21Forse il vasaio non è padrone dell’argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare? 22Anche Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande magnanimità gente meritevole di collera, pronta per la perdizione. 23E questo, per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso gente meritevole di misericordia, da lui predisposta alla gloria, 24cioè verso di noi, che egli ha chiamato non solo tra i Giudei ma anche tra i pagani. 25Esattamente come dice Osea:

Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo

e mia amata quella che non era l’amata.

26E avverrà che, nel luogo stesso dove fu detto loro:
«Voi non siete mio popolo»,

là saranno chiamati figli del Dio vivente.
27E quanto a Israele, Isaia esclama:

Se anche il numero dei figli d’Israele

fosse come la sabbia del mare,

solo il resto sarà salvato;

28perché con pienezza e rapidità

il Signore compirà la sua parola sulla terra.
29E come predisse Isaia:

Se il Signore degli eserciti

non ci avesse lasciato una discendenza,

saremmo divenuti come Sòdoma

e resi simili a Gomorra.

30Che diremo dunque? Che i pagani, i quali non cercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia, la giustizia però che deriva dalla fede; 31mentre Israele, il quale cercava una Legge che gli desse la giustizia, non raggiunse lo scopo della Legge. 32E perché mai? Perché agiva non mediante la fede, ma mediante le opere. Hanno urtato contro la pietra d’inciampo, 33come sta scritto:

Ecco, io pongo in Sion una pietra d’inciampo

e un sasso che fa cadere;

ma chi crede in lui non sarà deluso. (Rm 9,1-33). 


1Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. 2Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. 3Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. 4Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede.

5Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. 6Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; 7oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. 8Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. 9Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. 10Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. 11Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. 12Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. 13Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
14Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? 15E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!
16Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? 17Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. 18Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro:

Per tutta la terra è corsa la loro voce,

e fino agli estremi confini del mondo le loro parole.

19E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice:

Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è;

susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza.

20Isaia poi arriva fino a dire:

Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano,

mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me,

21mentre d’Israele dice:

Tutto il giorno ho steso le mani

verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,1-21).


1Io domando dunque: Dio ha forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch’io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino. 2Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio.

Non sapete ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele? 3Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciato i tuoi altari, sono rimasto solo e ora vogliono la mia vita. 4Che cosa gli risponde però la voce divina? Mi sono riservato settemila uomini, che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal. 5Così anche nel tempo presente vi è un resto, secondo una scelta fatta per grazia. 6E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia.

7Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti. Gli altri invece sono stati resi ostinati, 8come sta scritto:

Dio ha dato loro uno spirito di torpore,

occhi per non vedere 

e orecchi per non sentire,

fino al giorno d’oggi.

9E Davide dice:

Diventi la loro mensa un laccio, un tranello,

un inciampo e un giusto castigo!

10Siano accecati i loro occhi in modo che non vedano

e fa’ loro curvare la schiena per sempre!
11Ora io dico: forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta alle genti, per suscitare la loro gelosia. 12Se la loro caduta è stata ricchezza per il mondo e il loro fallimento ricchezza per le genti, quanto più la loro totalità!

13A voi, genti, ecco che cosa dico: come apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, 14nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. 15Se infatti il loro essere rifiutati è stata una riconciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione se non una vita dai morti?

16Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. 17Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, 18non vantarti contro i rami! Se ti vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te.

19Dirai certamente: i rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! 20Bene; essi però sono stati tagliati per mancanza di fede, mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, ma abbi timore! 21Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te!

22Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. 23Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! 24Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo!

25Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. 26Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto:

Da Sion uscirà il liberatore,

egli toglierà l’empietà da Giacobbe.

27Sarà questa la mia alleanza con loro

quando distruggerò i loro peccati.

28Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, 29infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! 30Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, 31così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. 32Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti!

33O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! 34Infatti, 

chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore?

O chi mai è stato suo consigliere?

35O chi gli ha dato qualcosa per primo

tanto da riceverne il contraccambio?

36Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen. (Rm 11,1-36). 
Il giorno dell’ingresso messianico in Gerusalemme Gesù è stato visto con gli occhi di carne.
I figli di Abramo, quando grideranno un’altra volta: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore”, di certo non vedranno Gesù con gli occhi della carne, bensì con gli occhi dello spirito.

Vedranno Gesù con gli occhi della fede a motivo della loro conversione e allora grideranno: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore”. 

Grideranno così perché hanno riconosciuto in Gesù il Messia di Dio.

Il Messia di Dio è colui che viene nel nome del Signore. Viene per compiere tutte le promesse fatte da Dio ai Padri.

Fino a quel giorno resteranno muti, non parleranno, perché non hanno riconosciuto Gesù come il loro Messia, il loro Salvatore, il loro Signore.
La conversione dell’Antico Popolo del Signore è uno dei più grandi misteri che la storia attende che si compia.

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: Il peccato è peccato. La trasgressione è trasgressione. La disobbedienza è disobbedienza. Se disobbedisci muori. Il salario della trasgressione della volontà di Dio è la morte. Questa verità oggi non è più creduta da nessuno. Nessuno si vuole convincere che ogni trasgressione è una bomba messa nel seno dell’umanità. Questa bomba può essere con miccia corta, media, lunga, oppure senza. Poiché sovente non esplode all’istante, tutti pensano che si possa peccare. Invece poi la bomba esplode e nessuno pensa che sia il frutto del peccato che l’uomo ha messo nel seno dell’umanità. Ci convinceremo di questa verità se pensiamo che la bomba che Eva ed Adamo hanno messo nel seno dell’umanità neanche la croce di Cristo, la morte di Dio l’ha potuta disinnescare. La morte di Dio in croce ha tolto la colpa. Resta però la conseguenza. Questa sarà vinta nel giorno della risurrezione dei morti. Ma tutti coloro che sono dannati vivranno con nel seno questa bomba che sarà eterna. L’inferno è infatti lo scoppio eterno di questa bomba che l’uomo ha voluto mettere nel sene dell’umanità. 
Seconda riflessione: La giustizia, la misericordia sono vere se sono efficaci, se cioè risolvono il problema che affligge l’uomo sia nel suo corpo che nel suo spirito. Senza concretezza non c’è vera misericordia e la giustizia non può essere chiamata giustizia. La pietà di Gesù era sempre efficace. Risolveva alla radice il bisogno dell’uomo. La pietà di Gesù è pietà che attinge ogni forza in Dio, nella sua onnipotenza, per mezzo della sua preghiera che veniva sempre ascoltata dal Padre. Anche la nostra preghiera può rivestirsi di efficacia. Si riveste di efficacia se è ricca di fede e di perdono, di misericordia e di bontà. Un cuore puro, santo, ricco di compassione che prega per gli altri è sempre esaudito dal Signore. Se avessimo questa fede e mettessimo a disposizione della misericordia e della pietà quanto è in nostro potere, il Signore aggiungerebbe sempre ciò che manca a causa della nostra umana povertà. 
Terza riflessione: Nei processi della fede l’intelligenza, la razionalità, il discernimento, la saggezza, la sapienza hanno una parte preponderante. L’oggetto della fede infatti non è una realtà astratta, invisibile, lontana, fuori dei nostri occhi e della nostra mente. L’oggetto della fede si compone sempre di due elementi: uno visibile e l’altro invisibile. Attraverso il visibile si rivela e si manifesta l’invisibile. Colto il visibile con l’intelligenza, la razionalità, la sapienza necessariamente si giunge alla parte invisibile della fede. Chi invece soffoca la verità nell’ingiustizia, chi ha il cuore pieno di tenebra, perché immerso nel peccato, mai potrà percorrere questa via: dal visibile all’invisibile e si impantana nella sua cecità e stoltezza. Non è infatti stolto chi non crede in Dio. Non crede in Dio chi è stolto. Non crede in Dio a causa della sua stoltezza. È la stoltezza che genera la non fede. 

Quarta riflessione: Oggi, a causa dell’’uomo che ha scelto deliberatamente di abolire tutta la legge morale, dilaga quel moderno oscurantismo che ha come sua maggiore conquista la totale eclissi della ragione. È come se l’uomo si fosse svuotato completamente della parte più nobile di sé, di quella parte che secondo Aristotele distingueva l’uomo da tutti gli altri esseri viventi sulla terra: “essere animale di natura razionale”. Quando si abolisce la legge morale, quando non si vive di sani principi etici – è proprio della razionalità discernere il bene dal male – la concupiscenza prende il sopravvento sull’uomo e come cavallo pazzo lo conduce su sentieri di morte. Guidata dalla concupiscenza la razionalità di degrada, si deturpa, diviene depravata. Approva il male, lo giustifica, ma poi si scaglia contro gli effetti che il male necessariamente genera e produce. Il moderno oscurantismo sta seminando tutta la terra con i semi del peccato, che ha come frutto la morte, ne coglie i frutti e poi si scaglia contro coloro che di peccato vivono e muoiono. Contro questa eclissi totale della ragione solo la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica può operare efficacemente. Vi opera, se riprende con fermezza la seminagione della Parola di Dio nei cuori, secondo le regole che la Parola richiede, esige, domanda. 
Quinta riflessione: Il granello di senapa e il lievito sono due immagini o figure terrene del regno di Dio. Chiunque ha desiderio di lavorare nel regno di Dio per il regno di Dio deve mettere nel cuore questa verità: le sue origini sono umili, piccole, nascoste. Il seme inizia la sua vita immerso nell’invisibilità della terra. Il lievito perde la sua stessa consistenza perché disciolto nella farina. Passano giorni prima che il seme spunti e passano mesi prima che produca. Così è anche per il lievito. Passano delle ore prima che inizi a dare i suoi frutti. Chi vuole lavorare con Dio per il suo regno si deve dimenticare del tempo, delle ore, dei giorni, dei mesi, degli anni. Deve lavorare e basta. Deve consegnare la sua vita a Dio come il seme la consegna alla terra e il lievito alla farina. Nella terra deve morire, nella farina si deve disciogliere. Ogni altra cosa deve lasciarla al Signore. È Lui il Dio e il Signore del tempo, degli eventi, della storia, degli anni, dei secoli. È Lui il Dio che ha in mano il governo delle cose e delle persone. La sua sapienza è oltre la nostra mente creata. A noi spetta obbedire. A Lui compete governare. A noi cadere sotto terra. A Lui mandare la pioggia, il vento, il sole, ogni altro aiuto perché il seme produca molto frutto. 
Sesta riflessione: L’uomo è coscienza. L’uomo è vocazione. L’uomo è dipendenza. L’uomo è obbedienza. L’uomo è semplicemente da Dio. È questa la sua natura. L’uomo non è Dio. Non è Signore di se stesso. Non è padrone della sua volontà. Non è Dio della sua coscienza. L’uomo non è da se stesso. Non è per se stesso. L’uomo è da un Altro. L’uomo è per gli altri. Essere per gli altri è la vocazione dell’uomo. La natura nel suo insieme vive una legge perfettissima di obbedienza al comando ricevuto da Dio. Ogni essere creato obbedisce a Dio al milionesimo di secondo. Tutto l’universo si regge su questa obbedienza naturale. La creazione per natura è di Dio. Chi crea il disordine nella creazione, nella natura è solo l’uomo. È l’uomo a causa della sua volontà che può decidere di non obbedire e quindi di sottrarsi alla sua missione. Ogni qualvolta l’uomo esce fuori dall’ordine morale e spirituale che Dio ha stabilito per lui nell’intera creazione si introduce un elemento di disordine che rovina l’intera creazione. L’uomo ha in sé questa tremenda possibilità: rovinare l’universo intero. Di questa tremenda possibilità ogni giorno facciamo esperienza. Un solo peccato scatena malattie invincibili, malattie che rovinano l’intera umanità. Questa è la tremenda possibilità che scaturisce dalla disobbedienza dell’uomo al suo Dio e Signore. 
Settima riflessione: Ciò che non salva non serve. È questo il principio con il quale sempre ci dobbiamo confrontare se vogliamo agire responsabilmente nello svolgimento della missione che il Signore ci ha affidato. La salvezza è insieme del corpo, dello spirito, dell’anima dell’uomo. È dell’uomo integrale: tempo ed eternità, singolo e comunità, uomini e donne, vicini e lontani, conoscenti e stranieri, amici e nemici. Nessuno deve essere escluso dalla salvezza. Tutti devono essere da noi condotti nella salvezza di Cristo Gesù, il solo vero, efficace, reale, Salvatore dell’umanità. Nello svolgimento della missione ricevuta possiamo sempre sapere se stiamo agendo bene oppure male. Basta osservare i frutti che raccogliamo. Se i frutti sono di vera salvezza allora la nostra opera è buona. Se i frutti non sono di vera salvezza, significa che la nostra opera è vana, inefficace, inutile. A che serve fare cose che non salvano l’uomo? A nulla. È una vera perdita di tempo. Con la sapienza dello Spirito Santo possiamo sapere ciò che produce salvezza, da quanto non genera conversione e redenzione. Con l’intelligenza dello Spirito Santo possiamo operare efficacemente affinché ogni nostro atto dia verità, pace, redenzione, giustificazione ad ogni uomo. Abbiamo l’intelligenza per operare bene. Abbiamo lo Spirito Santo che è la nostra luce. Se operiamo male siamo inescusabili. Ogni dono ci è stato dato. 
Ottava riflessione: Ognuno è chiamato a spogliare se stesso. È questa la verità suprema dell’insegnamento di Cristo Gesù. Questo richiede e domanda la sequela. Chi vuole andare dietro Cristo Gesù è chiamato a spogliarsi come Gesù si è spogliato, annientato. A prendere l’ultimo posto come Gesù ha preso l’ultimo posto, facendosi il servo di tutti. Nessuno deve pretendere che l’altro si spogli, si annienti, si umili, si prostri, gli faccia da servo. La vita di Cristo Gesù è questa eterna verità. Cosa succede invece anche oggi, come allora, tra i discepoli di Gesù? Succede che ognuno vuole essere il primo, avere il primo posto, essere sopra gli altri, comandare sugli altri. Manca quell’umiltà di servizio, quell’essere per gli altri, allo stesso modo che Gesù è stato per gli altri. Ognuno dovrebbe pensarsi come un dono, un frutto di amore per gli altri, anziché tendere ad agitarsi sopra gli altri: “Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi. Dissero all’ulivo: “Regna su di noi”. Rispose loro l’ulivo: “Rinuncerò al mio olio, grazie al quale si onorano dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi al fico: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro il fico: “Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi alla vite: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro la vite: “Rinuncerò al mio mosto, che allieta dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero tutti gli alberi al rovo: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose il rovo agli alberi: “Se davvero mi ungete re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano”. (Gdc 9,8-15).  A noi, suoi discepoli, Gesù chiede l’umiltà dell’ulivo, del fico, della vite. Non ci chiede la superbia del rovo. Se non entriamo in questa verità, tutta la nostra vita è una inutile agitazione. 
Nona riflessione: Gesù chiama Erode che lo vuole uccidere: “Quella volpe”. È volpe perché astuta, furba, scaltra, non per fare il bene – nel bene c’è solo sapienza e intelligenza, consiglio e fortezza nello Spirito Santo – bensì per compiere il male. Il Padre però non ha dato Gesù in potere di nessuno. Non c’è alcun uomo sulla terra che può uccidere Gesù finché l’ora di Gesù non sia arrivata. Questa verità deve dare forza a tutti gli inviati del Signore. Tutti costoro devono sapere che sulla loro vita regna sovrano il Signore e tutto accade, quando accade, per volontà del loro Dio e Signore. La storia dei messaggeri del Signore deve divenire per loro la manifestazione quotidiana della loro fede nel Padre celeste. Quando qualcosa accade costoro devono dire: perché il Signore l’ha permesso? Cosa mi vuole insegnare? Dove mi vuole condurre? Qual è il frutto che vuole raccogliere attraverso questo momento di sofferenza e di dolore, di incomprensione e di croce che si abbatte su di me? La risposta deve essere una sola: tutto ciò che il Signore permette che accade è per la mia più grande perfezione. Quando qualcosa accade, l’inviato del Signore si deve sempre ricordare delle parole che la Lettera agli Ebrei pronunzia su Cristo Gesù: “Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek” (Eb 5,4-10). Questa fede deve sempre condurre la vita degli inviati del Signore. Senza questa fede la tentazione li divora e li consuma. 
Decima riflessione: Gerusalemme vive e prospera perché Dio è il suo Re, il Signore, il suo redentore, il suo Salvatore, il suo Protettore potente. La Città Santa non ha alcuna risorsa di protezione e di difesa che promana da essa. Gerusalemme si è rifiutata di accogliere la salvezza di Dio. Ha disprezzato Colui che il Signore le aveva inviato per chiamarla a penitenza e a conversione. Gesù annunzia oggi a Gerusalemme che il Signore ha deciso di abbandonare la città ribelle e peccatrice. Quando Dio abbandona, quando esce da un cuore, quando lascia una città, la città è come se fosse votata alla distruzione. Lo spettro della desolazione avanza inesorabilmente verso di essa. Senza Dio per Gerusalemme non ci sarà più futuro. Il suo futuro è la morte dei suoi figli e la sua distruzione. Veramente su di essa si può cantare la lamentazione di Geremia: “Come il Signore ha oscurato nella sua ira la figlia di Sion! Ha scagliato dal cielo in terra la gloria d’Israele. Non si è ricordato dello sgabello dei suoi piedi nel giorno del suo furore. Il Signore ha distrutto senza pietà tutti i pascoli di Giacobbe; ha abbattuto nella sua ira le fortezze della figlia di Giuda, ha prostrato a terra, ha profanato il suo regno e i suoi capi. Con ira ardente egli ha infranto tutta la potenza d’Israele. Ha ritratto la destra davanti al nemico; ha acceso in Giacobbe come una fiamma di fuoco, che divora tutt’intorno. Ha teso il suo arco come un nemico, ha tenuto ferma la destra  come un avversario, ha ucciso quanto è delizia dell’occhio. Sulla tenda della figlia di Sion ha rovesciato la sua ira come fuoco. Il Signore è divenuto come un nemico, ha distrutto Israele; ha demolito tutti i suoi palazzi, ha abbattuto le sue fortezze, ha moltiplicato alla figlia di Giuda lamento e cordoglio. Ha devastato come un giardino la sua dimora, ha distrutto il luogo della riunione. Il Signore ha fatto dimenticare in Sion la festa e il sabato, ha rigettato nel furore della sua ira re e sacerdoti. Il Signore ha rigettato il suo altare, ha aborrito il suo santuario; ha consegnato le mura dei suoi palazzi in mano ai nemici. Essi alzarono grida nel tempio del Signore come in un giorno di festa. Il Signore ha deciso di demolire le mura della figlia di Sion, ha steso la corda per le misure, non ritrarrà la mano dalla distruzione; ha reso desolati bastione e baluardo, ambedue sono in rovina” (Lam 2,1-22). 
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL TREDICESIMO CAPITOLO
Il peccato è misura di se stesso. Una volta immesso nella storia, vi rimane per sempre con i suoi effetti di distruzione e di morte. 
Gesù chiede ad ogni suo discepolo una misericordia efficace, capace cioè di risolvere i vari problemi della gente.  La legge del Signore ha un solo principio di interpretazione e di esegesi: la carità, l’amore, la compassione, la misericordia. 

Il regno di Dio viene presentato da Gesù con l’immagine del granello di senapa e del lievito per significare la piccolezza delle origini e l’invisibilità della sua crescita. Si salverà chi passa attraverso la porta stretta del Vangelo, della Parola del Signore.

Erode non ha alcun potere su Gesù. Gesù è interamente nelle mani del Padre suo. 
Dio abbandona Gerusalemme perché Gerusalemme ha abbandonato il suo Dio. Per la Città Santa è la fine. È la distruzione. 

CAPITOLO DECIMO QUARTO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Disponi il tuo cuore e la tua mente mettendoti in preghiera

Leggi e lascia che il testo parli al tuo spirito e alla tua intelligenza

1Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. 2Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. 3Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». 
4Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. 5Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». 6E non potevano rispondere nulla a queste parole.

7Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: 8«Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, 9e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. 
10Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. 11Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

12Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. 13Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; 14e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

15Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». 16Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. 17All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. 18Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. 19Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. 20Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. 21Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. 22Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. 23Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. 24Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».

25Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: 26«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 27Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.

28Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? 29Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, 30dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. 
31Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? 32Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. 33Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

34Buona cosa è il sale, ma se anche il sale perde il sapore, con che cosa verrà salato? 35Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti».

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________
LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

Altra guarigione in giorno di sabato
1Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. 
Siamo in giorno di sabato. Secondo l’interpretazione allora vigente della Legge, in questo giorno era vietato ogni lavoro e quasi ogni cosa era considerata un lavoro.

Tranne alcune cose di vitale importanza, come il mangiare, il bere, la preghiera, l’ascolto della Legge nella sinagoga, quasi tutto era vietato.

Gesù oggi si reca a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare.

I farisei presenti stanno ad osservarlo. In ogni più piccolo gesto di Gesù vi era per loro la possibilità di trasgredire la Legge e quindi di peccare.

Accusare Gesù di peccato era per loro più che una caccia al tesoro. Accusandolo di peccato, avrebbero potuto toglierlo di mezzo.
Molti farisei e molti dottori della Legge covavano questo ardente desiderio nel loro cuore.

2Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. 
Sta dinanzi a Gesù un uomo malato di idropisia. Si tratta di un accumulo di acqua in certe parti del corpo.

Il testo non dice se sia stato condotto lì volutamente, al fine di mettere alla prova Gesù, oppure se si trovasse lì di sua spontanea volontà per chiedere la guarigione a Gesù o se fosse semplicemente per caso. 
Essendo lì, spetta sempre a Gesù decidere ciò che è più giusto fare.

D’altronde noi sappiamo come Gesù agisce dinanzi alla tentazione: risponde sempre con la più perfetta conoscenza della volontà del Padre.

Gesù è sempre il Signore della sua volontà, delle sue decisioni, della sua vita.

Egli sa sempre cosa fare, cosa non fare, cosa dire, cosa non dire, come agire, come non agire. Lui possiede la padronanza assoluta della sua volontà.
La sua volontà è sempre nella più alta obbedienza al Padre suo. 
3Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». 
Gesù sa che può agire solo nella più grande prudenza. Dottori della Legge e farisei sono lì per trovare qualche pretesto al fine di accusarlo di trasgressione della Legge del Signore.
Gesù possiede una prudenza che è sempre governata dalla più grande sapienza. 

Chi possiede la sapienza troverà sempre una regola di prudenza. Farà sempre sì che possa compiere sempre tutto il bene senza che alcun male ricada sopra di lui a motivo del bene operato.

Qual è in questa circostanza la sapienza di Gesù? 
È quella di coinvolgere direttamente Dottori della Legge e farisei perché siamo essi a dare la giusta risposta.

È infatti a loro che Gesù chiede: “È lecito o no guarire di sabato?”. Voi siete gli interpreti autorevoli della Legge, non c’è interpretazione della Legge che non passi attraverso il vostro discernimento.

Ora io chiedo a voi questo discernimento: “È lecito o no guarire di sabato?”. 

Se è lecito, devono dire perché è lecito; se non è lecito devono dire perché non è lecito.

4Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. 
Dottori della Legge e farisei tacciono. Non rispondono. Non dicono una parola. Non si pronunziano né per il sì né per il no.
Poiché costoro non rispondono né sì e né no, Gesù può operare. Ha chiesto loro il discernimento e loro non glielo hanno dato.
Gesù, agendo, è inattaccabile. Non può essere più accusato. Non possono dire che ha violato la Legge. Loro non si sono pronunziati. Non possono dire che ha osservato la Legge. Loro hanno taciuto.

Gesù prende l’ammalato per mano, lo guarisce, lo congeda. Il miracolo è fatto. La guarigione è avvenuta.

È questa la sapienza di Gesù: chiudere la bocca ai suoi avversari perché non possano accusarlo di trasgressione della Legge del Signore.

5Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». 
Ora Gesù spiega perché, pur avendo guarito in giorno di sabato, la Legge non è stata infranta.

Ci sono tante cose che si fanno di sabato e la Legge non viene violata. Si fanno le cose necessarie per la vita quotidiana, ma si fanno anche le cose urgenti per la salvezza di una vita.
Infatti se un figlio o un bue cade in un pozzo, lo si tira subito fuori anche in giorno di sabato e nessuno ha mai pensato che questo fosse trasgredire il Comandamento.

La saggezza di Gesù prima coinvolge dottori della Legge e farisei affinché siano loro a suggerirgli cosa è lecito fare.

Ora dimostra loro che la Legge del sabato non è poi così rigida come loro danno ad intendere alla gente.

Ci sono tante “trasgressioni della Legge del sabato” e nessuno pensa che sia violazione, peccato contro la Legge. 

Se alcune cose non sono peccato, perché sanare dovrebbe essere un peccato, una violazione, una trasgressione?

Quando si agisce con la più alta sapienza, nessuno potrà mai accusare il prudente, l’accorto, il saggio di trasgressione della Legge. 

6E non potevano rispondere nulla a queste parole.
Infatti dottori della Legge e farisei non possono rispondere nulla a queste parole.

Erano rimasti in silenzio prima, rimangono in silenzio dopo. Rimangono in silenzio perché loro riconoscono la superiorità della sapienza di Cristo Gesù. 
Riconoscono Gesù che è superiore a loro in quanto a dottrina e a sapienza e per paura degli uomini rimangono in un grande silenzio, che è anche omissione.

Il silenzio è sempre omissione quando si tratta di offrire un discernimento di ufficio, di ministero, di missione.

Se loro sono dottori della Legge, se loro sono farisei che sanno sempre cosa è il bene e cosa è il male, è loro obbligo fornire a Gesù il sano discernimento.

Loro non lo fanno. Sono omissivi. Avendo taciuto prima, devono tacere anche dopo.

Il silenzio omissivo è però una dichiarazione di incompetenza. È un proclamarsi inefficienti, inadatti, incapaci del ruolo che si vive all’interno della comunità.
La loro non risposta li dichiara ignoranti, incompetenti, buoni a nulla. 

Chi è investito del ministero dell’insegnamento deve essere sempre pronto a dare ogni genere di discernimento e sempre pronto a sostenere le ragioni di ogni sua risposta.
San Paolo richiede questa prontezza e capacità per tutti coloro che devono essere eletti e consacrati al ministero dell’Episcopato.



1Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. 2Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, 3non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. 4Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, 5perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? 6Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. 7È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio.

8Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, 9e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. 10Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. 11Allo stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in tutto. 12I diaconi siano mariti di una sola donna e capaci di guidare bene i figli e le proprie famiglie. 13Coloro infatti che avranno esercitato bene il loro ministero, si acquisteranno un grado degno di onore e un grande coraggio nella fede in Cristo Gesù.

14Ti scrivo tutto questo nella speranza di venire presto da te; 15ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità. 16Non vi è alcun dubbio che grande è il mistero della vera religiosità: 

egli fu manifestato in carne umana

e riconosciuto giusto nello Spirito,

fu visto dagli angeli

e annunciato fra le genti,

fu creduto nel mondo

ed elevato nella gloria. (1Tm 3,1-16). 


1Lo Spirito dice apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti ingannatori e a dottrine diaboliche, 2a causa dell’ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza: 3gente che vieta il matrimonio e impone di astenersi da alcuni cibi, che Dio ha creato perché i fedeli, e quanti conoscono la verità, li mangino rendendo grazie. 4Infatti ogni creazione di Dio è buona e nulla va rifiutato, se lo si prende con animo grato, 5perché esso viene reso santo dalla parola di Dio e dalla preghiera.

6Proponendo queste cose ai fratelli, sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito. 7Evita invece le favole profane, roba da vecchie donnicciole.

Allénati nella vera fede, 8perché l’esercizio fisico è utile a poco, mentre la vera fede è utile a tutto, portando con sé la promessa della vita presente e di quella futura. 9Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti. 10Per questo infatti noi ci affatichiamo e combattiamo, perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di quelli che credono. 11E tu prescrivi queste cose e inségnale. 12Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii di esempio ai fedeli nel parlare, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza. 13In attesa del mio arrivo, dèdicati alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento. 14Non trascurare il dono che è in te e che ti è stato conferito, mediante una parola profetica, con l’imposizione delle mani da parte dei presbìteri. 15Abbi cura di queste cose, dèdicati ad esse interamente, perché tutti vedano il tuo progresso. 16Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo, salverai te stesso e quelli che ti ascoltano. (1Tm 2,1-16). 
Per essere un buon maestro per gli altri è necessario avere nel cuore un solo desiderio: un amore infinito per la verità. 
Occorre altresì essere libero da ogni pensiero umano, comprese tutte quelle tradizioni che la storia sovente ci propone come volontà di Dio, mentre in realtà altro non sono che modi e forme transitorie di incarnare la Parola di Dio nel tempo.

Occorre infine scegliere la verità di Dio a costo di perdere il mondo intero e la nostra stessa vita. A volte conservare un’amicizia, aspirare ad un posto di prestigio nella Chiesa e nella società, conservare una carica o un ministero, hanno in noi la prevalenza e ci fanno essere complici del male, del peccato, dell’errore, della falsità, di ogni manomissione nella Parola del Signore. 

Chi vuole servire la verità di Dio deve essere pronto a seguire Gesù sulla via del Calvario e della crocifissione.  La nostra vita deve essere sempre sacrificata sull’altare della verità.  È questo il vero martirio cristiano. 

Umiltà e generosità
7Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: 
Gli occhi di Gesù sono sempre guidati dalla luce dello Spirito Santo. Essi penetrano in un cuore e vi leggono le motivazioni più recondite, più nascoste che muovono ogni loro agire.
Gesù è stato invitato a pranzo. Assieme a Lui molti altri hanno ricevuto lo stesso invito.

Cosa nota Gesù? Che gli invitati sceglievano, entrando, tutti i primi posti.

Gesù non solo è guidato dalla luce dello Spirito Santo per vedere; è anche sorretto dalla sua sapienza per ammaestrare, correggere, indicare a tutti la via della verità, della giustizia, della più grande umiltà.

L’umiltà è la virtù che fa vera la nostra umanità. È vero solo l’uomo umile. Chi non è umile non è vero uomo.

Chi non è umile non è vero uomo, perché in qualche modo possiede una natura satanica, diabolica.

Ora Gesù insegna agli invitati come comportarsi da veri uomini. Lo stile vero di ogni uomo è uno solo: agire sempre secondo la sua vera umanità che è l’umiltà.
8«Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, 
Gesù ammaestra sull’umiltà partendo dall’accoglienza della società così come essa è. 

Come è la società in se stessa? È una società fatta anche di regole convenzionali. Chi sta in alto. Chi sta in basso. Chi è forte. Chi è debole. Chi è ricco. Chi è povero. Chi è ammalato. Chi è sano. Chi è potente. Chi è prepotente. Chi è investito di autorità e chi ne è privo. Chi è più ragguardevole e chi lo è meno. Chi è ritenuto più degno e chi meno degno.

Gesù non abolisce queste regole. Neanche abolisce la regola del padrone e dello schiavo.

La società avrà sempre le sue regole. Nessuno mai le potrà abrogare. Se si abroga un ordine, subito ne sorge un altro. L’uomo è questo. L’uomo è così.

La vera umanità dell’uomo, il vero uomo è solo colui che sa vivere in questo ordine di cose. Non è vero uomo il rivoluzionario, il sobillatore, il contestatore.
Questi non sono veri uomini. Questi sono falsi uomini, perché vogliono sovvertire l’ordine della società.

L’ordine della società si può sovvertire in un solo modo: mostrando noi in questa società la verità della nostra umanità, mostrando a tutti lo stile del vero uomo.

È proprio questo che Gesù insegna: vivere sempre secondo lo stile del vero uomo, accogliendo e rispettando cioè l’ordine prestabilito nel quale ognuno si trova inserito.

L’ordine è questo: c’è il più degno e c’è il meno degno. È giusto, secondo quest’ordine stabilito, che il più degno si metta al primo posto e il meno degno al secondo.

Se quest’ordine viene infranto, bisogna che venga ristabilito. Si ristabilisce per la natura stessa della società, non per un capriccio di questo o di quell’altro.
9e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. 
Ma cosa avviene quando quest’ordine viene ristabilito per convenienza, opportunità, amicizia, lealtà, regolamento, galateo e infinite altre ragioni che nascono dalla storia, dalla tradizione, dagli usi e costumi tra i popoli?

Colui che è fuori posto, che non è al suo giusto posto viene invitato a lasciarlo.
Non è un onore per chi ha occupato un primo posto, cederlo ad una persona più ragguardevole di lui. È una vergogna alzarsi e mettersi all’ultimo posto.

Chi ha a cuore la sua onorabilità mai deve permettere che questo avvenga. È buona regola di credibilità personale occupare sempre gli ultimi posti.
Negli ultimi posti si sta sempre bene. Nessuno mai verrà a togliercelo per fare spazio ad un altro.

10Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. 
Mettendoti uno all’ultimo posto accade invece che puoi essere invitato a prendere uno dei primi posti.

Il padrone di casa potrebbe venire a dirti: “Amico, vieni più avanti”.

Vedendo la stima che il padrone ha per te che sei seduto all’ultimo posto e che sei stato invitato a venire più avanti, riceverai onore da tutti i commensali.

La vergogna è per chi deve retrocedere. L’onore invece è per chi è stato chiamato ad avanzare.

11Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».
Gesù conclude questo suo ammaestramento dicendo che chi si esalta sarà umiliato, mentre chi si umilia sarà esaltato.

Quest’ultima frase è un insegnamento perenne e deve guidare tutta la vita dell’uomo nelle sue molteplici relazioni con i suoi fratelli.

Alla luce di quest’ultima frase diviene giusto che noi ci chiediamo:  l’insegnamento di Gesù è solo una questione di galateo e di buoni rapporti umani o c’è qualcosa di più profondo, di più alto, di più elevato in queste sue parole?

Qualche idea è già stata accennata. Ora proveremo a dirne qualche altra.

La prima verità è questa: è regola di vera umanità obbedire ad ogni modalità del vivere insieme sottoponendosi ad ogni usanza con infinità umiltà.
L’uomo non è fatto né dal posto che occupa né dall’ufficio che esercita. L’uomo è fatto da una cosa sola: dall’amore verso Dio e verso i suoi fratelli.

L’amore è dono totale di sé. L’amore spoglia se stesso per rivestire gli altri. L’amore cede ogni posto agli altri che stima e reputa superiori a se stesso.

Vissuta all’insegna dell’amore la vita diviene servizio e può servire solo chi si pone al di sotto di tutti. Chi si pone in alto viene servito, non serve. Se non serve, non ama. Se non ama, non è di Cristo Gesù.

La scelta dell’ultimo posto è la scelta dell’amore. È la scelta del discepolo di Gesù perché è stata la scelta di Gesù.
Per Gesù chi si pone all’ultimo posto, anche nelle situazioni più comuni della vita, sceglie di essere grande, il più grande, perché sceglie di mettersi al posto di poter amare tutti: piccoli e grandi.
La seconda verità è questa: nel regno di Dio chi dona i posti è il Signore. L’uomo non ha questa potestà di assegnare i posti ai propri fratelli.
Se uno si sceglie da se stesso il posto e se lo occupa, di certo non lo riceve da Dio. Se non lo riceve da Dio, il posto che occupa non è un posto del regno di Dio. Anche se apparentemente è del regno di Dio, in realtà è solo del regno umano.

Ambizione, superbia, arroganza, arrivismo, usurpazione sono vizi e peccati che prosperano anche nel regno di Dio.

Nel Vangelo l’insegnamento di Gesù è chiaro. Non c’è alcuna possibilità di fraintendere il suo pensiero.

Gesù vuole che i suoi Apostoli cerchino sempre l’ultimo posto. Dall’ultimo posto sempre partano per servire il mondo intero. 
17Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: 18«Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte 19e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà».

20Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». 22Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». 23Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato».

24Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. 25Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. 26Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore 27e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. 28Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». (Mt 20,17-28). 
Per gli Apostoli questa verità era però linguaggio duro. Nell’Ultima Cena Gesù dovette ribadire questo suo insegnamento. 
24E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. 25Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. 26Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. 27Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. (Lc 22,24-27). 
La ricerca del primo posto è tentazione perenne nella Chiesa. Testimonianza dell’ambizione e della superbia che si impossessa anche dei discepoli di Gesù è la terza lettera di San Giovanni. 
1Io, il Presbìtero, al carissimo Gaio, che amo nella verità. 2Carissimo, mi auguro che in tutto tu stia bene e sia in buona salute, come sta bene la tua anima.

3Mi sono molto rallegrato, infatti, quando sono giunti alcuni fratelli e hanno testimoniato che tu, dal modo in cui cammini nella verità, sei veritiero. 4Non ho gioia più grande di questa: sapere che i miei figli camminano nella verità.

5Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri. 6Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio. 7Per il suo nome, infatti, essi sono partiti senza accettare nulla dai pagani. 8Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità.

9Ho scritto qualche parola alla Chiesa, ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. 10Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando di noi con discorsi maligni. Non contento di questo, non riceve i fratelli e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla Chiesa. 11Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio.

12A Demetrio tutti danno testimonianza, anche la stessa verità; anche noi gli diamo testimonianza e tu sai che la nostra testimonianza è veritiera.

13Molte cose avrei da scriverti, ma non voglio farlo con inchiostro e penna. 14Spero però di vederti presto e parleremo a viva voce. 15La pace sia con te. Gli amici ti salutano. Saluta gli amici a uno a uno. (3Gv 1-15). 
Questa superbia, ambizione, vanagloria, sete di potere, di governo e di dominio sugli altri si può vincere solo se Cristo diviene il nostro unico e solo modello di vita.

Ecco come San Paolo esorta i Filippesi a spogliarsi da ogni pensiero di superbia e di arroganza sugli altri:



1Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, 2rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 3Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. 4Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

5Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:

6egli, pur essendo nella condizione di Dio,

non ritenne un privilegio 

l’essere come Dio,

7ma svuotò se stesso

assumendo una condizione di servo,

diventando simile agli uomini.

Dall’aspetto riconosciuto come uomo,

8umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e a una morte di croce.

9Per questo Dio lo esaltò

e gli donò il nome

che è al di sopra di ogni nome,

10perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra,

11e ogni lingua proclami:

«Gesù Cristo è Signore!»,

a gloria di Dio Padre.

12Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. 13È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. 14Fate tutto senza mormorare e senza esitare, 15per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, 16tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. 17Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. 18Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me.

19Spero nel Signore Gesù di mandarvi presto Timòteo, per essere anch’io confortato nel ricevere vostre notizie. 20Infatti, non ho nessuno che condivida come lui i miei sentimenti e prenda sinceramente a cuore ciò che vi riguarda: 21tutti in realtà cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo. 22Voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il Vangelo insieme con me, come un figlio con il padre. 23Spero quindi di mandarvelo presto, appena avrò visto chiaro nella mia situazione. 24Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch’io di persona.

25Ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, fratello mio, mio compagno di lavoro e di lotta e vostro inviato per aiutarmi nelle mie necessità. 26Aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia. 27È stato grave, infatti, e vicino alla morte. Ma Dio ha avuto misericordia di lui, e non di lui solo ma anche di me, perché non avessi dolore su dolore. 28Lo mando quindi con tanta premura, perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato. 29Accoglietelo dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande stima verso persone come lui, 30perché ha sfiorato la morte per la causa di Cristo, rischiando la vita, per supplire a ciò che mancava al vostro servizio verso di me. (Fil 2,1-30). 
Se Cristo viene dimenticato, se il suo esempio non si incide profondamente nel nostro cuore, tanto da cambiarlo e renderlo a sua immagine, in tutto, le radici della superbia, dell’ambizione, della vanagloria mai potranno essere sradicate ed anche il cristiano convivrà con questa erba cattiva che gli infesta la vita. 
Una vita infestata da quest’erba cattiva, manda in rovina intere comunità e sovente anche l’intera Chiesa.

12Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. 
Finora Gesù ha dettato le regole di come si deve vivere di umiltà all’interno di ogni relazione con gli uomini. 

L’umiltà consiste nel prendere sempre l’ultimo posto, in ogni campo, in ogni settore, in ogni ambito.

Saranno gli altri a chiamarci perché saliamo verso l’alto. Ma anche salendo verso l’alto, lo spirito deve rimanere sempre lo stesso: quello dell’ultimo posto.
Ora Gesù detta ad ogni uomo, ma in modo particolare ai suoi discepoli, la legge della vera carità. Così con la vera umiltà e la vera carità ci si incammina verso la perfezione di Cristo Gesù, il quale è stato vero nell’umiltà e vero nella carità.

Generalmente – è questa la consuetudine tra gli uomini – quando si offre un pranzo chi si invita? Vengono invitati i propri amici, i fratelli, i parenti, i ricchi vicini. 

Tutti costoro che sono stati invitati da noi cosa fanno a loro volta? Ci invitano per contraccambiare l’invito da noi fatto.

E così si entra in un circolo vizioso. Si invita e ci si lascia invitare, ma sempre nella stessa cerchia di amici, parenti, ricchi vicini, fratelli.

Questo tipo o genere di invito è nullo dinanzi agli occhi del Signore. Non ha alcun merito. Non produce alcun frutto di vera carità.

È semplicemente una convenienza umana. Non ha alcun valore presso Dio. Questo tipo di invito non può essere rivestito di nessuna tensione soprannaturale. È qualcosa che rimane sempre a livello della terra.
Nessun merito presso Dio e nessuna ricompensa. Il merito e la ricompensa sono l’invito che riceviamo in contraccambio.

Questo tipo di invito non entra nella legge della vera carità. Entra solo nella legge della convenienza e dell’opportunità umana.
13Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; 
Se invece invitiamo poveri, zoppi, storpi, ciechi, gente che non ha nulla e alla quale diamo noi qualcosa, allora questo invito sì che entra nella legge della vera carità.

È legge di vera carità perché lo si fa solo per amore loro, non per noi.

Cosa è infatti la carità? È amare l’altro perché bisognoso del nostro amore. Bisognoso della nostra assistenza. Bisognoso di un pezzo di pane e di un bicchiere di acqua.

L’altro ha bisogno e noi lo serviamo. L’altro è nella necessità e noi veniamo in suo aiuto.
14e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».
Perché questo tipo di invito appartiene alla legge della vera carità?

Perché la carità è amore gratuito, senza contraccambio. Amore vissuto solo per fare il bene ai fratelli.
Perché la carità è servizio esclusivo a Cristo e a Dio nel povero e nel misero.

Il povero che serviamo nella sua carne non ci potrà mai contraccambiare. Il povero riceve, non dona.

Il povero però che serviamo nello spirito, secondo la fede, cioè Dio, questo sì che ci darà la ricompensa. Ce la darà sulla terra e nel Cielo, oggi e nell’eternità.

Anche su questa verità San Paolo è maestro di vera carità.



1Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi! 2Esorto Evòdia ed esorto anche Sìntiche ad andare d’accordo nel Signore. 3E prego anche te, mio fedele cooperatore, di aiutarle, perché hanno combattuto per il Vangelo insieme con me, con Clemente e con altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita.

4Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. 5La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! 6Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. 7E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti  in Cristo Gesù.

8In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. 9Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!

10Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. 11Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. 12So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. 13Tutto posso in colui che mi dà la forza.

14Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. 15Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; 16e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. 17Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. 18Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. 19Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. 20Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

21Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù. 22Vi salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti i santi, soprattutto quelli della casa di Cesare.

23La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito. (Fil ,1-23). 
Qual è la ricompensa di Cristo sulla terra per gli operatori della vera carità? 
La liberazione di ogni nostro bisogno, o necessità.

Quale sarà invece la ricompensa nell’eternità?

L’accoglienza alla sua tavola, dove Lui stesso si farà nostro servitore.

È grande sotto ogni aspetto la vera carità. Essa ci apre ogni porta per accedere ai grandi tesori di Dio: tesori materiali e tesori spirituali.

Se grande sotto ogni aspetto è l’opera di carità, perché molti si astengono dal praticarla?
Ci si astiene perché poca è la fede che anima il cuore credente. Poca è la fede nella Parola del Vangelo. Poca è la fede in Cristo, il quale a causa della nostra carità verso il povero, si fa Lui stesso nostro servitore sulla terra e nel Cielo.

Crescendo in questa fede, di sicuro cresceremo anche nella vera carità. 
Parabola del grande banchetto
15Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». 
Mentre Gesù fa questi discorsi, parla cioè della vera umiltà e della vera carità, uno dei commensali gli dice: “Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!”.
L’Antica Scrittura indicava già coloro che un giorno avrebbero abitato nella tenda del Signore, presso di Lui, gustando la sua mensa.
1
Salmo. Di Davide.


Signore, chi abiterà nella tua tenda?


Chi dimorerà sulla tua santa montagna?

2
Colui che cammina senza colpa,


pratica la giustizia


e dice la verità che ha nel cuore, 

3
non sparge calunnie con la sua lingua,


non fa danno al suo prossimo


e non lancia insulti al suo vicino.

4
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,


ma onora chi teme il Signore.


Anche se ha giurato a proprio danno,


mantiene la parola;

5
non presta il suo denaro a usura


e non accetta doni contro l’innocente.


Colui che agisce in questo modo


resterà saldo per sempre. (Sal 15 (14), 1-5). 

Abiterà nella Casa del Signore e gusterà la sua cena chi segue questa Parola di Dio. Chi cammina mettendo in pratica questi santi insegnamenti.

Qual è la purissima novità che Gesù aggiunge a quanto già il Signore Dio aveva manifestato nelle Antiche Scritture.

La novità purissima che Gesù aggiunge è questa: nel regno eterno di Dio non si entra per meriti personali, si entra per invito.

Il regno di Dio è un dono gratuito del Padre che deve essere accolto nella fede, vissuto nella vera umiltà e carità.

Seguiamo ora lo sviluppo del pensiero di Gesù attraverso il racconto della parabola degli invitati a nozze o del grande banchetto.
16Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. 
Gesù quasi mai risponde in modo diretto ad una domanda che gli viene posta. Quasi sempre si serve dello strumento della parabola.

Tuttavia in Gesù non c’è mai una metodologia unica. Le vie per la risposta sono sempre molteplici e sempre nuove.

La sua sapienza veramente non ha limiti, non conosce confini.

Ecco allora la parabola:

Un uomo fece una grande cena e fece molti inviti. 

Come si può constatare fin da subito: è l’uomo che fa la cena ed è anche l’uomo che fa i molti inviti.

Tutto parte dalla sua misericordia, dalla sua vera carità.

Gesù ha già insegnato la legge della vera carità. Ora questa legge la insegna attraverso una parabola. 

Quest’uomo non invita i suoi amici. Invita tutti. Quest’uomo non si risparmia in nulla. La sua è vera carità. Vuole fare del bene e lo fa senza alcun contraccambio.

Ecco allora la prima risposta di Gesù: prende cibo nel convito eterno chi accoglie l’invito. Nel convito eterno si entra per invito, non per merito.

Appare la gratuità del dono e dell’invito. Non si paga alcun biglietto di ingresso. 
17All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. 
Non solo l’uomo fa la sua grande cena e i suoi molti inviti, quando tutto è pronto, all’ora della cena, manda il suo servo a dire agli invitati che possono venire perché tutto è pronto.

Anche questo è servizio di purissima verità. Si invita e si chiama. Si chiama e si danno le ragioni della chiamata. “Venite, è pronto”. 

18Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. 
Ecco ora la seconda verità della risposta: dal banchetto dei cieli è l’uomo che si esclude. Dio non esclude nessuno. In Dio non ci sono preferenze. 

Dio prepara il suo banchetto eterno per tutti e tutti chiama e tutti invita.

Ecco allora una serie di motivi per cui ci si esclude dal banchetto eterno.
Primo motivo: uno ha comprato un campo e deve andare a vederlo. Non può omettere di vedere il suo campo. Per questa ragione chiede al servo di giustificarlo, o di scusarlo presso colui che lo aveva invitato.

Come si può constatare questa è una scusa insignificante, senza senso. 

Non si può rifiutare un invito per un motivo così banale.

Non si può rifiutare il banchetto eterno di Dio per un campo da visitare.

Il campo appartiene alle cose effimere. Tra l’eternità e l’effimero non c’è alcun paragone. La distanza è veramente infinita.

Eppure per il niente, per l’effimero, per ciò che non vale e non dura, si rifiuta ciò che vale, che dura, che è eterno, che non passa e non perisce mai.

È questa la vera stoltezza dell’uomo: per un campo da vedere perde l’eternità beata. Perde il Paradiso. Perde la beatitudine eterna.
19Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. 
È questa la seconda scusa per cui ci si priva del banchetto eterno di Dio.

Da un lato c’è il regno eterno di Dio e dall’altro ci sono cinque paia di buoi da provare. È una vera stoltezza perdere l’eternità per qualche bue, utile solo ad arare una terra, anch’essa da abbandonare, da lasciare, anzi divenendo il nostro stesso corpo terra con la terra.
È questa una scusa insipiente, non saggia, non intelligente, priva di una qualsiasi razionalità.

Si lascia il tutto per il niente. Si abbandona l’eterno per l’effimero. 

L’uomo è veramente privo di intelletto quando sceglie ciò che non dura e abbandona o rinuncia a tutto ciò che rimane stabile per sempre.

Se riflettiamo su ogni nostra scelta, sulle scelte del nostro quotidiano, veramente dobbiamo dire che l’uomo manca di sana e santa intelligenza e razionalità. È come se la stoltezza e l’insipienza ci coprissero come un manto.

20Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. 
Se osserviamo bene, anche lo sposalizio appartiene a ciò che non dura. È realtà solo del tempo presente. 
Ecco due verità sul matrimonio insegnate una da Cristo Gesù e l’altra da San Paolo:

23In quello stesso giorno vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogarono: 24«Maestro, Mosè disse: Se uno muore senza figli, suo fratello ne sposerà la moglie e darà una discendenza al proprio fratello. 25Ora, c’erano tra noi sette fratelli; il primo, appena sposato, morì e, non avendo discendenza, lasciò la moglie a suo fratello. 26Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo. 27Alla fine, dopo tutti, morì la donna. 28Alla risurrezione, dunque, di quale dei sette lei sarà moglie? Poiché tutti l’hanno avuta in moglie». 29E Gesù rispose loro: «Vi ingannate, perché non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio. 30Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo. 31Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: 32Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è il Dio dei morti, ma dei viventi!». 33La folla, udendo ciò, era stupita dal suo insegnamento. (Mt 22,23-33). 


1Riguardo a ciò che mi avete scritto, è cosa buona per l’uomo non toccare donna, 2ma, a motivo dei casi di immoralità, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito.

3Il marito dia alla moglie ciò che le è dovuto; ugualmente anche la moglie al marito. 4La moglie non è padrona del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è padrone del proprio corpo, ma lo è la moglie. 5Non rifiutatevi l’un l’altro, se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera. Poi tornate insieme, perché Satana non vi tenti mediante la vostra incontinenza. 6Questo lo dico per condiscendenza, non per comando. 7Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno riceve da Dio il proprio dono, chi in un modo, chi in un altro.

8Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; 9ma se non sanno dominarsi, si sposino: è meglio sposarsi che bruciare.

10Agli sposati ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito – 11e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito – e il marito non ripudi la moglie.

12Agli altri dico io, non il Signore: se un fratello ha la moglie non credente e questa acconsente a rimanere con lui, non la ripudi; 13e una donna che abbia il marito non credente, se questi acconsente a rimanere con lei, non lo ripudi. 14Il marito non credente, infatti, viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, ora invece sono santi. 15Ma se il non credente vuole separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a schiavitù: Dio vi ha chiamati a stare in pace! 16E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie?

17Fuori di questi casi, ciascuno – come il Signore gli ha assegnato – continui a vivere come era quando Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le Chiese. 18Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! È stato chiamato quando non era circonciso? Non si faccia circoncidere! 19La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l’osservanza dei comandamenti di Dio. 20Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. 21Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; anche se puoi diventare libero, approfitta piuttosto della tua condizione! 22Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore è un uomo libero, a servizio del Signore! Allo stesso modo chi è stato chiamato da libero è schiavo di Cristo. 23Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini! 24Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato.

25Riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. 26Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa delle presenti difficoltà, rimanere così com’è. 27Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. 28Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella loro vita, e io vorrei risparmiarvele.

29Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; 30quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; 31quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! 32Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; 33chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, 34e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. 35Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni.

36Se però qualcuno ritiene di non comportarsi in modo conveniente verso la sua vergine, qualora essa abbia passato il fiore dell’età – e conviene che accada così – faccia ciò che vuole: non pecca; si sposino pure! 37Chi invece è fermamente deciso in cuor suo – pur non avendo nessuna necessità, ma essendo arbitro della propria volontà – chi, dunque, ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. 38In conclusione, colui che dà in sposa la sua vergine fa bene, e chi non la dà in sposa fa meglio.

39La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore. 40Ma se rimane così com’è, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch’io lo Spirito di Dio. (1Cor 7,1-39). 
Il tempo ormai si è fatto breve, il regno di Dio incombe, ci sovrasta e noi dobbiamo entrare nella sua eternità nella nostra più elevata santità.
La quotidianità, ciò che è feriale e ordinario, ciò che passa e non dura è la nostra perenne tentazione.

Se noi osserviamo con somma attenzione ciò che ci accade, se lo esaminiamo con cuore libero, con mente pura, con sentimenti veri dobbiamo confessare una sola cosa: che ci affatichiamo e ci arrabattiamo per tutto ciò che è futile, che non serve, addirittura che è dannoso, non solo perché ci impedisce di raggiungere il regno eterno di Dio, quanto anche perché ci conduce alla rovina anche in questo mondo.

Se osserviamo bene ogni cosa che facciamo dobbiamo alla fine dire che sovente lavoriamo per il vizio, per il peccato, per la nostra morte fisica.

Di poche cose l’uomo ha veramente bisogno. Il resto è solo vizio e peccato.

Ora è possibile che ci consumiamo la vita nel vizio e nel peccato, nella morte anche fisica su questa terra e perdiamo l’eternità beata?

È possibile che per il niente perdiamo la terra e il Cielo?

È questa verità che la parabola di Gesù ci vuole insegnare. È questa verità che tutti siamo chiamati a mettere nel cuore. 
Se tutti riuscissimo un po’ di più a relativizzare le cose di questo mondo, il mondo diventerebbe una terra di pace, di solidarietà, di amicizia, di comunione, di sostengo, di aiuto, di conforto, di gioia.

Invece il vizio ci opprime, il peccato ci uccide e per il vizio e il peccato che ci uccide ognuno diviene un uccisore dei suoi fratelli.

21Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. 
Il padrone viene informato dal servo che tutti gli invitati si erano rifiutati, non avevano accolto l’invito, anzi avevano anche chiesto di essere ritenuti scusati.

Anche questa è stoltezza. La scusa non ci fa essere presenti al banchetto del regno. La scusa ci tiene fuori. Ci esclude. 
Il padrone si adira, ci resta veramente male. Si adira per la stoltezza di quanti avevano rifiutato il suo invito.

L’ira del Signore si riverserà tutta nel giudizio, quando ognuno di noi si presenterà al suo cospetto.
L’ira significa che è finito per sempre il tempo della grazia, del dono, dell’offerta, della misericordia, della pietà.

L’ira significa una cosa sola: il Signore tratterà ciascuno secondo giustizia e la giustizia di Dio è questa: il Signore manterrà ogni sua Parola proferita per mezzo dei Profeti e della Legge e portata a compimento da Cristo Gesù.

Ecco come il profeta descrive l’ira del Signore nel giorno del giudizio:



1Parola del Signore che fu rivolta a Sofonia, figlio di Cusì, figlio di Godolia, figlio di Amaria, figlio di Ezechia, al tempo di Giosia, figlio di Amon, re di Giuda.

2«Tutto farò sparire dalla terra.

Oracolo del Signore.

3Distruggerò uomini e bestie;

distruggerò gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

farò inciampare i malvagi,

eliminerò l’uomo dalla terra.

Oracolo del Signore.

4Stenderò la mano su Giuda

e su tutti gli abitanti di Gerusalemme;

eliminerò da questo luogo quello che resta di Baal

e il nome degli addetti ai culti insieme ai sacerdoti,

5quelli che sui tetti si prostrano davanti all’esercito celeste

e quelli che si prostrano giurando per il Signore,

e poi giurano per Milcom,

6quelli che si allontanano dal seguire il Signore,

che non lo cercano né lo consultano».

7Silenzio, alla presenza del Signore Dio,

perché il giorno del Signore è vicino,

perché il Signore ha preparato un sacrificio,

ha purificato i suoi invitati.

8«Nel giorno del sacrificio del Signore,

io punirò i capi e i figli di re

e quanti vestono alla moda straniera;

9punirò in quel giorno chiunque salta la soglia,

chi riempie di rapine e di frodi

il palazzo del suo padrone.

10In quel giorno – oracolo del Signore –

grida d’aiuto verranno dalla porta dei Pesci,

ululati dal quartiere nuovo

e grande fragore dai colli.

11Urlate, abitanti del Mortaio,

poiché tutta la turba dei mercanti è finita,

tutti i pesatori dell’argento sono sterminati.

12In quel tempo

perlustrerò Gerusalemme con lanterne

e farò giustizia di quegli uomini

che, riposando come vino sulla feccia, pensano:

“Il Signore non fa né bene né male”.

13I loro beni saranno saccheggiati

e le loro case distrutte.

Costruiranno case ma non le abiteranno,

pianteranno viti, ma non ne berranno il vino».

14È vicino il grande giorno del Signore,

è vicino e avanza a grandi passi.

Una voce: «Amaro è il giorno del Signore!».

Anche un prode lo grida.

15Giorno d’ira quel giorno,

giorno di angoscia e di afflizione,

giorno di rovina e di sterminio,

giorno di tenebra e di oscurità,

e giorno di nube e di caligine,

16giorno di suono di corno e di grido di guerra

sulle città fortificate

e sulle torri elevate.

17Metterò gli uomini in angoscia

e cammineranno come ciechi,

perché hanno peccato contro il Signore;

il loro sangue sarà sparso come polvere

e la loro carne come escrementi.

18Neppure il loro argento, neppure il loro oro

potranno salvarli.

Nel giorno dell’ira del Signore

e al fuoco della sua gelosia

tutta la terra sarà consumata,

poiché farà improvvisa distruzione

di tutti gli abitanti della terra. (Sof 1,1-18). 

L’ira del Signore non è perdita del controllo di se stesso e neanche un’azione istintiva, senza riflessione, senza sapienza, che ci sfugge di mano.
L’ira del Signore è l’applicazione della sua parola e solo questa.

Loro non sono venuti, saranno per sempre esclusi dal suo banchetto eterno. Loro non hanno accolto l’invito, non possono essere oggetto della sua misericordia, della sua grazia, del suo amore.
Ora il padrone dona un altro ordine al servo: che vada per le piazze, per le strade, per ogni dove e chiami poveri, storpi, ciechi, zoppi.

Sono queste le persone che non hanno né campi, né buoi e sovente neanche una moglie perché non si possono sposare a motivo della loro povertà o condizione di malferma salute.
È questo il mondo dei pagani, di quanti sono poveri perché non conoscono il vero Dio, non sanno della sua grazia, della sua misericordia, del suo regno eterno del suo immenso amore.

Questa gente misera, senza il vero Dio, deve essere chiamata al banchetto del regno dei cieli. Il servo va e chiama. 

22Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. 
Dopo aver eseguito l’ordine, il servo torna e avvisa il padrone che nella sala c’è ancora posto.

Quanti lui ha chiamato hanno risposto all’invito. La sala del convito è ancora semivuota. Molti possono ancora entrare.
Veramente il regno eterno di Dio ha un numero sconfinato di posti. 

Sono ignoranti della Scrittura coloro che affermano che c’è un numero assai limitato. 

Questa immensità di posti che neanche si può contare è confermata dall’Apocalisse di Giovanni:



1Dopo questo vidi quattro angeli, che stavano ai quattro angoli della terra e trattenevano i quattro venti, perché non soffiasse vento sulla terra, né sul mare, né su alcuna pianta.

2E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: 3«Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio».

4E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele:

5dalla tribù di Giuda, dodicimila segnati con il sigillo;

dalla tribù di Ruben, dodicimila;

dalla tribù di Gad, dodicimila;

6dalla tribù di Aser, dodicimila;

dalla tribù di Nèftali, dodicimila;

dalla tribù di Manasse, dodicimila;

7dalla tribù di Simeone, dodicimila;

dalla tribù di Levi, dodicimila;

dalla tribù di Ìssacar, dodicimila;

8dalla tribù di Zàbulon, dodicimila;

dalla tribù di Giuseppe, dodicimila;

dalla tribù di Beniamino, dodicimila segnati con il sigillo.

9Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. 10E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello».

11E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: 12«Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen».

13Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». 14Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. 15Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro.

16Non avranno più fame né avranno più sete,

non li colpirà il sole né arsura alcuna,

17perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono,

sarà il loro pastore

e li guiderà alle fonti delle acque della vita.

E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi». (Ap 7,1-17). 
La moltitudine è veramente immensa. Nessuno la può contare. La sala del regno eterno di Dio è come se fosse senza alcuna parete. Si estende all’infinito e l’infinito è eterno.

23Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. 
Il padrone ora dona un altro ordine al servo: che vada per le strade e lungo le siepi e li costringa ad entrare tutti. Lui vuole che la sua casa si riempia.
Ci sono due verità in questo versetto che è giusto mettere in evidenza.

Prima verità: l’amore del padrone, cioè di Dio, è veramente grande, sconfinato, smisurato. A tutti vuole fare gustare la sua cena. Tutti vuole al suo convito.

I poveri, gli storpi, i ciechi, gli zoppi possiamo definirli persone visibili, che facilmente possiamo incontrare lungo il nostro cammino.

Quelli invece che sono lungo le siepi e le strade sono le persone non facilmente raggiungibili da noi.

Anche queste persone dobbiamo cercare. Anche queste dobbiamo invitare alla cena del regno di Dio.

In altre parole: c’è una pastorale facile e una più impegnativa. Noi dobbiamo lavorare nel campo facile e in quello difficile.

Dobbiamo lavorare con quanti sono a portata di mano, ma anche con quanti sono fuori della nostra vista, del nostro cuore, perché sono assai lontano da noi.

Nessun uomo deve essere tralasciato, ignorato, abbandonato, dimenticato.

Veramente il Signore vuole che tutti si salvino e arrivino alla conoscenza della verità.

San Paolo questa verità la grida con grande coraggio e fervore:


1Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, 2per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. 3Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, 4il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. 5Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, 6che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, 7e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità.

8Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche. 9Allo stesso modo le donne, vestite decorosamente, si adornino con pudore e riservatezza, non con trecce e ornamenti d’oro, perle o vesti sontuose, 10ma, come conviene a donne che onorano Dio, con opere buone.

11La donna impari in silenzio, in piena sottomissione. 12Non permetto alla donna di insegnare né di dominare sull’uomo; rimanga piuttosto in atteggiamento tranquillo. 13Perché prima è stato formato Adamo e poi Eva; 14e non Adamo fu ingannato, ma chi si rese colpevole di trasgressione fu la donna, che si lasciò sedurre. 15Ora lei sarà salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella fede, nella carità e nella santificazione, con saggezza. (1Tm 2,1-15). 
La nostra pastorale deve partire sempre da questa verità: Dio vuole tutti nel suo regno. Nessuno deve trovarsi fuori per colpa nostra perché non gli è giunto l’invito. Vicini e lontani, quanti sono a portata di mano e quanti invece sono difficili da trovare devono essere chiamati perché entrino nella sala del convito eterno. 

Seconda verità: Non si tratta di una costrizione di violenza, di una imposizione forzata. Si tratta invece di una costrizione per convincimento, per amore, per persuasione.

Una immagine di questa costrizione la troviamo negli Atti degli Apostoli:



1Paolo si recò anche a Derbe e a Listra. Vi era qui un discepolo chiamato Timòteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco: 2era assai stimato dai fratelli di Listra e di Icònio. 3Paolo volle che partisse con lui, lo prese e lo fece circoncidere a motivo dei Giudei che si trovavano in quelle regioni: tutti infatti sapevano che suo padre era greco. 4Percorrendo le città, trasmettevano loro le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani di Gerusalemme, perché le osservassero. 5Le Chiese intanto andavano fortificandosi nella fede e crescevano di numero ogni giorno.

6Attraversarono quindi la Frìgia e la regione della Galazia, poiché lo Spirito Santo aveva impedito loro di proclamare la Parola nella provincia di Asia. 7Giunti verso la Mìsia, cercavano di passare in Bitìnia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; 8così, lasciata da parte la Mìsia, scesero a Tròade. 9Durante la notte apparve a Paolo una visione: era un Macèdone che lo supplicava: «Vieni in Macedonia e aiutaci!». 10Dopo che ebbe questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad annunciare loro il Vangelo.

11Salpati da Tròade, facemmo vela direttamente verso Samotràcia e, il giorno dopo, verso Neàpoli 12e di qui a Filippi, colonia romana e città del primo distretto della Macedonia. Restammo in questa città alcuni giorni. 13Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la preghiera e, dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne là riunite. 14Ad ascoltare c’era anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. 15Dopo essere stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò dicendo: «Se mi avete giudicata fedele al Signore, venite e rimanete nella mia casa». E ci costrinse ad accettare. (At 16,1-15). 
Come si può constatare è questa una bella costrizione di amore, fatta con tanto garbo, delicatezza, carità, insistenza.

Questa donna ha messo in campo tutto il suo amore puro, casto, un poco insistente, desideroso di conoscere di più.

È questa la costrizione del Vangelo. Lungi dal Vangelo l’idea dell’imposizione. Anche perché tutto il vangelo si fonda su una sola frase di Gesù: “Se vuoi…”. 

Nella costrizione di amore e per amore l’uomo si piega e si lascia vincere dall’amore. Si piega e si lascia costringere dalla carità. Si piega e si lascia attrarre dal garbo, dalla persuasione, dalla sapienza di chi lo invita. 
24Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».
Perché nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la cena del padrone?

Perché nel regno di Dio si entra per accoglienza dell’invito, non per imposizione, non per privazione della libertà dell’uomo. 

Sbagliano tutti coloro che affermano che il Paradiso è per tutti e che tutti andranno in Paradiso. 

Il Paradiso è per tutti perché il dono è stato fatto a tutti dal Signore.

Non tutti però entrano in Paradiso, perché si entra per accoglienza dell’invito. Si accoglie l’invito, si entra nel Vangelo, si passa attraverso la porta del Vangelo,si raggiunge la sala del convito eterno.

Questa verità è così lineare, così semplice, così facile da comprendere eppure oggi quasi più nessuno la vuole comprendere. Perché?
Perché la verità di Dio si comprende se la mente è pura e il cuore è libero dal peccato.

Un cuore pieno di peccato, una mente nella quale non vive il Signore e la sua verità, mai potrà accogliere la semplicità del Vangelo. 

Non l’accoglie, perché altrimenti dovrebbe convertirsi. Per non convertirsi nega la verità del Vangelo e di tutta la rivelazione.

Così facendo nega anche la verità dell’uomo. L’uomo è uomo finché è sotto il governo della sua volontà. Privato un uomo della sua volontà, l’uomo non è più uomo. 

Portare nel Paradiso un uomo senza la sua volontà è contro la stessa natura dell’uomo.

E allora mandarlo all’inferno non è contro la volontà dell’uomo?

Non è contro la volontà dell’uomo, perché è lui che liberamente sceglie di non accogliere l’invito.

Non accogliendo l’invito, lui sa che non potrà mai entrare nella sala del convito eterno. 
Condizioni per seguire Gesù
25Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: 
Gesù vuole che nessuno si faccia illusione. 

Gesù è sempre l’uomo dalla più grande, perfetta, santa verità.

Gesù è l’uomo che non inganna, non mentisce, non dice falsità.

Gesù è l’uomo del rispetto dell’uomo. Rispetta l’uomo perché ne rispetta la volontà, la coscienza, la scienza, l’intelligenza. 
26«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 
Non c’è mai rispetto quando non si conoscono le condizioni di una sequela, di una alleanza, di un patto anche di amore e di carità.

Uno deve sapere dove va, perché va, quali sono le esigenze o le condizioni di una sequela e anche quali sono i frutti.

Gesù rispetta l’uomo perché lo tratta sempre come persona intelligente, saggia, dotata di cuore, di volontà, di razionalità, di discernimento.

Gesù rispetta l’uomo perché lo vede capace di decisioni e di responsabilità.

Per andare dietro di Lui Gesù pone una sola condizione: che si ami Lui più di ogni altra persona e più di ogni altra cosa. Che si ami Lui più della nostra stessa vita.

Che significa esattamente amare Gesù più di ogni altra persona e più di ogni alta cosa, compresa la propria vita?

Significa che nell’ora della scelta, la scelta di Gesù deve essere prima di ogni altra scelta.

Quando si deve scegliere tra le persone care e Gesù, si deve scegliere Gesù.

Quando si deve scegliere tra la nostra vita e Gesù, dobbiamo scegliere Gesù e consegnare la nostra vita al martirio, alla sofferenza, alla croce.

Gesù deve avere il primo posto nel nostro cuore. Ogni altra persona, ogni altra cosa deve passare in secondo ordine.

Che significa questa verità? Significa che la Parola di Gesù viene prima di tutto e tutto deve essere vissuto nella Parola di Gesù.
Se un genitore dovesse vietare ad un figlio di seguire il Vangelo, prima viene il Vangelo e poi il genitore. Il genitore però rimane sempre da amare secondo la Legge di Dio e del Vangelo.

Gesù non ha scelto la volontà del Padre prima della sua stessa vita? Per la volontà del Padre non è andato incontro alla morte di croce?
Noi scegliamo la volontà di Gesù e per osservare e vivere questa volontà dobbiamo essere pronti anche al martirio. 

27Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.
Quale croce deve prendere colui che vuole andare dietro Gesù per essere suo discepolo?

È la croce dell’amore, dell’obbedienza, dell’ascolto, della Parola, del Vangelo.

Il Vangelo obbliga ad una obbedienza perenne. Questa obbedienza è la nostra croce quotidiana.

A che cosa ci obbliga il Vangelo?

Leggiamo una pagina del Discorso della Montagna secondo San Matteo e scopriremo con grande e maggiore evidenza quale croce ogni giorno si deve portare:



1Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. 2Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

3«Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

4Beati quelli che sono nel pianto,

perché saranno consolati.

5Beati i miti,

perché avranno in eredità la terra.

6Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perché saranno saziati.

7Beati i misericordiosi,

perché troveranno misericordia.

8Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

9Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.

10Beati i perseguitati per la giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.

11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, 15né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 16Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

17Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 18In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

20Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

23Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

25Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. 26In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

27Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. 28Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore.

29Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. 30E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

31Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. 32Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

33Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. 34Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, 35né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 36Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 37Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 39Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, 40e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. 42Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. 44Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 45affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 46Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5,1-48). 
Prendiamo ad esempio la croce delle beatitudini, la croce dell’arrendevolezza, la croce della perfetta castità, la croce del perdono, la croce dell’amore di tutti i nostri nemici, la croce della sincerità del cuore dinanzi a tutti, la croce di un’obbedienza perenne ad ogni Parola di Gesù Signore.
Possiamo dire che ogni Parola di Vangelo da vivere è una croce da porre sulle nostre spalle.

Gesù però ci dice che questo carico è leggero, soave. Perché è una croce di amore, vissuta per amore.

28Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 30Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,28-30). 
Non si può andare dietro Gesù senza prendere la croce della Parola, del Vangelo. Si va dietro Gesù proprio per questo. 

28Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? 
Ora Gesù chiede ad ognuno che vuole andare dietro di Lui una grande saggezza, una grande prudenza, una grande opera di discernimento, di calcolo.

Chi va dietro Gesù non può andare per un giorno, per un mese, per un anno. Deve andare per tutta la vita, per sempre, fino all’ultimo suo respiro.

La torre da costruire è la sequela di Gesù. 
Prima di costruire una torre cosa fa una persona saggia ed intelligente?

Si siede, fa quattro calcoli, considera tutta la spesa necessaria, vede quanto possiede, alla fine decide.

Se può portare a termine la costruzione, inizia. Se non può portare a compimento il lavoro, neanche inizia.

Questa è vera saggezza, vera intelligenza, vera opera di discernimento.

Posso, inizio. Non posso, non inizio. 
29Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, 
Se quest’uomo che vuole costruire la torre prima non si siede a calcolare la spesa e a confrontarsi con le sue reali possibilità, se inizia il lavoro e lo lascia a metà, cosa gli succede?

Gli succede che la gente che vede il lavoro iniziato, ma non finito, comincia a deriderlo. 

Perché lo deride?
30dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. 
Perché è stato uno stolto, un insipiente, è stata persona sconsiderata, maldestra, incapace di discernimento.

Ha iniziato il lavoro, ma non è stato capace di portarlo a compimento. Ha fatto qualcosa non solo di inutile, ma anche di economicamente disastroso.
Si è dissanguato economicamente, ha perso quanto aveva con nessun risultato.

È questa l’insipienza di chi non pesa ogni cosa prima di iniziare qualcosa. 
31Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? 
Altro esempio di saggezza, prudenza, accortezza, lungimiranza, vero senso del discernimento.
Può un re con diecimila uomini affrontare e vincere un altro re che gli viene incontro con ventimila uomini?

Di regola chi ha più truppe a disposizione vince. Chi ne ha di meno perde, a meno che non abbia dei soldati super addestrati e delle strategie a prova consolidata di vittoria.

Ma per questo bisogna che il re con diecimila uomini si siede e faccia qualche calcolo, ponderi ogni cosa, pesi ogni decisione.

Se non è sicuro di vincere al cento per cento è cosa saggia non iniziare neanche il combattimento. 

32Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. 
È regola di saggezza e di prudenza decidere sempre dopo aver misurato le proprie forze. 

Se il re con diecimila uomini è sicuro non di poter vincere colui che gli viene incontro con ventimila, è cosa saggia che mandi messaggeri per chiedere la pace.
Con la saggezza, la prudenza, la lungimiranza si ha sempre un grande beneficio, o un male assai minore. Si ha una perdita ben calibrata e misurata.

Questo ci chiede la saggezza, l’intelligenza, la prudenza, l’accortezza.

Così deve agire l’uomo saggio. 

33Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.
Qual è ora la conclusione di Gesù?

Uno deve misurare ogni sua forza. Se è capace di rinunziare a tutti i suoi averi può essere discepolo di Gesù.

Se invece non riesce proprio a rinunciare a tutti i suoi averi, di certo non potrà essere discepolo di Gesù?

Perché non è capace di rinunziare a tutti i suoi averi non può essere discepolo di Gesù? 

Perché amerà più di ogni altra cosa i suoi averi e metterà Gesù sempre al secondo posto. Gesù invece ha chiesto che Lui sia messo sempre al primo posto. 

Chi è allora discepolo di Gesù? Chi ha la forza di mettere Gesù sempre al primo posto, facendo passare tutti gli altri, persone e cose, in secondo ordine, al secondo posto.

Chi ha questa forza che diventi discepolo di Gesù. Chi non ha questa forza che non lo diventi. Perché? Perché sarà deriso nel tempo e nell’eternità. Ha iniziato il lavoro del discepolato, ma poi è ritornato indietro. Ha messo mano all’aratro, ma non ha tirato nessun solco.

34Buona cosa è il sale, ma se anche il sale perde il sapore, con che cosa verrà salato? 
Il sale è ciò che dona sapore ad ogni cosa. Dona sapore ad ogni cosa, ma nessuna cosa può donare sapore al sale una volta che lo ha perduto.

In altre parole non c’è alcun sale per il sale che ha perso il sapore.

Traduciamo il linguaggio di Gesù e dalla figura o immagine passiamo alla realtà.

Il cristiano è colui che deve dare il sapore di Dio, della verità, della sapienza, della bontà, della misericordia ad ogni cosa che esiste sulla nostra terra: dalle persone agli oggetti tutto deve ricevere il sapore del Cielo dal cristiano.

È Lui il sale della terra, il sale per tutti i suoi fratelli.

È lui che si deve sciogliere nell’acqua di questo mondo per dare sapore ad ogni realtà esistente.

Se lui perde il sapore, smette di essere cristiano, rinunzia a Cristo Gesù, diviene sale insipido,sale senza sapore, sale che non può ricevere alcun sapore da nessun’altra creatura al mondo.

Il cristiano che diviene pagano, che abbraccia un’altra religione, che rinunzia a Cristo,alla sua verità, è un uomo senza più sapore.

Quello che aveva lo ha perso, quello che riceve non è vero sapore, è solo chimera, fantasia, illusione. Resterà sempre sale insipido.
Il cristiano può dare il sapore di Dio ad ogni altra persona. Nessun’altra persona potrà mai dare sapore al cristiano che ha smesso di essere buon sale.

Questa verità è assoluta ed è eterna: chi abbandona la fede in Cristo Gesù non solo perde il suo sapore, non solo non può dare sapore a nessuno – sapore di vera umanità si intende – neanche lo potrà ricevere da alcuno.

Sarà condannato a rimanere sale insipido per l’eternità: sulla terra e dopo la morte. 

35Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti».
Ecco con quale chiarezza Gesù esprime e rivela questa verità.

Il cristiano che ha perso il suo sapore, il sapore di Cristo, non è più buono a nulla. Non serve alla terra. Non se ne può fare neanche del concime.

Di molte cose che non servono più se ne fa del concime. Del sale neanche questo si può fare.

Lo si deve buttare solamente via. Il luogo dove si butta il sale insipido è la Geenna del fuoco eterno.

È triste la situazione di un cristiano che abbandona Cristo Gesù. Meglio non averlo mai conosciuto, anziché dopo averlo conosciuto, abbandonarlo.

Meglio non essere mai divenuto sale, anziché una volta che si è divenuti, diventare sale insipido, sale che non serve a niente. Sale che può essere solamente buttato.
Questo discorso di Gesù è fatto per tutti coloro che vogliono divenire suoi discepoli.

Se lo divengono, devono rimanere in eterno suoi veri discepoli. Se non lo rimangono, diverranno solo del sale insipido che non è buono a nulla, neanche per trasformarsi in concime. Diviene una cosa che si deve solo buttare.

Ora che si sa cosa comporta seguire Gesù, è giusto che ognuno si sieda, pensi, rifletta, mediti, discerna.

Se è capace di mettere sempre Gesù al primo posto, se è capace di rinunziare a tutti i suoi averi, allora sì che può diventare suo discepolo. Se questo non è capace di divenirlo che non diventi discepolo di Gesù. 

Quando si diviene discepoli di Gesù, lo si deve divenire per sempre. Tornare indietro è il fallimento di tutta l’esistenza. Si fallisce sulla terra, si fallisce nell’eternità.

Seguire Gesù richiede l’impegno dell’intera vita. Tutto per tutto. Tutta la terra per tutto il cielo. È questa la legge della sequela. 
ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni
Prima riflessione: Per agire con infinita prudenza, occorre che una infinita sapienza sempre ci guidi. Senza somma sapienza la prudenza è difficile da viversi nel momento in cui è necessaria per fare nel bene più grande ogni cosa. Gesù è il sommo prudente, perché è il sommo saggio. Somma prudenza e somma saggezza non si acquisiscono in un giorno e neanche in un anno o in pochi anni. Nella sapienza si deve crescere quotidianamente. Solo chi cresce in sapienza, cresce anche in prudenza. Ma per crescere in sapienza occorre crescere anche in grazia. La grazia allarga lo “spazio” dell’anima e lo Spirito Santo può entrare in essa con tutta la sua verità, santità, comunione. Non si può crescere in prudenza senza crescere in sapienza, non si può però crescere in sapienza se non si cresce in grazia. Ma come si cresce in grazia? Compiendo sempre e tutta la volontà di Dio. Si compie il bene secondo quanto prescrive la Parola del Signore, si procede di obbedienza in obbedienza e la grazia aumenta di giorno in giorno nella nostra anima, allargandola, espandendola. L’anima ripiena di Spirito Santo riversa i suoi frutti sullo spirito e questo cresce in ogni sapienza. L’uomo è uno, uno solo. Chi vuole crescere nello spirito, deve crescere nell’anima. Chi non cresce nell’anima di certo non potrà mai pretendere di crescere nello spirito ed è sempre insipiente, imprudente, stolto, temerario, avventato, sempre sull’orlo del precipizio. 
Seconda riflessione: L’omissione nel discernimento è generata da una duplice causa. Prima di tutto è omissivo nel discernimento chi è preposto a farlo e non lo fa. La prima causa del mancato discernimento risiede nell’incapacità di operarlo. L’incapacità nasce dal non studio, dalla non formazione, dalla non crescita in grazia e in sapienza. Nasce anche da una abitudine religiosa nella quale tutto è vissuto per consuetudine, tradizione, uso. Si fanno le cose senza pensare perché così si è sempre fatto. Un cuore insipido e un’anima ammuffita nel peccato di certo mai sarà in grado di operare un giusto e sano discernimento. La seconda causa del mancato discernimento è la chiusura del cuore alla verità. Non si conosce la verità, non la si vuole conoscere. La chiusura del cuore è il frutto del peccato e delle tenebre che ormai governano l’uomo.  Ogni uomo può venire alla luce, ma sovente non vuole. Non vuole perché le sue opere sono malvagie. Venire alla luce è rinnegare le proprie opere e cambiare radicalmente vita. 
Terza riflessione: La verità di un uomo è la sua umiltà. L’uomo è creatura. L’umiltà è accoglienza del suo essere creatura. È umile chi si riconosce essere da Dio e per Lui. Essere dagli altri e per gli altri. L’uomo vive se è umile. Se non è umile muore. L’umile vive perché accoglie la vita che gli viene da Dio e dai fratelli. Il superbo muore perché rifiuta la vita che gli viene da Dio e dai suoi fratelli. L’umile non cerca la sua essenza nelle cose, nelle circostanze, negli avvenimenti. L’umile sa che non si diventa uomini o non si è uomini perché ci si siede qui e o lì. Si è uomini nel momento in cui si riceve ogni grazia da Dio e ogni bene dai fratelli, nel momento in cui si dona a Dio la propria vita in segno di ringraziamento e di amore e ai fratelli in segno di comunione dei beni ricevuti. L’umile sa che la vita è nel proprio dono agli altri. L’umile è perennemente in un servizio di amore, di carità, di verità, di speranza, di misericordia, di pace. 
Quarta riflessione: La verità di un uomo è la sua carità. L’umiltà di un uomo è vera se si trasforma in carità, in amore, in misericordia, in compassione, in vero servizio verso il prossimo. La carità è il vero frutto dell’umiltà. Chi non è caritatevole neanche è umile e chi non è umile mai potrà divenire caritatevole, uomo dalla perfetta compassione. La carità è il dono della propria vita a Dio perché ne faccia uno strumento di amore. Dio vuole amare con cuore umano. L’umile dona il suo cuore a Dio e Dio incomincia ad amare in modo visibile. Dio vuole amare attraverso il corpo dell’uomo. Vuole amare l’uomo da uomo e per questo ha bisogno dell’umile che gli offre il suo corpo come strumento perfetto perché Dio manifesti tutta la sua infinita carità. 
Quinta riflessione: Il fondamento dell’umiltà e della carità è la fede. La fede ci rivela qual è la verità di un uomo. L’uomo è da Dio e per Lui. È dai fratelli e per loro. Possiede una vocazione eterna. Questa vocazione si raggiunge in un solo modo: attraverso la via dell’umiltà che matura i suoi molteplici frutti di carità. Se l’umiltà non fonda le sue radici nella pienezza di verità della fede, essa mai potrà dirsi vera umiltà. Ci saranno sempre dei pensieri falsi che la distoglieranno dal produrre i suoi frutti di amore. L’educazione alla verità della fede è l’urgenza delle urgenze per chi vuole formare uomini che amino secondo giustizia Dio e i fratelli. 
Sesta riflessione: Nel banchetto eterno si entra per invito, non per merito. Non  viene prima il merito e poi l’invito ad entrare nel banchetto eterno, viene prima l’invito e poi il merito. Cosa significa questo? Una cosa sola: il regno dei cieli, il regno eterno di Dio mai potrà essere il frutto di un’opera dell’uomo. Esso è solamente un dono. È un dono e quindi un invito. Il Signore  ci chiama al banchetto del cielo. La chiamata però è condizionata. È un dono ma sotto condizione. Questo dono è regalato a tutti coloro che si impegneranno a vivere di Parola e per la Parola, di Vangelo e per il Vangelo. Oggi è avvenuto proprio questo: molti credenti hanno tolto la condizione al dono. Vogliono e gridano un dono senza condizione. Dicono che esso è un dono per tutti. Il Vangelo invece insegna l’esatto contrario di quanto si insegna oggi.
Settima riflessione: Dal banchetto eterno è l’uomo che si esclude. Dio l’invito lo fa a tutti. Vuole che sia fatto a tutti. Succede invece che per futili motivi l’uomo si esclude ed esclude gli altri. L’uomo si esclude per eresia, falsità, menzogna, errato convincimento, insegnamento di tenebre e non di luce. Esclude gli altri per due motivi: per lo scandalo che dona e per l’insegnamento che impartisce, asserendo che il regno eterno è per tutti; per la mancata predicazione. Se il cristiano omette di chiamare al regno eterno i suoi fratelli, questi nulla sanno del regno e ad esso non aderiscono. Per mancata predicazione è come se fossero esclusi. Di ogni esclusione per scandalo, per insegnamento falso e bugiardo si è responsabili. Dio ci chiamerà in giudizio. 
Ottava riflessione: Pochi in verità sanno cosa è la giustizia di Dio. Pochi sanno perché Dio è giusto, eternamente giusto, sommamente giusto. Molti sono coloro che interpretano e comprendono la giustizia di Dio in modo errato. Cosa è allora la giustizia di Dio. Semplice da definirsi. La giustizia di Dio è  la fedeltà alla sua parola. Dio mantiene ciò che ha detto sempre, sempre, sempre. È questa fedeltà la sua giustizia. Dio è giusto nel dare il Paradiso a quanti hanno osservato la sua Parola ed è giusto dall’escludere dal suo regno eterno quanti si sono rifiutati di vivere secondo la Parola di Dio. Dio ha una sola Parola. A questa Parola Dio rimane eternamente fedele. Questa fedeltà eterna si chiama giustizia. Fedeltà alla Parola e giustizia in Dio sono una cosa sola. 
Nona riflessione: Nella parabola del convito si parla di costrizione. I servi sono mandati perché costringano tutti ad entrare nella sala del convito. Si tratta di una costrizione di amore e per amore. Al Vangelo si costringe per attrazione. Si mostra la bellezza del Vangelo, dell’invito, della festa e l’altro dinanzi alla bellezza che gli viene mostrata comprende che l’accoglienza dell’invito è la sola cosa giusta da fare. Nel Vangelo si entra per volontà e la volontà mai potrà essere costretta, altrimenti non sarebbe più volontà. Invece i sensi, la mente, il cuore sì che si possono costringere. Si costringono mostrando loro l’interiore bellezza dell’invito e il guadagno che si ha nell’accoglierlo. 
Decima riflessione: La croce di Cristo Gesù è differente da tutte le altre croci che vengono issate sulle spalle degli uomini. La croce di Gesù nasce dall’obbedienza, dal Vangelo, dalla Parola. Nasce dal grande amore che nutriamo per il Padre nostro celeste. Quella di Gesù è una croce di amore e per amore, di verità e per la verità, di condivisione e per la condivisione. Gesù si è addossato le nostre iniquità e le ha portate per noi. Noi ci addossiamo tutto l’amore di Cristo Crocifisso e rivestiti di questo amore condividiamo portandolo il peccato del mondo, ma senza mai commettere alcuna trasgressione della Legge Santa del Signore. 

PENSIERO RIASSUNTIVO SUL QUATTORDICESIMO CAPITOLO
Tutto è per l’uomo, anche la Legge del Sabato. La Legge di Dio è una legge di amore e per amore. Chi ama è sempre nella volontà di Dio perché Dio è amore. 

L’umiltà e la carità sono la vera vita del cristiano. Vive chi è umile e pieno di carità. Chi non è umile e non è pieno di carità non vive. È già nella morte. 
Il regno di Dio è un dono. Al dono si invita. Il dono si accoglie. La bellezza del dono si mostra e dalla bellezza si viene attratti. 

Se la giustizia è la fedeltà di Dio alla Parola donata, cosa è la misericordia? La misericordia è il dare a noi la parola della vita per sommo amore. 

Gesù non vuole discepoli che prima dicono di sì e poi si tirano indietro. Gesù vuole discepoli saggi, accorti, pieni di giudizio e di discernimento. Una volta che il regno è stato scelto, deve essere scelto per sempre. 

Il cristiano che abiura alla sequela di Gesù  diviene sale insipido che non potrà essere salato da nessun’altra cosa. 
CAPITOLO DECIMO QUINTO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Disponi il tuo cuore e la tua mente mettendoti in preghiera

Leggi e lascia che il testo parli al tuo spirito e alla tua intelligenza

1Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 3Ed egli disse loro questa parabola:

4«Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? 5Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, 6va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. 7Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

8Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? 9E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. 10Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

11Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 13Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. 
14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 17Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 19non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. 20Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. 22Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. 23Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. 27Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. 28Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 29Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. 
31Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

Parabola della pecora smarrita
1Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 
I pubblicani e i peccatori erano considerati dai farisei e dagli scribi degli esclusi, degli scomunicati, dei radiati dalla comunità del Signore. Era come se per loro fossero state chiuse per sempre le porte del regno di Dio.
Accade invece che tutto questo mondo  di “fuorilegge” si avvicina a Cristo Gesù per ascoltarlo.

Tutti costoro hanno sete della sua parola, fame della sua verità, sete e fame di Dio, del vero Dio, fame e sete della sua misericordia e del suo perdono.

Gesù attrae, conquista, attira con la sua parola, la sua verità, il suo perdono, la sua misericordia.
Peccatori e pubblicani si sentono amati da Lui e per questo gli si avvicinano. 

Chi vuole la conversione dei cuori deve sempre mostrare loro la grande misericordia e benevolenza di Dio.

2I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 
I farisei e gli scribi invece dicono, mormorando: “Costui accoglie i peccatori e mangia con loro”.
È come se Gesù fosse accusato di connivenza con quel mondo. Questa mormorazione faceva di Gesù un peccatore come tutti quei peccatori che egli accoglieva.

Farisei e scribi sono cattivi dentro. Secondo la cattiveria del loro cuore pensano e parlano. Sanno vedere solo con gli occhi del loro peccato.
Ecco cosa Gesù dice di loro nel Vangelo secondo Matteo:

22In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. 23Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». 24Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni».

25Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. 26Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? 27E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. 28Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. 29Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. 30Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 

31Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. 32A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

33Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. 34Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. 35L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. 36Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; 37infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato». (Mt 12,22-37). 
Dalla purezza del suo cuore Gesù vede ogni cosa pura. Dalla cattiveria del loro cuore farisei e scribi vedono impura la persona più santa, lo stesso Santissimo.

Ogni qualvolta Gesù è giudicato nella sua santità e verità, sempre interviene e manifesta la falsità del giudizio e della mormorazione dei suoi denigratori.

Non solo, interviene anche per rivelare la falsità del loro cuore e di ogni pensiero e parola di menzogna sul conto del Padre suo. 

Gesù mai permette che la sua persona venga infangata di falsità. Mai lascia che la verità del Padre sia avvolta dall’errore e dalla menzogna dell’uomo. 

Quando è questione della verità e della santità di Dio, mai Gesù lascia che i pensieri perversi degli uomini rimangano senza la vera conoscenza del mistero di Dio.
In questi casi Egli sempre prende la parola per illuminare le menti e manifestare i giudizi perversi del cuore.

 Non intervenire per chiarire il mistero della sua verità e santità, lasciare che voci di menzogna e di falsità corrano nella storia per inquinarla sarebbe stato per Gesù approvazione delle loro dicerie e dei loro nefandi giudizi. 
3Ed egli disse loro questa parabola:
Quasi sempre Gesù si serve di una parabola per mettere la verità e la santità di Dio e della sua persona sul lucerniere della storia.
Questa volta Gesù di parabole ne dice ben tre e tutte e tre hanno come contenuto il grande amore di misericordia, di pietà, di perdono, di compassione del Padre.

Quello del Padre è un amore che cerca, che ha compassione, che perdona, che attende, che scusa. Quello del Padre è un amore che si riveste di gioia, di festa, di esultanza.
La parabola è uno strumento semplice per affermare tutta la verità di Dio e di Gesù. Il linguaggio della parabola è facilmente comprensibile, assimilabile. Lo si può memorizzare, ricordare, raccontare infinite altre volte.

4«Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? 
La prima immagine che Gesù ci offre del Padre è quella del pastore.

Dio nell’Antica Scrittura è stato sempre raffigurato sotto l’immagine del pastore.

Basta citare il Salmo e subito si svela ai nostri occhi un mondo insospettato. Si vede Dio sotto una luce nuova. 
1
Salmo. Di Davide.


Il Signore è il mio pastore:


non manco di nulla.

2
Su pascoli erbosi mi fa riposare,


ad acque tranquille mi conduce.

3
Rinfranca l’anima mia, 


mi guida per il giusto cammino


a motivo del suo nome.

4
Anche se vado per una valle oscura,


non temo alcun male, perché tu sei con me.


Il tuo bastone e il tuo vincastro


mi danno sicurezza.

5
Davanti a me tu prepari una mensa


sotto gli occhi dei miei nemici.


Ungi di olio il mio capo;


il mio calice trabocca.

6
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne


tutti i giorni della mia vita,


abiterò ancora nella casa del Signore


per lunghi giorni. (Sal 23 (22), 1-6). 

Altra stupenda manifestazione della premura del Dio Pastore la troviamo in Ezechiele.



1Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2«Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? 3Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. 4Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. 5Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. 6Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. 7Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: 8Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, 9udite quindi, pastori, la parola del Signore: 10Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. 11Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. 12Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. 13Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. 14Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. 15Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. 16Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

17A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. 18Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. 19Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. 20Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. 21Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, 22io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora.

23Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. 24Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. 25Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve.

26Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. 27Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano. 28Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà.

29Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. 30Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio.

31Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio. (Ez 34,1-31).

Cosa fa il nostro Dio – Pastore?
Egli è il Dio dalle cento pecore. È il Dio dal gregge sterminato, innumerevole, immenso. È il Dio che personalmente si prende cura del suo gregge. 
Un giorno gli capita di perdere una delle sue cento pecore. Il suo cuore sussulta. Non si dona pace. Lascia le novantanove nel deserto. Va in cerca della pecora perduta. Non si ferma dal cercarla, se non dopo averla trovata e ricondotta nell’ovile.
Fa tutto questo perché quella pecora è la sua stessa vita. Tra il pastore e le pecore vi è una sola vita. 

In fondo il pastore va in cerca della sua vita. È la sua vita che si era smarrita e lui la ricerca. Non può vivere senza la sua vita. 

Che forse nel mistero dell’Incarnazione la vita dell’uomo non si è fatta vita di Dio, la vita della pecora vera vita sostanziale del pastore?

Il Verbo eterno del Padre, il suo Figlio Unigenito sostanzialmente, veramente, realmente si è fatto vita umana.

Questa vita umana Egli cerca per ricondurla nell’ovile del suo regno eterno.

5Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, 
Il ritrovamento della pecora lo ricolma di gioia. Ora il pastore è nuovamente felice. Ha trovato la sua pecora, la sua vita.

Cosa fa ora il pastore? Prende la sua pecora e se la carica sulle spalle.

Gesù non ha preso la nostra croce sulle sue spalle? Anzi, sulle spalle della croce non si è Egli lasciato inchiodare, quasi a significare che è divenuto una cosa inseparabile con il nostro peccato?
Egli ha preso su di sé il nostro peccato – il peccato era nostro non suo. Lui il peccato mai lo ha commesso nella sua umanità, nella sua carne, nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito – si è lasciato fare peccato per noi e lo ha espiato portandolo sulle sue spalle, allo stesso modo che il pastore ha fatto con la sua pecora che si era smarrita.

È grande il mistero dell’incarnazione ed è grande il mistero dell’amore e della gioia di Dio per l’umanità.

Il Canto del Servo Sofferente di Isaia è illuminante su questo mistero di unità e di unione tra il Pastore e la sua pecora. Egli stesso il Pastore assume la forma della pecora.

13Ecco, il mio servo avrà successo,

sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente.

14Come molti si stupirono di lui

– tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto

e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, 

15così si meraviglieranno di lui molte nazioni;

i re davanti a lui si chiuderanno la bocca,

poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato

e comprenderanno ciò che mai avevano udito. (52,13-15). 



1Chi avrebbe creduto al nostro annuncio?

A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?

2È cresciuto come un virgulto davanti a lui

e come una radice in terra arida.

Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi,

non splendore per poterci piacere.

3Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia;

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,

si è addossato i nostri dolori;

e noi lo giudicavamo castigato,

percosso da Dio e umiliato.

5Egli è stato trafitto per le nostre colpe,

schiacciato per le nostre iniquità.

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;

per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge,

ognuno di noi seguiva la sua strada;

il Signore fece ricadere su di lui

l’iniquità di noi tutti.

7Maltrattato, si lasciò umiliare

e non aprì la sua bocca;

era come agnello condotto al macello,

come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,

e non aprì la sua bocca.

8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo;

chi si affligge per la sua posterità?

Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi,

per la colpa del mio popolo fu percosso a morte.

9Gli si diede sepoltura con gli empi,

con il ricco fu il suo tumulo,

sebbene non avesse commesso violenza

né vi fosse inganno nella sua bocca.

10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori.

Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione,

vedrà una discendenza, vivrà a lungo,

si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce

e si sazierà della sua conoscenza;

il giusto mio servo giustificherà molti,

egli si addosserà le loro iniquità.

12Perciò io gli darò in premio le moltitudini,

dei potenti egli farà bottino,

perché ha spogliato se stesso fino alla morte

ed è stato annoverato fra gli empi,

mentre egli portava il peccato di molti

e intercedeva per i colpevoli. (53,1-12). 

Questo canto illustra in modo divino il mistero del Pastore che dona la sua vita per la sua pecora.
6va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. 
Ora che la pecora è stata portata all’ovile, il Pastore va a casa, chiama gli amici e vicini, e li invita a rallegrarsi, perché ha trovato la sua pecora, quella che era perduta. La gioia deve essere di tutti. 
Il pastore non trova la pecora perduta, trova la “mia” pecora. 

È in questo aggettivo possessivo tutto il segreto della parabola.

La pecora è la sua stessa vita, non la sua proprietà, la sua vita.

Questo significa una cosa sola: per Gesù il peccatore è la sua stessa vita. Gli appartiene come gli appartiene la sua vita.

Per questo lo accoglie, mangia con lui, lo perdona, lo ammaestra, gli rivela l’amore del Padre suo, che è il Misericordioso. 

Chi era invece il peccatore per uno scriba ed un fariseo? Una cosa estranea a Dio e a lui. Una cosa da buttare, da lasciare perdere, da non considerare, da non essere neanche oggetto di un qualche pensiero. 

Per Gesù il peccatore era la sua vita. Per lo scriba e il pubblicano non era da considerare neanche una vita.
Era uno da rigettare, disprezzare, allontanare, tenere a distanza, condannare, rinchiudere nell’inferno.

Cosa è l’Intera Scrittura? La storia delle infinite volte e delle diverse modalità attraverso le quali il Pastore Dio è venuto in cerca della pecora che si era smarrita, che aveva abbandonato l’ovile e si era nascosta tra i rovi dei burroni.

7Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.
Quando un peccatore si converte la gioia non è solo sulla terra, è anche nel Cielo. È soprattutto nel Cielo. 

Nel Cielo vi è gioia per un peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

I novantanove giusti sono gli Angeli del Signore che vedono sempre la sua faccia.

La pecora smarrita che si converte è l’umanità intera ed ogni singola persona. Per ogni singola persona che si converte c’è gioia nel Cielo più che per tutti gli Angeli che non hanno bisogno di alcuna conversione.

Gli Angeli sono già di Dio. Di Dio non sono ancora gli uomini. Per gli uomini da convertire e da condurre all’ovile del Cielo il Verbo stesso si fa carne e viene a trovare la sua pecora, la sua vita.

Se non leggiamo il Vangelo, tutto il Vangelo, secondo questa visione di Incarnazione, di appartenenza, di proprietà, ci smarriamo e rimaniamo sempre fuori della sua verità.  

Parabola della moneta perduta
8Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? 
È questa la seconda parabola di Gesù per mostrare a farisei e a scribi cosa l’uomo fa quando perde qualcosa di caro, che ha un valore per lui.

Una donna ha dieci monete. Ne perde una. Anch’essa non si dona pace.

Accende la lampada. Spazza la casa. Cerca accuratamente. La vuole, la deve trovare ad ogni costo.

Perché fa tutto questo la donna? Fa tutto questo perché la moneta è la sua vita. Con la moneta può vivere. Quella moneta è l’unica fonte del suo sostentamento, l’unica sua risorsa.

Quella moneta ha un valore altissimo per lei. Le consente di rimanere in vita. Quella moneta deve essere trovata.
Cosa è un peccatore per uno scriba ed un fariseo? Un panno immondo, da gettare via. Un panno nauseabondo che bisogna mettere in una buca e nascondere con molta terra.

Si cerca ciò che ha valore. Si butta via ciò che non ha valore.

Per Gesù il peccatore ha valore. È l’opera – non in quanto peccatore, ma in quanto uomo, persona – del Padre suo. È il frutto del suo amore, della sua onnipotenza. È l’opera della sua creazione. È stato fatto a sua immagine e somiglianza.

È l’amore la ragione della ricerca. Chi ama, cerca. Chi non ama, non cerca.

9E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. 
Anche questa donna, così come aveva fatto il pastore, chiama le amiche e le vicine e le invita a rallegrasi. Ella ha trovato la moneta che aveva perduto.

La sua vita può continuare a vivere. Ha trovato ciò che le mancava.

10Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».
Ora al posto del Cielo, sono messi gli Angeli di Dio.

Vi è gioia davanti agli Angeli di Dio per un solo peccatore che si converte.

Gli Angeli di Dio fanno festa per un solo peccatore che si converte. Anche loro partecipano alla gioia della terra.

C’è gioia negli Angeli e c’è gioia negli uomini.

Cielo e terra sono in festa. È questa la contraddizione con il mondo degli scribi e dei farisei.

Anche gli Angeli sono in festa per un solo peccatore che si converte, mentre scribi e farisei si intristiscono, mormorano, disprezzano, chiudono le porte del loro cuore, sono in lutto.

Che religione è la loro se è contraria, in opposizione, in contrasto con quanto si vive nel Cielo?
Che religione è la loro se è la religione del disprezzo e del rifiuto della conversione del peccatore? 
Questa loro religione fa spavento. Ma è solo la loro religione, o sovente non diviene anche la nostra?

La vera religione si dimostra e si rivela dall’amore e dalla ricerca del peccatore. Qui è la verità di una religione e una religione dove il peccatore è considerato un lebbroso da scartare e buttare via non è la religione di Dio. Mai questa religione potrà dirsi vera.

Parabola del padre misericordioso
11Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 
È questa la terza parabola attraverso la quale Gesù manifesta la relazione esistente tra Dio e la sua creatura. Questa relazione è tutta incentrata sulla figliolanza.

La figliolanza è vita da vita, cuore da cuore, sangue da sangue. La figliolanza dice una verità unica. Anche se siamo figli per creazione, non per generazione  e neanche ancora per adozione – la redenzione è prima del battesimo ed è in vista di esso e viene conferito nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo – Gesù oggi ci rivela attraverso questa parabola che Dio veramente ama l’uomo come un figlio, lo ama tanto da sacrificare il suo Figlio Unigenito.
Il segreto di questa parabola è tutto nell’amore del Padre verso il figlio. Farisei e scribi non si sentono padri del peccatore, bensì degli estranei. 

È questa la differenza tra Dio e loro. È questo anche il principio del diverso comportamento. Finché l’altro non diviene un figlio per noi, come se fosse realmente sangue del nostro sangue e carne della nostra carne, rimarrà sempre un estraneo, un forestiero, uno dalla natura diversa dalla nostra, uno che non ci interessa. 

Ma procediamo nella lettura e nella comprensione di quanto Gesù ci vuole insegnare. 

Il padre della parabola ha due figli. C’è un’altra parabola che Gesù racconta su un padre con due figli.
28«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. 29Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. 30Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. 31Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 32Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli. (Mt 21,28-32). 
La verità contenuta in questa parabola è ben diversa da quella rivelata nella parabola in esame.

12Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 
Ecco invece cosa avviene in questa parabola del Vangelo secondo Luca. Il figlio. Il figlio più giovane non vuole più vivere nella casa del Padre. Ha deciso di andarsene lontano. Per questo chiede al Padre la parte del patrimonio che gli spetta.

Il Padre senza esitare neanche un istante divide tra i due figli le sue sostanze.

Ecco una verità fondamentale in Dio: Egli non costringe mai la sua creatura a rimanere nella sua Casa. Le dice cosa le avverrà uscendo fuori della sua Casa – la miseria, la fame, la morte –,  ma non può né obbligarla, né legarla, né costringerla che rimanga presso di Lui.
Dio aiuta la volontà dell’uomo, ma non può privare l’uomo della sua volontà.

È la volontà che fa l’uomo. Privato un uomo della sua volontà, questi non è più l’uomo fatto da Dio a sua immagine e somiglianza. 

È questo il mistero di Dio e dell’uomo: il loro rapporto può essere fondato solo sulla volontà. 

Per volontà Dio ha deciso di amare sempre l’uomo. Per volontà l’uomo può decidere di non amare Dio, di non restare nella sua casa.

All’inizio della storia Dio proprio questo ha chiesto all’uomo: di volere abitare nella Casa di Dio, cioè nella sua vita. Fuori della casa di Dio c’è la morte.



1Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. 3Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.

4Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo 5nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, 6ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. 7Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. 9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. 10Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. 11Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro 12e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. 13Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. 14Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

15Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

16Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

18E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». 19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. 21Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. 22Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 23Allora l’uomo disse:

«Questa volta

è osso dalle mie ossa,

carne dalla mia carne.

La si chiamerà donna,

perché dall’uomo è stata tolta».

24Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

25Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna. (Gen 2,1-25). 
Prima Eva, che si lasciò tentare da Satana, e poi Adamo, che si lasciò tentare da Eva, uscirono dalla casa del Padre, dalla sua vita. Entrarono nella morte.  


1Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». 2Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». 4Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». 6Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

8Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». 10Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 11Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». 12Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». 13Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

14Allora il Signore Dio disse al serpente:

«Poiché hai fatto questo,

maledetto tu fra tutto il bestiame

e fra tutti gli animali selvatici!

Sul tuo ventre camminerai

e polvere mangerai

per tutti i giorni della tua vita.

15Io porrò inimicizia fra te e la donna,

fra la tua stirpe e la sua stirpe:

questa ti schiaccerà la testa

e tu le insidierai il calcagno».

16Alla donna disse:

«Moltiplicherò i tuoi dolori

e le tue gravidanze,

con dolore partorirai figli.

Verso tuo marito sarà il tuo istinto,

ed egli ti dominerà».

17All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”,

maledetto il suolo per causa tua!

Con dolore ne trarrai il cibo

per tutti i giorni della tua vita.

18Spine e cardi produrrà per te

e mangerai l’erba dei campi.

19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane,

finché non ritornerai alla terra,

perché da essa sei stato tratto:

polvere tu sei e in polvere ritornerai!».

20L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

21Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì.

22Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». 23Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. 24Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita. (Gen 3,1-24). 
È questa la verità dell’uomo: Dio non può mai privare un uomo dell’esercizio della sua volontà.  Un uomo può anche finire nell’inferno per l’uso cattivo della sua volontà, ma Dio non può privarlo di questo uso.
L’uomo è questo uso. È questa la sua verità. L’uomo è volontà. Senza volontà l’uomo non è più uomo. Dio tratta l’uomo sempre da uomo.

13Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. 
Infatti il figlio più giovane decide di lasciare la casa del Padre. La lascia pochi giorni dopo aver ricevuto le sue sostanze e parte per un paese lontano.

Questo figlio vuole viversi la vita. Non vuole avere alcun limite. Non vuole sentire il respiro del Padre dietro le sue spalle.

Quale fu il risultato di questa sua scelta? Quello di sperperare tutto il suo patrimonio vivendo da dissoluto.

Fuori della Casa del Padre non c’è la virtù. La virtù è sapienza. La sapienza accortezza. L’accortezza è lungimiranza. La lungimiranza è temperanza. La temperanza è uso ben ordinato delle proprie sostanze.
Fuori della casa del Padre c’è solo il vizio. Il vizio è lenta uccisione della propria vita. Il vizio è un vero suicidio a lungo termine. Il vizio è un cammino verso la morte. Ma prima ancora è un cammino verso la povertà, la miseria, la fame, lo sperpero di ogni sostanza. Il vizio è il cammino dell’uomo verso l’abbrutimento della sua umanità.

È quanto succede a questo figlio minore. Vive da dissoluto, senza alcuna regola morale. Si immerge nel vizio, nella dissolutezza. Giunge all’estrema povertà.

La società di oggi, sospinta dai falsi profeti, ha deciso di uscire dalla Casa del Padre. Dio alla moderna società non serve più. Quale sarà il risultato? La creazione di una società di solo vizio e di nessuna virtù.

Sarà pertanto una società di morte e non di vita, di dissolutezza e non di sobrietà e temperanza. Sarà una società che si avvierà verso la sua dissoluzione, la sua sicura morte.

14Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 
Neanche la terra gli viene in aiuto. La creazione stessa è come se volesse aggravare la situazione già misera di questo secondo figlio.

Ora anche una carestia viene ad aggravare la sua già estrema povertà. Non si può cibare di erbe neanche come fanno gli asini sul ciglio delle strade. 

Vale proprio la pena leggere quanto il Signore dice di cosa avverrà alla terra e allo stesso cielo per coloro che escono dalla sua Casa, che è la sua Legge.



1Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nella vostra terra vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore, vostro Dio. 

2Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore.

3Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in pratica, 4io vi darò le piogge al loro tempo, la terra darà prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti. 5La trebbiatura durerà per voi fino alla vendemmia e la vendemmia durerà fino alla semina; mangerete il vostro pane a sazietà e abiterete al sicuro nella vostra terra.

6Io stabilirò la pace nella terra e, quando vi coricherete, nulla vi turberà. Farò sparire dalla terra le bestie nocive e la spada non passerà sui vostri territori. 7Voi inseguirete i vostri nemici ed essi cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. 8Cinque di voi ne inseguiranno cento, cento di voi ne inseguiranno diecimila e i vostri nemici cadranno dinanzi a voi colpiti di spada.

9Io mi volgerò a voi, vi renderò fecondi e vi moltiplicherò e confermerò la mia alleanza con voi. 10Voi mangerete del vecchio raccolto, serbato a lungo, e dovrete disfarvi del raccolto vecchio per far posto al nuovo.

11Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e non vi respingerò. 12Camminerò in mezzo a voi, sarò vostro Dio e voi sarete mio popolo. 13Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, perché non foste più loro schiavi; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta.

14Ma se non mi darete ascolto e se non metterete in pratica tutti questi comandi, 15se disprezzerete le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non mettendo in pratica tutti i miei comandi e infrangendo la mia alleanza, 16ecco come io vi tratterò: manderò contro di voi il terrore, la consunzione e la febbre, che vi faranno languire gli occhi e vi consumeranno la vita. Seminerete invano le vostre sementi: le mangeranno i vostri nemici. 17Volgerò il mio volto contro di voi e voi sarete sconfitti dai nemici; quelli che vi odiano vi opprimeranno e vi darete alla fuga, senza che alcuno vi insegua.

18Se nemmeno a questo punto mi darete ascolto, io vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. 19Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra come bronzo. 20Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti.

21Se vi opporrete a me e non mi vorrete ascoltare, io vi colpirò sette volte di più, secondo i vostri peccati. 22Manderò contro di voi le bestie selvatiche, che vi rapiranno i figli, stermineranno il vostro bestiame, vi ridurranno a un piccolo numero e le vostre strade diventeranno deserte.

23Se, nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, ma vi opporrete a me, 24anch’io mi opporrò a voi e vi colpirò sette volte di più per i vostri peccati. 25Manderò contro di voi la spada, vindice della mia alleanza; voi vi raccoglierete nelle vostre città, ma io manderò in mezzo a voi la peste e sarete dati in mano al nemico. 26Quando io avrò tolto il sostegno del pane, dieci donne faranno cuocere il vostro pane in uno stesso forno e il pane che esse porteranno sarà razionato: mangerete, ma non vi sazierete.

27Se, nonostante tutto questo, non vorrete darmi ascolto, ma vi opporrete a me, 28anch’io mi opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. 29Mangerete perfino la carne dei vostri figli e mangerete la carne delle vostre figlie. 30Devasterò le vostre alture, distruggerò i vostri altari per l’incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e vi detesterò. 31Ridurrò le vostre città a deserti, devasterò i vostri santuari e non aspirerò più il profumo dei vostri incensi. 32Devasterò io stesso la terra, e i vostri nemici, che vi prenderanno dimora, ne saranno stupefatti. 33Quanto a voi, vi disperderò fra le nazioni e sguainerò la spada dietro di voi; la vostra terra sarà desolata e le vostre città saranno deserte.

34Allora la terra godrà i suoi sabati per tutto il tempo della desolazione, mentre voi resterete nella terra dei vostri nemici; allora la terra si riposerà e si compenserà dei suoi sabati. 35Finché rimarrà desolata, avrà il riposo che non le fu concesso da voi con i sabati, quando l’abitavate.

36A quelli che tra voi saranno superstiti infonderò nel cuore costernazione nei territori dei loro nemici: il fruscìo di una foglia agitata li metterà in fuga; fuggiranno come si fugge di fronte alla spada e cadranno senza che alcuno li insegua. 37Cadranno uno sopra l’altro come di fronte alla spada, senza che alcuno li insegua. Non potrete resistere dinanzi ai vostri nemici. 38Perirete fra le nazioni: la terra dei vostri nemici vi divorerà.

39Quelli che tra voi saranno superstiti si consumeranno a causa delle proprie colpe nei territori dei loro nemici; anche a causa delle colpe dei loro padri periranno con loro. 40Dovranno confessare la loro colpa e la colpa dei loro padri: per essere stati infedeli nei miei riguardi ed essersi opposti a me; 41perciò anch’io mi sono opposto a loro e li ho deportati nella terra dei loro nemici. Allora il loro cuore non circonciso si umilierà e sconteranno la loro colpa. 42E io mi ricorderò della mia alleanza con Giacobbe, dell’alleanza con Isacco e dell’alleanza con Abramo, e mi ricorderò della terra. 43Quando dunque la terra sarà abbandonata da loro e godrà i suoi sabati, mentre rimarrà deserta, senza di loro, essi sconteranno la loro colpa, per avere disprezzato le mie prescrizioni ed essersi stancati delle mie leggi.

44Nonostante tutto questo, quando saranno nella terra dei loro nemici, io non li rigetterò e non mi stancherò di loro fino al punto di annientarli del tutto e di rompere la mia alleanza con loro, poiché io sono il Signore, loro Dio; 45ma mi ricorderò in loro favore dell’alleanza con i loro antenati, che ho fatto uscire dalla terra d’Egitto davanti alle nazioni, per essere loro Dio. Io sono il Signore”». 

46Questi sono gli statuti, le prescrizioni e le leggi che il Signore stabilì fra sé e gli Israeliti, sul monte Sinai, per mezzo di Mosè. (Lev 26,1-46). 
Veramente per questo figlio più giovane avviene come se il cielo fosse di ferro e la terra di bronzo. Neanche un filo d’erba per sfamarsi. Niente.  È la sua una miseria veramente nera. 

15Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 
Ecco che spinto dalla fame gli balena in mente di mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione.

E cosa fa questo padrone? Lo manda nei campi a pascolare i porci.

Da figlio è divenuto servo e per di più pastore di un gregge di porci. Pastore di un gregge di animali immondi.
Risolve forse il problema della sua fame?
16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 
Niente affatto. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci. 

Neanche questo è possibile. Nessuno gliene dava. 

L’immondo porco aveva un valore e per questo lo si nutriva.

Lui non ha neanche il valore di un immondo porco e per questo l’animale immondo veniva preferito a lui.

Nel mondo dell’immondo, nel mondo cioè senza Dio, il valore si misura dal guadagno, dal profitto, da ciò che produce ricchezza materiale.
Un immondo porco è un capitale che genera e produce altro capitale.

Un uomo è uno che dilapida il capitale e per questo è senza valore, senza consistenza.

Perso il valore e la consistenza “economica”, l’uomo diviene essere inferiore ad ogni altra cosa, o animale.

Solo Dio dona dignità all’uomo e chi ama il Signore. Chi non ama il Signore mai potrà dare dignità alla persona umana.

Una persona umana senza dignità, perché l’uomo senza Dio gliel’ha tolta, non ha più ragion d’essere e di esistere. 

Aborto, eutanasia, soppressione di ogni vita non efficiente, abbandono alla sofferenza, alla malattia, al dolore, alla povertà, trovano il loro fondamento giustificativo solo in questo mondo lontano dalla casa del Padre. 

Nella casa del Padre invece l’uomo ha sempre la sua verità e la verità della persona umana è una sola: vale perché è persona umana, indipendentemente dalla sua forma fisica, mentale, spirituale, economica, sociale, politica, scientifica, o altro. 

Il valore della persona umana è nella sua stessa natura di essere ad immagine e a somiglianza di Dio.
Il valore della persona umana è nell’essersi Cristo Gesù identificato con essa e in modo particolare con essa nella sua condizione estrema di povertà, fame, malattia, solitudine, abbandono, prigionia, ogni altra sofferenza.

Se l’uomo è “Dio” e il povero è “Cristo”, un uomo vale sempre quanto vale Dio, al di là della sua condizione storica, un povero vale quanto vale Cristo, al di là della sua condizione e in modo particolare nella sua condizione particolare. 

Se non partiamo da questi principi di fede, la nostra bruta, incivile, selvaggia, malvagia, asservita al peccato razionalità, ci fa trovare sempre delle “ragioni” di volontà (mai di natura o di essenza vera dell’uomo), per cui un immondo porco viene innalzato al di sopra di un uomo e così vale per un cane e per un gatto.
Un cane e un gatto non si può abbandonare. Un uomo si può lasciare morire abbandonato in un parco delle nostre città.

Ad un cane non si può toccare neanche un pelo. Un uomo invece si può incendiare, bruciare, deturpare per gioco, per divertimento, per sfida.

Questi sono tutti segnali forti di un mondo nel quale non abita il Signore, di un mondo che è fuori della casa di Dio. E ancora non abbiamo visto nulla. 

E l’uomo stolto cosa pensa? Che bisogna intensificare la sorveglianza, lasciando però Dio fuori della casa dell’uomo e l’uomo fuori della casa di Dio, negando addirittura l’esistenza di Dio e parlando sempre male della sua casa terrena che è la Chiesa, unico baluardo contro la barbarie dell’uomo.

E così diceva il Signore per mezzo del suo profeta, la ferita del mio popolo viene curata alla leggera. Oggi non viene curata proprio per niente.


1Mettetevi in salvo, figli di Beniamino,

fuori di Gerusalemme.

A Tekòa suonate il corno,

innalzate segnali su Bet-Cherem,

perché dal settentrione si affaccia una sventura

e una grande rovina.

2La bella e incantevole figlia di Sion

io riduco al silenzio.

3Verso di essa muovono i pastori con le greggi;

fissano le tende tutt’intorno,

ognuno pascola la sua parte.

4«Proclamate contro di essa la guerra santa;

su, assaliamola in pieno giorno!

Sventurati noi! Già il giorno declina,

già si allungano le ombre della sera.

5Su, allora, assaliamola di notte,

distruggiamo i suoi palazzi!».

6Perché così dice il Signore degli eserciti:

«Tagliate i suoi alberi,

costruite un terrapieno davanti a Gerusalemme:

è una città sotto giudizio,

in essa tutto è oppressione.

7Come fluisce l’acqua da una sorgente,

così da essa scorre l’iniquità.

Violenza e oppressione vi risuonano,

dinanzi a me stanno sempre dolori e piaghe.

8Lasciati correggere, o Gerusalemme,

perché io non mi allontani da te

e non ti riduca a un deserto,

a una terra disabitata».

9Così dice il Signore degli eserciti:

«Racimolate, racimolate come una vigna

il resto d’Israele;

stendi ancora la mano verso i tralci

come un vendemmiatore».

10A chi parlerò,

chi scongiurerò perché mi ascolti?

Il loro orecchio non è circonciso,

non sono capaci di prestare attenzione.

La parola del Signore è per loro oggetto di scherno,

non ne vogliono sapere.

11Perciò sono pieno dell’ira del Signore,

non posso più contenerla.

«Riversala sui bambini nella strada

e anche sul gruppo dei giovani,

perché saranno presi insieme uomini e donne,

l’anziano e il decrepito.

12Le loro case passeranno a stranieri,

insieme con i loro campi e le loro donne,

perché io stenderò la mano

sugli abitanti della terra».

Oracolo del Signore.

13Perché dal piccolo al grande

tutti commettono frode;

dal profeta al sacerdote

tutti praticano la menzogna.

14Curano alla leggera la ferita del mio popolo,

dicendo: «Pace, pace!», ma pace non c’è.

15Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli,

ma non si vergognano affatto,

non sanno neppure arrossire.

«Per questo cadranno vittime come gli altri,

nell’ora in cui li visiterò crolleranno», dice il Signore.

16Così dice il Signore:

«Fermatevi nelle strade e guardate,

informatevi dei sentieri del passato,

dove sta la strada buona percorretela,

così troverete pace per la vostra vita».

Ma essi hanno risposto: «Non la prenderemo!».

17Ho posto sentinelle per vegliare su di voi:

«Fate attenzione al suono del corno».

Hanno risposto: «Non ci baderemo!».

18Per questo ascoltate, o genti,

e sappi, o assemblea, ciò che avverrà di loro;

19ascolta, o terra:

«Ecco, io faccio venire contro questo popolo la sventura,

frutto dei loro pensieri,

perché non hanno prestato attenzione alle mie parole

e hanno rigettato la mia legge.

20Perché mi offrite incenso di Saba

e la preziosa cannella che viene da lontano?

I vostri olocausti non mi sono graditi,

non mi piacciono i vostri sacrifici».

21Perciò così dice il Signore:

«Ecco, metterò pietre d’inciampo per questo popolo

e inciamperanno insieme padri e figli;

vicini e amici periranno».

22Così dice il Signore:

«Ecco, un popolo viene dalla terra del settentrione,

una grande nazione si muove dall’estremità della terra.

23Impugnano archi e lance,

sono crudeli, senza pietà.

Il loro clamore è quello di un mare agitato

e montano cavalli,

pronti come un sol uomo alla battaglia

contro di te, figlia di Sion».

24«Appena ne abbiamo udito la fama

ci sono cadute le braccia;

si è impadronita di noi l’angoscia,

come gli spasimi di partoriente».

25Non uscite nei campi

e non camminate per le strade,

perché la spada nemica

è terrore all’intorno.

26Figlia del mio popolo, vèstiti di sacco

e ròtolati nella cenere.

Fa’ lutto come per un figlio unico,

laméntati amaramente,

perché improvviso

piomberà su di noi il distruttore!

27Io ti ho posto come colui che saggia il mio popolo,

perché tu conoscessi e saggiassi la loro condotta.

28Sono tutti ribelli,

spargono calunnie,

duri come bronzo e ferro:

corrompono tutto.

29Il mantice soffia con forza,

ma il piombo resta intatto nel fuoco;

invano si vuole raffinarlo a ogni costo,

le scorie non si separano.

30Argento rifiutato li chiamano,

perché il Signore li ha rifiutati. (Ger 6,1-30). 

La casa dell’uomo è quella di Dio. Fuori della casa di Dio l’uomo sta male, molto male, malissimo. Fuori della casa di Dio un animale vale più che un uomo. 
17Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 
Valutato infinitamente meno che un immondo porco, quest’uomo inizia a riflettere. 

Nella casa di mio padre in fondo stavo bene. Non solo io stavo bene. Stanno bene persino tutti i salariati. Questi hanno pane in abbondanza. Questi non sono figli.

Lì c’è abbondanza di cibo per tutti. Qui solo per gli immondi porci. Per me c’è solo la fame. Anzi c’è la morte per fame. Qui io sto morendo di fame.

Ragionare, valutare, osservare la storia è proprio dell’intelligenza dell’uomo.

Quest’uomo non ha perso l’uso dell’intelligenza. Egli sa valutare, confrontare, fare la differenza, vedere la storia e coglierla nella sua verità.
A volte noi cogliamo la verità della storia, solo che perseveriamo nella sua falsità. Non prendiamo la giusta decisione.

Quest’uomo invece vede e decide, discerne e prende la giusta decisione.

Qual è la giusta decisione?

18Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 
La giusta decisione è quella di fare ritorno nella casa del Padre.

Osserviamo bene: quest’uomo non perde la sua relazione con il Padre. 

Egli decide di alzarsi e di andare da suo Padre.

La relazione tra figlio e Padre non è stata persa, non è stata smarrita, non è stata cancellata né dal suo cuore, né dalla sua mente.

Dio non perde mai la sua verità. È il Padre che ci ha creati. L’uomo neanche perde la sua verità. È il figlio creato dal Padre.

Quale altra verità non perde quest’uomo? Quella del peccato.

L’abbandono della casa del Padre, l’averla lasciata, aver sperperato e dilapidato i beni del Padre non sono una cosa buona, sono peccato, sono cioè falsità non verità, sono male non bene, sono ingiustizia non giustizia, sono brutte non cose belle.

Quest’uomo ha conservato il vero valore delle azioni umane. Ci sono azioni che sono moralmente buone e azioni che sono moralmente cattive.
Ciò che è moralmente cattivo è offesa contro Dio e contro gli uomini.

Come insegna Davide, è vero che il peccato che un uomo commette è fatto solo contro il Signore, perché è offesa e trasgressione della sua Volontà.

1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 2 Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato con Betsabea.

3
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;


nella tua grande misericordia


cancella la mia iniquità.

4
Lavami tutto dalla mia colpa,


dal mio peccato rendimi puro.

5
Sì, le mie iniquità io le riconosco,


il mio peccato mi sta sempre dinanzi.

6
Contro di te, contro te solo ho peccato,


quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto:


così sei giusto nella tua sentenza,


sei retto nel tuo giudizio.

7
Ecco, nella colpa io sono nato,


nel peccato mi ha concepito mia madre.

8
Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo,


nel segreto del cuore mi insegni la sapienza.

9
Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro;


lavami e sarò più bianco della neve.

10
Fammi sentire gioia e letizia:


esulteranno le ossa che hai spezzato.

11
Distogli lo sguardo dai miei peccati,


cancella tutte le mie colpe.

12
Crea in me, o Dio, un cuore puro,


rinnova in me uno spirito saldo.

13
Non scacciarmi dalla tua presenza


e non privarmi del tuo santo spirito.

14
Rendimi la gioia della tua salvezza,


sostienimi con uno spirito generoso.

15
Insegnerò ai ribelli le tue vie


e i peccatori a te ritorneranno.

16
Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza:


la mia lingua esalterà la tua giustizia.

17
Signore, apri le mie labbra


e la mia bocca proclami la tua lode.

18
Tu non gradisci il sacrificio;


se offro olocausti, tu non li accetti.

19
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio;


un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi.

20
Nella tua bontà fa’ grazia a Sion,


ricostruisci le mura di Gerusalemme.

21
Allora gradirai i sacrifici legittimi,


l’olocausto e l’intera oblazione;


allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. (Sal 51 (50), 1-21). 

Ma è anche vero che ben sette peccati che l’uomo commette, offendono anche direttamente l’uomo perché sono fatti contro di lui.

Quest’uomo ha una scienza perfetta dell’offesa che è insieme recata a Dio e all’uomo.
La vera grandezza di un uomo è una sola: riconoscere il proprio peccato, la propria colpa.

La vera grandezza di un uomo è una sola: dopo aver riconosciuto il proprio peccato, confessarlo e chiedere perdono a chi da noi è stato offeso: Dio e i fratelli. 

19non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. 
Quest’uomo sa che la sua colpa è grande. Quanto ha fatto è irreparabile da parte sua.

Poiché è irreparabile da parte sua, chiede al padre una cosa sola: di trattarlo come uno dei suoi salariati.

Come fa lui a riparare l’abbandono che ha fatto del Padre? In fondo lui lo ha rinnegato come padre. Da parte sua questa relazione è veramente, realmente non più riparabile.

Non è più riparabile e lo dice al Padre. Io ti ho rinnegato come Padre. Me ne sono andato lontano da te. Ti ho dilapidato i tuoi beni.

Quanto ho fatto non lo posso più riparare. Però tu mi puoi trattare sempre come un forestiero, un estraneo, uno di cui hai bisogno per i tuoi lavori.

20Si alzò e tornò da suo padre.
Con questa coscienza – che la sua colpa e quanto la sua colpa ha provocato non può essere più riparato – si alza e torna da suo Padre.

È verità. Da parte dell’uomo nessuna trasgressione e nessun danno che la trasgressione ha provocato, può essere riparato.
Ciò che è infranto non può più essere dichiarato non infranto e ciò che è ucciso non può più essere dichiarato non ucciso.

Quest’uomo ha ucciso il Padre nel suo cuore. Questa è la gravità del suo peccato. Ora che il Padre è ucciso come Padre di certo non lo potrà più risuscitare.

È questo il motivo per cui lui pensa bene di lasciarsi accogliere non più come figlio – il Padre è stato ucciso da lui il giorno del suo allontanamento dalla Casa paterna – ma come un salariato. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 
Il figlio non può risuscitare il Padre dopo averlo ucciso.

Il Padre però può sempre risuscitare il figlio che è morto.

È questa la differenza tra il figlio e il Padre.

L’uomo non può ristabilire nessuna relazione con Dio.

Dio invece può ristabilire tutte le relazioni con l’uomo peccatore.

È questa la grandezza della misericordia del nostro Dio.

Esaminiamo cosa avviene ora e capiremo quanto immensa sia la misericordia di Dio.

Il Padre vede il figlio che sta tornando.

Lo vede, ha compassione, gli corre incontro, gli si getta al collo, lo bacia.
Sono tutte queste azioni di vera risurrezione del figlio.

Il Padre risuscita il figlio nella sua dignità di figlio.

Il figlio si era ucciso come figlio. Il Padre non si era ucciso come Padre.

È questa la differenza tra l’agire dell’uomo e quella di Dio.

Anche se l’altro ha peccato, un uomo non si deve mai uccidere nella sua verità di uomo, di cristiano, di amico, di padre, di fratello, di vicino, di prossimo.

L’altro può sempre uccidere la sua verità.
Siamo noi che non dobbiamo mai uccidere la nostra verità a causa dell’uccisione che l’altro ha fatto della sua verità.

Il Padre non si è ucciso come Padre. È rimasto sempre nella sua verità eterna di Padre.

Le azioni che compie sono quelle di un Padre, non sono quelle di un datore di lavoro.

Osserviamo bene: il Padre non dice una sola parola al figlio. Compie però cinque azioni che rivelano la vita della sua verità di Padre: vede, ha compassione, gli corre incontro, gli si getta al collo, lo bacia. 

Queste sono azioni che solo un Padre può fare. 
21Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. 
Il figlio ora rivela al Padre con quale coscienza egli è ritornato.

Gli manifesta che lui sa quali frutti ha prodotto il suo peccato.

Gli dice che questi frutti lo vincolano per sempre.

Lui ha ucciso il Padre, di certo non può essere trattato come un figlio, come suo figlio.

C’è però tanto spazio nella sua casa per essere trattato come un servitore.

Quest’uomo ha la coscienza del peccato e delle sue conseguenze eterne.
Quest’uomo ancora non ha fatto esperienza della misericordia del Padre.

Quanta differenza con l’agire di Davide. 

Egli cantò il suo perdono e il suo pentimento al Signore solo dopo che il Signore lo mise dinanzi alla verità e alla gravità della sua colpa.



1All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. 2Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. 3Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». 4Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa.

5La donna concepì e mandò ad annunciare a Davide: «Sono incinta». 6Allora Davide mandò a dire a Ioab: «Mandami Uria l’Ittita». Ioab mandò Uria da Davide. 7Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. 8Poi Davide disse a Uria: «Scendi a casa tua e làvati i piedi». Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una porzione delle vivande del re. 9Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. 10La cosa fu riferita a Davide: «Uria non è sceso a casa sua». Allora Davide disse a Uria: «Non vieni forse da un viaggio? Perché dunque non sei sceso a casa tua?». 11Uria rispose a Davide: «L’arca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e i servi del mio signore sono accampati in aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per giacere con mia moglie? Per la tua vita, per la vita della tua persona, non farò mai cosa simile!». 12Davide disse a Uria: «Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire». Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. 13Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua.

14La mattina dopo Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. 15Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». 16Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che c’erano uomini valorosi. 17Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide e perì anche Uria l’Ittita.

18Ioab mandò ad annunciare a Davide tutte le cose che erano avvenute nella battaglia 19e diede al messaggero quest’ordine: «Quando avrai finito di raccontare al re quanto è successo nella battaglia, 20se il re andasse in collera e ti dicesse: “Perché vi siete avvicinati così alla città per dar battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dall’alto delle mura? 21Chi ha ucciso Abimèlec figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso il pezzo superiore di una macina dalle mura, così che egli morì a Tebes? Perché vi siete avvicinati così alle mura?”, tu digli allora: “Anche il tuo servo Uria l’Ittita è morto”». 22Il messaggero dunque partì e, quando fu arrivato, annunciò a Davide quanto Ioab lo aveva incaricato di dire. 23E il messaggero disse a Davide: «Poiché i nemici avevano avuto vantaggio su di noi e avevano fatto una sortita contro di noi nella campagna, noi fummo loro addosso fino alla porta della città; 24allora gli arcieri tirarono sui tuoi servi dall’alto delle mura e parecchi dei servi del re perirono. Anche il tuo servo Uria l’Ittita è morto». 25Allora Davide disse al messaggero: «Riferirai a Ioab: “Non sia male ai tuoi occhi questo fatto, perché la spada divora ora in un modo ora in un altro; rinforza la tua battaglia contro la città e distruggila”. E tu stesso fagli coraggio».

26La moglie di Uria, saputo che Uria, suo marito, era morto, fece il lamento per il suo signore. 27Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a prendere e l’aggregò alla sua casa. Ella diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi del Signore. (2Sam 11,1-27). 


1Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. 2Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, 3mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. 4Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui».

5Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. 6Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». 7Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, 8ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. 9Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. 10Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. 11Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. 12Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”».

13Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. 14Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». 15Natan tornò a casa.

Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide e il bambino si ammalò gravemente. 16Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino, si mise a digiunare e, quando rientrava per passare la notte, dormiva per terra. 17Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra, ma egli non volle e non prese cibo con loro. 18Ora, il settimo giorno il bambino morì e i servi di Davide temevano di annunciargli che il bambino era morto, perché dicevano: «Ecco, quando il bambino era ancora vivo, noi gli abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Farà di peggio!». 19Ma Davide si accorse che i suoi servi bisbigliavano fra loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi servi: «È morto il bambino?». Quelli risposero: «È morto». 20Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò le vesti; poi andò nella casa del Signore e si prostrò. Rientrato in casa, chiese che gli portassero del cibo e mangiò. 21I suoi servi gli dissero: «Che cosa fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!». 22Egli rispose: «Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: “Chissà? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo”. 23Ma ora egli è morto: perché digiunare? Potrei forse farlo ritornare? Andrò io da lui, ma lui non tornerà da me!».

24Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e giacendo con lei: così partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. Il Signore lo amò 25e mandò il profeta Natan perché lo chiamasse Iedidià per ordine del Signore.

26Intanto Ioab assalì Rabbà degli Ammoniti, si impadronì della città regale 27e inviò messaggeri a Davide per dirgli: «Ho assalito Rabbà e mi sono già impadronito della città delle acque. 28Ora raduna il resto del popolo, accàmpati contro la città e prendila; altrimenti, se la prendessi io, porterebbe il mio nome». 29Davide radunò tutto il popolo, si mosse verso Rabbà, le diede battaglia e la occupò. 30Prese dalla testa di Milcom la corona, che pesava un talento d’oro e aveva una pietra preziosa; essa fu posta sulla testa di Davide. Egli ricavò dalla città un bottino molto grande. 31Ne fece uscire gli abitanti e li impiegò alle seghe, ai picconi di ferro e alle asce di ferro e li trasferì alle fornaci da mattoni; allo stesso modo trattò tutte le città degli Ammoniti. Poi Davide tornò a Gerusalemme con tutta la sua gente. (2Sam 12,1-31). 

Perché il figlio comprenda che il Padre non ha ucciso la sua verità di Padre, compie altre azioni che manifestino questa sua verità.
22Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. 
Al figlio il Padre non rivolge nessuna parola. Le parole non servono. Servono invece le azioni.

Dio quasi mai parla con le parole. Egli parla sempre con le sue opere, con ciò che fa per la sua creatura.

La parola più bella di Dio, più significativa, la parola nella quale è contenuta ogni altra parola, è Cristo Gesù Crocifisso.

Il Crocifisso è la parola di Dio muta, silenziosa, inespressa, rimasta nel cuore, che svela e fa comprendere tutte le altre parole da Lui pronunziate fin dalla creazione del mondo. 
Il figlio appena tornato era lercio, sudicio, lacerato nei vestiti, scalzo, quasi nudo.

Cosa ordina il Padre ai servi?

Che portino il vestito più bello e che glielo facciano indossare. Che gli mettano l’anello al dito e i calzari ai piedi.

Il figlio è risuscitato nella verità di figlio. Il figlio ora è tornato in vita.

È tornato in vita perché il Padre lo ha risuscitato, gli ha ridonato la sua verità.

Comprendiamo ora quale dovrà essere il nostro comportamento:

· Noi dobbiamo sempre conservare la nostra verità. L’altro può perdere la sua. Noi mai dobbiamo perdere la nostra. È dalla nostra verità che ogni cosa potrà divenire vera.

· Noi dobbiamo sempre ridare all’altro la sua verità. È questa la nostra missione. È questo il perdono. Questa è la riconciliazione. Questa la vera accoglienza da parte nostra di colui che ha peccato.

· L’altro deve avere la coscienza dell’irreparabilità della sua colpa e del suo peccato.

· Noi dobbiamo avere la volontà di riparare sempre la colpa e il peccato dell’altro. Questo non lo possiamo mai fare se noi uccidiamo, a motivo dell’altro, la nostra verità. 
Qual è la verità di un cristiano? La stessa che fu di Cristo Gesù: farsi vittima di espiazione per il peccato del mondo.



1Che cosa dunque ha in più il Giudeo? E qual è l’utilità della circoncisione? 2Grande, sotto ogni aspetto. Anzitutto perché a loro sono state affidate le parole di Dio. 3Che dunque? Se alcuni furono infedeli, la loro infedeltà annullerà forse la fedeltà di Dio? 4Impossibile! Sia chiaro invece che Dio è veritiero, mentre ogni uomo è mentitore, come sta scritto:

Affinché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole

e vinca quando sei giudicato.

5Se però la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio, che diremo? Dio è forse ingiusto quando riversa su di noi la sua ira? Sto parlando alla maniera umana. 6Impossibile! Altrimenti, come potrà Dio giudicare il mondo? 7Ma se la verità di Dio abbondò nella mia menzogna, risplende di più per la sua gloria, perché anch’io sono giudicato ancora come peccatore? 8E non è come alcuni ci fanno dire: «Facciamo il male perché ne venga il bene»; essi ci calunniano ed è giusto che siano condannati.

9Che dunque? Siamo forse noi superiori? No! Infatti abbiamo già formulato l’accusa che, Giudei e Greci, tutti sono sotto il dominio del peccato, 10come sta scritto:

Non c’è nessun giusto, nemmeno uno,

11non c’è chi comprenda,

non c’è nessuno che cerchi Dio!
12Tutti hanno smarrito la via, insieme si sono corrotti;

non c’è chi compia il bene, non ce n’è neppure uno.

13La loro gola è un sepolcro spalancato,

tramavano inganni con la loro lingua,

veleno di serpenti è sotto le loro labbra,

14la loro bocca è piena di maledizione e di amarezza.

15I loro piedi corrono a versare sangue;

16rovina e sciagura è sul loro cammino

17e la via della pace non l’hanno conosciuta.

18Non c’è timore di Dio davanti ai loro occhi.

19Ora, noi sappiamo che quanto la Legge dice, lo dice per quelli che sono sotto la Legge, di modo che ogni bocca sia chiusa e il mondo intero sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio. 20Infatti in base alle opere della Legge nessun vivente sarà giustificato davanti a Dio, perché per mezzo della Legge si ha conoscenza del peccato.

21Ora invece, indipendentemente dalla Legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla Legge e dai Profeti: 22giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. Infatti non c’è differenza, 23perché tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, 24ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, per mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù. 25È lui che Dio ha stabilito apertamente come strumento di espiazione, per mezzo della fede, nel suo sangue, a manifestazione della sua giustizia per la remissione dei peccati passati 26mediante la clemenza di Dio, al fine di manifestare la sua giustizia nel tempo presente, così da risultare lui giusto e rendere giusto colui che si basa sulla fede in Gesù.

27Dove dunque sta il vanto? È stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede. 28Noi riteniamo infatti che l’uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della Legge. 29Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche delle genti? Certo, anche delle genti! 30Poiché unico è il Dio che giustificherà i circoncisi in virtù della fede e gli incirconcisi per mezzo della fede. 31Togliamo dunque ogni valore alla Legge mediante la fede? Nient’affatto, anzi confermiamo la Legge. (Rm 3,1-31). 
La stessa verità così viene annunziata dall’Apostolo Giovanni:



1Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. 2È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.

3Da questo sappiamo di averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. 4Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c’è la verità. 5Chi invece osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. 6Chi dice di rimanere in lui, deve anch’egli comportarsi come lui si è comportato.

7Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto da principio. Il comandamento antico è la Parola che avete udito. 8Eppure vi scrivo un comandamento nuovo, e ciò è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e già appare la luce vera. 9Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. 10Chi ama suo fratello, rimane nella luce e non vi è in lui occasione di inciampo. 11Ma chi odia suo fratello, è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi.

12Scrivo a voi, figlioli,

perché vi sono stati perdonati i peccati in virtù del suo nome.

13Scrivo a voi, padri,

perché avete conosciuto colui che è da principio.

Scrivo a voi, giovani,

perché avete vinto il Maligno.

14Ho scritto a voi, figlioli,

perché avete conosciuto il Padre.

Ho scritto a voi, padri,

perché avete conosciuto colui che è da principio.

Ho scritto a voi, giovani,

perché siete forti

e la parola di Dio rimane in voi

e avete vinto il Maligno.

15Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; 16perché tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita – non viene dal Padre, ma viene dal mondo. 17E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!

18Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. 19Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. 20Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. 21Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. 22Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. 23Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre.

24Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. 25E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna.

26Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. 27E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito.

28E ora, figlioli, rimanete in lui, perché possiamo avere fiducia quando egli si manifesterà e non veniamo da lui svergognati alla sua venuta. 29Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è stato generato da lui. (1Gv 2,1-29). 


1Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. 2In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; 3ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. 4Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. 5Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. 6Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.

7Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. 8Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 9In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. 10In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

11Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. 13In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. 14E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 15Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. 16E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui.

17In questo l’amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 18Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.

19Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. 20Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. 21E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello. (1Gv 4,1-21). 

Ogni cristiano è chiamato non solo a perdonare il peccato del fratello, quanto anche ad imitare Cristo: salire in croce al posto del fratello che ha peccato perché il suo peccato venga perdonato e la sua pena espiata. 

Il peccato dell’altro non deve uccidere questa verità nel nostro cuore, la deve rafforzare. 

La verità del Padre è la sua eterna misericordia. Il suo amore è veramente per sempre. 

1
Rendete grazie al Signore perché è buono,


perché il suo amore è per sempre.

2
Rendete grazie al Dio degli dèi,


perché il suo amore è per sempre.

3
Rendete grazie al Signore dei signori,


perché il suo amore è per sempre.

4
Lui solo ha compiuto grandi meraviglie,


perché il suo amore è per sempre.

5
Ha creato i cieli con sapienza,


perché il suo amore è per sempre.

6
Ha disteso la terra sulle acque,


perché il suo amore è per sempre.

7
Ha fatto le grandi luci,


perché il suo amore è per sempre.

8
Il sole, per governare il giorno,


perché il suo amore è per sempre.

9
La luna e le stelle, per governare la notte,


perché il suo amore è per sempre.

10
Colpì l’Egitto nei suoi primogeniti,


perché il suo amore è per sempre.

11
Da quella terra fece uscire Israele,


perché il suo amore è per sempre.

12
Con mano potente e braccio teso,


perché il suo amore è per sempre.

13
Divise il Mar Rosso in due parti,


perché il suo amore è per sempre.

14
In mezzo fece passare Israele,


perché il suo amore è per sempre.

15
Vi travolse il faraone e il suo esercito,


perché il suo amore è per sempre.

16
Guidò il suo popolo nel deserto,


perché il suo amore è per sempre.

17
Colpì grandi sovrani,


perché il suo amore è per sempre.

18
Uccise sovrani potenti,


perché il suo amore è per sempre.

19
Sicon, re degli Amorrei,


perché il suo amore è per sempre.

20
Og, re di Basan,


perché il suo amore è per sempre.

21
Diede in eredità la loro terra,


perché il suo amore è per sempre.

22
In eredità a Israele suo servo,


perché il suo amore è per sempre.

23
Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi,


perché il suo amore è per sempre.

24
Ci ha liberati dai nostri avversari,


perché il suo amore è per sempre.

25
Egli dà il cibo a ogni vivente,


perché il suo amore è per sempre.

26
Rendete grazie al Dio del cielo,


perché il suo amore è per sempre. (Sal 136 (135),1-26). 

Secondo questa verità Egli sempre agisce e si relaziona.

23Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 
Altra azione che il Padre comanda ai servi: che si prenda il vitello grasso, che lo si ammazzi, che si mangi e si faccia festa.

L’uccisione del vitello grasso, la cena e la festa sono il segno della piena risurrezione del figlio alla sua verità.

Il figlio non deve più dubitare. Egli è nella pienezza della sua verità.

Egli è nuovamente il figlio del Padre. Lui si era ucciso come figlio, ora il Padre lo ha risuscitato. 

Lo ha risuscitato e lo dice anche:

24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.
Il figlio era morto alla sua verità. Ora è stato risuscitato nella sua verità.

Quest’azione la può fare solo il Padre.

Il Padre è Colui che sempre risuscita l’uomo alla sua verità. 

Il figlio era perduto, aveva smarrito la sua verità di figlio.

Ora il Padre gliel’ha fatta ritrovare. Gliel’ha ridonata.

È questo il motivo della festa.
Non si fa festa perché il figlio che è partito è anche ritornato.

Si fa festa perché il Padre ha ridato al figlio la sua dignità.

È per questa dignità ridonata che si fa festa.

25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 
Il figlio maggiore non attende il fratello, non lo vede, non gli corre incontro, non gli si getta al collo, non lo bacia.

Egli è nella Casa del Padre, ma vive nei campi. Il suo cuore non è nel cuore del Padre. Dove era il cuore del Padre? Nel cuore del figlio lontano.

Neanche è informato di ciò che è avvenuto. Egli è così distante, lontano, distratto, occupato dalle sue faccende, che neanche riesce a percepire ciò che era nell’aria e nella bocca di tutti.
Si accorge solo quando è vicino a casa della musica e delle danze. Se ne accorge perché ode il suono e il rumore dei passi della danza.
È questa la nostra miseria spirituale: essere nella Casa del Padre, ma non nel cuore del Padre.
Come si fa a conoscere il cuore del Padre se non si vive in esso?

È questa la religione errata, falsa: stare nella Casa del Padre, ma non nel suo cuore. 

Se non si sta nel cuore del Padre, mai possiamo comprendere la ricchezza della sua vita che è bontà e misericordia infinita.

26chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. 
Altra azione di distanza del figlio maggiore: è nella Casa del Padre, ma non partecipa della vita del Padre. 

È come se ci fossero due vite parallele: una del Padre e una del figlio maggiore, senza alcuna possibilità di incontro.

Il figlio maggiore non va a vedere, non va a rendersi conto personalmente di ciò che sta avvenendo, non pensa che se si fa festa e perché il Padre ha ordinato di cantare e danzare. 

Chiama uno dei servi e gli domanda che cosa fosse tutto questo.

Per lui non si tratta di una festa, bensì del chiasso assordante, del baccano inutile.

Non solo non è nel cuore del Padre, non sa neanche accoglierne la volontà, capire i motivi delle sue azioni.
La sua è una presenza senza cuore, senza volontà, senza intelligenza, senza alcuna sapienza e saggezza.

È una presenza che incute solo tristezza e grande sofferenza.

27Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. 
Il servo gli rivela il motivo della musica e delle danze.

Tuo fratello è qui.

Tuo Padre ha fatto ammazzare il vitello grasso perché lo ha riavuto sano e salvo.

Questo servo ristabilisce le giuste relazioni: il figlio minore è tuo fratello. Chi ha dato ordine di fare festa è tuo Padre.

Tuo padre è nella gioia perché ha riavuto suo figlio sano e salvo. Suo figlio è tuo fratello.

La ricomposizione della verità è essenza della vita. Chi non ricompone la verità si pone fuori della vita.

Tutti i nostri errori sono tutti di non ricomposizione della verità degli altri di fronte a noi.
Se però vogliamo ricomporre la verità dei fratelli nel nostro cuore per prima cosa dobbiamo ricomporre in noi la verità di Dio.

Tutto è dalla ricomposizione della verità di Dio in noi. Se non la ricomponiamo in noi come facciamo a ricomporla negli altri? Soprattutto come facciamo a ricomporre la verità degli altri in noi e negli altri?

Il Vangelo secondo Giovanni sovente afferma questa verità: i Giudei non conoscono la verità di Gesù perché non conoscono la verità di Dio.



1Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. 2Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. 3Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e 4gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. 5Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». 6Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. 7Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». 8E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 9Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. 10Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». 11Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

12Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». 13Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». 14Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. 15Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. 16E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. 17E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. 18Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». 19Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». 20Gesù pronunciò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora.

21Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». 22Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». 23E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. 24Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». 25Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. 26Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». 27Non capirono che egli parlava loro del Padre. 28Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. 29Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». 

30A queste sue parole, molti credettero in lui. 31Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; 32conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». 33Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». 34Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. 35Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. 36Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 37So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. 38Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». 39Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. 40Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. 41Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». 42Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 43Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. 44Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. 45A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. 46Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? 47Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». 

48Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?».49Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. 50Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. 51In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». 52Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. 53Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». 54Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, 55e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. 56Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». 57Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». 58Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». 59Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio. (Gv 8,1-59). 
Dio voi non lo conoscete. Non potete conoscere me. Non potete conoscere chi è veramente l’uomo. Tutto è dalla verità di Dio ricomposta in noi. 

Gesù per questo è venuto per ricomporre in noi la verità del Pare suo attraverso la rivelazione della sua verità. 

28Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. 
Quest’uomo si indigna, si ribella cioè contro la storia vissuta dal Padre verso il figlio minore.
È giusto che venga ribadito: il figlio minore non ha fatto nulla. Ha chiesto di essere trattato solo come un servitore, uno dei tanti servitori.

Chi ha fatto tutto è stato il Padre.

Quest’uomo si ribella contro l’agire del Padre.

Ora è proprio del figlio obbedire al Padre e non si può obbedire al Padre contestando e ribellandosi contro le sue decisioni di misericordia e di bontà.

L’obbedienza al Padre è il cardine della vita non solo della famiglia, bensì dell’intera società.

Nel libro dei Proverbi troviamo una espressione che ci rivela quanto sia grave il disprezzo verso il padre e verso la madre:



1Detti di Agur, figlio di Iakè, da Massa.

Dice quest’uomo: Sono stanco, o Dio,

sono stanco, o Dio, e vengo meno,

2perché io sono il più stupido degli uomini

e non ho intelligenza umana;

3non ho imparato la sapienza

e la scienza del Santo non l’ho conosciuta.

4Chi è salito al cielo e ne è sceso?

Chi ha raccolto il vento nel suo pugno?

Chi ha racchiuso le acque nel suo mantello?

Chi ha fissato tutti i confini della terra?

Come si chiama? Qual è il nome di suo figlio, se lo sai?

5Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco;

egli è scudo per chi in lui si rifugia.

6Non aggiungere nulla alle sue parole,

perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo.

7Io ti domando due cose,

non negarmele prima che io muoia:

8tieni lontano da me falsità e menzogna,

non darmi né povertà né ricchezza,

ma fammi avere il mio pezzo di pane,

9perché, una volta sazio, io non ti rinneghi

e dica: «Chi è il Signore?»,

oppure, ridotto all’indigenza, non rubi

e abusi del nome del mio Dio.

10Non calunniare lo schiavo presso il padrone,

perché egli non ti maledica e tu non venga punito.

11C’è gente che maledice suo padre

e non benedice sua madre.

12C’è gente che si crede pura,

ma non si è lavata della sua lordura.

13C’è gente dagli occhi così alteri

e dalle ciglia così altezzose!

14C’è gente i cui denti sono spade

e le cui mascelle sono coltelli,

per divorare gli umili eliminandoli dalla terra

e togliere i poveri di mezzo agli uomini.

15La sanguisuga ha due figlie: «Dammi! Dammi!».

Tre cose non si saziano mai,

anzi quattro non dicono mai: «Basta!»:

16il regno dei morti, il grembo sterile,

la terra mai sazia d’acqua

e il fuoco che mai dice: «Basta!».

17L’occhio che guarda con scherno il padre

e si rifiuta di ubbidire alla madre

sia cavato dai corvi della valle

e divorato dagli aquilotti.

18Tre cose sono troppo ardue per me,

anzi quattro, che non comprendo affatto:

19la via dell’aquila nel cielo,

la via del serpente sulla roccia,

la via della nave in alto mare,

la via dell’uomo in una giovane donna.

20Così si comporta la donna adultera:

mangia e si pulisce la bocca

e dice: «Non ho fatto nulla di male!».

21Per tre cose freme la terra,

anzi quattro non può sopportare:

22uno schiavo che diventa re

e uno stolto che si sazia di pane,

23una donna già trascurata da tutti che trova marito

e una schiava che prende il posto della padrona.

24Quattro esseri sono fra le cose più piccole della terra,

eppure sono più saggi dei saggi:

25le formiche sono un popolo senza forza,

eppure si provvedono il cibo durante l’estate;

26gli iràci sono un popolo imbelle,

eppure hanno la tana sulle rupi;

27le cavallette non hanno un re,

eppure marciano tutte ben schierate;

28la lucertola si può prendere con le mani,

eppure penetra anche nei palazzi dei re.

29Tre cose hanno un portamento magnifico,

anzi quattro hanno un’andatura maestosa:

30il leone, il più forte degli animali,

che non indietreggia davanti a nessuno;

31il gallo pettoruto e il caprone

e un re alla testa del suo popolo.

32Se stoltamente ti sei esaltato e se poi hai riflettuto,

mettiti una mano sulla bocca,

33poiché, sbattendo il latte ne esce la panna,

premendo il naso ne esce il sangue

e spremendo la collera ne esce la lite. (Pro 30,1-33). 
Lo sdegno è ribellione. Rifiutarsi di entrare è chiusura ad ogni comunione con la decisione del Padre. Si ribella e chiude la comunione. Si sdegna e rimane fuori della comunione con il Padre.
Ancora una volta il Padre non uccide la sua verità nel suo cuore. Egli rimane il Padre anche di questo figlio che contesta le sue decisioni, si sdegna e si ribella contro di esse, non le vuole condividere.

Perché esce il Padre? 

Esce per supplicarlo perché entri, perché accetti di fare festa con Lui per il fratello risuscitato e ritornato in vita. 

29Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. 
Tra il cuore del Padre e il cuore del figlio maggiore regna una distanza infinita.

Questo figlio ha una vita fuori della casa del Padre. Questa vita è con i suoi amici.
È nella casa, ma è come se non ci fosse.

Lui obbedisce al Padre, ma solo materialmente. Con il corpo. Porta il suo corpo dove il Padre gli comanda. Il suo spirito, il suo cuore è però lontano.

Cuore e spirito sono con i suoi amici.

Qual è il frutto di ogni sua obbedienza verso il Padre?

Quello di non aver ricevuto mai un capretto per fare festa con i suoi amici.

La festa il figlio non la vuole fare con il Padre. La vuole fare con i suoi amici.
Il Padre invece la festa non l’ha fatta per gli amici. L’ha fatta per il figlio perso e tornato in vita.

Veramente abissale è la distanza che separa i due cuori: quello del Padre da quello del figlio maggiore. 

Chi non ha il suo cuore nel cuore del Padre, mai potrà conoscere la misericordia del Padre, il suo immenso amore.

Questo figlio maggiore è l’immagine perfetta del fariseo e dello scriba, o dottore della Legge.
La Legge di Dio la comprende solo chi ha il cuore nel cuore di Dio.
Dal cuore di Dio la Legge è germinata. Nel cuore di Dio essa solamente si può leggere e comprendere.

Chi legge la Legge fuori dal cuore di Dio, commette ogni genere di abominio, perché la leggerà sempre dal suo cuore che non conosce il cuore dal quale la legge è germinata e sorta. 

30Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. 
Quest’uomo ha una legge di giustizia, di perfetta corrispondenza.

Quest’uomo non conosce la Legge di Dio, che è Legge di amore, di misericordia, di pietà, di compassione, di perdono, di accoglienza, di verità.

Secondo la legge della più stretta giustizia, secondo la mia legge, “questo tuo figlio” ti deve corrispondere fino all’ultimo spicciolo, perché ha divorato tutti i suoi beni con le prostitute.

Tu invece cosa gli hai fatto: una bella e grandiosa festa. Gli hai anche ammazzato il vitello grasso.

Questa, caro Padre, non è la legge, è la tua Legge ed io con questa tua Legge non voglio avere a che fare.

Io sto con la legge della più stretta giustizia e tu secondo questa legge mi sei debitore. Io ho lavorato e tu non mi hai pagato. Io ho sudato e tu non mi hai dato neanche un capretto per fare festa con i miei amici.

Il fariseismo è vero cambiamento di legge: dalla Legge dell’amore e della misericordia alla legge della più stretta giustizia.
Anche questa legge della più stretta giustizia era però secondo i loro pensieri, non però secondo i pensieri di Dio.

Proviamo ora a leggere quanto Gesù dice ai farisei nel Vangelo secondo Matteo e capire chi esattamente sia questo fratello maggiore.


1Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli 2dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. 4Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 5Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, 7dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 

8Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. 9E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. 10E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 11Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; 12chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

13Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. [14]
15Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi.

16Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. 17Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? 18E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. 19Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? 20Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; 21e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. 22E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

23Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. 24Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!

25Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. 26Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

27Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. 28Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.

29Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, 30e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. 31Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. 32Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. 33Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? 

34Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; 35perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. 36In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.

37Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 38Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! 39Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!». (Mt 23,1-39: 
Questo succede quando il cuore è fuori del cuore di Dio.

Questo figlio maggiore vede il Padre come ingiusto, lo tratta da ingiusto, lo accusa di ingiustizia. 
31Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 
Il Padre ancora ricorda al figlio maggiore che nella sua Casa non si vive secondo la legge della più stretta giustizia. La più stretta giustizia va osservata con gli estranei, con i salariati, con quanti vengono a lavorare a giornata.
E neanche con questi si può osservare questa legge. Bisogna anche con loro osservare la legge dell’amore, della carità.

Questa legge si fonda sul ricavato. Se il ricavato è molto è anche giusto che il salariato riceva molto. In fondo quanto si è ricavato è anche frutto del suo lavoro.

Questa legge che è insieme di giustizia e di carità ci viene insegnata dal libro di Tobia.



1Terminate le feste nuziali, Tobi chiamò suo figlio Tobia e gli disse: «Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato e ad aggiungere qualcos’altro alla somma pattuita». 2Gli disse Tobia: «Padre, quanto dovrò dargli come compenso? Anche se gli dessi la metà dei beni che egli ha portato con me, non ci perderei nulla. 3Egli mi ha condotto sano e salvo, ha guarito mia moglie, ha portato con me il denaro, infine ha guarito anche te! Quanto ancora posso dargli come compenso?». 4Tobi rispose: «Figlio, è giusto che egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportato».

5Fece dunque venire l’angelo e gli disse: «Prendi come tuo compenso la metà di tutti i beni che hai riportato e va’ in pace». 6Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo. 7È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. 8È meglio la preghiera con il digiuno e l’elemosina con la giustizia, che la ricchezza con l’ingiustizia. Meglio praticare l’elemosina che accumulare oro. 9L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l’elemosina godranno lunga vita. 10Coloro che commettono il peccato e l’ingiustizia sono nemici di se stessi. 11Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. 12Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. 13Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. 14Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. 15Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore».

16Allora furono presi da grande timore tutti e due; si prostrarono con la faccia a terra ed ebbero una grande paura. 17Ma l’angelo disse loro: «Non temete: la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli. 18Quando ero con voi, io stavo con voi non per bontà mia, ma per la volontà di Dio: lui dovete benedire sempre, a lui cantate inni. 19Quando voi mi vedevate mangiare, io non mangiavo affatto: ciò che vedevate era solo apparenza. 20Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Ecco, io ritorno a colui che mi ha mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute». E salì in alto. 21Essi si rialzarono, ma non poterono più vederlo. 22Allora andavano benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro apparso l’angelo di Dio. (Tb 12,1-22). 
Questo figlio maggiore è veramente gretto, piccolo nel cuore e nella mente. È tutto questo perché non è nel cuore del Padre.

Nella Casa del Padre per i figli regna la Legge del dono totale. Tutto è tuo, perché io sono tuo, gli risponde il Padre. 

Se tu hai me, hai me in tutto, in tutto quello che io sono e possiedo.
Questa è la mia Legge. La mia è Legge del dono totale di me e di quanto mi appartiene.

32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
Tu non hai perso niente secondo la mia Legge che è Legge del dono totale.

Ora secondo questa stessa Legge del dono totale bisogna fare festa, bisogna rallegrarsi.

Questo tuo fratello era morto. Ora è tornato in vita. Era perduto. Ora è stato ritrovato.

La mia Legge è sempre Legge del dono totale. Mi dovevo donare totalmente a Lui, come mi dono totalmente a te, perché questa è la mia verità. 
Io non ho altre verità, non ho altre Leggi. La mia Legge è una, una sola: quella del dono totale, sempre, in ogni circostanza, verso ogni figlio.
Entra nel mio cuore e comprenderai questa mia Legge e come si vive e ci si comporta secondo essa.
Tutto è dalla conoscenza del cuore di Dio. Chi conosce il cuore di Dio sa sempre secondo quale legge agire con se stesso e con i fratelli. 
Chi invece non conosce il cuore di Dio, avrà sempre una sua legge personale con la quale si relazionerà con gli uomini e con il mondo.

La legge personale dei farisei non è la Legge di Dio.
Tra le due leggi, quella di Dio e quella dei farisei, esiste una eternità.

Gesù è dal cuore del Padre e nel cuore del Padre. Conosce la Legge del cuore del Padre.

Il fariseo ha il cuore nella sua legge. Ha il cuore nella sua volontà. Ha il cuore che è una pietra, un pezzo di legno secco. Il fariseo non sa cosa è l’amore del Padre. Non lo sa e non vuole conoscerlo.
Infatti la parabola chiude in un modo assai triste. Il figlio maggiore rimane fuori della sala della festa. Rimane chiuso nella sua legge. Rimane fuori della Casa del Padre. Fuori della sua comunione. Fuori di ogni vera fratellanza.

Il fariseo non ha fratelli. Non ha il Padre e neanche i fratelli. Il fariseo ha solo se stesso. Tristezza di una religione di solitudine perché uccide Dio e gli altri nel proprio cuore.

Ma quando si uccide la verità di Dio in noi sempre si uccide l’altro nella sua verità. 

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: Quello di Dio è amore che attende, accoglie, scusa, perdona, redime, giustifica, eleva, dona la dignità perduta, innalza fino a Lui. Noi siamo sempre salvati dall’amore di Dio che ci precede, ci accompagna, ci segue, mai ci lascia e mai ci abbandona. Se l’uomo può sperare anche dal più profondo dell’abisso nel quale ogni giorno precipita è proprio in ragione di questo amore. Se questo amore non ci fosse, per l’uomo sarebbero chiuse per sempre le porte della speranza. Sarebbe un disperato eterno già su questa terra. Con questo amore del Padre noi sempre ci dobbiamo confrontare, esso dobbiamo imitare, esso dobbiamo portare nel mondo, esso dobbiamo testimoniare in mezzo ai nostri fratelli. Quest’amore dobbiamo realizzare perché esso è la sola regola e il solo modello dell’amore puro e perfetto. 
Seconda riflessione: Per manifestarci tutto l’amore del Padre Gesù si serve in questo capitolo del linguaggio della parabola, che è semplice, comprensibile, facilmente memorizzabile, agevolmente raccontabile senza togliere nulla alla bellezza, alla santità, alla perfezione della verità in esso contenuta. Oggi Gesù ci racconta tre parabole sull’amore del Padre, ognuna delle quali possiede una sua specifica verità, una sua particolare caratteristica, una sua singolare esemplarità. A noi il dovere di non perdere neanche una piccolissima parte delle verità contenute in esse, in modo che anche il nostro amore possa essere perfetto, così come Gesù ci chiede e domanda. La perfezione del nostro amore dipende dalla perfezione della verità che soggiace ad esso. La perfezione della verità è data dalla perfezione della fede nella Parola del Signore e nel suo mistero che ci viene rivelato attraverso il linguaggio semplice della parabola. 
Terza riflessione: La prima parabola ci insegna questa verità: la pecora è del pastore. La pecora del pastore non è però una cosa fuori di lui, lontana da lui, quasi estranea a lui. È sua perché è del suo gregge come sono sue tutte le altre pecore del gregge. La pecora è sua, cioè del pastore, come estensione, prolungamento della sua stessa vita. Per il pastore la pecora è la sua stessa vita. Perdere una pecora è perdere qualcosa di sé. Non può lasciare che qualcosa di sé si perda. Non si può abbandonare qualche cosa che è considerata parte della propria vita. Per questo la si deve andare cercare. Si lasciano le novantanove e si cerca quella che manca. Per il Signore l’uomo è qualcosa di sé, certo non proviene dalla sua natura, ma dalla sua volontà, ma è sempre qualcosa di sé, qualcosa della sua vita, qualcosa che manifesta e rivela la sua vera essenza. L’uomo è qualcosa perso il quale è come se Dio non potesse più vivere. È come se mancasse qualcosa alla sua vita. Per questo lo cerca. Per questo muore in croce per lui. Per questo mai si stanca di amarlo. Quanta differenza con i farisei, per i quali il peccatore non era nessuno. Era soltanto uno da condannare, radiare, cancellare, scomunicare, mandare in perdizione. 

Quarta riflessione: La seconda parabola contiene un’altra straordinaria, profonda verità. La moneta che la donna perde è la fonte della sua sussistenza. È ciò che le dona vita. La donna non può lasciare che la sua vita vada smarrita, perduta. Deve ritrovarla e per questo deve mettere ogni impegno perché ritorni in suo possesso. Ritrovata la moneta è la vita che viene ritrovata, allungata, messa in condizione di potersi vivere bene. Ancora una volta Gesù ci rivela il mistero che intercorre tra Dio e l’uomo. L’uomo è la vita di Dio fuori di se stesso. Vita intelligente, sapiente, libera, amante, ricca di ogni frutto. L’uomo è la vita di Dio all’interno della creazione. E come se Dio vivesse nel suo creato per mezzo dell’uomo. Egli non può lasciare che l’uomo mostri di Dio una vita non consona a Dio e per questo va alla sua ricerca. Lo vuole trovare per rimetterlo in condizione di essere per sempre la sua vita sulla terra ed anche fuori di essa, nell’intero mondo delle stelle e dei pianeti che affollano il suo universo. Per i farisei invece il peccatore è persona che non è degna neanche di vivere. La differenza è abissale, immensa. Nella dottrina dei farisei vi era il totale oscuramento del mistero di Dio. 
Quinta riflessione: Nella terza parabola la relazione che intercorre è quella tra Padre e Figlio. Il figlio rinnega la paternità. Se ne va lontano da casa. Sperpera i suoi averi. Vive da dissoluto. Finisce nel fare il guardiano di un gregge di porci, dell’animale immondo. Senza paternità, perché rinnegata, si trova ad essere immondo tra gli immondi. Il Padre mai rinnega la sua paternità. Egli rimane sempre Padre. Perennemente Padre. Eternamente Padre. Se rimane Padre da Padre attende, da Padre accoglie, da Padre perdona, da Padre eleva, da Padre festeggia. È questa la straordinaria forza di verità della parabola di Gesù. Il figlio pensa che il Padre non sia più Padre. Vuole vivere con lui una relazione come tra Padrone e servo. Ma il figlio non è un servo. Il figlio per il Padre è sempre suo Figlio. Lo attende. Lo vede. Gli corre incontro. Lo abbraccia. Lo bacia. Comanda che lo rivestano dalla sua dignità di figlio. Ordina che si faccia un grande banchetto e che tutti gioiscano nella casa facendo festa. Lui è il Padre che ha ritrovato il suo figlio perduto e morto. 
Sesta riflessione: Nella casa del Padre regna l’abbondanza, regna la vita, perché nella casa del Padre regna la virtù. Dove c’è virtù c’è sempre vita. È la virtù la madre di ogni vita, perché la virtù dice obbedienza a Dio. L’obbedienza a Dio prende tutti gli aspetti e tutte le relazioni della nostra vita: con Dio, con il nostro spirito, la nostra anima, il nostro corpo, i nostri fratelli, l’intero creato. Con la virtù si edifica e si costruisce la vita perché tutto rimane nella verità di Dio che è la sua volontà. Anche il nostro corpo è pieno di vita perché portato e condotto sempre nella sua verità. Chi è nella virtù è un datore di vita per i suoi fratelli. Anche se è il più povero della terra, il virtuoso è sempre un benefattore dell’umanità. L’umanità per lui si ricolma di ogni vita. Il virtuoso è il santo e il santo è il più grande benefattore dell’umanità. 
Settima riflessione: Fuori della casa del Padre invece regna solo il vizio, che è sciupio, sperpero, dilapidazione, prodigalità senza fine, abuso di ogni cosa, distruzione di ogni giusta e vera relazione con Dio, con i fratelli, con la creazione, con noi stessi nel nostro corpo, nella nostra anima, nel nostro spirito. Fuori della casa del Padre l’uomo è un combinatore di guai: guai per se stesso, guai per gli altri. Fuori della casa del Padre l’uomo altro non sa fare che imbastire e cucire vizi per se stesso e per gli altri. Tutta la moderna società che ha scelto di vivere fuori della casa del Padre altro non fa che creare, inventare, immaginare vizi per tutti i suoi figli. I suoi figli, che anch’essi hanno scelto di vivere fuori della casa del Padre, dai vizi si lasciano conquistare, allettare, rovinare. Fuori della casa del Padre si vive in un giardino dove prosperano e crescono e maturano e fruttificano solo vizi. 
Ottava riflessione: Ciò che lascia attoniti nella parabola del Figliol prodigo, o del Padre misericordioso, è il silenzio del Padre. Il Padre non dice una parola quando il figlio gli chiede la parte del patrimonio che gli spettava. Glielo consegna e il  figlio parte per il paese lontano. Il Padre non dice una parola quando il figlio ritorna. Non parla con la bocca, parla con la sua vita. Infatti il Padre che lo attendeva, lo vede quando è ancora lontano, ne ha compassione, gli corre incontro, gli si getta al collo, lo bacia, lo fa rivestire dell’abito della sua figliolanza e gli fa indossare l’anello al dito. Ordina che si uccida il vitello grasso e che si faccia festa. Quello del Padre è un amore che parla con i fatti, con la vita. È un amore di vera accoglienza. Sull’amore del Padre tutti noi ci dobbiamo confrontare, se vogliamo dare al nostro amore pienezza di verità e di contenuti di vera salvezza. Il vero amore è silenzio, perché si fa accoglienza. Chi accoglie non parla. Accoglie e basta. Accoglie e dona vita nuova a colui che ha sbagliato. Per la pastorale questo silenzio del Padre dovrebbe insegnare a noi molte cose. Anche il sacramento della Penitenza dovrebbe essere vissuto in modo diverso. Purtroppo quando i pensieri degli uomini si impossessano dei pensieri di Dio e li distruggono, nascono forme di amore che sono al contrario dell’amore che il Padre manifesta nella parabola raccontata da Gesù Signore. Riflettere su questo farebbe bene a tutti. Cambieremmo di certo certi nostri atteggiamenti che solo in apparenza sono segni di amore, in verità tradiscono il nostro cuore assai dissimile da quello del Padre.
Nona riflessione: Nella parabola del Figliol prodigo, o del Padre misericordioso, regna però un velo di tristezza infinita. Questa tristezza la sparge il figlio maggiore. Questo figlio è nella campagna. Lui non attende il fratello. Per lui il fratello è morto. È scomparso. È perduto. È inesistente. È stato cancellato dal suo cuore e dalla sua mente. È come se mai fosse esistito. Però il fratello non è morto. È vivo. È ritornato in vita. Non è disperso o perduto perché ora è di nuovo nella casa del Padre. Il padre per lui sta facendo una grande festa. Il fratello si indigna a tal punto che neanche vuole entrare nella sala della festa. Il Padre gli va incontro. Lo supplica e lo prega perché renda perfetta la sua gioia, condividendola anche lui. Ma lui per pronta risposta rimprovera al Padre che il suo lungo servizio non gli ha neanche fruttificato un capretto da condividere con i suoi amici. Il figlio perduto chiede di essere servo e non figlio nella casa del Padre. Il figlio maggiore vive da servo e non da figlio nella casa del Padre. Il Padre gli fa notare che lui è figlio, non servo. Il capretto si regala ai servi, non ai figli. I figli hanno tutto quello che è del Padre, Questo figlio però non è del Padre. È dei suoi amici. Lui con altri condivide la gioia, non con il Padre. Da queste parole comprendiamo che il vero morto è questo figlio maggiore. Il vero perduto è lui. È lui che è uscito senza più ritorno dalla casa del Padre, perché del Padre non ha mai condiviso il suo amore. È questa la religione dei farisei e degli scribi dei tempi di Gesù e di sempre: una religione senza la vera paternità di Dio. È una religione senza Dio. È quell’ateismo religioso che tanta tristezza genera nel mondo. Quando questa religione sorge, muore l’uomo, muore l’umanità intera. Muore l’uomo perché questa è una religione senza il Padre misericordioso. È la religione senza la speranza e la speranza è solo una: Dio ricco di misericordia e di perdono, di compassione e di pietà che attende il ritorno del figlio che è partito per il paese lontano. 
Decima riflessione: Quando si vive fuori della vera paternità di Dio necessariamente si vive fuori della vera fratellanza con il mondo intero. Oggi si vuole costruire un mondo di fratelli, ma senza il Padre comune, senza il vero Dio. Si vuole costruire una società di rispetto e di comprensione, di accoglienza e di servizio, ma senza la vera Paternità divina. Questa è una chimera, un sogno, una fantasia, una pura immaginazione. Senza il vero Padre mai potranno esistere i veri fratelli. Senza la verità di Dio mai vi potrà essere verità sull’uomo. Senza la verità trascendente mai regnerà nel mondo la verità immanente. Senza la verità discendente, mai vi potrà essere la verità orizzontale. L’insegnamento che viene dalla parabola è sommamente chiaro: i farisei non hanno il vero Dio, non possiedono neanche il vero uomo. Hanno rinnegato la paternità vera di Dio non riconoscono la fratellanza vera con gli uomini. Hanno misconosciuto Dio non possono non misconoscere i fratelli. Anche nella Chiesa oggi si vive questo pericolo: costruire una società orizzontale solamente, senza alcun riferimento alla trascendenza. Si vuole servire l’uomo ma lasciandolo nella fattoria dove si allevano i porci. Chi vuole servire come si deve l’uomo deve fare una cosa sola: toglierlo dalla fattoria e ricondurlo nella casa del Padre. È questo il vero servizio che la Chiesa deve fare all’uomo. Per questo servizio essa è stata mandata da Cristo Gesù nel mondo. La Chiesa non ha altra mansione da svolgere. Questo San Pietro lo aveva capito quando gli fu chiesto di essere il capo fattore della nuova fattoria cristiana. Egli rispose che la Chiesa non era una fattoria e che Lui non era il capo fattore. Lui era l’Apostolo del Signore chiamato a portare dalla fattoria umana ogni uomo, ma non per fare una fattoria cristiana, religiosa, da opporre a quella pagana, ma per fare una Chiesa, per fare la comunità di coloro che adorano il vero Dio. Tutto il resto poi è il vero Dio, il vero Padre che lo fa per i suoi figli: “In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani” (At 6,1-6). 

PENSIERO RIASSUNTIVO SUL QUINDICESIMO CAPITOLO
Nella parabola della pecora perduta Gesù ci rivela tutta l’appartenenza della pecora al pastore. La pecora non è estranea alla vita del pastore. È parte di lui. È come se fosse vita della sua vita, cuore del suo cuore, corpo del suo corpo. Per questo non la può abbandonare. È come se abbandonasse se stesso. La pecora gli è cara quanto gli è cara la sua vita. Nessuna differenza tra la sua vita e la sua pecora. Questa la prima relazione. 

Nella parabola della dramma perduta invece Gesù ci rivela un’altra relazione: la relazione di vita tra la donna e la dramma.  La donna con quella dramma vive. Quella moneta perduta è la sua vita. Per questo non può lasciarla, abbandonarla. Deve cercarla. Trovarla. Deve fare tutto questo perché da essa è la sua vita. 
Nella parabola del figlio perduto Gesù ci rivela la relazione che c’è tra l’uomo e il Padre suo. È una relazione di paternità e di figliolanza. 

Gesù ci rivela che l’uomo può smarrire la sua figliolanza, si può sottrarre alla paternità di Dio.

Dio invece mai si sottrae alla sua paternità.  Lui rimane divinamente, perennemente, eternamente il Padre che attende il ritorno del figlio perduto.

Non attende però in modo passivo. Attende in modo attivo. Dalla storia della salvezza sappiamo che Lui è sempre andato alla ricerca di questo suo figlio al fine di ricondurlo nella sua casa. 

Gesù è l’inviato del Padre per chiamare a Dio ogni uomo. Gesù chiama ogni uomo dalla sua croce. La croce è il grande pulpito dal quale Gesù grida ad ogni uomo la verità della sua esistenza: il Padre lo attende. Il Padre vive per lui. 

CAPITOLO DECIMO SESTO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Disponi il tuo cuore e la tua mente mettendoti in preghiera

Leggi e lascia che il testo parli al tuo spirito e alla tua intelligenza

1Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. 2Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. 
3L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. 4So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. 5Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. 6Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. 7Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. 
8Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 9Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne.

10Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. 11Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? 12E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?

13Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

14I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. 15Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.

16La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi.

17È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge.

18Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio.

19C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 
20Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, 21bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 
22Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. 
24Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. 
25Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. 26Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. 
27E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, 28perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. 
29Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. 
30E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. 
31Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

Parabola dell’amministratore disonesto
1Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. 
L’uomo ricco è Dio. Sua è la terra e quanto contiene.

Il libro del Profeta Daniele passa in rassegna tutte le opere di Dio e tutte invita a benedire e lodare il Signore. 
51Allora quei tre giovani, a una sola voce, si misero a lodare, a glorificare, a benedire Dio nella fornace dicendo:

52«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri,

degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedetto il tuo nome glorioso e santo,

degno di lode e di gloria nei secoli.

53Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso,

degno di lode e di gloria nei secoli.

54Benedetto sei tu sul trono del tuo regno,

degno di lode e di gloria nei secoli.

55Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo 
gli abissi e siedi sui cherubini,

degno di lode e di gloria nei secoli.

56Benedetto sei tu nel firmamento del cielo,

degno di lode e di gloria nei secoli.

57Benedite, opere tutte del Signore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

58Benedite, angeli del Signore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

59Benedite, cieli, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

60Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

61Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

62Benedite, sole e luna, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

63Benedite, stelle del cielo, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

64Benedite, piogge e rugiade, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

65Benedite, o venti tutti, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

66Benedite, fuoco e calore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

67Benedite, freddo e caldo, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

68Benedite, rugiada e brina, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

69Benedite, gelo e freddo, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

70Benedite, ghiacci e nevi, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

71Benedite, notti e giorni, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

72Benedite, luce e tenebre, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

73Benedite, folgori e nubi, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

74Benedica la terra il Signore,

lo lodi e lo esalti nei secoli.

75Benedite, monti e colline, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

76Benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

77Benedite, sorgenti, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

78Benedite, mari e fiumi, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

79Benedite, mostri marini 
e quanto si muove nell’acqua, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

80Benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

81Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

82Benedite, figli dell’uomo, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

83Benedite, figli d’Israele, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

84Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

85Benedite, servi del Signore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

86Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

87Benedite, santi e umili di cuore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

88Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli,

perché ci ha liberati dagl’inferi,

e salvati dalla mano della morte,

ci ha liberati dalla fiamma ardente,

ci ha liberati dal fuoco.

89Lodate il Signore, perché egli è buono,

perché il suo amore è per sempre.

90Benedite, voi tutti che temete il Signore, il Dio degli dèi,

lodatelo e celebratelo, 
perché il suo amore è per sempre». (Dn 3,52-90). 

Di tutto questo immenso mondo l’uomo è costituito amministratore.
1
Al maestro del coro. Su «I torchi». Salmo. Di Davide.

2
O Signore, Signore nostro,


quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!


Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza,

3
con la bocca di bambini e di lattanti:


hai posto una difesa contro i tuoi avversari,


per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

4
Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,


la luna e le stelle che tu hai fissato,

5
che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi,


il figlio dell’uomo, perché te ne curi?

6
Davvero l’hai fatto poco meno di un dio,


di gloria e di onore lo hai coronato.
7
Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,


tutto hai posto sotto i suoi piedi:

8
tutte le greggi e gli armenti


e anche le bestie della campagna,
9
gli uccelli del cielo e i pesci del mare,


ogni essere che percorre le vie dei mari.

10
O Signore, Signore nostro,


quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! (Sal 8,1-10). 

È giusto iniziare la lettura di questo capitolo sedicesimo con questa visione universale dell’uomo amministratore della creazione del suo Dio e Signore.

Questa idea è anche mirabilmente rivelata nel capitolo primo e secondo della Genesi.


1In principio Dio creò il cielo e la terra. 2La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

3Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. 5Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.

6Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». 7Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. 8Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

9Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. 10Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. 11Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. 12E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

14Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni 15e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. 16E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. 17Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 18e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. 19E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

20Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». 21Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. 22Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». 23E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

24Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. 25Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

26Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

27E Dio creò l’uomo a sua immagine;

a immagine di Dio lo creò: 

maschio e femmina li creò. 

28Dio li benedisse e Dio disse loro:

«Siate fecondi e moltiplicatevi,

riempite la terra e soggiogatela,

dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo

e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

29Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. (Gn 1,1-31). 



1Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. 3Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.

4Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo 5nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, 6ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. 7Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. 9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. 10Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. 11Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro 12e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. 13Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. 14Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

15Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

16Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

18E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». 19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. 21Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. 22Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 23Allora l’uomo disse:

«Questa volta

è osso dalle mie ossa,

carne dalla mia carne.

La si chiamerà donna,

perché dall’uomo è stata tolta».

24Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

25Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna. (Gn 2,1-25). 
È grande, immenso il ministero che Dio ha affidato all’uomo. Tutto l’universo visibile è posto nelle sue mani. 

Succede che questo amministratore fu accusato presso il suo padrone di sperperare tutti i suoi beni.

I beni del padrone vengono sempre sperperati quando non sono usati secondo la sua volontà. Quando si usano per necessità personali che vanno al di là delle nostre poche esigenze.
Oggi possiamo affermare che lo sperpero è divenuto legge universale. La terra stessa rischia il collasso se ognuno di noi non decide nel suo cuore di usare i suoi beni sempre e solo secondo la volontà del Creatore e Signore di tutte le cose.

Questa è la visione universale. Ora però è giusto che passiamo alla visione particolare, personale.

Per comprendere la parabola è giusto fin da subito affermare il principio di verità che soggiace ad essa.

Il principio è questo: ogni bene di cui noi godiamo, qualsiasi bene, non è nostro ma del Signore, a cominciare della nostra intelligenza, sapienza, mente, cuore, spirito, anima, corpo. Tutto ciò che noi siamo è di Dio. Niente è nostro. 

Tutto ciò che produciamo è per opera di Dio. Niente è per opera nostra. Tutto ciò che è di Dio deve essere sempre usato secondo la volontà di Dio.

Quale è la volontà di Dio che presiede e che è la verità stessa di questa parabola?  Andiamo a scoprirla. 

2Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. 
Il padrone, saputo il fatto, non può permettere che i suoi beni vengano sperperati. Deve necessariamente prendere un provvedimento.

Il provvedimento è uno solo: togliere a quell’uomo disonesto l’amministrazione dei suoi beni.

Prima però di rimuoverlo dal suo ufficio gli chiede che renda conto della sua amministrazione.

Il padrone deve sapere con precisione a chi deve qualcosa e chi gli deve qualcosa.
Quest’uomo è saggio. La saggezza è sempre fonte di vita. 

3L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. 
Fino a questo istante il futuro di quest’uomo era assicurato. L’amministrazione gli garantiva sia il presente che il futuro. 

Per lui è però venuto il momento in cui deve lasciare il presente. Lasciando il presente il futuro non esiste più come certezza e come garanzia. 

Infatti il problema di quest’uomo non è lasciare l’amministrazione, è invece quale futuro prevedere. 

Quello che lui prevede è un futuro assai scomodo. 

Non ha la forza di andare a zappare la terra. Si vergogna di andare a mendicare, di vivere cioè chiedendo la carità a coloro che incontra sulla sua strada.

Leggendo con somma attenzione questo versetto dobbiamo annunziare una stupenda verità: il futuro dell’uomo non è nelle sue forze. Non è nella sua intelligenza. Non è nella sua bravura. Non è neanche nella sua “faccia di bronzo”, che non arrossisce dinanzi ad alcuna cosa. 
Il futuro dell’uomo è sempre dal suo Dio e Signore. Questa è la verità della parabola. 

La seconda verità è questa: con disonestà ci possiamo procurare un futuro terreno, mai il futuro eterno. Il futuro eterno si può procurare in un solo modo: usando secondo la volontà di Dio i beni di questo mondo.

In questo versetto appare in tutta evidenza che quest’uomo da se stesso e per se stesso è senza futuro.
Il nostro futuro è un dono di Dio. Come ci si procura questo dono di Dio?
4So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. 
Egli sa che solo con i beni del padrone si può assicurare un buon futuro.

Ma come fare per entrare in possesso dei beni del suo padrone?

Non li può portare via. Non li può nascondere. Non li può trasformare in qualcosa di altro in modo da poterli sempre avere a sua disposizione.

È in questa decisione di poter usufruire dei beni del padrone nonostante le evidenti reali impossibilità che si manifesta tutta la scaltrezza di quest’uomo. 

Quest’uomo usa la sua intelligenza, la sua accortezza, oseremmo dire la sua furbizia. 

Possiamo dire che quest’uomo ha un’idea veramente geniale. 

Si assicura il suo futuro senza che l’altro, colui che è lo strumento di questa assicurazione, neanche lo sospetti. Si fa dei complici a loro insaputa.

Se non è scaltrezza questa, quale altro stratagemma si potrà chiamare mai scaltrezza? Nessuno.

La sua idea è semplice da realizzare: con tutti i debitori del padrone si fa degli amici. Questi per riconoscenza sarebbero venuti in suo aiuto nei momenti di bisogno.

Nel mondo il bene va sempre ricompensato. Questa è la logica che regna tra gli uomini. Un bene per un bene. Un grande bene per un grande bene. Un favore per un favore.
È una legge non scritta, ma convenzionale che vale più di una legge scritta.

5Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. 
Ecco la concretizzazione della sua idea geniale.

Chiama uno per uno i debitori del suo padrone. A ciascuno chiede a quanto ammonta il debito da pagare.

È proprio sul debito che lui gioca e gioca bene. 

Vediamo come.

6Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. 
Il primo deve al suo padrone cento barili d’olio.

Anziché fargli pagare tutti i cento barili, gliene toglie la metà. Non più cento, bensì cinquanta.

Con i cinquanta da non pagare si è già reso amico il primo debitore del suo padrone, il quale domani saprà come rendergli il favore.
7Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. 
Viene il secondo e anche con questo compie la stessa operazione.

Anziché fargli pagare cento misure di grano, gliene addebita solo ottanta.

Con questo taglio di ben venti misure di grano si è fatto un altro amico. Anche questo secondo amico domani saprà come sdebitarsi.
E così l’amministratore disonesto si comporta con tutti i debitori del suo padrone.

A chi cinquanta, a chi venti, a chi trenta, a chi quaranta, a chi dieci, a chi sessanta e anche oltre, con questa tattica se li è fatti tutti suoi amici.

L’amico non lascia solo l’amico nel momento del bisogno. Sempre interviene e vi porta il suo aiuto. 

Volendo ora offrire una visione piena dell’evento possiamo dire che:

· Il futuro di un uomo non è nelle mani dell’uomo.

· Il futuro di un uomo è sempre e solo nelle mani del suo Signore.

· Come fare per poterci preparare un buon futuro?

· Usare con sapienza i beni di questo mondo.

· Quest’uomo li usa facendosi degli amici. Non li usa con onestà, li usa con disonestà. Il fine però è raggiunto: con essi si fa degli amici.

8Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 
Il padrone vede la scaltrezza di quest’uomo e la loda.

Non loda la sua disonestà. Loda la sua furbizia, intelligenza, accortezza.

Quest’uomo con i beni non suoi si era costruito un bel futuro.

Ora Gesù fa un velato rimprovero a tutti i suoi discepoli che si susseguiranno nel corso di tutta la storia. 

Loda i figli di questo mondo per la loro scaltrezza verso i loro pari.

I discepoli di Gesù sovente mancano di intelligenza, di sapienza, di forza, di determinazione. Mancano anche di pensiero.

 È come se una mortificante assuefazione alle cose li rendesse appisolati, incapaci anche di pensare, di mettere in moto la loro mente al fine di trovare una giusta soluzione al problema del loro futuro eterno.
Il discepolo del Signore sovente appare come un addormentato, come uno senza stimoli, senza vera idealità, senza zelo, senza determinazione.

Sovente trascorrono le giornate e l’intera vita in una rassegnazione che non ha nulla di evangelico.

I figli delle tenebre il male da fare lo studiano, lo analizzano, lo calcolano, lo vogliono, lo determinano, lo preparano, lo curano.

Per il male non dormono, stanno sempre all’erta, prendono ogni precauzione, si fidano poco, operano ogni discernimento, si alleano, creano le famiglie, pensano strategie sempre nuove, ne inventano una al giorno pur di riuscire nel loro intento. .

Usano tutte quelle strategie che offre loro sia l’esperienza che l’intelligenza dei loro consiglieri in modo che nessun male si ritorca contro di loro. 
Se un figlio della luce mettesse per il bene la stessa sapienza intelligenza, scaltrezza, prudenza e temperanza che mette un figlio delle tenebre per il male, il mondo a quest’ora respirerebbe di aria celeste e paradisiaca. Invece nulla di tutto questo. Solo mortale piattezza. 
Ora chiediamoci: qual è l’idea o la verità che Gesù ci vuole insegnare attraverso il racconto di questa parabola?
Tante verità sono emerse. Ci manca però il cuore, il nocciolo, la verità dalla quale è possibile comprendere il valore e il fine di tutta la nostra vita sulla terra. 
Questo cuore e questo nocciolo, questo seme di verità è contenuto nell’ultima frase. Eccola. 

9Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne.
È questo il cuore ed il nocciolo della parabola, la sua essenziale verità.
Tutti i beni della terra sono del Signore. È Lui il Padrone e nessun altro.

Tutti i beni della terra sono stati dati all’uomo, non ad un uomo, non ad una classe di uomini.

Quanto l’uomo possiede in più di quello che gli serve, diviene ricchezza disonesta, cioè ricchezza che non gli serve.
È il non servizio che stabilisce se una ricchezza sia onesta o disonesta.

Ciò che non è strettamente necessario diviene pertanto disonesto.

Ecco allora il cuore della parabola, la sua essenziale verità.

Con ogni ricchezza che non è strettamente necessaria dobbiamo farci degli amici. 

Chi sono questi amici che ci dobbiamo fare?

Sono tutti i poveri della terra. Sono tutti coloro che non hanno né presente e né futuro su questa terra, se non il nostro aiuto, il nostro soccorso, la nostra misericordia, la nostra pietà.

Perché dobbiamo fare il bene a loro? Per loro stessi? Niente affatto. Lo dobbiamo fare per noi.
Osserviamo l’amministratore disonesto. Lui non fa il bene ai debitori del suo padrone per loro stessi. Fa loro il bene, ma lo fa essenzialmente per lui, per il suo futuro.

È il suo futuro che gli interessa. Loro, i debitori del suo padrone, sono solo uno strumento, una via, un mezzo per farsi lui un buon futuro, un futuro al riparo di ogni povertà e miseria.

Quale il futuro che ci prepariamo attraverso il bene che noi facciamo con la disonesta ricchezza ai poveri e ai miseri della terra?
Il futuro è quello eterno. È il Paradiso di gloria e di benedizione. È la vita eterna nella Casa del Padre nel Cielo.

Noi abbiamo accolto i poveri e i miseri nella casa del nostro cuore e cioè nella casa della nostra compassione, loro ci accoglieranno nella Casa eterna di Dio.

È come se loro fossero stati costituiti da Dio custodi delle porte del Paradiso.
Chi faranno loro entrare? Tutti i loro amici. Chi sono i loro amici? Quanti hanno fatto loro del bene.

Quanti invece li hanno ignorati, si sono dimenticati di loro, non hanno prestato verso di loro nessuna attenzione, tutti costoro non saranno riconosciuti e le porte del Paradiso non verranno loro aperte.

Sappiamo ora cosa fare dei beni della terra che non sono per noi assolutamente indispensabili: condividerli con coloro per i quali essi sono necessità di vita.

Noi diamo loro un presente e un futuro su questa terra, loro ci assicurano un futuro eterno.

Chi ci guadagna alla fine siamo noi. Non c’è infatti alcuna relazione di valore tra ciò che noi diamo loro e ciò che loro danno a noi.

Se abbiamo fede, accogliamo questa verità che Gesù ci insegna e ci prepariamo il nostro futuro eterno di gloria.
Se non abbiamo fede, perdiamo lo stesso quello che per noi non è assolutamente indispensabile. Lo perdiamo sulla terra e lo perdiamo nel Cielo.

In fondo si tratta di scegliere: il futuro eterno per un qualche bene di questo mondo. 
Fatti bene i calcoli, servire i poveri ci si guadagna sempre. Guadagniamo perché acquistiamo la gloria eterna. Ci guadagniamo anche perché non consegniamo ai ladri quanto è disonesta ricchezza. La usiamo invece secondo le regole del bene assoluto.

Perdere ogni ricchezza di questo mondo senza guadagnarci nulla, né per il presente e né per il futuro, e donarla per amore, per carità, per compassione e guadagnare un futuro eterno di beatitudine, penso che valga proprio la pena scegliere quest’ultima via.

Chi però non crede alla verità eterna della parola di Gesù, creda almeno alla verità storica.

Cosa ci dice la storia? Che sempre il ladro – e oggi i ladri sono particolarmente informatizzati – la telematica è il loro strumento invisibile per scassinare e portare via ogni risparmio e ogni tesoro – viene, ruba e porta via tutto quello che abbiamo.

Se lo ruba il ladro, non abbiamo alcun futuro eterno. Se lo diamo invece ai poveri il nostro piccolo tesoro, i poveri ci accoglieranno nel loro Cielo, in paradiso, nella Casa eterna di Dio. 



1State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. 2Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

5E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

7Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. 8Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.

9Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome, 

10venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

11Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

12e rimetti a noi i nostri debiti 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,

13e non abbandonarci alla tentazione, 

ma liberaci dal male.

14Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; 15ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

16E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 17Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, 18perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

19Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; 20accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. 21Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore.

22La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; 23ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

24Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

25Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? 26Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? 27E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? 28E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. 29Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? 31Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. 32Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. 33Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena. (Mt 6,1-34).
Anche questa è Parola di Gesù.  Oltre la fede occorre però anche l’intelligenza di leggere la storia e comprendere che questa parola di Gesù infallibilmente si compie, oggi, domani, sempre.
Nessuno è al sicuro dei suoi beni. Nessuno potrà mai confidare sulla disonesta ricchezza. Questa o è dei poveri, o è dei ladri.

Se è dei poveri sarà per noi per tutta l’eternità. Se è dei ladri non sarà per noi né oggi sulla terra e né domani nel Cielo. 

Non potete servire Dio e la ricchezza

10Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. 
Ora Gesù dona la regola che consente ad ognuno non solo di esaminare se stesso e scoprire la sua fedeltà dinanzi alla missione che il Signore gli ha donato, ma anche di sapere chi è fedele e chi non è fedele al compito che svolge in mezzo ai suoi fratelli.

Possiamo definire questa regola: “La regola delle cose di poco conto”. 

Dice Gesù: se uno è fedele nelle cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti. Se uno è disonesto nelle cose di poco conto, è disonesto anche nelle cose importanti.

È sufficiente osservarsi come ci si comporta nelle cose piccole, per conoscere come ci si comporterà nelle cose grandi.

Se si trascurano le cose piccole, di poco conto, si trascureranno anche le cose più importanti.

Facciamo un esempio con il denaro: se un amministratore – del mondo clericale o laicale ha poca importanza – non è fedele nelle piccole somme di denaro, perché con facilità se le appropria e le fa sue, o le sue per cose non consone al loro fine, di sicuro si approprierà anche di ingenti somme di denaro. Anche queste potrà usare e di certo le userà per fini non consoni alla loro “natura” destinazione. 
L’agire nel poco rivela l’agire nel molto e chi nel poco agisce male agirà male anche nel molto.

Fedeltà e infedeltà, onestà e disonestà di una persona si possono conoscere: basta osservare il suo comportamento nel poco.

Se uno è disonesto verso la storia perché la travisa e la gira sempre a suo favore, sarà anche disonesto verso la rivelazione. Anche questa girerà sempre a suo favore. È il favore delle disonestà è uno solo: la falsificazione sia della storia che della rivelazione.

11Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? 
Ora è Gesù stesso che applica la sua regola.

La disonesta ricchezza è ogni nostro avere che supera le esigenze della nostra vita ordinaria.

Se questa ricchezza è usata per noi – è questa la vera infedeltà -, useremo per noi, per i nostri scopi e fini anche la vera ricchezza.

Qual è la vera ricchezza?

Sono i doni della verità e della grazia di Cristo Gesù.

Anche di questa ricchezza vera ci serviremo per i nostri piccoli, mondani fini.

Sono tanti coloro che “si vendono” la Santa Messa, i Sacramenti, ogni altro dono di grazia per arricchire se stessi.

Sono tanti coloro che “usano” della pietà per fini strettamente personali.

Sulla “Simonia” (vendere e comprare la grazia di Dio) ecco cosa dicono gli Atti degli Apostoli:



1Saulo approvava la sua uccisione. 

In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme; tutti, ad eccezione degli apostoli, si dispersero nelle regioni della Giudea e della Samaria. 2Uomini pii seppellirono Stefano e fecero un grande lutto per lui. 3Saulo intanto cercava di distruggere la Chiesa: entrava nelle case, prendeva uomini e donne e li faceva mettere in carcere.

4Quelli però che si erano dispersi andarono di luogo in luogo, annunciando la Parola.

5Filippo, sceso in una città della Samaria, predicava loro il Cristo. 6E le folle, unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva. 7Infatti da molti indemoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. 8E vi fu grande gioia in quella città.

9Vi era da tempo in città un tale di nome Simone, che praticava la magia e faceva strabiliare gli abitanti della Samaria, spacciandosi per un grande personaggio. 10A lui prestavano attenzione tutti, piccoli e grandi, e dicevano: «Costui è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande». 11Gli prestavano attenzione, perché per molto tempo li aveva stupiti con le sue magie. 12Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che annunciava il vangelo del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare. 13Anche lo stesso Simone credette e, dopo che fu battezzato, stava sempre attaccato a Filippo. Rimaneva stupito nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano.

14Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. 15Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; 16non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. 17Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.

18Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro 19dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». 20Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! 21Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. 22Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. 23Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». 24Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». 25Essi poi, dopo aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani. (At 8,1-25). 
Sulla “pietà”  o “religione” ecco invece cosa insegna San Paolo a Timoteo:


1Quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù, stimino i loro padroni degni di ogni rispetto, perché non vengano bestemmiati il nome di Dio e la dottrina. 2Quelli invece che hanno padroni credenti, non manchino loro di riguardo, perché sono fratelli, ma li servano ancora meglio, proprio perché quelli che ricevono i loro servizi sono credenti e amati da Dio. Questo devi insegnare e raccomandare.

3Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina conforme alla vera religiosità, 4è accecato dall’orgoglio, non comprende nulla ed è un maniaco di questioni oziose e discussioni inutili. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi, 5i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la religione come fonte di guadagno.

6Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! 7Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. 8Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. 9Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. 10L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti.

11Ma tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. 12Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni.

13Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, 14ti ordino di conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo,

15che al tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio,

il beato e unico Sovrano,

il Re dei re e Signore dei signori,

16il solo che possiede l’immortalità

e abita una luce inaccessibile:

nessuno fra gli uomini lo ha mai visto né può vederlo.

A lui onore e potenza per sempre. Amen.

17A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché  possiamo goderne. 18Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: 19così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera.

20O Timòteo, custodisci ciò che ti è stato affidato; evita le chiacchiere vuote e perverse e le obiezioni della falsa scienza. 21Taluni, per averla seguita, hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi! (1Tm 6,1-21). 
Quando il cuore è fedele verso le cose della terra lo è anche verso le cose del cielo. Se il cuore non è fedele verso le cose della terra, mai lo potrà essere per le cose del cielo.

12E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?
Altra applicazione della regola fatta, ancora una volta, da Gesù stesso.

Se uno sperpera i beni altrui, di sicuro sperpererà anche i beni propri.

Questa regola di Gesù ci dice che uno è il cuore ed è indivisibile.
Vedendo come si comporta con le cose materiali, si sa già come si comporterà con le cose spirituali. Vedendo come si comporta con le cose visibili, sappiamo come agirà con le cose invisibili, con la rivelazione.

Infine, conoscendo quale uso fa della ricchezza altrui si saprà anche cosa farà della propria una volta che sarà stata messa nelle sue mani.

Possiamo conoscere il nostro comportamento sempre. È sufficiente che ci osserviamo nelle piccole cose, nelle cose visibili, nelle cose degli altri.

Questo perché il cuore è uno ed è indivisibile. 

13Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».
Ecco ora l’applicazione finale della regola di Gesù.

Chi usa il suo cuore per una cosa, non lo potrà usare per un’altra.

Chi usa il cuore per la ricchezza mai lo potrà usare per il Signore.

Chi dice di usare il suo cuore per il Signore, mentre ama la ricchezza, mente a se stesso e inganna i fratelli.

Uno è il cuore ed è indivisibile. 

Essendo il cuore uno e indivisibile nessuno lo potrà mai donare a due padroni.

O lo darà ad uno e lo toglierà al secondo. O lo darà al secondo e lo toglierà al primo.

Il cuore, che è uno ed indivisibile, non può amare allo stesso tempo due padroni, che sono inconciliabili tra di loro, allo stesso modo che sono inconciliabili la luce e le tenebre.

Dio e la ricchezza sono due padroni inconciliabili tra di loro, perché ognuno vuole tutto il cuore dell’uomo per sé.

Chi dona tutto il suo cuore a Dio, mai lo potrà donare alla ricchezza. Chi invece lo dona alla ricchezza – e alla ricchezza lo si deve donare tutto – mai potrà donarlo a Dio.

Ecco come San Pietro parla dei frutti della cupidigia. 


1Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri, i quali introdurranno fazioni che portano alla rovina, rinnegando il Signore che li ha riscattati. Attirando su se stessi una rapida rovina, 2molti seguiranno la loro condotta immorale e per colpa loro la via della verità sarà coperta di disprezzo. 3Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma per loro la condanna è in atto ormai da tempo e la loro rovina non si fa attendere.

4Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò in abissi tenebrosi, tenendoli prigionieri per il giudizio. 5Ugualmente non risparmiò il mondo antico, ma con altre sette persone salvò Noè, messaggero di giustizia, inondando con il diluvio un mondo di malvagi. 6Così pure condannò alla distruzione le città di Sòdoma e Gomorra, riducendole in cenere, lasciando un segno ammonitore a quelli che sarebbero vissuti senza Dio. 7Liberò invece Lot, uomo giusto, che era angustiato per la condotta immorale di uomini senza legge. 8Quel giusto infatti, per quello che vedeva e udiva mentre abitava in mezzo a loro, giorno dopo giorno si tormentava a motivo delle opere malvagie. 9Il Signore dunque sa liberare dalla prova chi gli è devoto, mentre riserva, per il castigo nel giorno del giudizio, gli iniqui, 10soprattutto coloro che vanno dietro alla carne con empie passioni e disprezzano il Signore.

Temerari, arroganti, non temono d’insultare gli esseri gloriosi decaduti, 11mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano davanti al Signore alcun giudizio offensivo contro di loro. 12Ma costoro, irragionevoli e istintivi, nati per essere presi e uccisi, bestemmiando quello che ignorano, andranno in perdizione per la loro condotta immorale, 13subendo il castigo della loro iniquità. Essi stimano felicità darsi ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e vergognosi, godono dei loro inganni mentre fanno festa con voi, 14hanno gli occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, adescano le persone instabili, hanno il cuore assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! 15Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaam figlio di Bosor, al quale piacevano ingiusti guadagni, 16ma per la sua malvagità fu punito: un’asina, sebbene muta, parlando con voce umana si oppose alla follia del profeta. 17Costoro sono come sorgenti senz’acqua e come nuvole agitate dalla tempesta, e a loro è riservata l’oscurità delle tenebre. 18Con discorsi arroganti e vuoti e mediante sfrenate passioni carnali adescano quelli che da poco si sono allontanati da chi vive nell’errore. 19Promettono loro libertà, mentre sono essi stessi schiavi della corruzione. L’uomo infatti è schiavo di ciò che lo domina.

20Se infatti, dopo essere sfuggiti alle corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del nostro Signore e salvatore Gesù Cristo, rimangono di nuovo in esse invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. 21Meglio sarebbe stato per loro non aver mai conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltare le spalle al santo comandamento che era stato loro trasmesso. 22Si è verificato per loro il proverbio: «Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata a rotolarsi nel fango». (2Pt 2,1-22). 
Se il cuore è indivisibile, Dio si deve amare con cuore indiviso. Non potrebbe essere altrimenti. 
Uno solo è il cuore, uno solo deve essere l’oggetto del suo amore: o Dio o la ricchezza. 

Chi ama Dio si vende la ricchezza per amare con cuore indiviso il Signore. Chi ama la ricchezza si venderà Dio per amare con cuore indiviso le cose di questo mondo. 
O ci vendiamo Dio per la ricchezza o la ricchezza per il Signore. Non ci sono alternative: o l’una cosa o l’altra.
La Parola di Gesù è infallibile. Così Lui dice. Così è. Così avverrà. 

14I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. 
Per i farisei questo discorso è duro, incomprensibile, fuori luogo, fuori della storia. Il loro cuore è nel denaro, non è in Dio.

Quando il cuore è nel denaro e non è in Dio, le cose di Dio non si comprendono, perché la mente è là dove è il cuore.

Se il cuore è in Dio, la mente è anche in Dio. Se il cuore è nel denaro, anche la mente è nel denaro. Mai una mente nel denaro potrà comprendere le cose di Dio.
Si può comprendere questa verità, leggendo un passo del libro del Siracide.

24La sapienza dello scriba sta nel piacere del tempo libero,

chi si dedica poco all’attività pratica diventerà saggio.

25Come potrà divenire saggio chi maneggia l’aratro

e si vanta di brandire un pungolo,

spinge innanzi i buoi e si occupa del loro lavoro

e parla solo di vitelli?

26Dedica il suo cuore a tracciare solchi

e non dorme per dare il foraggio alle giovenche.

27Così ogni artigiano e costruttore

che passa la notte come il giorno:
quelli che incidono immagini per sigilli

e con pazienza cercano di variare le figure,

dedicano il cuore a riprodurre bene il disegno

e stanno svegli per terminare il lavoro.

28Così il fabbro che siede vicino all’incudine

ed è intento al lavoro del ferro:

la vampa del fuoco gli strugge le carni,

e col calore della fornace deve lottare;

il rumore del martello gli assorda gli orecchi,

i suoi occhi sono fissi sul modello di un oggetto,

dedica il suo cuore a finire il lavoro

e sta sveglio per rifinirlo alla perfezione.

29Così il vasaio che è seduto al suo lavoro

e con i suoi piedi gira la ruota,

è sempre in ansia per il suo lavoro,

si affatica a produrre in gran quantità.

30Con il braccio imprime una forma all’argilla,

mentre con i piedi ne piega la resistenza;

dedica il suo cuore a una verniciatura perfetta

e sta sveglio per pulire la fornace.

31Tutti costoro confidano nelle proprie mani,

e ognuno è abile nel proprio mestiere.

32Senza di loro non si costruisce una città,

nessuno potrebbe soggiornarvi o circolarvi.

Ma essi non sono ricercati per il consiglio del popolo,

33nell’assemblea non hanno un posto speciale,

non siedono sul seggio del giudice

e non conoscono le disposizioni della legge.

Non fanno brillare né l’istruzione né il diritto,

non compaiono tra gli autori di proverbi,

34ma essi consolidano la costruzione del mondo,

e il mestiere che fanno è la loro preghiera.

Differente è il caso di chi si applica

a meditare la legge dell’Altissimo. (Sir 38,24-34). 


1Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi

e si dedica allo studio delle profezie.

2Conserva i detti degli uomini famosi

e penetra le sottigliezze delle parabole,

3ricerca il senso recondito dei proverbi

e si occupa degli enigmi delle parabole.

4Svolge il suo compito fra i grandi,

lo si vede tra i capi,

viaggia in terre di popoli stranieri,

sperimentando il bene e il male in mezzo agli uomini.

5Gli sta a cuore alzarsi di buon mattino

per il Signore, che lo ha creato;

davanti all’Altissimo fa la sua supplica,

apre la sua bocca alla preghiera

e implora per i suoi peccati.

6Se il Signore, che è grande, vorrà,

egli sarà ricolmato di spirito d’intelligenza:

come pioggia effonderà le parole della sua sapienza

e nella preghiera renderà lode al Signore.

7Saprà orientare il suo consiglio e la sua scienza

e riflettere sui segreti di Dio.

8Manifesterà la dottrina del suo insegnamento,

si vanterà della legge dell’alleanza del Signore.

9Molti loderanno la sua intelligenza,

egli non sarà mai dimenticato;

non scomparirà il suo ricordo,

il suo nome vivrà di generazione in generazione.

10I popoli parleranno della sua sapienza,

l’assemblea proclamerà la sua lode.

11Se vivrà a lungo, lascerà un nome più famoso di mille altri

e quando morrà, avrà già fatto abbastanza per sé.

12Dopo aver riflettuto, parlerò ancora,

sono pieno come la luna nel plenilunio.

13Ascoltatemi, figli santi, e crescete

come una rosa che germoglia presso un torrente.

14Come incenso spargete buon profumo,

fate sbocciare fiori come il giglio,

alzate la voce e cantate insieme,

benedite il Signore per tutte le sue opere.

15Magnificate il suo nome

e proclamate la sua lode,

con i canti delle labbra e con le cetre,

e nella vostra acclamazione dite così:

16Quanto sono belle tutte le opere del Signore!

Ogni suo ordine si compirà a suo tempo!

17Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?».

Tutto infatti sarà esaminato a suo tempo.

Alla sua parola l’acqua si arresta come una massa,

a un detto della sua bocca si aprono i serbatoi delle acque.

18A un suo comando si realizza quanto egli vuole,

e nessuno potrà sminuire la sua opera di salvezza.

19Le opere di ogni uomo sono davanti a lui,

non è possibile nascondersi ai suoi occhi;

20egli guarda da un’eternità all’altra,

nulla è straordinario davanti a lui.

21Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?».

Tutto infatti è stato creato con uno scopo preciso.

22La sua benedizione si diffonde come un fiume

e come un diluvio inebria la terra.

23Così i popoli erediteranno la sua ira,

come trasformò le acque in deserto salato.

24Le sue vie sono diritte per i santi,

ma per gli empi sono piene d’inciampi.

25Per i buoni i beni furono creati sin da principio,

allo stesso modo i mali per i peccatori.

26Le cose di prima necessità per la vita dell’uomo sono:

acqua, fuoco, ferro, sale,

farina di frumento, latte, miele,

succo di uva, olio e vestito.

27Tutte queste cose sono un bene per i buoni,

allo stesso modo si volgono in male per i peccatori.
28Ci sono venti creati per castigare

e nella loro furia rafforzano i loro flagelli;

quando verrà la fine, scateneranno violenza

e placheranno lo sdegno del loro creatore.

29Fuoco, grandine, fame e morte

sono tutte cose create per il castigo.

30Denti delle fiere, scorpioni, vipere

e spade vendicatrici sono per la rovina degli empi.

31Si rallegrano quando lui li comanda,

stanno pronti sulla terra secondo il bisogno

e al momento opportuno non trasgrediscono la sua parola.

32Di questo ero convinto fin dal principio,

vi ho riflettuto e l’ho messo per iscritto:

33«Le opere del Signore sono tutte buone;

egli provvederà a ogni necessità a suo tempo».

34Non bisogna dire: «Questo è peggiore di quello».

Tutto infatti al tempo giusto sarà riconosciuto buono.

35E ora cantate inni con tutto il cuore e con la bocca,

e benedite il nome del Signore. (Sir 39,1-35). 
Lo scriba ha la mente tutta rivolta verso la sapienza. Chi maneggia il pungolo può pensare solo alle cose di questa terra.

Anche la mente è una ed è indivisibile. Chi si dedica alle cose della terra, penserà alla terra. Chi invece vuole dedicarsi alle cose dell’Altissimo, deve abbandonare ogni pensiero della terra.

I farisei avendo la mente nel denaro, nelle ricchezze di questo mondo, non comprendono le parole di Gesù e si fanno beffe di Lui.
Giudicano Gesù persona fuori del tempo, fuori della storia, fuori del mondo, fuori della vita.

Per loro la vita è denaro. Per Gesù invece la vita è amare Dio con cuore e mente indivisi.

I farisei giudicano Gesù un misero esaltato, una persona priva di ogni concretezza. Lo pensano un uomo che pensa con i piedi e cammina con la testa.

Gesù per loro non è un uomo normale. Ma d’altronde come può essere normale un uomo che dice che nessuno potrà mai servire due padroni: o Dio o la ricchezza, dal momento che loro servivano e Dio e la ricchezza?

15Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.
I farisei giudicano Gesù con giudizio falso, a causa della loro mente che è falsa.

Gesù invece dice con pienezza di verità chi sono i farisei.

Sono persone che si ritengono giuste davanti agli uomini.

Loro sono dei fini ipocriti. La loro è tutta un’apparenza, una maschera, una messa in scena, una recitazione.
Dio conosce i loro cuori e sa che sono pieni di rapina e di iniquità.

Altro errore dei farisei è questo: cercare la gloria che viene dagli uomini, la loro esaltazione. 

La vera esaltazione è una sola quella che viene da Dio. Chi cerca l’esaltazione degli uomini, chi viene esaltato dagli uomini è abominevole davanti a Dio.

È abominevole perché costui non ama né Dio e né i fratelli. Costui ama solo se stesso e per amare se stesso usa Dio e i fratelli.

Abominevole è l’uso di Dio e dei fratelli per accrescere la misera, passeggera, effimera gloria terrena.

Un attimo di gloria in questo mondo e ci si vende Dio e i fratelli al proprio egoismo.

Questa vendita di Dio e dei fratelli, questo sacrificio di Dio e dei fratelli sull’altare della propria gloria effimera e passeggera è cosa veramente da detestare, condannare, ripudiare. 

Sulla gloria vera ecco cosa insegna San Paolo.


1Ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo, io che, di presenza, sarei con voi debole ma che, da lontano, sono audace verso di voi: 2vi supplico di non costringermi, quando sarò tra voi, ad agire con quell’energia che ritengo di dover adoperare contro alcuni, i quali pensano che noi ci comportiamo secondo criteri umani. 3In realtà, noi viviamo nella carne, ma non combattiamo secondo criteri umani. Infatti le armi della nostra battaglia non sono carnali, 4ma hanno da Dio la potenza di abbattere le fortezze, 5distruggendo i ragionamenti e ogni arroganza che si leva contro la conoscenza di Dio, e sottomettendo ogni intelligenza all’obbedienza di Cristo. 6Perciò siamo pronti a punire qualsiasi disobbedienza, non appena la vostra obbedienza sarà perfetta.

7Guardate bene le cose in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che, se lui è di Cristo, lo siamo anche noi. 8In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò da vergognarmene. 9Non sembri che io voglia spaventarvi con le lettere! 10Perché «le lettere – si dice – sono dure e forti, ma la sua presenza fisica è debole e la parola dimessa». 11Questo tale rifletta però che quali noi siamo a parole, per lettera, assenti, tali saremo anche con i fatti, di presenza.

12Certo, noi non abbiamo l’audacia di uguagliarci o paragonarci ad alcuni di quelli che si raccomandano da sé, ma, mentre si misurano su se stessi e si paragonano con se stessi, mancano di intelligenza. 13Noi invece non ci vanteremo oltre misura, ma secondo la misura della norma che Dio ci ha assegnato, quella di arrivare anche fino a voi. 14Non ci arroghiamo un’autorità indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi, perché anche a voi siamo giunti col vangelo di Cristo. 15Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancor più nella vostra considerazione, secondo la nostra misura, 16per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci, alla maniera degli altri, delle cose già fatte da altri.

17Perciò chi si vanta, si vanti nel Signore; 18infatti non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda. (2Cor 10,1-18). 
Vantarsi nel Signore è cercare la gloria che viene solo da Dio e questa gloria ha un solo nome: obbedienza, umiltà, annientamento di sé.

La gloria dei farisei ha invece un altro solo nome: superbia, arroganza, presunzione, prepotenza, cecità. 

Legge di Mosè e regno di Dio

16La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi.
Con Giovanni il Battista finisce l’Antico Testamento. Finisce l’Antica Alleanza, stabilita sul Fondamento dei Comandamenti e stipulata sul sangue dei tori e dei vitelli.


1Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. 2Levate le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte.

3Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4“Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. 5Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! 6Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti».

7Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. 8Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. 9Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te».

Mosè riferì al Signore le parole del popolo. 10Il Signore disse a Mosè: «Va’ dal popolo e santificalo, oggi e domani: lavino le loro vesti 11e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai, alla vista di tutto il popolo. 12Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: “Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. 13Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non dovrà sopravvivere”. Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire sul monte». 14Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le loro vesti. 15Poi disse al popolo: «Siate pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna».

16Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. 17Allora Mosè fece uscire il popolo dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. 18Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. 19Il suono del corno diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce.

20Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì. 21Il Signore disse a Mosè: «Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! 22Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!». 23Mosè disse al Signore: «Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertito dicendo: “Delimita il monte e dichiaralo sacro”». 24Il Signore gli disse: «Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!». 25Mosè scese verso il popolo e parlò loro. (Es 19,1-25). 


1Dio pronunciò tutte queste parole:

2«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: 

3Non avrai altri dèi di fronte a me. 

4Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. 5Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.

7Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

8Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. 9Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; 10ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 11Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato.

12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà.

13Non ucciderai.

14Non commetterai adulterio.

15Non ruberai.

16Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

17Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».

18Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. 19Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!». 20Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore sia sempre su di voi e non pecchiate». 21Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura dove era Dio.

22Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto che vi ho parlato dal cielo! 23Non farete dèi d’argento e dèi d’oro accanto a me: non ne farete per voi! 24Farai per me un altare di terra e sopra di esso offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò far ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. 25Se tu farai per me un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché, usando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. 26Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità”. (Es 20,1-26). 


1Il Signore disse a Mosè: «Sali verso il Signore tu e Aronne, Nadab e Abiu e settanta anziani d’Israele; voi vi prostrerete da lontano, 2solo Mosè si avvicinerà al Signore: gli altri non si avvicinino e il popolo non salga con lui».

3Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». 4Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. 5Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. 6Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. 7Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». 8Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!».

9Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani d’Israele. 10Essi videro il Dio d’Israele: sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffìro, limpido come il cielo. 11Contro i privilegiati degli Israeliti non stese la mano: essi videro Dio e poi mangiarono e bevvero.

12Il Signore disse a Mosè: «Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli». 13Mosè si mosse con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. 14Agli anziani aveva detto: «Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo da voi; ecco, avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a loro».

15Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. 16La gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. 17La gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. 18Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti. (Es 24,1-18). 
Dal momento in cui Giovanni ha presentato Cristo, è stato arrestato ed è stato chiuso in prigione viene annunziato il regno di Dio che si fonda sulla Nuova Alleanza, sulla predicazione del Vangelo.
Questa Nuova Alleanza è già stata profetizzata da Dio per mezzo di Geremia:



1In quel tempo – oracolo del Signore – 

io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele

ed esse saranno il mio popolo.

2Così dice il Signore:

Ha trovato grazia nel deserto

un popolo scampato alla spada;

Israele si avvia a una dimora di pace».

3Da lontano mi è apparso il Signore:

«Ti ho amato di amore eterno,

per questo continuo a esserti fedele.

4Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata,

vergine d’Israele.

Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli

e avanzerai danzando tra gente in festa.

5Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria;

dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno.

6Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno

sulla montagna di Èfraim:

“Su, saliamo a Sion,

andiamo dal Signore, nostro Dio”.

7Poiché dice il Signore:

Innalzate canti di gioia per Giacobbe,

esultate per la prima delle nazioni,

fate udire la vostra lode e dite:

“Il Signore ha salvato il suo popolo,

il resto d’Israele”.

8Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione

e li raduno dalle estremità della terra;

fra loro sono il cieco e lo zoppo,

la donna incinta e la partoriente:

ritorneranno qui in gran folla.

9Erano partiti nel pianto,

io li riporterò tra le consolazioni;

li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua

per una strada dritta in cui non inciamperanno,

perché io sono un padre per Israele,

Èfraim è il mio primogenito».

10Ascoltate, genti, la parola del Signore, 

annunciatela alle isole più lontane e dite:

«Chi ha disperso Israele lo raduna

e lo custodisce come un pastore il suo gregge».

11Perché il Signore ha riscattato Giacobbe,

lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui.

12Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion,

andranno insieme verso i beni del Signore,

verso il grano, il vino e l’olio,

i piccoli del gregge e del bestiame.

Saranno come un giardino irrigato,

non languiranno più.

13La vergine allora gioirà danzando

e insieme i giovani e i vecchi.

«Cambierò il loro lutto in gioia,

li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni.

14Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate 

e il mio popolo sarà saziato dei miei beni».

Oracolo del Signore.

15Così dice il Signore:

«Una voce si ode a Rama,

un lamento e un pianto amaro:

Rachele piange i suoi figli,

e non vuole essere consolata per i suoi figli,

perché non sono più».

16Dice il Signore:

«Trattieni il tuo pianto,

i tuoi occhi dalle lacrime,

perché c’è un compenso alle tue fatiche

– oracolo del Signore –:

essi torneranno dal paese nemico.

17C’è una speranza per la tua discendenza

– oracolo del Signore –:

i tuoi figli ritorneranno nella loro terra.

18Ho udito Èfraim che si lamentava:

“Mi hai castigato e io ho subito il castigo

come un torello non domato.

Fammi ritornare e io ritornerò,

perché tu sei il Signore, mio Dio.

19Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito;

quando me lo hai fatto capire,

mi sono battuto il petto,

mi sono vergognato e ne provo confusione,

perché porto l’infamia della mia giovinezza”.

20Non è un figlio carissimo per me Èfraim,

il mio bambino prediletto?

Ogni volta che lo minaccio,

me ne ricordo sempre con affetto.

Per questo il mio cuore si commuove per lui

e sento per lui profonda tenerezza».

Oracolo del Signore.

21Pianta dei cippi,

metti paletti indicatori,

ricorda bene il sentiero,

la via che hai percorso.

Ritorna, vergine d’Israele,

ritorna alle tue città.

22Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle?

Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra:

la donna circonderà l’uomo!

23Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, monte santo”. 24Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che conducono le greggi. 25Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono».

26A questo punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno.

27«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di Giuda feconde di uomini e bestiame. 28Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per edificare e per piantare. Oracolo del Signore.

29In quei giorni non si dirà più:

“I padri hanno mangiato uva acerba

e i denti dei figli si sono allegati!”,

30ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia l’uva acerba.

31Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. 32Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. 33Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 34Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato».

35Così dice il Signore,

che ha posto il sole come luce del giorno,

la luna e le stelle come luce della notte,

che agita il mare così che ne fremano i flutti

e il cui nome è Signore degli eserciti:

36«Quando verranno meno queste leggi

dinanzi a me – oracolo del Signore –,

allora anche la discendenza d’Israele

cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre».

37Così dice il Signore:

«Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli

e ad esplorare in basso le fondamenta della terra,

allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele

per tutto ciò che ha commesso. Oracolo del Signore.

38Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città sarà riedificata per il Signore, dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. 39La corda per misurare sarà stesa in linea retta fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. 40Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti». (Ger 31,1-40). 
Leggiamo ora il capitolo quinto di San Matteo e subito apparirà ai nostri occhi la sostanziale differenza che regna tra l’Antica e la Nuova Alleanza solo in fatto di Legge. 


1Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. 2Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

3«Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

4Beati quelli che sono nel pianto,

perché saranno consolati.

5Beati i miti,

perché avranno in eredità la terra.

6Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perché saranno saziati.

7Beati i misericordiosi,

perché troveranno misericordia.

8Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

9Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.

10Beati i perseguitati per la giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.

11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, 15né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 16Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

17Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 18In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

20Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

23Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

25Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. 26In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

27Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. 28Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore.

29Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. 30E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

31Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. 32Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

33Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. 34Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, 35né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 36Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 37Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 39Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, 40e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. 42Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. 44Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 45affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 46Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5,1-48). 
È il Vangelo la sostanza nuova della Nuova Alleanza unita naturalmente alla sostanza nuova del Corpo e del Sangue di Cristo Gesù e del dono dello Spirito Santo ad ogni credente. 

Quanto citato è solo un esempio della sostanziale differenza tra l’Antica e la Nuova Alleanza. 
Con Cristo Gesù viene predicato il regno di Dio, cioè la Nuova Alleanza. In questo regno di Dio ognuno si sforza per entrare.

Sappiamo come si entra nel regno di Dio predicato da Cristo Gesù: attraverso la porta stretta della sua Parola.

La Parola di Gesù si ascolta, si comprende, si vive, si annunzia, si trasmette. 
Richiede tutto questo uno sforzo, un impegno, una volontà decisa e determinata per tutto il tempo della nostra vita sulla terra.

Non si entra nel Vangelo per un giorno e non si diviene regno di Dio per qualche istante, bensì per sempre, per tutta la vita, perseverando sino alla fine.
Tutto questo richiede impegno, volontà decisa, cuore risoluto, costante preghiera, quotidiano esercizio per crescere nella Parola e produrre frutti buoni di vita eterna. 

17È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge.
L’Antica Alleanza è finita nelle sue forme esteriori, nella sua ritualità, nel suo sacerdozio, nel suo impianto religioso, in ogni altra cosa, tranne che nell’Osservanza della Legge che Dio scrisse per il suo popolo sulle tavole di pietra.

La Legge del Sinai è a fondamento del Vangelo. Il Vangelo si può solo innalzare sul terreno solido dell’osservanza dei Comandamenti.

Senza l’osservanza di questa Legge, l’osservanza del Vangelo è vana, sterile, vuota, inutile, senza alcun significato.

La volontà di Dio è una. Essa è manifestata nei Dieci Comandamenti e portata a perfezione nella Parola del Vangelo.

Finché Cielo e terra dureranno, resterà in vigore anche la Legge antica dei Dieci Comandamenti.

Il Cielo e la terra un giorno passeranno perché ci saranno i Cieli nuovi e la terra nuova.  La Legge dei Comandamenti mai passerà. Essa rimarrà stabile in eterno.
Nessuno mai potrà pensare che si possa essere cristiani, del Nuovo Testamento, del Vangelo e vivere al di fuori dei Dieci Comandamenti.
Fuori dei Dieci Comandamenti nessuna vita evangelica sarà mai possibile. Non è data. Pensarla è annullarsi come persone sia del Nuovo che dell’Antico Testamento. 
18Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio.
Ecco il sesto Comandamento della Legge Antica: “Non commettere adulterio”.

L’adulterio è l’unione dei corpi tra uomo e donna al di fuori del Santo Istituto che è il Matrimonio.

Nella volontà di Dio, nella sua creazione, il matrimonio è solo possibile tra un uomo e una donna non sposati, o non legati da alcun vincolo precedente. Questo vincolo santo dovrà essere stabile per sempre, fedele per sempre.

Il ripudio è lo scioglimento di questo vincolo. Si ripudia la moglie o il marito per passare ad un altro vincolo.

La verità che Gesù oggi annunzia è chiara.

Chi ripudia la moglie e ne sposa un’altra commette adulterio. Chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio. 
Sia il marito, sia la donna che si risposino, nel ripudio, commettono entrambi adulterio.

Nessuno dovrà mai pensare che nel regno di Dio si possa vivere a proprio gusto e piacimento. Si potrà vivere di solo sentimento. 

Quanto mi piace lo faccio. Quanto non mi piace non lo faccio.

Nel regno di Dio predicato e annunziato da Cristo Gesù si vive sul fondamento dei Comandamenti, non di un solo Comandamento, ma di tutti i Comandamenti.

Oggi si assiste a questa realtà storica cristiana: ognuno pensa di poter vivere come gli pare nella Chiesa. Senza Legge, senza Comandamenti, senza Vangelo, senza Parola, senza Sacramenti, senza alcun altro vincolo e impegno dinanzi a Dio.
Addirittura si dice da più parti che Dio non può volere l’osservanza dei Comandamenti quando questi diventano un onore gravoso per chi li deve osservare. 

Si pensi ai numerosissimi casi di divorzio e di matrimonio civile celebrato dall’uno e da entrambi i coniugi.

Oggi – si dice dal mondo cristiano, sbagliando e cadendo in un grande errore  –Dio vuole il divorzio e vuole ogni altra violazione della sua Santa Legge. 
Perché vuole il divorzio? Perché Dio non può non volere che un uomo e una donna non si risposino dopo aver constatato il fallimento della loro prima unione.  Sulla carità di Dio, sul suo amore, si giustifica il tradimento della sua Legge. 
Ognuno comprende che questo è uno dei tanti pensieri satanici che oscurano la mente dei discepoli di Gesù.

Gesù ci dice invece che non passerà neanche un trattino della Legge. Essa conserva tutto il suo valore, anzi lo rafforza, proprio nel Nuovo Testamento. 

Parabola del ricco e del povero
19C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 
È narrata la vita di un uomo che ha il cuore tutto rivolto alle cose di quaggiù.
È presentata la vita di un uomo che non possiede nessuna prospettiva di eternità.

È manifestata la vita di un uomo che vive senza alcun pensiero verso la sua anima.

È rivelata la vita di un uomo che vive di solo corpo.

Per quest’uomo il suo corpo è tutto. Il suo presente è tutto. Egli stesso è tutto in se stesso e tutto il mondo è racchiuso nella sua persona.

È rivelato un uomo che vive senza relazioni di verità, di carità, di compassione per gli altri. Gli altri, se esistono, esistono per essere al servizio del suo corpo da saziare, ingrassare, impinguare fino all’eccesso. Esistono perché si possa vestire di indumenti fini, raffinati, delicati, sontuosi.

Gli altri non esistono come persone da amare, servire, aiutare, confortare, sostenere. 
Quest’uomo è in tutto simile al maiale affamato che mai solleva la testa dal suo truogolo finché non abbia ingurgitato e divorato con avidità tutto quanto vi è stato messo dentro.

Per quest’uomo suo Dio è il cibo che ingoia e che divora. Suoi fratelli sono i suoi vestiti di porpora e di lino finissimo che indossa. 
La lettera ai Filippesi parla proprio di coloro che hanno come dio il loro ventre.



1Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. 2Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! 3I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, 4sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: 5circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; 6quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.

7Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. 8Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo 9ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: 10perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, 11nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

12Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. 13Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, 14corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

15Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. 16Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo.

17Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. 18Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. 19La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. 20La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, 21il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. (Fil 3,1-21). 
Questo è tutto il suo mondo. Nessun altro esiste all’infuori di lui. 

20Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, 
Al mondo dell’opulenza si oppone e fa da contrasto il mondo dell’estrema povertà. 
Questo mondo dell’estrema povertà è raffigurato, rappresentato, visualizzato da un uomo povero, di nome Lazzaro. Costui sta alla porta del ricco, coperto di piaghe. È questa la storia del mondo. 

La povertà non è invisibile, lontana da noi. Essa è sempre dinanzi alla nostra porta. È accanto a noi, davanti ai nostri occhi.

Non bisogna andare lontano per incontrare i poveri. Basta guardare davanti a noi e avremo sempre un povero Lazzaro che ci sta di fronte.
Questa di Lazzaro è una povertà estrema. Tanto estrema che anche il suo corpo ne vive i frutti. Il suo corpo è coperto di piaghe perché malnutrito, denutrito, non nutrito affatto. 

21bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 
Qual è il desiderio di quest’uomo povero, estremamente povero?

È bramoso di sfamarsi non del cibo del ricco. Questo cibo non lo desiderava.

È bramoso di vivere una vita in tutto simile a quella che vivevano i cani del ricco. Questi infatti si nutrivano di tutti gli avanzi che cadevano dalla tavola del ricco.

L’uomo ricco non vedeva il povero Lazzaro. I cani lo vedevano e venivano a leccargli le piaghe.

I cani hanno pietà di quest’uomo. Il ricco non ha alcuna misericordia.

Se avessimo occhi per vedere e mente per comprendere, vedremmo comprenderemmo che oggi abbiamo proprio sostituito l’uomo con il cane, con l’animale.
Ma la nostra società si comporta in modo ancora più grave di questo ricco della parabola. Lui al cane dava gli avanzi. Noi agli animali diamo la nostra stessa vita, li trattiamo come se fossero persone, li nutriamo come persone, li viziamo come persone, li ricolmiamo di malattie frutto esse stesse dei nostri vizi.
Facciamo tutto questo per gli animali, ma dell’uomo ci dimentichiamo.
Se dessimo una centesima parte di quello che si spende per gli animali a beneficio dei poveri della terra, questi avrebbero una vita assai dignitosa, a misura di uomo.

Ma fino alla consumazione del mondo, il ricco “epulone” e il “povero” Lazzaro, staranno sempre l’uno dinanzi all’altro.
Perché il povero starà sempre dinanzi al ricco?

Perché Dio vuole la salvezza anche del ricco e gli offre la via della sua salvezza. È infatti il povero la via della salvezza del ricco.

22Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 
Finisce la storia. Tramonta per tutti il tempo concesso da Dio per realizzare la nostra vita eterna. Il tempo finisce per il povero e per il ricco. Si entra nell’eternità. 

Muore il povero e viene portato dagli Angeli accanto ad Abramo, cioè nel regno della vita, presso Dio. Muore il ricco e viene sepolto. 

Anche nella morte si fa la differenza tra il ricco e il povero. Per il ricco c’è un sontuoso sepolcro. Per il povero nessuna tomba. 

Per il povero sulla terra non c’è posto, non c’è spazio, né in vita né in morte. 

Una cosa però deve essere detta: il povero preso Dio ha un nome. Il ricco è senza nome. Il ricco non ha identità, non ha sostanza, non ha natura presso Dio. Le ricchezze non danno nome ad una persona dinanzi al Signore.

23Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. 
Quest’uomo senza nome, dal sepolcro sontuoso sulla terra, è negli inferi fra i tormenti.

Lazzaro però non è più davanti a lui. È invece lontano, lontano. È accanto ad Abramo, nel regno della gioia e della vita.

L’eternità separa. La separazione è eterna. Non è per un giorno e neanche per degli anni, per dei secoli, per dei miliardi di anni. È per sempre.

24Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. 
Il ricco chiede ad Abramo che abbia pietà di lui.

In che consiste la pietà che quest’uomo chiede ad Abramo?
In una briciola di acqua. Anzi neanche in una briciola.

Egli deve mandare Lazzaro ad intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnargli la lingua. 

Perché Lazzaro deve fare questo? Perché lui soffre terribilmente in “questa fiamma”. 

Quest’uomo è nelle fiamme dell’inferno. Non è nelle fiamme del purgatorio. Il perché lo vedremo nei versetti che seguiranno.

Ora è giusto che ci soffermiamo un po’ sull’eternità dell’inferno. È questa verità che la parabola di Gesù ci vuole insegnare.

L’eternità dell’inferno è chiaramente insegnata dall’Antico Testamento. Daremo di seguito alcuni passi chiave. 



1Allora il giusto starà con grande fiducia


di fronte a coloro che lo hanno perseguitato


e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze.


2Alla sua vista saranno presi da terribile spavento,


stupiti per la sua sorprendente salvezza.


3Pentiti, diranno tra loro,


gemendo con animo angosciato:


4«Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso


e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno;


abbiamo considerato una pazzia la sua vita


e la sua morte disonorevole.


5Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio


e la sua eredità è ora tra i santi?


6Abbiamo dunque abbandonato la via della verità,


la luce della giustizia non ci ha illuminati


e il sole non è sorto per noi.


7Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi,


abbiamo percorso deserti senza strade,


ma non abbiamo conosciuto la via del Signore.


8Quale profitto ci ha dato la superbia?


Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia?


9Tutto questo è passato come ombra


e come notizia fugace,


10come una nave che solca un mare agitato,


e, una volta passata, di essa non si trova più traccia


né scia della sua carena sulle onde;


11oppure come quando un uccello attraversa l’aria


e non si trova alcun segno del suo volo:


l’aria leggera, percossa dal battito delle ali


e divisa dalla forza dello slancio,


è attraversata dalle ali in movimento,


ma dopo non si trova segno del suo passaggio;


12o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio,


l’aria si divide e ritorna subito su se stessa


e della freccia non si riconosce tragitto.


13Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi,


non avendo da mostrare alcun segno di virtù;


ci siamo consumati nella nostra malvagità».


14La speranza dell’empio è come pula portata dal vento,


come schiuma leggera sospinta dalla tempesta;


come fumo dal vento è dispersa,


si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno.


15I giusti al contrario vivono per sempre,


la loro ricompensa è presso il Signore 


e di essi ha cura l’Altissimo.


16Per questo riceveranno una magnifica corona regale,


un bel diadema dalle mani del Signore,


perché li proteggerà con la destra,


con il braccio farà loro da scudo.


17Egli prenderà per armatura il suo zelo


e userà come arma il creato per punire i nemici,


18indosserà la giustizia come corazza


e si metterà come elmo un giudizio imparziale,


19prenderà come scudo la santità invincibile,


20affilerà la sua collera inesorabile come spada


e l’universo combatterà con lui contro gli insensati.


21Partiranno ben dirette le saette dei lampi


e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio;


22dalla sua fionda saranno scagliati


chicchi di grandine pieni di furore.


Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare


e i fiumi li travolgeranno senza pietà.


23Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso


e come un uragano li travolgerà.


L’iniquità renderà deserta tutta la terra


e la malvagità rovescerà i troni dei potenti. (Sap 5,1-23). 

Si possono leggere dello stesso libro della Sapienza anche i capitoli secondo, terzo e quarto. 



1Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. 2Uno di loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri». 3Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco teglie e caldaie. 4Appena queste divennero roventi, il re comandò di tagliare la lingua a quello che si era fatto loro portavoce, di scorticarlo e tagliargli le estremità, sotto gli occhi degli altri fratelli e della madre. 5Dopo averlo mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e di arrostirlo quando ancora respirava. Mentre il vapore si spandeva largamente tutto intorno alla teglia, gli altri si esortavano a vicenda con la loro madre a morire da forti, dicendo: 6«Il Signore Dio ci vede dall’alto e certamente avrà pietà di noi, come dichiarò Mosè nel canto che protesta apertamente con queste parole: “E dei suoi servi avrà compassione”». 

7Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?». 8Egli, rispondendo nella lingua dei padri, protestava: «No». Perciò anch’egli subì gli stessi tormenti del primo. 9Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna».

10Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, 11dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». 12Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture.

13Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. 14Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita».

15Subito dopo condussero il quinto e lo torturarono. 16Ma egli, guardando il re, diceva: «Tu hai potere sugli uomini e, sebbene mortale, fai quanto ti piace; ma non credere che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. 17Quanto a te, aspetta e vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e la tua discendenza». 

18Dopo di lui presero il sesto che, mentre stava per morire, disse: «Non illuderti stoltamente. Noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché abbiamo peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a meraviglia. 19Ma tu non credere di andare impunito, dopo aver osato combattere contro Dio».

20Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. 21Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: 22«Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. 23Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi».

24Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quel linguaggio fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice, se avesse abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato alti incarichi. 25Ma poiché il giovane non badava per nulla a queste parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. 26Esortata a lungo, ella accettò di persuadere il figlio; 27chinatasi su di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua dei padri: «Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. 28Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano. 29Non temere questo carnefice, ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia».

30Mentre lei ancora parlava, il giovane disse: «Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. 31Tu però, che ti sei fatto autore di ogni male contro gli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio. 32Noi, in realtà, soffriamo per i nostri peccati. 33Se ora per nostro castigo e correzione il Signore vivente per breve tempo si è adirato con noi, di nuovo si riconcilierà con i suoi servi. 34Ma tu, o sacrilego e il più scellerato di tutti gli uomini, non esaltarti invano, alimentando segrete speranze, mentre alzi la mano contro i figli del Cielo, 35perché non sei ancora al sicuro dal giudizio del Dio onnipotente che vede tutto. 36Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato un breve tormento, per una vita eterna sono entrati in alleanza con Dio. Tu invece subirai nel giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia. 37Anch’io, come già i miei fratelli, offro il corpo e la vita per le leggi dei padri, supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu, fra dure prove e flagelli, debba confessare che egli solo è Dio; 38con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l’ira dell’Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe».

39Il re, divenuto furibondo, si sfogò su di lui più crudelmente che sugli altri, sentendosi invelenito dallo scherno. 40Così anche costui passò all’altra vita puro, confidando pienamente nel Signore. 41Ultima dopo i figli, anche la madre incontrò la morte.

42Ma sia sufficiente quanto abbiamo esposto circa i pasti sacrificali e le eccessive crudeltà. (2Mac 7,1-42). 


1Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro.

2Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. 3I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre.

4Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta».

5Io, Daniele, stavo guardando, ed ecco altri due che stavano in piedi, uno di qua sulla sponda del fiume, l’altro di là sull’altra sponda. 6Uno disse all’uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume: «Quando si compiranno queste cose meravigliose?». 7Udii l’uomo vestito di lino, che era sulle acque del fiume, il quale, alzate la destra e la sinistra al cielo, giurò per colui che vive in eterno che tutte queste cose si sarebbero realizzate fra un tempo, tempi e metà di un tempo, quando fosse giunta a compimento la distruzione della potenza del popolo santo.

8Io udii bene, ma non compresi, e dissi: «Signore mio, quale sarà la fine di queste cose?». 9Egli mi rispose: «Va’, Daniele, queste parole sono nascoste e sigillate fino al tempo della fine. 10Molti saranno purificati, resi candidi, integri, ma gli empi agiranno empiamente: nessuno degli empi intenderà queste cose, ma i saggi le intenderanno. 11Ora, dal tempo in cui sarà abolito il sacrificio quotidiano e sarà eretto l’abominio devastante, passeranno milleduecentonovanta giorni. 12Beato chi aspetterà con pazienza e giungerà a milletrecentotrentacinque giorni. 13Tu, va’ pure alla tua fine e riposa: ti alzerai per la tua sorte alla fine dei giorni». (Dn 12,1-13). 

13Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». 14Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? 15Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». 16Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. 17Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. 18Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve.

19Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. 20Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. 21Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti. (Mal 3,13-21). 

Anche il Nuovo Testamento contiene con assoluta verità la rivelazione dell’eternità dell’inferno.


1Non giudicate, per non essere giudicati; 2perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. 3Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? 4O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? 5Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

6Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi.

7Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 8Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 9Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? 10E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? 11Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono!

12Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

13Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. 14Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!

15Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! 16Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? 17Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 18un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 19Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. 20Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

21Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 22In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. 23Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

24Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 26Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

28Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: 29egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi. (Mt 7,1-29). 


1Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. 2Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; 4le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. 5Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. 6A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. 7Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. 9Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. 10Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. 12Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. 13Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

14Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito 16colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. 17Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. 20Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. 21“Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 22Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. 23“Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 24Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. 25Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. 26Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. 28Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. 30E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

31Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 32Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, 33e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 34Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 35perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, 36nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 37Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? 38Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? 39Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. 40E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 41Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, 42perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, 43ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. 44Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. 45Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. 46E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». (Mt 25,1-46). 


1Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi al giudizio degli ingiusti anziché dei santi? 2Non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se siete voi a giudicare il mondo, siete forse indegni di giudizi di minore importanza? 3Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita!

4Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella Chiesa? 5Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra fratello e fratello? 6Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più davanti a non credenti! 7È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? 8Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! 9Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, 10né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. 11E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio.

12«Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma non mi lascerò dominare da nulla. 13«I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». Dio però distruggerà questo e quelli. Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. 14Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza.

15Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! 16Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. 17Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. 18State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. 19Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. 20Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,1-20). 
1E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. 2In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.

3E non vi sarà più maledizione.

Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello:

i suoi servi lo adoreranno;

4vedranno il suo volto
e porteranno il suo nome sulla fronte.

5Non vi sarà più notte,

e non avranno più bisogno

di luce di lampada né di luce di sole,

perché il Signore Dio li illuminerà.

E regneranno nei secoli dei secoli.

6E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. 7Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

8Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. 9Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».

10E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. 11Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

12Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. 13Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. 14Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. 15Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

16Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».

17Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

18A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; 19e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.

20Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. 21La grazia del Signore Gesù sia con tutti. (Ap 22,1-20). 

Contro questa assoluta verità di rivelazione, non vale alcuna motivazione umana: né pensieri, né desideri, né tradizioni, né filosofe, né antropologie, né pretese ragioni di misericordia da parte di Dio.
Lo abbiamo già detto precedentemente: la verità della giustizia e della misericordia presso Dio e presso gli uomini sono totalmente opposte.

Presso Dio la giustizia è mantenere fede ad ogni parola rivelata, pronunciata, detta. La  misericordia è invece il dono della sua grazia a quanti, pentiti, accolgono la sua parola e vivono in essa e per essa.

Dio non è misericordioso se, contro la sua Parola, dona il Paradiso a quanti non pentiti sono vissuti contro e fuori dei suoi Comandamenti e della sua Parola.

Se facesse questo, Dio sarebbe semplicemente ingiusto. Perché sarebbe ingiusto? Perché farebbe contrariamente a quanto Lui si è impegnato di fare. Dio avrebbe una parola senza verità eterna. 

Ora è proprio di Dio avere una parola con verità eterna. Verità che è insieme giustizia e misericordia. 

È giustizia di misericordia perché dona la grazia a quanti si pentono e il Paradiso a quanti vivono di Parola e per la Parola. 

È giustizia non di misericordia perché l’uomo ha deciso di essere fuori e contro la Parola.

Dio è sempre giusto sia nella misericordia, sia nella non misericordia. È giusto perché è l’uomo che decide il suo futuro e il suo presente nel tempo e nell’eternità.

Dio è giusto perché non può privare l’uomo della sua volontà. Se donasse il Paradiso a quanti hanno scelto di vivere contro e fuori della Parola, Dio sarebbe ingiusto. Non ha rispettato la sua Parola. Non ha rispettato la sua creatura.

Non c’è misericordia senza giustizia, né giustizia senza misericordia, perché giustizia e misericordia sono una cosa sola: la fedeltà di Dio alla sua Parola.
25Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. 
Abramo ricorda al ricco la storia recente. In questa storia lui ha avuto i suoi beni ed anche Lazzaro i suoi mali. 

Lui non è stato capace di procurarsi la gioia eterna con i suoi beni. Lazzaro invece è stato capace di vivere secondo giustizia e verità i suoi mali e così agendo si è procurato la vita eterna.

Abbondanza e penuria, ricchezza e povertà sulla terra vanno vissuti nella più alta santità.

La santità della ricchezza è la carità, la condivisione, il dono, l’elemosina.

La santità della povertà è il non desiderio dei beni altrui, il non furto, il vivere semplicemente la vita così come essa è, consegnandola solo alla misericordia di Dio, tenendola lontano da ogni vizio e ogni peccato. 

Il ricco non ha vissuto secondo santità la sua ricchezza e ora si trova nei tormenti. Il povero ha vissuto in santità la sua povertà e ora si trova nella gioia.
Questo significa che la ricchezza in sé non è peccato. Peccato è l’uso cattivo, egoistico di essa.

Neanche però la povertà è in sé santità. Santità è viverla nella semplicità, lontano da ogni vizio e da ogni desiderio della cosa altrui.

Infatti il povero Lazzaro non desiderava i beni del ricco. Desiderava solo di fare una vita come i cani del ricco.

“Fossi come uno dei cani del ricco, avrei un qualche sollievo”. Desiderare di essere un cane del ricco, ma rimanendo sempre il più povero tra i poveri anche questa è santità. 
26Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. 
Dopo aver ricordato al ricco che la vita eterna si prepara nel tempo, ora gli annunzia qual è la condizione che si vive nell’eternità: un abisso separa i dannati dai giusti. Questo abisso è invalicabile.

Anche se un giusto avesse compassione del dannato, fosse anche suo padre e sua madre, non potrebbe fare nulla per lui. Un abisso invalicabile li separa e impedisce ogni comunione.
Se vogliamo fare un paragone assai semplice, potremmo così immaginarlo. Prendiamo la galassia più lontana, quella che dista milioni e milioni di anni luce da noi. Tra noi e questa galassia l’abisso c’è, ma non è invalicabile. Infatti anche se dopo milioni di anni luce, la luce che promana dalle sue stelle giunge fino a noi.

Tra il Paradiso e l’inferno questa comunione è impossibile. La luce del Paradiso non giunge a squarciare le tenebre dell’inferno. In eterno sarà sempre così.

Questa verità ci dice che il ricco non è nel purgatorio. Con le anime dei giusti infatti c’è comunione di suffragio, comunione di sacrificio, comunione di offerta, comunione di preghiera, comunione di opere buone.

La Chiesa insegna il mistero della comunione dei santi e le anime del purgatorio sono anime sante, anche se ancora non godono della luce piena di Dio.

L’inferno non è un purgatorio temporaneo nel quale non c’è possibilità di suffragio per le sue anime.

L’inferno è eterno. Una volta che si è dentro mai più si uscirà.

La Chiesa infine ci dice chi è con certezza in Paradiso. Sono i Santi da Essa canonizzati.
La Chiesa però non ci dice chi è nell’inferno. Questo compito non le è stato assegnato e quindi non lo può svolgere.

Né noi possiamo pensare che nessuno finisca nell’inferno, perché questo pensiero contraddice la Parola del Vangelo la quale afferma che sono molti coloro che si incamminano verso la perdizione.

Sempre secondo la stessa Parola del Vangelo, sono pochi coloro che invece si incamminano verso il Paradiso, passando attraverso la porta stretta. 

27E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, 
La condizione del ricco nei tormenti dell’inferno è veramente penosa.

Per questo chiede ad Abramo una seconda grazia. Questa volta non per sé.

Vuole che Abramo mandi Lazzaro a casa di suo padre. 

Perché è sorto questo desiderio nel cuore del ricco? Perché proprio a casa di suo padre?
28perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. 
Ecco il motivo: a casa di suo padre vivono altri cinque fratelli.

Lazzaro deve recarsi da loro per ammonirli severamente, perché non vadano anche loro nello stesso suo luogo di tormento e di perdizione.

Per sé non c’è carità. C’è l’abisso invalicabile.
Questo abisso però non c’è tra il Paradiso e la terra. Lazzaro può andare e dire ai suoi fratelli come realmente stanno le cose nell’eternità.

29Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. 
Abramo così gli risponde: sulla terra come stanno le cose nell’eternità lo si sa.

Perché lo si sa?

Perché il Signore lo ha rivelato per mezzo di Mosè e dei Profeti.

Basta leggere Mosè e leggere i profeti, basta ascoltare Mosè e ascoltare i Profeti e si sa cosa c’è nell’eternità.

Chiediamoci: perché se Mosè e i Profeti – per noi cristiani tutto il Nuovo Testamento – contengono la verità sull’eternità, noi non li ascoltiamo?

Non li ascoltiamo a motivo dei falsi interpreti della Parola.

Il male, la tragedia, il peccato contro la Parola di Dio non nasce dalla sua non osservanza. Scaturisce invece dalla sua falsa interpretazione.

Fa più male falsificare la Parola che non dirla.

Chi non la dice è responsabile di omissione. Pagherà dinanzi a Dio per questa sua colpa. 

Chi invece falsifica la Parola diviene responsabile di tutte le iniquità, nefandezze, peccati che la sua falsificazione ha giustificato e reso “legali”. 

Dai falsi profeti nessuno è immune e ogni cristiano può divenire un falso profeta.

Solo il Sommo Pontefice è preservato da questo errore quando parla ex cathedra, cioè quando dona un insegnamento solenne valevole oggi e sempre per tutta la Chiesa in materia di fede, di morale. 

Tutti però, indistintamente, possono divenire falsi profeti con la loro vita.

Tutto l’Antico Testamento è stato sempre inquinato, a partire dal tempo di Mosè, dai falsi maestri. Il tempo di Gesù era caratterizzato dalla falsa profezia. Neanche la Chiesa è immune da questa piaga. 
La falsa profezia è la piaga che il diavolo ha mandato, manda e manderà sempre sulla Chiesa. Essa produce un danno di morte.

Gesù ci avverte, ci dice di metterci in guardia, di stare attenti ai falsi profeti:

15Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! 16Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? 17Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 18un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 19Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. 20Dai loro frutti dunque li riconoscerete. (Mt 7,15-20).

L’Apocalisse termina con una minaccia contro i falsari della vera profezia:

16Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».

17Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

18A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; 19e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.

20Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. 21La grazia del Signore Gesù sia con tutti. (Ap 22,16-21). 
Oggi il dilagare del male nel mondo, il non più controllo della moralità, le infinite nefandezze e quasi tutti gli abomini che si commettono sono da ascrivere alla falsa profezia che imperversa nella Chiesa. 
Non è una falsa profezia che nega i grandi dogmi della fede cristiana come un tempo. Oggi questa falsa profezia non si presenta per negare le verità della fede. Viene invece proprio per affermarle.

Le afferma in un modo strano. Proclama la sola misericordia di Dio, nega la sua giustizia. Ha della misericordia e della giustizia in Dio un concetto umano, terreno, misero, meschino.
La falsa profezia è il peccato che genera ogni altro peccato. È la madre che dona alla luce tutti i misfatti che si commettono oggi nel mondo. 
Abbiamo la Legge e i Profeti, abbiamo Gesù e gli Apostoli, abbiamo la Chiesa che ci guida, ma soprattutto abbiamo i falsi profeti che deturpano la verità di Dio.
Ognuno deve mettersi in guardia. La salvezza della sua anima lo esige. Ognuno infatti è responsabile della sua vita eterna.

30E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. 
Il ricco non crede nella via ordinaria della salvezza.

Chiede che per i suoi fratelli vi sia una via straordinaria.

Qual è questa via straordinaria? Mandare qualcuno tra coloro che sono morti per avvisarli. Se questo avverrà, di sicuro essi di convertiranno.

Mai nessun morto nell’Antico Testamento è stato mandato da Dio.
Egli ha sempre scelto persone viventi e li ha costituiti suoi profeti, sua voce.

Il contatto con i morti è stato sempre vietato, condannato.



1I sacerdoti leviti, tutta la tribù di Levi, non avranno parte né eredità insieme con Israele; vivranno dei sacrifici consumati dal fuoco per il Signore e della sua eredità. 2Non avrà alcuna eredità tra i suoi fratelli: il Signore è la sua eredità, come gli ha promesso. 3Questo sarà il diritto dei sacerdoti sul popolo, su quelli che offriranno come sacrificio un capo di bestiame grosso o minuto: essi daranno al sacerdote la spalla, le due mascelle e lo stomaco. 4Gli darai le primizie del tuo frumento, del tuo mosto e del tuo olio, e le primizie della tosatura del tuo bestiame minuto, 5perché il Signore, tuo Dio, l’ha scelto fra tutte le tue tribù, affinché attenda al servizio del nome del Signore, lui e i suoi figli per sempre. 6Se un levita, abbandonando qualunque città dove dimora in Israele, verrà, seguendo pienamente il suo desiderio, al luogo che il Signore avrà scelto 7e farà il servizio nel nome del Signore, tuo Dio, come tutti i suoi fratelli leviti che stanno là davanti al Signore, 8egli riceverà per il suo mantenimento una parte uguale a quella degli altri, senza contare il ricavo dalla vendita della sua casa paterna.

9Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non imparerai a commettere gli abomini di quelle nazioni. 10Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, 11né chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, 12perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. 13Tu sarai irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, 14perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore, tuo Dio.

15Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. 16Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. 17Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. 18Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. 19Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. 20Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. 21Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. 22Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui. (Dt 18,1-22). 
Mai nell’Antico Testamento è stata consentita questa pratica. Solo Saul ha trasgredito questa Legge e si è rivolto ad una indovina per chiedergli di evocare Samuele.



1In quei giorni i Filistei radunarono l’esercito per combattere contro Israele e Achis disse a Davide: «Tieni bene a mente che devi uscire in campo con me insieme con i tuoi uomini». 2Davide rispose ad Achis: «Tu sai già quello che farà il tuo servo». Achis disse: «Bene! Ti faccio per sempre mia guardia del corpo».

3Samuele era morto e tutto Israele aveva fatto il lamento su di lui; poi l’avevano seppellito a Rama, sua città. Saul aveva bandito dalla terra i negromanti e gli indovini.

4I Filistei si radunarono e andarono a porre il campo a Sunem. Saul radunò tutto Israele e si accampò sul Gèlboe. 5Quando Saul vide il campo dei Filistei, ebbe paura e il suo cuore tremò. 6Saul consultò il Signore e il Signore non gli rispose, né attraverso i sogni né mediante gli urìm né per mezzo dei profeti.

7Allora Saul disse ai suoi ministri: «Cercatemi una negromante, perché voglio andare a consultarla». I suoi ministri gli risposero: «Vi è una negromante a Endor». 8Saul si camuffò, si travestì e partì con due uomini. Arrivò da quella donna di notte. Disse: «Pratica per me la divinazione mediante uno spirito. Èvocami colui che ti dirò». 9La donna gli rispose: «Tu sai bene quello che ha fatto Saul: ha eliminato dalla terra i negromanti e gli indovini. Perché dunque tendi un tranello alla mia vita per uccidermi?». 10Saul le giurò per il Signore: «Per la vita del Signore, non avrai alcuna colpa per questa faccenda». 11Ella disse: «Chi devo evocarti?». Rispose: «Èvocami Samuele».

12La donna vide Samuele e proruppe in un forte grido e disse a Saul: «Perché mi hai ingannata? Tu sei Saul!». 13Le rispose il re: «Non aver paura! Che cosa vedi?». La donna disse a Saul: «Vedo un essere divino che sale dalla terra». 14Le domandò: «Che aspetto ha?». Rispose: «È un uomo anziano che sale ed è avvolto in un mantello». Saul comprese che era veramente Samuele e s’inginocchiò con la faccia a terra e si prostrò. 15Allora Samuele disse a Saul: «Perché mi hai disturbato evocandomi?». Saul rispose: «Sono in grande angustia. I Filistei mi muovono guerra e Dio si è allontanato da me: non mi ha più risposto, né attraverso i profeti né attraverso i sogni; perciò ti ho chiamato, perché tu mi manifesti quello che devo fare». 16Samuele rispose: «Perché mi vuoi consultare, quando il Signore si è allontanato da te ed è divenuto tuo nemico? 17Il Signore ha fatto quello che ha detto per mezzo mio. Il Signore ha strappato da te il regno e l’ha dato a un altro, a Davide. 18Poiché non hai ascoltato la voce del Signore e non hai dato corso all'ardore della sua ira contro Amalèk, per questo il Signore ti ha trattato oggi in questo modo. 19Il Signore metterà Israele insieme con te nelle mani dei Filistei. Domani tu e i tuoi figli sarete con me; il Signore metterà anche le schiere d’Israele in mano ai Filistei». 20All’istante Saul cadde a terra lungo disteso, pieno di terrore per le parole di Samuele; inoltre era già senza forze perché non aveva mangiato nulla tutto quel giorno e tutta quella notte. 21Allora la donna si accostò a Saul e, vedendolo sconvolto, gli disse: «Ecco, la tua serva ha ascoltato la tua voce. Ho esposto al pericolo la mia vita per ascoltare la parola che tu mi hai detto. 22Ma ora ascolta anche tu la voce della tua serva. Voglio darti un pezzo di pane: mangia e così riprenderai le forze, perché devi rimetterti in viaggio». 23Egli rifiutava e diceva: «Non mangio». Ma i suoi servi insieme alla donna lo costrinsero ed egli ascoltò la loro voce. Si alzò da terra e sedette sul letto. 24La donna aveva in casa un vitello da ingrasso; si affrettò a ucciderlo, poi prese la farina, la impastò e gli fece cuocere pani azzimi. 25Mise tutto davanti a Saul e ai suoi servi. Essi mangiarono, poi si alzarono e partirono quella stessa notte. (1Sam 28,1-25). 
Sappiamo cosa gli è costato a Saul l’aver trasgredito la Legge del Signore. 


1I Filistei attaccarono Israele, ma gli uomini d’Israele fuggirono davanti ai Filistei e caddero trafitti da loro sul monte Gèlboe. 2I Filistei inseguirono molto da vicino Saul e i suoi figli, e colpirono a morte Giònata, Abinadàb e Malchisùa, figli di Saul. 3La battaglia si concentrò intorno a Saul: gli arcieri lo presero di mira con gli archi ed egli fu ferito gravemente dagli arcieri. 4Allora Saul disse al suo scudiero: «Sfodera la spada e trafiggimi, prima che vengano quegli incirconcisi a schernirmi». Ma lo scudiero non volle, perché era troppo spaventato. Allora Saul prese la spada e vi si gettò sopra. 5Quando lo scudiero vide che Saul era morto, si gettò anche lui sulla spada e morì. 6Così morì Saul con i suoi tre figli; tutta la sua famiglia morì insieme. 7Quando tutti gli Israeliti della valle videro che i loro erano in fuga e che erano morti Saul e i suoi figli, abbandonarono le loro città e fuggirono. Vennero i Filistei e vi si stabilirono. 8Il giorno dopo, i Filistei vennero a spogliare i cadaveri e trovarono Saul e i suoi figli caduti sul monte Gèlboe. 9Lo spogliarono, presero la testa e le armi e mandarono a dare il felice annuncio in giro nella terra dei Filistei, ai loro idoli e al popolo. 10Deposero le sue armi nel tempio del loro dio e appesero il suo teschio nel tempio di Dagon. 11Tutti gli abitanti di Iabes di Gàlaad vennero a sapere tutto quello che i Filistei avevano fatto a Saul. 12Tutti i loro guerrieri andarono a prendere il corpo di Saul e i corpi dei suoi figli e li portarono a Iabes; seppellirono le loro ossa sotto la quercia a Iabes e fecero digiuno per sette giorni.

13Così Saul morì a causa della sua infedeltà al Signore, perché non ne aveva ascoltato la parola e perché aveva evocato uno spirito per consultarlo. 14Non aveva consultato il Signore; per questo il Signore lo fece morire e trasferì il regno a Davide, figlio di Iesse. (1Cro 10,1-14). 
Il Signore è geloso della sua verità e del suo futuro. Egli lo rivela per mezzo dei suoi Santi Profeti, o per mezzo dei suoi Angeli Santi. Lo può anche rivelare attraverso il sogno. 

In ogni caso è sempre Dio che ha l’iniziativa. Lui è il Signore della storia e deve rimanerlo per sempre. 

La via del Signore è una sola: la mediazione dell’uomo vivente; la mediazione della Legge, della Profezia, del Vangelo, degli Apostoli, del cristiano.
31Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».
Abramo taglia corto. Se uno non ascolta la via ordinaria, non la segue, la trasgredisce, non ascolterà neanche la via straordinaria.

Quando uno non ascolta la via ordinaria è segno che il suo cuore è indurito, è immerso nel peccato, è di pietra.

Un cuore di pietra non accoglierà mai la via straordinaria. Non ne ha le capacità. È di pietra. Sulla pietra ogni acqua scivola via.

La risposta di Abramo ci rivela una grandissima verità. Noi possiamo accogliere la via straordinaria solo se seguiamo la via ordinaria.

Attraverso la via ordinaria il nostro cuore è di carne. Quando il cuore è di carne è sempre disposto ad aprirsi ad ogni volere del Signore.

Quando invece il cuore è di pietra, è refrattario ad ogni volontà del Signore.

Anche dinanzi ai segni e ai prodigi il cuore di pietra rimane sempre di pietra, anzi si indurisce di più per non convertirsi.
Addirittura si falsifica anche la storia e si pecca contro lo Spirito Santo, pur di continuare a vivere con il cuore di pietra.

22In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. 23Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». 24Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni».

25Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. 26Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? 27E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. 28Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. 29Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. 30Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 

31Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. 32A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

33Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. 34Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. 35L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. 36Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; 37infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato». (Mt 12,22-36). 
È questa la testimonianza che registriamo nel Vangelo.

Abramo altro non fa che confermare questa verità di Gesù. 
ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: La nostra vita è un albero piantato nel tempo, il cui presente di un istante, di un attimo, di appena qualche “secondo” produce un frutto di eternità. Il frutto di eternità è sempre prodotto, può essere però di vita eterna o di morte eterna, di Paradiso o di inferno. Qual è la via per produrre un frutto di cielo e quale quella per produrre un frutto di perdizione e di inferno? La via che produce un frutto di Paradiso è la carità, l’amore, la compassione, la misericordia, la condivisione dei beni di questa terra. La via invece che conduce alla perdizione e all’inferno è invece l’egoismo, la chiusura del cuore nei beni di questo mondo. Gesù oggi ci insegna come fare dei beni di questo mondo, beni non nostri, beni di Dio, beni donati perché noi li doniamo agli altri, una via per il cielo: condividendoli, mettendoli a servizio dei fratelli, spezzandoli con loro per loro. I beni della terra sono la più grande tentazione per l’uomo. Chi si aggrappa ad essi e vive per essi, muore in essi e finisce nella perdizione eterna. Chi invece li condivide, muore senza i beni materiali, ma si presenta al Signore rivestito di ogni bene spirituale, eterno. 
Seconda riflessione: La parabola dell’amministratore disonesto ci insegna una verità semplice, vera, reale, efficace, valida per ogni tempo, sempre, per tutti. L’amministratore deve lasciare la sua amministrazione. Tutti dobbiamo lasciare questa terra e tutti i nostri beni. Qual è il modo migliore per lasciare la terra e i beni di questo mondo? La via migliore è lasciandoli fisicamente, cioè spogliandoci di essi. Ma come ci si spoglia in modo vero di essi? Condividendoli con i poveri della terra, con i miseri, i bisognosi, gli affamati, gli assetati, i senza tetto, con coloro che hanno solo la nostra carità per vivere. Per questo occorre ad ogni uomo una grande fede. La fede ha bisogno di radicarsi in una grande, illuminata, divina saggezza di Spirito Santo. La saggezza richiede libertà da ogni “affezione”, altrimenti mai i beni eterni avranno la prevalenza sui beni di questo mondo. Il nostro futuro è solo quello eterno. La terra non ha futuro, perché sulla terra si vive per un istante. 
Terza riflessione: Gesù ci parla nella parabola degli amici che ci accoglieranno nelle dimore eterne. Chi sono questi amici che dobbiamo beneficare se vogliamo essere accolti da loro nella casa eterna del cielo? Questi amici sono il rifiuto della società. Così il rifiuto della società diviene il suo tesoro più grande, tesoro inestimabile che vale quando vale il cielo e l’eternità. La nostra intelligenza e sapienza secondo la carne è chiamata a scomparire. Nessun uomo saggio secondo la carne potrà mai vedere nel rifiuto del mondo il suo tesoro più grande, il suo tesoro eterno. Pensiamo per un attimo a tutta questa gente che viene venduta, comprata, schiavizzata, torturata, sottomessa. Ridotta a vivere in condizioni disumane. Ebbene tutta questa gente è il nostro tesoro, la nostra vera banca, il nostro vero deposito. Sono loro gli amici che domani ci accoglieranno nelle dimore eterne, se con loro abbiamo condiviso i nostri beni. Già l’Antico Testamento attraverso la voce del Siracide così parlava dell’elemosina: “Chi pratica la misericordia concede prestiti al prossimo, chi lo sostiene con la sua mano osserva i comandamenti. Da’ in prestito al prossimo quando ha bisogno, e a tua volta restituisci al prossimo nel momento fissato. Sii paziente con il misero, e non fargli attendere troppo a lungo l’elemosina. Per amore del comandamento soccorri chi ha bisogno, secondo la sua necessità non rimandarlo a mani vuote. Perdi pure denaro per un fratello e un amico, non si arrugginisca inutilmente sotto una pietra. Disponi dei beni secondo i comandamenti dell’Altissimo e ti saranno più utili dell’oro. Riponi l’elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni male. Meglio di uno scudo resistente e di una lancia pesante, essa combatterà per te di fronte al nemico. L’uomo buono garantisce per il prossimo, ma chi ha perduto ogni vergogna lo abbandona. Non dimenticare il favore di chi si è fatto garante, poiché egli si è impegnato per te. Il vizioso dilapida i beni del suo garante e l’ingrato di cuore abbandona chi l’ha salvato. La cauzione ha rovinato molta gente onesta, li ha sballottati come onda del mare. Ha mandato in esilio uomini potenti, li ha costretti a vagare fra genti straniere. Un peccatore si precipita verso la garanzia, va dietro ai guadagni e finisce in tribunale. Aiuta il tuo prossimo secondo la tua possibilità e bada a te stesso per non rovinarti. Le prime necessità della vita sono acqua, pane e vestito, e una casa che protegga l’intimità. Meglio vivere da povero sotto un riparo di tavole, che godere di cibi sontuosi in casa d’altri”  (Cfr. Sir 29,1-28). La vera amicizia è quella che ci apre le porte del Cielo. 
Quarta riflessione: Gesù nella parabola dell’amministratore disonesto non loda la disonestà dell’uomo. Loda invece la sua scaltrezza, la sua furbizia, il suo saper fare con i beni non suoi. I beni sono del padrone, non sono suoi. Con questi beni, aiutando i debitori del suo padrone, si fa degli amici che gli possano garantire il suo futuro. Quest’uomo usa i beni non suoi per il suo futuro. È questa la sua scaltrezza. Ogni bene che noi possediamo non è nostro. È di Dio. È un suo dono, un suo regalo. Perché allora usare i beni per noi stessi, per l’istante di questa vita e non invece per procurarci un futuro esterno? Perché noi dobbiamo essere così stolti ed insipienti da pensare che tutto finisca su questa terra, mentre sulla terra vi è solo l’inizio e per di più di qualche istante appena per rapporto all’eternità? Gesù non può lodarci. Non ci loda perché non siamo lungimiranti, saggi, intelligenti, sapienti, capaci di pensare al nostro futuro. Siamo dei miopi incapaci di vedere l’invisibile eterno. 
Quinta riflessione:  Il cuore è uno ed è indivisibile. Non può essere dato contemporaneamente a Dio e alle cose del mondo, alla terra e al cielo, al presente e al futuro, alle cose e all’eternità. Per questo dobbiamo scegliere. Mai però potremo scegliere se nella mente non diviene forte questa verità secondo la quale nessuno può dividere il suo cuore in due, in tre, in quattro o più parti, ognuna delle quali vive una sua vita autonoma e indipendente dalle altre. Chi dona il suo cuore a Dio non lo può dare alla ricchezza. Chi lo dona alla ricchezza non lo può donare a Dio. Chi lo sciupa nel tempo non lo può orientare verso l’eternità. Quando ci convinceremo di questa verità annunziata da Gesù, allora per noi sarà possibile fare la scelta della vita, quella giusta, quella secondo Dio, quella che ci apre le porte del regno dei cieli. 
Sesta riflessione: Nessuna religione potrà essere dichiarata vera se non si fonda su un altissimo valore morale. Più alto è il valore morale  e più vera potrà dirsi una religione. Anche il Vangelo è vero se ha come suo fondamento i Comandamenti di Dio. Gesù infatti non è venuto per abolire la Legge e i Profeti, ma per dare loro compimento. Il Vangelo è innalzato sul fondamento dei Comandamenti e dove i Comandamenti non sono osservati, il Vangelo non esiste. Se esiste, di sicuro è un Vangelo falso. È un Vangelo fatto dagli uomini, di certo non è il Vangelo di Dio predicato e annunziato da Cristo Signore. Chi vuole costruire una comunità forte lo potrà fare solo sul fondamento dei Comandamenti. Dove i Comandamenti non sono posti come solida base, tutto l’edificio religioso crolla, va in frantumi, si polverizza.
Settima riflessione: La parabola del ricco epulone ci rivela un uomo che vive solo per se stesso. Il suo è un egoismo senza Dio e senza i fratelli. Non c’è Dio nella vita di quest’uomo, perché non pensa minimamente al suo futuro eterno. Non c’è Dio perché neanche i fratelli esistono. Chi adora il vero Dio e vive della sua volontà necessariamente vive per i fratelli, perché Dio è il Dio dell’uomo ed è il Dio per l’uomo. Quando una religione esclude l’uomo dal suo culto è segno che il Dio che adora è falso. È falso questo Dio perché non c’è la verità dell’uomo nel suo culto. La verità del culto verso l’uomo manifesta la verità del culto verso Dio. Chi è falso verso l’uomo è falso verso Dio. Chi è vero verso l’uomo è anche vero verso Dio. È facile sapere se la nostra religione è vera oppure falsa. È sufficiente che esaminiamo il nostro rapporto verso l’uomo. Più questo rapporto diviene vero e più vero è il nostro rapporto verso Dio. 
Ottava riflessione: Lazzaro, il povero, ci insegna a vivere la povertà nella santità, senza peccato. Poveri possono essere tutti. Poveri senza peccato pochi, quasi nessuno. Lazzaro è un povero senza peccato. Quando il povero è senza peccato? È senza peccato quando è senza desiderio, senza concupiscenza, vive nella perfetta osservanza dei Comandamenti, specie del Settimo e del Decimo. Da che cosa deduciamo che la povertà di Lazzaro è senza peccato? Dai suoi desideri. Il suo unico desiderio è questo: sfamarsi con le briciole che cadono dalla mensa del padrone. Non desiderava se non essere trattato come uno dei tanti cani del ricco epulone. A lui bastava essere visto e pensato come un cane. Altri desideri non erano nel suo cuore. 
Nona riflessione: Oggi sono molti coloro che negano l’eternità dell’inferno. Perché? Negano l’eternità dell’inferno tutti coloro che vogliono vivere una vita moralmente scorretta. Più la vita è scorretta, più le verità della fede vengono fagocitate dai pensieri della terra. Più i comandamenti vengono trasgrediti e più si cerca una giustificazione razionale al proprio peccato. La più comoda giustificazione razionale è quella di negare l’eternità dell’inferno e di proclamare la misericordia di Dio, svuotata di ogni condizione da Lui posta per il suo retto esercizio. Così si potrà continuare a peccare, illudendo se stessi. L’illusione è questa: si pensa di camminare verso il Cielo, in verità si sta percorrendo la via che conduce alla perdizione eterna. Chi nega l’eternità dell’inferno nega la verità di tutto il Vangelo. 
Decima riflessione: La Legge e i Profeti sono la via ordinaria della vera rivelazione. È questa la via scelta dal Signore. Questa via si deve sempre percorrere se si vuole giungere alla conoscenza della verità. Altre vie non esistono. Dio ha scelto l’uomo come via di salvezza per i suoi fratelli. È l’uomo vivente, in carne ed ossa, che deve aiutare i suoi fratelli a credere in questa via di Dio. È l’uomo vivente che deve vivere secondo la verità della Legge e dei Profeti ed insegnare ai suoi fratelli a fare altrettanto. Non esistono i Profeti in se stessi. Come non esiste la Legge in se stessa. Esiste il “messaggero”, il “ministro” di Dio che deve insegnare ai suoi fratelli la verità della Legge e dei Profeti. La Legge, la Profezia è sempre affidata alla voce umana. Tutto è dalla voce umana. Tutto è in essa e per essa. La mediazione Dio l’ha affidata alla carne e al sangue, perché sono la carne e il sangue la via della salvezza.  
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL SEDICESIMO CAPITOLO
Gesù insegna al mondo intero che il presente va sempre vissuto in prospettiva del nostro futuro eterno. È sapiente chi subordina il presente al futuro. È invece uno stolto chi si dimentica del futuro e rinchiude la sua esistenza negli angusti confini del tempo. 
La ricchezza è disonesta in ordine alla sua origine quando è acquisita contravvenendo al settimo comandamento. È anche disonesta quando è vissuta nell’egoismo e per egoismo, dimenticandosi che i beni ci sono stati dati per fare del bene ad ogni uomo.

Il ricco epulone vive una vita senza Dio e senza i fratelli. Quest’uomo vive per se stesso, dimenticandosi del suo futuro eterno che deve costruirsi attraverso l’elemosina, la carità, la compassione, la condivisione dei beni con i poveri. 

CAPITOLO DECIMO SETTIMO

METODOLOGIA INTERATTIVA

Disponi il tuo cuore e la tua mente mettendoti in preghiera

Leggi e lascia che il testo parli al tuo spirito e alla tua intelligenza

1Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. 2È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. 3State attenti a voi stessi!

Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. 4E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai».

5Gli apostoli dissero al Signore: 6«Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

7Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? 8Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? 9Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 10Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

11Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. 12Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza 13e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». 14Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. 
15Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, 16e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. 17Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? 18Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». 19E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

20I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, 21e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!».

22Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. 23Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. 24Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. 25Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione. 
26Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: 27mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. 
28Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; 29ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. 
30Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. 31In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. 
32Ricordatevi della moglie di Lot. 33Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. 34Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; 35due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». [36] 37Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

Scandalo e perdono
1Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. 
Lo scandalo è un peccato, una trasgressione della Legge del Signore, che avviene dinanzi agli occhi di tutti.

Altro scandalo è quello che San Paolo chiama scandalo dei piccoli nella fede e nel cammino cristiano.  Questo scandalo consiste nel fare una cosa che in sé non è peccato, è però peccato dinanzi alla coscienza particolare, ancora debole e piccola nella fede e nella verità di Cristo Gesù.



1Accogliete chi è debole nella fede, senza discuterne le opinioni. 2Uno crede di poter mangiare di tutto; l’altro, che invece è debole, mangia solo legumi. 3Colui che mangia, non disprezzi chi non mangia; colui che non mangia, non giudichi chi mangia: infatti Dio ha accolto anche lui. 4Chi sei tu, che giudichi un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone. Ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di tenerlo in piedi.

5C’è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però sia fermo nella propria convinzione. 6Chi si preoccupa dei giorni, lo fa per il Signore; chi mangia di tutto, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio; chi non mangia di tutto, non mangia per il Signore e rende grazie a Dio. 7Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, 8perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. 9Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi.

10Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio, 11perché sta scritto:

Io vivo, dice il Signore:
ogni ginocchio si piegherà davanti a me

e ogni lingua renderà gloria a Dio.

12Quindi ciascuno di noi renderà conto di se stesso a Dio.
13D’ora in poi non giudichiamoci più gli uni gli altri; piuttosto fate in modo di non essere causa di inciampo o di scandalo per il fratello.

14Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è impuro in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come impuro, per lui è impuro. 15Ora se per un cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Non mandare in rovina con il tuo cibo colui per il quale Cristo è morto! 16Non divenga motivo di rimprovero il bene di cui godete! 17Il regno di Dio infatti non è cibo o bevanda, ma giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: 18chi si fa servitore di Cristo in queste cose è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini.

19Cerchiamo dunque ciò che porta alla pace e alla edificazione vicendevole. 20Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo! Tutte le cose sono pure; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. 21Perciò è bene non mangiare carne né bere vino né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi.

22La convinzione che tu hai, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non condanna se stesso a causa di ciò che approva. 23Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce secondo coscienza; tutto ciò, infatti, che non viene dalla coscienza è peccato. (Rm 14,1-23). 


1Noi, che siamo i forti, abbiamo il dovere di portare le infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi. 2Ciascuno di noi cerchi di piacere al prossimo nel bene, per edificarlo. 3Anche Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso, ma, come sta scritto: Gli insulti di chi ti insulta ricadano su di me. 4Tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché, in virtù della perseveranza e della consolazione che provengono dalle Scritture, teniamo viva la speranza. 5E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti, sull’esempio di Cristo Gesù, 6perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo.

7Accoglietevi perciò gli uni gli altri come anche Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. 8Dico infatti che Cristo è diventato servitore dei circoncisi per mostrare la fedeltà di Dio nel compiere le promesse dei padri; 9le genti invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto:

Per questo ti loderò fra le genti

e canterò inni al tuo nome.


10E ancora:

Esultate, o nazioni, insieme al suo popolo.


11E di nuovo:

Genti tutte, lodate il Signore;

i popoli tutti lo esaltino.


12E a sua volta Isaia dice:

Spunterà il rampollo di Iesse,

colui che sorgerà a governare le nazioni:
in lui le nazioni spereranno.

13Il Dio della speranza vi riempia, nel credere, di ogni gioia e pace, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo.

14Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. 15Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio 16per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. 17Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. 18Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, 19con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. 20Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, 21ma, come sta scritto:

Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno,

e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno.

22Appunto per questo fui impedito più volte di venire da voi. 23Ora però, non trovando più un campo d’azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi, 24spero di vedervi, di passaggio, quando andrò in Spagna, e di essere da voi aiutato a recarmi in quella regione, dopo avere goduto un poco della vostra presenza.

25Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio ai santi di quella comunità; 26la Macedonia e l’Acaia infatti hanno voluto realizzare una forma di comunione con i poveri tra i santi che sono a Gerusalemme. 27L’hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti le genti, avendo partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere loro un servizio sacro anche nelle loro necessità materiali. 28Quando avrò fatto questo e avrò consegnato sotto garanzia quello che è stato raccolto, partirò per la Spagna passando da voi. 29So che, giungendo presso di voi, ci verrò con la pienezza della benedizione di Cristo. 30Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, 31perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. 32Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. 33Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen. (Rm 15,1-33). 


1Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. 2Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. 3Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. 4Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. 5In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –,

6per noi c’è un solo Dio, il Padre,

dal quale tutto proviene e noi siamo per lui;

e un solo Signore, Gesù Cristo,

in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui.

7Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. 8Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. 9Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. 10Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? 11Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! 12Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. 13Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello. (1Cor 8,1-13). 
Cosa dice esattamente Gesù sullo scandalo?
Lo scandalo è avvenuto, avviene, avverrà sempre. Lo scandalo è inevitabile a causa della presente condizione dell’uomo, che è veramente malato di peccato. 

Lo scandalo è il frutto dell’uomo peccatore. Dovunque c’è il peccatore, lì ci sarà anche lo scandalo.
Gesù però dice anche: “Guai a colui per causa del quale esso avviene, o esse avvengono”. 

Il “guai” della Scrittura, del Vangelo è sempre rovina eterna, perdizione eterna, morte eterna.

Il “guai”  esprime un giudizio da parte di Dio che è di condanna a causa degli infiniti peccati che un solo scandalo genera e produce nel mondo, tra gli uomini.

Ecco come Gesù specifica e chiarisce il significato del suo grido:
2È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. 
Se uno dovesse scegliere tra queste due cose:

· essere gettato nel mare con una macina da mulino messa al collo,
· scandalizzare uno di questi piccoli.

Gesù ci dice che è preferibile scegliere la prima cosa: essere gettato nel mare con una macina da mulino messa al collo.

Da questa scelta si può comprendere la gravità dello scandalo.

I piccoli sono i bambini, che ancora non conoscono il peccato; sono anche I piccoli nella fede, che ancora non hanno la scienza della verità.

Con un nostro peccato, un nostro atto sconsiderato li potremmo allontanare dalla retta via. Potremmo farli perdere a causa di una nostra azione non ben misurata, pesata, calcolata. 

Quest’altra parola di Gesù ci rivela quale sarà la fine di tutti gli operatori di scandali:

36Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 37Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. 38Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno 39e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. 40Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 41Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità 42e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 43Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 13,36-43). 
Ecco perché è preferibile gettarsi in mare con una macina da mulino messa al collo, anziché essere gettato nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti per l’eternità.

Se si pensa che oggi tutta la nostra società si regge sugli scandali e questi scandali vengono fatti passare per vero “status symbol” o tenore di vera vita, si comprende a che grado di depravazione morale si è giunti.
Dinanzi ai grandi scandali dell’odierna società, quanto descrive San Paolo nella Lettera ai Romani possiamo dire che si è centuplicato a dismisura.

16Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. 17In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.

18Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, 19poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. 20Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa 21perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. 22Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti 23e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

24Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, 25perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

26Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. 27Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. 28E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: 29sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, 30maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, 31insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. 32E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa. (Rm 1,16-32). 
Lo scandalo, una volta messo nella storia, ha una sua vita autonoma che nessuno potrà mai più fermare.
Oggi lo scandalo ha quasi sempre dimensioni mondiali già sul nascere a motivo dei mezzi di comunicazione sociale e in modo più specifico di Internet.

Con questo strumento ogni scandalo – fatto o da fare, conosciuto o sconosciuto – è 24 ore su 24 ore a disposizione di tutti, sempre, in ogni luogo.

Con questo strumento sono aumentati a dismisura i mezzi per fare il bene, ma molto di più sono aumentati i mezzi per fare il male, sempre a causa dell’uomo peccatore, che sempre cerca nel peccato il suo nutrimento. 
3State attenti a voi stessi!
Stare attenti a noi stessi ha un duplice significato.

Mettere ogni attenzione a non essere operatori di scandali. Dobbiamo evitarli a qualsiasi costo, o prezzo.

Essere prudenti, sempre, in ogni luogo, in ogni tempo, in ogni circostanza affinché lo scandalo non si impossessi del nostro cuore e dei nostri pensieri.

Questa prudenza deve essere in noi sempre più grande, perché oggi non c’è veramente più alcun limite, alcun impedimento né di spazio, né di tempo, né di altro genere, che possa impedire di cadere nel peccato di scandalo passivo, subìto.
Dallo scandalo passivo, subìto, anche per nostra colpa perché cercato, è facile passare allo scandalo attivo, perpetrato ai danni dei nostri fratelli.

La custodia dei sensi, e in modo del tutto particolare degli occhi, deve essere a cuore ad ogni buon discepolo di Gesù.

Altra regola è questa: evitare le occasioni prossime di peccato. Non mettersi cioè in quelle situazioni in cui è più che possibile cadere nel peccato a causa della particolare condizione dei luoghi e delle persone.

La prudenza per non peccare è sempre poca.

Lasciare un bambino solo dinanzi ad Internet o davanti alla TV è consegnarlo in mano agli scandali, a tutti gli scandali.
È vero che l’abuso non abolisce, o non toglie il giusto uso delle cose, però educare ad usare secondo verità le cose non è tutto.

Occorre anche la presenza degli adulti che vigili, ponga attenzione, controlli anche se sempre in modo discreto, affinché lo scandalo non inquini anime semplici, piccole, ancora innocenti.
È però questo un lavoro impari. Molto aiuta la grazia. Anzitutto fa la grazia di Dio, se chiesta con insistenza nella preghiera.

Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. 
Quando un fratello commette una colpa, cosa deve fare il buon discepolo di Gesù? Deve rimproverarlo, ammonirlo perché non pecchi più. 

Nel momento però in cui egli si pente, lo si deve perdonare.

Il rimprovero nella Scrittura è vera correzione, illuminazione, incoraggiamento perché l’altro smetta di peccare.

Ho ascoltato un rimprovero per me offensivo, ma uno spirito, dal mio interno, mi spinge a replicare (Gb 20, 3).
Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici; i tuoi olocausti mi stanno sempre davanti (Sal 49, 8). 
Hai fatto questo e dovrei tacere? forse credevi ch'io fossi come te! Ti rimprovero: ti pongo innanzi i tuoi peccati. (Sal 49, 21).
Il figlio saggio ama la disciplina, lo spavaldo non ascolta il rimprovero (Pr 13, 1). 
Povertà e ignominia a chi rifiuta l'istruzione, chi tien conto del rimprovero sarà onorato (Pr 13, 18). 
L'orecchio che ascolta un rimprovero salutare avrà la dimora in mezzo ai saggi (Pr 15, 31). 
Chi rifiuta la correzione disprezza se stesso, chi ascolta il rimprovero acquista senno (Pr 15, 32). 
Meglio un rimprovero aperto che un amore celato (Pr 27, 5). 
Meglio ascoltare il rimprovero del saggio che ascoltare il canto degli stolti (Qo 7, 5). 
Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi forse s'ingannano nella loro ricerca di Dio e nel volere trovarlo (Sap 13, 6). 
Figlio, ai benefici non aggiungere il rimprovero, e a ogni dono parole amare (Sir 18, 15). 
C'è un rimprovero che è fuori tempo, c'è chi tace ed è prudente (Sir 20, 1). 
Chi odia il rimprovero segue le orme del peccatore, ma chi teme il Signore si convertirà di cuore (Sir 21, 6). 
Motivo di sdegno, di rimprovero e di grande disprezzo è una donna che mantiene il proprio marito (Sir 25, 21). 
Durante un banchetto non rimproverare il vicino, non deriderlo nella sua letizia. Non dirgli parola di rimprovero e non tormentarlo col chiedergli ciò che ti deve (Sir 31, 31). 
Un uomo peccatore schiva il rimprovero, trova scuse secondo i suoi capricci (Sir 32, 17). 
Io tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo. Mostrati dunque zelante e ravvediti (Ap 3, 19). 
Il rimprovero tuttavia deve essere sempre fatto per amore del peccatore e quindi con grande carità, prudenza, accortezza, grande attenzione.
Nel rimproverare ci sono modalità che producono frutti di vera conversione e modalità che producono il frutto contrario: l’ostinazione del peccatore nel suo peccato.
4E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai».
Il perdono è la legge del cristiano e chi è cristiano deve conoscere solo questa legge. 

Il perdono deve essere dato sempre quando viene manifestato il pentimento.

Ecco come Il Vangelo secondo Matteo specifica e chiarisce questa verità:

15Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 16se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 17Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. 18In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo.

19In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. 20Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

21Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». 22E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.

23Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. 24Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. 25Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. 26Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. 27Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

28Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. 29Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. 30Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito.

31Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. 32Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. 33Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. 34Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. 35Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». (Mt 18,15-35). 
Una parola ancora sul pentimento e sul perdono.

Il pentimento è la condizione di colui che ha peccato per entrare nel perdono, cioè nella riconciliazione, nella pace con Dio e con i fratelli. 
Senza pentimento, che diviene richiesta di perdono, mai potrà esserci riconciliazione vera, secondo Dio.

Il perdono ottenuto in seguito a pentimento e il perdono dato in seguito ad offesa ricevuta non sono la stessa cosa.

Il cristiano deve sempre donare il suo perdono in seguito ad offesa ricevuta. Questo perdono dato diviene riconciliazione e pace con Dio e con i fratelli solo quando da parte di chi ha offeso, o trasgredito la Legge, viene manifestato il suo pentimento e la sua richiesta di perdono.

Due esempi ci possono illuminare:

Gesù in croce chiede al Padre il perdono per i suoi carnefici.

33Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. 34Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. (Lc 23,33-34). 
Gesù nel Vangelo secondo Matteo invita ad amare i nemici e a pregare per i persecutori. Anzi ci dice molto di più: di andare a riconciliarci con i nostri fratelli che hanno qualcosa contro di noi, prima di presentare la nostra offerta all’altare.

21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

23Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

25Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. 26In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 39Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, 40e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. 42Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. 44Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 45affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 46Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5, 21-26.43-48). 
Il perdono è l’essenza stessa del cristiano, perché il suo Dio è la misericordia e il perdono.
Fede e umiltà
5Gli apostoli dissero al Signore: 
Ora sono gli apostoli a chiedere al Signore.

A volte è Gesù che chiede agli apostoli, altre volte sono gli apostoli che chiedono a Gesù. 
Il dialogo ha un grande peso nell’insegnamento di Gesù. 
6«Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.
Gli apostoli chiedono a Gesù di accrescere in loro la fede: “Accresci in noi la fede!”. 

Il Signore risponde che basta loro “avere fede quanto un granello di senape”.

Con una fede quanto un granello di senape possono dire ad un gelso: “sradicati e vai a piantarti nel mare”, e quanto viene detto si compie. Il gelso si sradica e va a piantarsi nel mare.

Qual è la verità che soggiace a questa risposta di Gesù?
La fede, quando è viva e vitale, quando contiene in essa il germe della vita allo stesso modo che lo contiene un granello di senape, essa è capace di grandi cose, allo stesso modo del granello di senape che germoglia, si sviluppa, diviene un grande albero.

Gesù vuole dai suoi discepoli una fede viva e vitale in ogni cosa, anche nelle cose più semplici,  più piccole.
La fede non serve per fare grandi cose. Serve invece per fare sante le piccole cose.

È dalle piccole cose di ogni giorno che sempre dobbiamo partire per edificarci sulla fede, allo stesso modo che il contadino parte sempre dai piccoli semi per trarre il sostentamento per sé e per tutta la sua famiglia.

Il contadino non semina grandi semi, semi simili a sassi. Tutti i semi che getta a terra sono piccolissimi. 

Da questi piccoli semi nasce la vita non solo per se stesso, ma per tutti coloro che gusteranno i frutti dei semi da lui seminati.
Cosa c’è di più grande di una quercia secolare che sfida le più grandi intemperie e le vince? Eppure anche questa nasce da un minuscolo seme, da una piccolissima ghianda.

Se ogni giorno viviamo con fede i nostri piccoli gesti quotidiani, questi fruttificheranno vita eterna per il mondo intero.
Le grandi gesta non fanno la storia. La confondono e la illudono. La storia è fatta di piccoli gesti quotidiani vissuti però secondo una fede viva e vitale. 

7Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? 
Non c’è fede vera senza umiltà vera e profonda.

Cosa è l’umiltà? È vivere rispettando il proprio posto davanti a Dio e davanti agli uomini.

Ecco un brano del Siracide sull’umiltà. Vale proprio la pena ascoltarlo. 

17Figlio, compi le tue opere con mitezza,

e sarai amato più di un uomo generoso.

18Quanto più sei grande, tanto più fatti umile,

e troverai grazia davanti al Signore.

19Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi,

ma ai miti Dio rivela i suoi segreti.
20Perché grande è la potenza del Signore,

e dagli umili egli è glorificato.

21Non cercare cose troppo difficili per te

e non scrutare cose troppo grandi per te.

22Le cose che ti sono comandate, queste considera:

(non hai bisogno di quelle nascoste.

23Non affaticarti in opere superflue,

ti è stato mostrato infatti più di quanto 
possa comprendere la mente umana.

24La presunzione ha fatto smarrire molti

e le cattive illusioni hanno fuorviato i loro pensieri.

25Se non hai le pupille, tu manchi di luce;

se ti manca la scienza, non dare consigli.
26Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male, 

chi ama il pericolo in esso si perderà.

27Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni,

il peccatore aggiungerà peccato a peccato.

28Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio,

perché in lui è radicata la pianta del male.

29Il cuore sapiente medita le parabole,

un orecchio attento è quanto desidera il saggio.

30L’acqua spegne il fuoco che divampa,

l’elemosina espia i peccati.

31Chi ricambia il bene provvede all’avvenire,

al tempo della caduta troverà sostegno. (Sir 3,17-31). 
Nella società – Gesù non contesta mai lo stato sociale degli uomini, lo rinnova mettendo in esso tutta la forza del suo amore  -  c’è chi occupa il posto di padrone e chi quello di servo.

Il posto del padrone è quello di comandare. Il posto del servo è quello di servire.

Quando deve comandare il padrone? Sempre.
Quando deve obbedire il servo? Sempre.

Se prima il servo ha obbedito arando o pascolando il gregge, appena rientra dal campo dovrà obbedire ascoltando nuovamente il comando del padrone.

Questi di sicuro non gli dirà: “vieni subito e mettiti a tavola”. 

8Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? 
Gli dirà invece: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto. Dopo mangerai e berrai tu”.  

Cosa deve fare il servo?

Ascoltare quanto il padrone gli ha comandato e fare ogni cosa con sommo amore, somma lealtà, somma cura e attenzione.

È questa l’umiltà: 
Obbedire sempre senza mormorare, senza obiettare, senza chiedere. 
Obbedire eseguendo il comando del padrone con amore sempre più grande.

Obbedire facendo ogni cosa con semplicità, letizia, purezza di intenzioni. 

L’umiltà è purissima obbedienza.
9Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Qual è il compito del padrone? 
Quello di comandare, di manifestare la sua volontà, di dare ordini.

Questo il suo ufficio, questa la sua missione, questo il suo compito.
Fatto questo, non ha altro rapporto con il servo. 

Il padrone non ha alcun rapporto di gratitudine verso il servo.

Il servo che ha obbedito ha anche lui compiuto la sua missione, il suo ufficio, il suo compito.

Nulla si deve attendere dal suo padrone se non un altro ordine da seguire.

È questa l’umiltà: obbedire, solamente obbedire ad ogni comando del padrone senza attendersi nulla in cambio.

10Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».
Gesù vuole che ogni suo discepolo si consideri solo servo dinanzi agli altri.

La sua umiltà è il servizio. 
Il servizio è la sua obbedienza.

Nel servizio e nell’obbedienza è la sua vita.

La sua vita è servizio ed obbedienza.

La sua utilità è l’obbedienza e il servizio. Dopo aver obbedito e servito, egli si deve considerare inutile. 

Perché inutile?

Perché la sua essenza più vera e il servizio e l’obbedienza.

Fuori del servizio e dell’obbedienza, egli non serve più. Non ha altra mansione.

Egli si deve in tutto considerare simile ad un utensile.

Qual è l’utilità di un utensile? Quella di servire.

Finito il suo servizio, egli è inutile. Non serve più al padrone. Viene conservato in un cassetto o in un ripostiglio. Ma non serve più se non per il prossimo servizio e la prossima obbedienza. 

Se la volontà del padrone se ne serve, egli è utile. Se non se ne serve, egli è inutile.

E così è utile ed inutile allo stesso tempo. L’utilità gli viene dalla volontà del padrone. L’inutilità gli viene anch’essa dalla volontà del padrone. 

Come l’utensile non si lamenta quando viene usato e non si lamenta quando non viene usato, così è di ogni servo del Signore, di ogni suo discepolo.
Se viene usato, obbedisce. Se non viene usato, obbedisce ugualmente. E così sia che venga usato sia che non venga usato egli è sempre nell’obbedienza del suo padrone. Se hanno bisogno di lui, lui dirà sempre: “eccomi”. Se non hanno bisogno di lui, lui se ne starà in pace, perché è questa la volontà del suo padrone: che sia servo inutile. 

Il servo umile è così sempre nell’obbedienza. 
Gesù guarisce dieci lebbrosi
11Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. 
Il Vangelo di volta in volta ci ricorda dove è diretto Gesù: verso Gerusalemme, luogo della sua crocifissione, morte, risurrezione, ascensione al Cielo. Luogo della sua intronizzazione come Messia del Signore. 

Mentre però Gesù si reca a Gerusalemme, attraverso la Samaria, la Galilea, passa di villaggio in villaggio e di città in città, annunziando il regno, curando, sanando, insegnando. 
Andando verso Gerusalemme Gesù compie una vera missione evangelizzatrice. 
12Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza 
Gesù sta per entrare in un villaggio. Gli vengono incontro dieci lebbrosi.

Questi non possono accostarsi a causa della loro malattia che è contagiosa. 

Si fermano a distanza. È una distanza quanto basta per non contagiare, ma anche perché Gesù potesse udire la loro voce. 

13e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». 
Perché Gesù possa ascoltare il loro grido di aiuto, dicono ad alta voce: “Gesù, maestro, abbi pietà di noi”. 

Loro hanno sentito così parlare di Gesù: persona che insegna il regno di Dio. Ma anche persona che sa sanare, guarire, curare, dare sollievo, risollevare.

Loro sanno per sentito dire che Gesù, il Maestro, può sanarli, può guarirli.

La fede nasce sempre dall’ascolto. L’ascolto è da voce a voce.
Ognuno deve farsi voce di fede per gli altri. Il cristiano deve farsi voce di fede per tutto il genere umano.

Così le parole del Salmo:

1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

2
I cieli narrano la gloria di Dio,


l’opera delle sue mani annuncia il firmamento.

3
Il giorno al giorno ne affida il racconto


e la notte alla notte ne trasmette notizia.

4
Senza linguaggio, senza parole,


senza che si oda la loro voce,

5
per tutta la terra si diffonde il loro annuncio


e ai confini del mondo il loro messaggio.


Là pose una tenda per il sole

6
che esce come sposo dalla stanza nuziale:


esulta come un prode che percorre la via.

7
Sorge da un estremo del cielo


e la sua orbita raggiunge l’altro estremo:


nulla si sottrae al suo calore.

8
La legge del Signore è perfetta,


rinfranca l’anima;


la testimonianza del Signore è stabile,


rende saggio il semplice.
9
I precetti del Signore sono retti,


fanno gioire il cuore;


il comando del Signore è limpido,


illumina gli occhi.

10
Il timore del Signore è puro, 


rimane per sempre;


i giudizi del Signore sono fedeli,


sono tutti giusti,

11
più preziosi dell’oro, 

di molto oro fino,

più dolci del miele 

e di un favo stillante.

12
Anche il tuo servo ne è illuminato,


per chi li osserva è grande il profitto.

13
Le inavvertenze, chi le discerne?


Assolvimi dai peccati nascosti.

14
Anche dall’orgoglio salva il tuo servo


perché su di me non abbia potere;


allora sarò irreprensibile,


sarò puro da grave peccato.

15
Ti siano gradite le parole della mia bocca;


davanti a te i pensieri del mio cuore,


Signore, mia roccia e mio redentore. (Sal 19 (18), 1-15). 

Così invece la parola di San Paolo:



1Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. 2Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. 3Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. 4Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede.

5Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. 6Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; 7oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. 8Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. 9Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. 10Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. 11Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. 12Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. 13Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
14Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? 15E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! (Rm 10,1-14). 
Il dono della nostra voce al Vangelo è tanto necessario quanto la voce data al mistero di Cristo Gesù in favore di questi lebbrosi.
Il mondo è nella lebbra del peccato. Se noi diamo la voce al Vangelo, molti uomini possono accorrere a Gesù per essere salvati.

A Gesù questi lebbrosi chiedono di avere pietà di loro.

La pietà è vero amore. L’amore è sempre gratuito. L’amore nasce dalla misericordia, dalla compassione.

A Gesù questi lebbrosi chiedono compassione e misericordia.

14Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. 
Questi lebbrosi non dicono per che cosa hanno bisogno della pietà di Gesù. 

Gesù si avvicina un poco verso di loro. Appena li vede, sa di che genere di pietà essi hanno bisogno: di essere guariti dalla loro lebbra.

Gesù ora prova la loro fede: “Da lebbrosi li manda a presentarsi ai sacerdoti”. 
Il sacerdote a quei tempi era colui che dichiarava chi era affetto di lebbra e chi non lo era. Chi era stato contagiato, ma anche chi era uscito fuori da questo terribile male.

In fondo è come se Gesù avesse detto loro: “Siete guariti. Andate dai sacerdoti e fatevi lasciare l’attestato di guarigione”. 

Ancora però erano con la lebbra addosso.

Loro obbediscono. Credono alle parole di Gesù. Mentre si recano dai sacerdoti, furono purificati, sanati. La lebbra è scomparsa dalle loro carni.

15Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, 
Uno di loro cosa fa?

Si vede guarito. Non si reca dai sacerdoti. Torna indietro lodando Dio a gran voce.  

Lodando Dio a gran voce quest’uomo riconosce che è Dio l’autore del miracolo.

È Dio che però si è servito del suo servo Gesù.

L’uomo non è fonte del miracolo. Gesù però lo è a motivo della sua Persona divina che è Dio eterno.

Quest’uomo però sa che Gesù è maestro. Ancora non sa che è Dio.

La fede ha un inizio, un cammino, una progressione, una perfezione.

Quella di quest’uomo è una fede vera in Dio, incipiente in Cristo Gesù.

Nessuno di noi deve pretendere dagli altri una fede vera e perfetta. Deve sempre iniziare da una fede incipiente.

Questa fede vera in Dio, ma ancora incipiente in Cristo Gesù, sa che il “mediatore” del miracolo deve essere anche lui ringraziato e benedetto. 

Il miracolo non lo ha fatto direttamente Dio. Dio lo ha fatto per la mediazione del suo Servo Gesù.

Gesù deve essere pertanto ringraziato perché è stato a causa della sua pietà che il miracolo si è compiuto.

Chi possiede una fede vera, vive tutte le relazioni in modo perfetto. 
Chi possiede una fede vera sa l’opera di ciascuno in ogni evento che si compie.

Sa chi può fare una cosa e chi un’altra. Sa da chi la cosa è stata fatta e per mezzo di chi è stata fatta.

Sa anche quali sono i compiti di questa o di quell’altra persona all’interno della stessa fede.

Nella pastorale si deve sempre lavorare per formare nei cuori la fede vera e perfetta. Questo lavoro deve durare per l’intera vita di un pastore.
Ma anche il pastore deve crescere nella vera fede. Anche lui ha bisogno di una fede vera e perfetta in tutto. Anche lui deve conoscere Dio e i suoi fratelli sempre dalla verità e dalla perfezione della sua fede. 

16e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. 
Quest’uomo dalla fede vera, si prostra davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo.

Lo ringrazia perché “mediatore” del miracolo. Ancora la sua fede non è tale da poter pensare che Gesù ne sia anche l’Autore, in quanto vero e perfetto Dio.

Quest’uomo è un Samaritano, cioè uno straniero.
Addirittura per molti era anche un nemico.

I Samaritani erano considerati nemici, perché erano ritenuti di religione ebraica non pura, a causa del sincretismo religioso e della mescolanza delle razze avvenuta dopo la deportazione in Babilonia. 



1Nell’anno dodicesimo di Acaz, re di Giuda, Osea, figlio di Ela, divenne re su Israele a Samaria. Egli regnò nove anni. 2Fece ciò che è male agli occhi del Signore, ma non come i re d’Israele che l’avevano preceduto. 3Contro di lui mosse Salmanàssar, re d’Assiria; Osea divenne suo vassallo e gli pagò un tributo. 4Ma poi il re d’Assiria scoprì una congiura di Osea; infatti questi aveva inviato messaggeri a So, re d’Egitto, e non spediva più il tributo al re d’Assiria, come ogni anno. Perciò il re d’Assiria lo arrestò e, incatenato, lo gettò in carcere.

5Il re d’Assiria invase tutta la terra, salì a Samaria e l’assediò per tre anni. 6Nell’anno nono di Osea, il re d’Assiria occupò Samaria, deportò gli Israeliti in Assiria, e li stabilì a Calach e presso il Cabor, fiume di Gozan, e nelle città della Media.

7Ciò avvenne perché gli Israeliti avevano peccato contro il Signore, loro Dio, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, dalle mani del faraone, re d’Egitto. Essi venerarono altri dèi, 8seguirono le leggi delle nazioni che il Signore aveva scacciato davanti agli Israeliti, e quelle introdotte dai re d’Israele. 9Gli Israeliti riversarono contro il Signore, loro Dio, parole non giuste e si costruirono alture in ogni loro città, dalla torre di guardia alla città fortificata. 10Si eressero stele e pali sacri su ogni alto colle e sotto ogni albero verde. 11Ivi, su ogni altura, bruciarono incenso come le nazioni che il Signore aveva scacciato davanti a loro; fecero azioni cattive, irritando il Signore. 12Servirono gli idoli, dei quali il Signore aveva detto: «Non farete una cosa simile!».

13Eppure il Signore, per mezzo di tutti i suoi profeti e dei veggenti, aveva ordinato a Israele e a Giuda: «Convertitevi dalle vostre vie malvagie e osservate i miei comandi e i miei decreti secondo tutta la legge che io ho prescritto ai vostri padri e che ho trasmesso a voi per mezzo dei miei servi, i profeti». 14Ma essi non ascoltarono, anzi resero dura la loro cervice, come quella dei loro padri, i quali non avevano creduto al Signore, loro Dio. 15Rigettarono le sue leggi e la sua alleanza, che aveva concluso con i loro padri, e le istruzioni che aveva dato loro; seguirono le vanità e diventarono vani, seguirono le nazioni intorno a loro, pur avendo il Signore proibito di agire come quelle. 16Abbandonarono tutti i comandi del Signore, loro Dio; si eressero i due vitelli in metallo fuso, si fecero un palo sacro, si prostrarono davanti a tutta la milizia celeste e servirono Baal. 17Fecero passare i loro figli e le loro figlie per il fuoco, praticarono la divinazione e trassero presagi; si vendettero per compiere ciò che è male agli occhi del Signore, provocandolo a sdegno. 18Il Signore si adirò molto contro Israele e lo allontanò dal suo volto e non rimase che la sola tribù di Giuda. 19Neppure quelli di Giuda osservarono i comandi del Signore, loro Dio, ma seguirono le leggi d’Israele. 20Il Signore rigettò tutta la discendenza d’Israele; li umiliò e li consegnò in mano a predoni, finché non li scacciò dal suo volto. 21Quando aveva strappato Israele dalla casa di Davide, avevano fatto re Geroboamo, figlio di Nebat; poi Geroboamo aveva spinto Israele a staccarsi dal Signore e gli aveva fatto commettere un grande peccato. 22Gli Israeliti imitarono tutti i peccati che Geroboamo aveva commesso; non se ne allontanarono, 23finché il Signore non allontanò Israele dal suo volto, come aveva detto per mezzo di tutti i suoi servi, i profeti. Israele fu deportato dalla sua terra in Assiria, fino ad oggi.

24Il re d’Assiria mandò gente da Babilonia, da Cuta, da Avva, da Camat e da Sefarvàim e la stabilì nelle città della Samaria al posto degli Israeliti. E quelli presero possesso della Samaria e si stabilirono nelle sue città. 25All’inizio del loro insediamento non veneravano il Signore ed egli inviò contro di loro dei leoni, che ne facevano strage. 26Allora dissero al re d’Assiria: «Le popolazioni che tu hai trasferito e stabilito nelle città della Samaria non conoscono il culto del dio locale ed egli ha mandato contro di loro dei leoni, i quali seminano morte tra loro, perché esse non conoscono il culto del dio locale». 27Il re d’Assiria ordinò: «Mandate laggiù uno dei sacerdoti che avete deportato di là: vada, vi si stabilisca e insegni il culto del dio locale». 28Venne uno dei sacerdoti deportati da Samaria, che si stabilì a Betel e insegnava loro come venerare il Signore.

29Ogni popolazione si fece i suoi dèi e li mise nei templi delle alture costruite dai Samaritani, ognuna nella città dove dimorava. 30Gli uomini di Babilonia si fecero Succot‑Benòt, gli uomini di Cuta si fecero Nergal, gli uomini di Camat si fecero Asimà. 31Gli Avviti si fecero Nibcaz e Tartak; i Sefarvei bruciavano nel fuoco i propri figli in onore di Adrammèlec e di Anammèlec, divinità di Sefarvàim. 32Veneravano anche il Signore; si fecero sacerdoti per le alture, scegliendoli tra di loro: prestavano servizio per loro nei templi delle alture. 33Veneravano il Signore e servivano i loro dèi, secondo il culto delle nazioni dalle quali li avevano deportati. 34Fino ad oggi essi agiscono secondo i culti antichi: non venerano il Signore e non agiscono secondo le loro norme e il loro culto, né secondo la legge e il comando che il Signore ha dato ai figli di Giacobbe, a cui impose il nome d’Israele. 35Il Signore aveva concluso con loro un’alleanza e aveva loro ordinato: «Non venerate altri dèi, non prostratevi davanti a loro, non serviteli e non sacrificate a loro, 36ma venerate solo il Signore, che vi ha fatto salire dalla terra d’Egitto con grande potenza e con braccio teso: a lui prostratevi e a lui sacrificate. 37Osservate le norme, i precetti, la legge e il comando che egli ha scritto per voi, mettendoli in pratica tutti i giorni; non venerate altri dèi. 38Non dimenticate l’alleanza che ho concluso con voi e non venerate altri dèi, 39ma venerate soltanto il Signore, vostro Dio, ed egli vi libererà dal potere di tutti i vostri nemici». 40Essi però non ascoltarono, ma continuano ad agire secondo il loro culto antico.

41Così quelle popolazioni veneravano il Signore e servivano i loro idoli, e così pure i loro figli e i figli dei loro figli: come fecero i loro padri essi fanno ancora oggi.

Uno straniero, uno ritenuto di religione impura, uno spesso trattato come un nemico ritorna e ringrazia Gesù.
A volte la “fede”  degli stranieri è più perfetta della fede di coloro la professano quasi per abitudine, per tradizione, come forma esteriore della loro socialità.

Ci sono delle cose che si fanno sovente per pura socialità, quasi mai perché manifestazione della fede più pura e più santa.

17Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? 
Gesù vede e osserva. Dieci sono stati purificati, sanati, mondati. Nove non sono ritornati a rendere gloria a Dio. 

Nove hanno ricevuto il miracolo e subito si sono dimenticati di colui per mezzo del quale il miracolo era stato operato.

Gesù non vuole ricevere Lui la gloria per il miracolo avvenuto. Lo attestano le parole che seguono.
18Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». 
Cerchiamo di comprendere qual è la verità teologica che soggiace in queste parole di  Gesù.

Se Dio è l’Autore del miracolo, Dio si può ringraziare in qualsiasi luogo e sotto qualsiasi forma: da soli, insieme agli altri, nel tempio di Gerusalemme, in casa.

I dieci lebbrosi però non avevano chiesto il miracolo a Dio direttamente. Lo avevano chiesto per mezzo di Cristo Gesù.

Era stato Cristo Gesù ad essere stato invocato perché si facesse mediatore presso Dio per la loro guarigione.

Era stato Cristo Gesù che li aveva mandati dai sacerdoti perché attestassero la loro purificazione.

Avendo Dio agito per mezzo di Gesù Cristo è giusto che anche per mezzo di Gesù Cristo fosse ringraziato, benedetto, esaltato, lodato.

Come la mediazione è stata chiesta per il miracolo, così deve essere chiesta per innalzare la lode a Dio.

Cristo Gesù non è Mediatore quando vogliamo noi. È mediatore sempre. 

È mediatore per la grazia, per la lode, per la benedizione, per il ringraziamento.

Tutto deve passare attraverso di Lui. La sua mediazione è universale e tale deve sempre rimanere.

Questa verità oggi è quasi dimenticata, trascurata, oscurata, anche a causa di quel falso monoteismo che da più parti si invoca.

Cristo è il Mediatore nella creazione, nella redenzione, nella santificazione, nel ringraziamento, nella preghiera, in ogni più piccola relazione tra noi e Dio.

Tre esempi penso bastino a farci entrare in questa verità della nostra fede:
1In principio era il Verbo,

e il Verbo era presso Dio

e il Verbo era Dio.

2Egli era, in principio, presso Dio:

3tutto è stato fatto per mezzo di lui

e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.

4In lui era la vita

e la vita era la luce degli uomini;

5la luce splende nelle tenebre

e le tenebre non l’hanno vinta.

6Venne un uomo mandato da Dio:

il suo nome era Giovanni.

7Egli venne come testimone

per dare testimonianza alla luce,

perché tutti credessero per mezzo di lui.

8Non era lui la luce,

ma doveva dare testimonianza alla luce.

9Veniva nel mondo la luce vera,

quella che illumina ogni uomo.

10Era nel mondo

e il mondo è stato fatto per mezzo di lui;

eppure il mondo non lo ha riconosciuto.

11Venne fra i suoi,

e i suoi non lo hanno accolto.

12A quanti però lo hanno accolto

ha dato potere di diventare figli di Dio:

a quelli che credono nel suo nome,

13i quali, non da sangue

né da volere di carne

né da volere di uomo,

ma da Dio sono stati generati.

14E il Verbo si fece carne

e venne ad abitare in mezzo a noi;

e noi abbiamo contemplato la sua gloria,

gloria come del Figlio unigenito

che viene dal Padre,

pieno di grazia e di verità.

15Giovanni gli dà testimonianza e proclama:

«Era di lui che io dissi:

Colui che viene dopo di me

è avanti a me,

perché era prima di me».

16Dalla sua pienezza

noi tutti abbiamo ricevuto:

grazia su grazia.

17Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè,

la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.

18Dio, nessuno lo ha mai visto:

il Figlio unigenito, che è Dio

ed è nel seno del Padre,

è lui che lo ha rivelato. (Gv 1,1-18). 
Gesù è il Mediatore nella creazione, nella luce, nella grazia, nella verità, nella rivelazione. 

Gesù è il Mediatore di ogni opera di evangelizzazione, di missione, di conversione, di salvezza, di annunzio, di amore. 



1«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. 2Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. 4Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. 5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. 8In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

9Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

12Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 13Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 14Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 15Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. 16Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri. (Gv 15,1-17). 
Gesù è il Mediatore della vera conoscenza di Dio, di ogni consolazione e di ogni ristoro.

25In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 27Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

28Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 30Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,25-30). 
Di tutto Gesù è il Mediatore. Nessuna relazione con il Padre avviene fuori di Lui. Tutto avviene in Lui, con Lui, per Lui.

Gesù è stato il Mediatore del miracolo. Gesù deve essere il Mediatore del ringraziamento e della lode.
Lo ripetiamo: oggi la nostra fede ha delle crepe profonde sulla mediazione di Cristo Signore. Queste crepe stanno facendo andare in rovina tutto l’edificio della nostra fede.

Per Cristo, in Cristo, con Cristo: è questa la verità della nostra fede.

Ma cosa avviene per Cristo, in Cristo, con Cristo?

Tutto. Ogni cosa. Sempre. In via discendente e in via ascendente. Con ogni uomo: sempre per Cristo, con Cristo, in Cristo. 
È giusto che chi chiede il miracolo a Dio sia poi lui a doverlo anche ringraziare, lodare, benedire.
Gesù ha chiesto il miracolo, Gesù deve ringraziare il Padre.

Tutto chiede Gesù al Padre, per tutto Gesù deve ringraziare il Padre.

Gesù è il Mediatore unico tra Dio e l’intera umanità.



1Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, 2per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. 3Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, 4il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. 5Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, 6che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, 7e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità.

8Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche. 9Allo stesso modo le donne, vestite decorosamente, si adornino con pudore e riservatezza, non con trecce e ornamenti d’oro, perle o vesti sontuose, 10ma, come conviene a donne che onorano Dio, con opere buone.

11La donna impari in silenzio, in piena sottomissione. 12Non permetto alla donna di insegnare né di dominare sull’uomo; rimanga piuttosto in atteggiamento tranquillo. 13Perché prima è stato formato Adamo e poi Eva; 14e non Adamo fu ingannato, ma chi si rese colpevole di trasgressione fu la donna, che si lasciò sedurre. 15Ora lei sarà salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella fede, nella carità e nella santificazione, con saggezza. (1Tm 2,1-15). 
Questa verità annunziata da San Paolo con infinita chiarezza oggi è venduta, vilipesa, dimenticata, poco considerata. Quasi ci si vergogna di proclamarla e di annunziarla ai quattro venti. 

19E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».
Compiuto l’atto del ringraziamento a Dio per mezzo di Gesù Cristo, l’uomo può proseguire per la sua strada. Può ritornare a casa sua, dai suoi. Può recare loro questa lieta novella.

Da che cosa è stato salvato quest’uomo? 

Dalla sua fede.

Quale fede lo ha salvato?

La fede di credere in Cristo Mediatore di grazia e di salvezza con il Padre.

Ma anche la fede di credere che è attraverso Gesù che Dio doveva essere ringraziato e benedetto per il grande prodigio avvenuto su di lui.

La fede di quest’uomo è perfetta.

Ma basta una fede perfetta per essere salvati?

Basta ad una condizione: che perseveriamo in essa e in ogni circostanza della nostra vita agiamo secondo la sua verità.

Quando si agisce secondo la verità della fede – in questo caso lui ha mostrato di sapere agire secondo questa verità – la fede salva sempre.

Una cosa che merita di essere osservata in questo episodio dei dieci lebbrosi è questo: Gesù aveva detto loro: “Andate a presentarvi ai sacerdoti”. 
Qualcuno potrebbe pensare: “È stato Gesù a mandarli dai sacerdoti. È stato Lui a comandare cosa fare. Se è stato Lui, loro si sono limitati semplicemente ad obbedire. Se hanno obbedito, non hanno alcuna colpa. Nell’obbedienza infatti non c’è colpa. C’è solo obbedienza”. 

Si risponde a questo pensiero: C’è un ordine tassativo cui obbedire e quest’ordine riguarda la Legge morale, la carità, la giustizia, la fede, la speranza. 

Quando non c’è alcuna Legge morale da osservare – e questa obbliga sempre – allora ogni uomo è stato dotato da Dio da tanta saggezza da poter sempre discernere ciò che nel caso particolare è opportuno, giusto, conveniente, doveroso fare.

La saggezza dice ciò che si deve fare prima e ciò che si può rimandare a dopo. 
Il comando di andare dai sacerdoti era perché fossero riammessi nella comunità.  La loro parola era vincolante sia per escludere che per riammettere.

Non c’è alcuna fretta perché questa riammissione venga fatta all’istante. Si può dare oggi, domani, dopodomani, un altro giorno. Uno può anche continuare a vivere come se fosse lebbroso, mentre in realtà è in buono stato di salute.

La sapienza dell’uomo proprio a questo gli serve: a scegliere tempi e momenti al fine di fare bene ogni cosa.

I nove lebbrosi guariti sono stati insipienti. Non si sono lasciati guidare dalla più grande sapienza. Si sono lasciati condurre dai loro sentimenti più immediati.

Senza la sapienza la nostra umanità decade, non si innalza; deperisce, non cresce.

La sapienza è tutto per un uomo e questa sapienza ognuno di noi, giorno per giorno deve chiedere al Signore, che è il Padre di ogni sapienza.

Questa sapienza per noi cristiani è anche dono dello Spirito Santo.

Chi è mosso dallo Spirito del Signore sa sempre cosa fare, come farlo, quando farlo. Costui è sempre nella volontà del suo Dio e Signore. 
La venuta del regno di Dio
20I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, 
Ora sono i farisei a porre una domanda a Gesù: “Quando verrà il regno di Dio?”. 

Il regno di Dio secondo i farisei e regno di Dio secondo Cristo Gesù non sono la stessa cosa.

Per i farisei il regno di Dio è il regno politico che il Messia del Signore avrebbe instaurato sulla terra, alla maniera di Davide.

Il regno politico è visibile, attira l’attenzione, si manifesta, è eclatante.

Tutto Israele acclamò come suo re Davide. 


1Vennero allora tutte le tribù d’Israele da Davide a Ebron, e gli dissero: «Ecco noi siamo tue ossa e tua carne. 2Già prima, quando regnava Saul su di noi, tu conducevi e riconducevi Israele. Il Signore ti ha detto: “Tu pascerai il mio popolo Israele, tu sarai capo d’Israele”». 3Vennero dunque tutti gli anziani d’Israele dal re a Ebron, il re Davide concluse con loro un’alleanza a Ebron davanti al Signore ed essi unsero Davide re d’Israele. 4Davide aveva trent’anni quando fu fatto re e regnò quarant’anni. 5A Ebron regnò su Giuda sette anni e sei mesi e a Gerusalemme regnò trentatré anni su tutto Israele e su Giuda.

6Il re e i suoi uomini andarono a Gerusalemme contro i Gebusei che abitavano in quella regione. Costoro dissero a Davide: «Tu qui non entrerai: i ciechi e gli zoppi ti respingeranno», per dire: «Davide non potrà entrare qui». 7Ma Davide espugnò la rocca di Sion, cioè la Città di Davide. 8Davide disse in quel giorno: «Chiunque vuol colpire i Gebusei, attacchi attraverso il canale gli zoppi e i ciechi, che odiano la vita di Davide». Per questo dicono: «Il cieco e lo zoppo non entreranno nella casa».

9Davide si stabilì nella rocca e la chiamò Città di Davide. Egli fece fortificazioni tutt’intorno, dal Millo verso l’interno. 10Davide andava sempre più crescendo in potenza e il Signore, Dio degli eserciti, era con lui. 11Chiram, re di Tiro, inviò messaggeri a Davide con legno di cedro, carpentieri e muratori, i quali costruirono una casa a Davide. 12Davide seppe allora che il Signore lo confermava re d’Israele ed esaltava il suo regno per amore d’Israele, suo popolo.

13Davide prese ancora concubine e mogli da Gerusalemme, dopo il suo arrivo da Ebron: queste generarono a Davide altri figli e figlie. 14I nomi di quelli generati a Gerusalemme sono: Sammùa, Sobab, Natan, Salomone, 15Ibcar, Elisùa, Nefeg, Iafìa, 16Elisamà, Eliadà ed Elifèlet.

17Quando i Filistei seppero che avevano unto Davide re d’Israele, salirono tutti per dargli la caccia. Appena Davide ne fu informato, discese alla fortezza. 18Vennero i Filistei e si sparsero nella valle dei Refaìm. 19Davide consultò il Signore chiedendo: «Devo andare contro i Filistei? Li metterai nelle mie mani?». Il Signore rispose a Davide: «Va’ pure, perché certamente metterò i Filistei nelle tue mani». 20Davide si recò a Baal-Perasìm, dove Davide li sconfisse e disse: «Il Signore ha aperto una breccia tra i miei nemici davanti a me, come una breccia aperta dalle acque». Per questo chiamò quel luogo Baal-Perasìm. 21I Filistei vi abbandonarono i loro idoli e Davide e la sua gente li portarono via.

22I Filistei salirono di nuovo e si sparsero nella valle dei Refaìm. 23Davide consultò il Signore, che gli rispose: «Non salire; gira alle loro spalle e raggiungili dalla parte di Becaìm. 24Quando sentirai un rumore di passi sulla cima di Becaìm, lànciati subito all’attacco, perché allora il Signore uscirà davanti a te per colpire l’accampamento dei Filistei». 25Davide fece come il Signore gli aveva ordinato e colpì i Filistei da Gàbaon fino all’ingresso di Ghezer.

Il regno di Dio invece non è un regno di questo mondo.
Se non è di questo mondo, esso non viene in modo da attirare l’attenzione.

Il regno di Dio è un mistero che si vive nel cuore con l’adesione alla parola della fede e che trasforma tutta la nostra vita.

Il lavorio della grazia e della verità però è assai lento, quasi invisibile. 

21e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!».
Non è neanche localizzabile. Non si può dire che è qui, e neanche che è altrove.

Esso è in mezzo a noi. Vive in noi. Opera in noi. Agisce in noi.

Ovunque c’è un uomo che crede nella Parola di Gesù e vive in essa e per essa, lì c’è il regno di Dio. Lì vive ed opera il regno di Dio.
È nel regno di Dio chi è nella Parola di Gesù. Chi non è nella Parola di Gesù non è nel regno di Dio. 

Con questa risposta Gesù dice in modo chiaro, anche se velato a motivo delle circostanze e degli interlocutori, che il suo regno non ha nulla a che fare con i regni di questo mondo, compreso anche il regno inteso e vissuto alla maniera di Davide.

20Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». 22Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». 23Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato».

24Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. 25Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. 26Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore 27e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. 28Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». (Mt 20,20-28).

33Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». 34Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». 35Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 36Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». 37Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 38Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?». (Gv 18,33-38). 
È questa la verità che più volte Gesù Signore ha annunziato.

La storia ci insegna e ci mostra come sovente i discepoli di Gesù non hanno vissuto secondo questa verità del loro Maestro.

Quando questo è avvenuto, i disastri sono stati sempre irreparabili. 
22Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. 
C’è una grazia che passa, ma che non ritorna.

Questa dovrebbe spingerci a vivere sempre in pienezza di verità, di fede, di speranza, di carità ogni momento di grazia che il Signore ci fa conoscere. 

Purtroppo succede proprio questo: apprezziamo la grazia quando la perdiamo, quando non è più davanti ai nostri occhi.

I giorni del Figlio dell’uomo sono i giorni che Gesù ha vissuto sulla nostra terra.

Gesù è venuto, ha parlato, ha compiuto prodigi, miracoli, segni, ha manifestato la verità del Padre suo, tutto il suo amore e la sua misericordia e il mondo intero gli si è voltato contro.

Alla fine lo hanno anche crocifisso, condannandolo ad una pena la più crudele di tutti i tempi.

Anche i discepoli hanno vissuto accanto a Gesù, sovente però solo con il corpo, il loro spirito era assai lontano dal cuore, dalla mente, dallo spirito, dalla parola del loro Maestro e Signore.

Con la morte in croce la visibilità di Gesù finisce. Si entra nella sua presenza invisibile. Si entra nella fede. Chi ora vuole vedere Gesù, lo può vedere solo con gli occhi della fede. Gli occhi del corpo non aiutano più, perché questi vedono il visibile, Gesù è ora l’Invisibile. È presente ma invisibile.
Sul Figlio dell’uomo ecco cosa dice il profeta Daniele:

13Guardando ancora nelle visioni notturne,

ecco venire con le nubi del cielo

uno simile a un figlio d’uomo;

giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui.

14Gli furono dati potere, gloria e regno;

tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano:

il suo potere è un potere eterno,

che non finirà mai,

e il suo regno non sarà mai distrutto. (Dn 7,13-14). 

Uno in tutto simile ad un uomo – per questo figlio dell’uomo – viene rivestito di poteri divini, di gloria che appartiene solo a Dio.
Noi sappiamo che Gesù è Dio nella sua Persona divina. Sappiamo che il Figlio Unigenito del Padre si è fatto carne nel seno della Vergine Maria.

Sappiamo che è vero Dio e vero uomo nell’unità di una sola Persona.

Gesù ama questo titolo – il Figlio dell’uomo – perché privo di qualsiasi valenza politica.

23Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. 
Gesù, dal momento della sua gloriosa ascensione al Cielo, non è più visibile sulla nostra terra. 

Potrà rendersi sempre visibile a questa o a quell’altra persona. Ma per qualche istante, per qualche momento. Ma poi subito dopo scompare.
Per questo nessuno potrà mai dire che il Messia di Dio è là oppure qui.

La visione, quando avviene, è solo per la persona singola, al massimo per qualche gruppo di persone. Ma poi tutto finisce lì.

Se si manifesta ad uno, non si manifesta a tutti. Se si manifesta in un tempo questo non significa che vi sarà un’altra manifestazione in un altro tempo.

Altra verità è questa: Non ci sarà un altro Messia del Signore al di fuori di Cristo Gesù. Non ci sarà un’altra persona in carne ed ossa che sorgerà per essere Messia di Dio in mezzo al suo popolo.

Cristo Gesù e solo Lui. Cristo Gesù e nessun altro. 

Poiché Cristo Gesù, dopo la sua ascensione al Cielo, è rimasto tra noi in forma invisibile, nessuna persona in carne ed ossa potrà essere indicata come il Messia atteso.

Poiché non c’è nessun altro Messia, se qualcuno dovesse invitarci ad andare da Lui, Gesù ci dice di non andarci, di non seguirlo.
Non lo si deve seguire perché è falsità ciò che dice. Un Messia in carne ed ossa non ci sarà mai più.

C’è stato. Hanno fatto di Lui un Crocifisso, anzi il Crocifisso. Basta. Il tempo del Messia nella sua carne mortale si è compiuto. Ora è il tempo del Messia nella sua risurrezione dai morti.

24Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. 
Altra verità è questa: il Figlio dell’uomo verrà nell’ultimo giorno per giudicare i vivi e i morti. Verrà per il giudizio finale.

Non verrà però camminando a piedi, spostandosi da un luogo ad un altro in modo che uno possa dire: “L’ho incontrato. L’ho visto. Mi ha parlato. Mi ha detto. Mi ha chiamato. Era diretto verso….”. 
Tutte queste cose avvengono nel tempo e di fanno con il tempo.

Invece quando Gesù verrà per il giudizio finale, tutto si svolgerà in un istante. 

In un attimo tutti saremo dinanzi alla sua presenza. Non c’è chi arriva prima e chi arriva dopo. Tutti insieme, allo stesso istante, saremo al suo cospetto.
Nessuno può dire ad un altro di averlo visto prima. Né dire di averlo dovuto attendere.  Nessuno può riferire ad un altro un qualcosa sulla sua venuta.
L’immagine è inequivocabile. La folgore solca il cielo in un istante. Nessuno può dire di averla vista prima di un altro. Quando uno la vede è già passata.

C’è una visione simultanea. Tutti allo stesso tempo. Se uno non la vede, non può dire di averla vista in un secondo tempo. Essa non c’è più. 

Così sarà il Figlio dell’uomo. Egli verrà in un istante. In questo istante tutti lo vedranno contemporaneamente. Nessuno può vantarsi di averlo visto per primo. Tutti devono dire di averlo visto e di vederlo nel medesimo momento.

Se noi ascoltiamo queste parole di Gesù, mai potremo essere ingannati sulla verità della venuta del Figlio dell’uomo.
Quando il Figlio dell’uomo verrà è già venuto. Questa la sua verità. 

Tutti i profeti che preannunziano la venuta del Messia del Signore, anche per il giudizio finale, contraddicono questa verità. Sono dei falsi profeti.

Chi ascolta il Vangelo non sarà mai ingannato dalla falsa profezia.

25Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione. 
Ora Gesù rassicura tutti. Il Figlio dell’uomo non verrà subito per il giudizio finale.

Ora non è tempo per il giudizio. Ora è tempo invece che si compiano sul Figlio dell’uomo tutte le profezie che lo riguardano.

Cosa dicono queste profezie? Esse annunziano la sua morte e la sua risurrezione.

Ora il Figlio dell’uomo dovrà essere rifiutato da questa generazione.

Ora è il momento di passare attraverso la croce. La manifestazione della sua gloria avverrà in seguito.

Sempre Gesù vive all’ombra della sua croce. Lui cammina ed avanza verso la croce. Lui sta dirigendosi verso Gerusalemme.
26Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: 
Ecco cosa racconta il libro della Genesi in ordine alla venuta del diluvio sulla terra: 


1Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, 2i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro scelta. 3Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni».

4C’erano sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo –, quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell’antichità, uomini famosi.

5Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. 6E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. 7Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». 8Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore.

9Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. 10Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. 11Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. 12Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra.

13Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. 14Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. 15Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. 16Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore.

17Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. 18Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. 19Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. 20Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. 21Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e per loro».

22Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece. (Gn 6,1-22). 


1Il Signore disse a Noè: «Entra nell’arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. 2Di ogni animale puro prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono puri un paio, il maschio e la sua femmina. 3Anche degli uccelli del cielo, sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. 4Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; cancellerò dalla terra ogni essere che ho fatto». 5Noè fece quanto il Signore gli aveva comandato.

6Noè aveva seicento anni quando venne il diluvio, cioè le acque sulla terra. 7Noè entrò nell’arca e con lui i suoi figli, sua moglie e le mogli dei suoi figli, per sottrarsi alle acque del diluvio. 8Degli animali puri e di quelli impuri, degli uccelli e di tutti gli esseri che strisciano sul suolo 9un maschio e una femmina entrarono, a due a due, nell’arca, come Dio aveva comandato a Noè.

10Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra; 11nell’anno seicentesimo della vita di Noè, nel secondo mese, il diciassette del mese, in quello stesso giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande abisso e le cateratte del cielo si aprirono. 12Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. 13In quello stesso giorno entrarono nell’arca Noè, con i figli Sem, Cam e Iafet, la moglie di Noè, le tre mogli dei suoi tre figli; 14essi e tutti i viventi, secondo la loro specie, e tutto il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo la loro specie, tutti i volatili, secondo la loro specie, tutti gli uccelli, tutti gli esseri alati. 15Vennero dunque a Noè nell’arca, a due a due, di ogni carne in cui c’è il soffio di vita. 16Quelli che venivano, maschio e femmina d’ogni carne, entrarono come gli aveva comandato Dio. Il Signore chiuse la porta dietro di lui.

17Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono l’arca, che s’innalzò sulla terra. 18Le acque furono travolgenti e crebbero molto sopra la terra e l’arca galleggiava sulle acque. 19Le acque furono sempre più travolgenti sopra la terra e coprirono tutti i monti più alti che sono sotto tutto il cielo. 20Le acque superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano ricoperto.

21Perì ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere e tutti gli esseri che brulicano sulla terra e tutti gli uomini. 22Ogni essere che ha un alito di vita nelle narici, cioè quanto era sulla terra asciutta, morì. 23Così fu cancellato ogni essere che era sulla terra: dagli uomini agli animali domestici, ai rettili e agli uccelli del cielo; essi furono cancellati dalla terra e rimase solo Noè e chi stava con lui nell’arca. 24Le acque furono travolgenti sopra la terra centocinquanta giorni. (Gn 7,1-24). 
Ecco cosa aggiunge Gesù: 
27mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. 
C’è una vita che si vive come se essa fosse tutta in se stessa.

C’è un presente senza Dio che si consuma e si crede che questo presente sia eterno, non finisca mai, continui per sempre.

A Noè è stato però ordinato di costruire l’arca. 

C’è un futuro che sta per abbattersi sull’umanità per consumarla.

Ognuno però con stupida follia vive la vita di ogni giorno senza pensare a niente.
Poi il diluvio viene e fa morire tutti coloro che non sono nell’arca, tutti quelli che non hanno pensato al loro futuro che è vero futuro se il presente è in Dio e nella sua volontà.

La nostra arca di salvezza è il compimento della volontà di Dio. Chi è in Dio è sempre nell’arca della sua salvezza. È in Dio chi è nella sua volontà. È nella sua volontà chi è nella sua Parola.

La Parola di Dio è l’arca della nostra salvezza. Senza Parola siamo esposti ad un futuro di sicura morte, sia fisica che spirituale.

28Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; 
La stessa immagine di distruzione improvvisa, inattesa, neanche immaginata, o pensata è quella che si consumò sulla città di Sodoma e Gomorra.

Anche gli abitanti di queste città vivevano un presente di peccato, senza Dio, fuori dell’arca della sana e santa moralità.

Mentre il diluvio era trattenuto dall’arca ancora non finita di costruire, il fuoco e lo zolfo erano trattenuti dal cadere dal Cielo da Lot che non era uscito da Sodoma.
Dal racconto della Genesi sappiamo quanta premura e fretta fu messa Lot perché lasciasse al più presto la città.

22Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. 23Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? 24Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? 25Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». 26Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». 27Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: 28forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». 29Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». 30Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». 31Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». 32Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci».

33Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione. (Gn 18,22-33). 


1I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e si prostrò con la faccia a terra. 2E disse: «Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada». Quelli risposero: «No, passeremo la notte sulla piazza». 3Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere pani azzimi e così mangiarono.

4Non si erano ancora coricati, quand’ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti di Sòdoma, si affollarono attorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al completo. 5Chiamarono Lot e gli dissero: «Dove sono quegli uomini che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!». 6Lot uscì verso di loro sulla soglia e, dopo aver chiuso la porta dietro di sé, 7disse: «No, fratelli miei, non fate del male! 8Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all’ombra del mio tetto». 9Ma quelli risposero: «Tìrati via! Quest’individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!». E spingendosi violentemente contro quell’uomo, cioè contro Lot, si fecero avanti per sfondare la porta. 10Allora dall’interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero la porta; 11colpirono di cecità gli uomini che erano all’ingresso della casa, dal più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta.

12Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. 13Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». 14Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare.

15Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». 16Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. 17Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». 18Ma Lot gli disse: «No, mio signore! 19Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. 20Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». 21Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. 22Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar.

23Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, 24quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. 25Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. 26Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale.

27Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato alla presenza del Signore; 28contemplò dall’alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace.

29Così, quando distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot aveva abitato.

30Poi Lot partì da Soar e andò ad abitare sulla montagna con le sue due figlie, perché temeva di restare a Soar, e si stabilì in una caverna con le sue due figlie. 31Ora la maggiore disse alla più piccola: «Nostro padre è vecchio e non c’è nessuno in questo territorio per unirsi a noi, come avviene dappertutto. 32Vieni, facciamo bere del vino a nostro padre e poi corichiamoci con lui, così daremo vita a una discendenza da nostro padre». 33Quella notte fecero bere del vino al loro padre e la maggiore andò a coricarsi con il padre; ma egli non se ne accorse, né quando lei si coricò né quando lei si alzò. 34All’indomani la maggiore disse alla più piccola: «Ecco, ieri io mi sono coricata con nostro padre: facciamogli bere del vino anche questa notte e va’ tu a coricarti con lui; così daremo vita a una discendenza da nostro padre». 35Anche quella notte fecero bere del vino al loro padre e la più piccola andò a coricarsi con lui; ma egli non se ne accorse, né quando lei si coricò né quando lei si alzò. 36Così le due figlie di Lot rimasero incinte del loro padre. 37La maggiore partorì un figlio e lo chiamò Moab. Costui è il padre dei Moabiti, che esistono ancora oggi. 38Anche la più piccola partorì un figlio e lo chiamò «Figlio del mio popolo». Costui è il padre degli Ammoniti, che esistono ancora oggi. (Gn 19,1-38). 
29ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. 
Lot uscì da Sodoma e fuoco e zolfo caddero dal Cielo e la città fu distrutta.

Nessuno si salvò da quella catastrofe, piovuta su di loro a causa dei loro orrendi peccati.

Noè e Lot sono segni per ogni generazione e per ogni città. 
Sempre il giusto ha un futuro di salvezza presso Dio. 

Le modalità noi non le conosciamo. Sappiamo però che la salvezza è per i giusti e per i retti di cuore.

Ecco cosa il Siracide dice di Noè:

17Noè fu trovato perfetto e giusto,

al tempo dell’ira fu segno di riconciliazione;

per mezzo suo un resto sopravvisse sulla terra,

quando ci fu il diluvio.

18Alleanze eterne furono stabilite con lui,

perché con il diluvio non fosse distrutto 
ogni vivente. (Sir 44,17-18). 
Mentre sia di Noè che di Lot ecco cosa dice il libro della Sapienza:


1Ella protesse il padre del mondo, plasmato per primo,


che era stato creato solo,


lo sollevò dalla sua caduta


2e gli diede la forza per dominare tutte le cose.


3Ma un ingiusto, allontanatosi da lei nella sua collera,


si rovinò con il suo furore fratricida.


4La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa per propria colpa,


pilotando il giusto su un semplice legno.


5Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità,


ella riconobbe il giusto,


lo conservò davanti a Dio senza macchia


e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio.


6Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto


che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città.


7A testimonianza di quella malvagità 


esiste ancora una terra desolata, fumante,


alberi che producono frutti immaturi


e, a memoria di un’anima incredula, 

s’innalza una colonna di sale.


8Essi infatti, incuranti della sapienza,


non solo subirono il danno di non conoscere il bene,


ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza,


perché nelle cose in cui sbagliarono


non potessero rimanere nascosti.


9La sapienza invece liberò dalle sofferenze


coloro che la servivano. (Sap 10,1-9). 
Secondo questa ultima interpretazione è la sapienza che salva l’uomo. 
Ancora: è l’uomo che vive di sapienza la salvezza dei suoi fratelli.

La sapienza ha un nome: giustizia. 

Il giusto è colui che vive secondo la verità della legge morale. 

30Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. 
Come era inatteso il giorno del diluvio e quello della distruzione di Sodoma, così sarà anche inatteso il giorno della venuta del Figlio dell’uomo.

Inattesi sono i due giorni in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà:

· Il giorno della venuta nella gloria per il giudizio finale, cioè il giorno della fine del mondo presente e la venuta dei cieli nuovi e della terra nuova.

· Il giorno della distruzione di Gerusalemme o di altri fatti eclatanti che attestano il compimento di un giudizio di Dio su una parte dell’umanità, come è avvenuto per le città di Sodoma e di Gomorra.
Nei versetti che seguono non si parla del giorno della fine del mondo.

Si parla invece dell’altro giorno del giudizio di Dio: quello su Gerusalemme o su altre città o territori.

Ora Gesù ci dice cosa avverrà, suggerendoci anche le modalità per avere salva la vita. 

31In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. 
Queste due condizioni nelle quali una persona può venire a trovarsi, ci rivelano una sola verità: la salvezza è nella fuga dal luogo del disastro.
Per Gerusalemme: la salvezza sta nel fuggire via dalla città. Si fugge via nudi, spogli, non portando con sé alcuna cosa. 

Chi si attarderà per prendere questa o quell’altra cosa, sappia che in questo suo ritardo è nascosta la sua perdizione.

Si fugge senza portare nulla con sé. La salvezza non è per le cose. È solo per la persona.

Solo alla persona è consentito salvarsi. È questa la condizione per non perire nel disastro.

32Ricordatevi della moglie di Lot. 
La moglie di Lot divenne una statua di sale perché si attardò a contemplare lo spettacolo della distruzione di Sodoma.

Si attardò e perì a causa della sua non fede nella parola dei due angeli i quali avevano detto di fuggire senza più voltarsi indietro.

Loro dovevano solo pensare alla loro salvezza.

La mera curiosità fu la morte per la moglie di Lot.

Tutto si abbandona per la propria salvezza. Niente si porta con sé, neanche il ricordo della distruzione e della catastrofe.

Solo la vita è data in dono, neanche la storia da raccontare ai posteri.
33Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. 
Se così avverrà ogni volta che il giudizio di Dio si manifesterà su una parte dell’umanità – e nessuno sa su quale parte esso si manifesterà e quando – perché non vivere tutta intera la nostra vita pensando ad una cosa sola: come salvare la propria vita?

Come si salva la propria vita? Perdendola nella volontà di Dio. Consumandola in essa. Offrendola a Dio per il compimento della sua volontà.

Niente abbiamo portato in questo mondo, niente porteremo con noi quando lo lasceremo.

"Nudo uscii dal seno di mia madre, e Nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!". (Gb 1, 21). 

Come è uscito nudo dal grembo di sua madre, così se ne andrà di nuovo come era venuto, e dalle sue fatiche non ricaverà nulla da portar con sé (Qo 5, 14). 

Essendo questa la condizione di ogni uomo, perché affannarsi per le cose di questo mondo? Ma soprattutto: perché perdere l’eternità di gloria per i futili beni della terra?

Consegnando la nostra vita alle cose di questo mondo la perdiamo. 
I beni della terra sono il nostro sepolcro. Sono il sepolcro nel quale “inumiamo” e sommergiamo la nostra anima durante la nostra vita. Sono la causa della perdizione eterna e del corpo e dell’anima.

All’uomo è data una sola possibilità: fuggire via nudo, spoglio, senza alcun carico.

È questa la condizione per salvare la propria vita. Il peso anche di un solo grammo di oro può attardare il cammino. 

Non essendoci allontanati a sufficienza dal fuoco e dallo zolfo, questi cadono sopra di noi e ci riducono in cenere.

Tanto disastro può provocare un solo grammo di oro portato come bagaglio.

La libertà dai beni della terra deve essere totale. Il pochissimo può costarci la nostra vita eterna.

Quando il giudizio di Dio si rivelerà su una parte dell’umanità, su Gerusalemme o su altre parti del mondo, chi morirà e chi si salverà?

È questo un altro fittissimo mistero. Ascoltiamo le parole di Gesù. 

34Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; 
La morte è un mistero insondabile. 

Nessuno sa per chi viene, quando viene, dove viene. 
Essa viene e prende chi vuole, ma anche lascia chi vuole.

Nessuno può dire: io sarò preso e l’altro sarà lasciato. Oppure: io verrò lasciato e l’altro verrà preso.

Le parole di Gesù sono chiare: due si  troveranno in uno stesso letto, l’uno verrà portato via e l’altro lasciato.

Nessuno potrà dire: “La morte viene solo di giorno”. Essa viene anche di notte.

Non c’è alcuna ora propizia per la morte. Tutte le ore sono buone e propizie, anzi ottime. Nessuno però conosce l’ora della sua morte, né quella della morte degli altri.

35due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». [36] 
Qualcuno potrebbe pensare: “Questo avviene durante la notte. Di giorno sarà diverso. Di giorno tutto cambia e tutto si modifica”.

Gesù ci rassicura: come si comporta di notte così la morte si comporta di giorno. L’uno lo prende, l’altro lo lascia.

Nessuno però sa chi sarà preso e chi invece sarà lasciato.

Di giorno o di notte l’agire della morte non cambia. 

Mistero insondabile di notte e mistero insondabile di giorno.

Questo significa per tutti una cosa sola: non sapendo chi parte e chi resta, chi è preso e chi è lasciato, ognuno deve tenersi sempre pronto.

La sua ora è sempre possibile e può essere in ogni istante.

Se osserviamo bene la storia, dobbiamo confessare che le parole di Gesù ogni giorno sono confermate dai numerosissimi fatti di cronaca che attestano l’agire imprevedibile della morte proprio così come ci ha annunziato Gesù. 
Non tutti muoiono. Non tutti vivono. Chi vive e chi muore è senza una ragione. 
È il mistero dei misteri la morte. 

37Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».
Non c’è un dove per la morte.

La morte ha solo sete e fame di uomini, allo stesso modo che gli avvoltoi hanno fame e sete di cadaveri.

Dove c’è un cadavere lì si radunano gli avvoltoi perché sentono l’odore della morte. Dove ci sono gli uomini anche lì si raduna la morte perché sente odore di vita. 

È allora facile rispondere alla domanda posta a Gesù: “Dove, Signore?”. 

Ecco la risposta: “Dovunque ci sarà un uomo, lì la morte viene perché sente odore di vita”.  

Per chi viene e quando viene? Questo nessuno lo potrà mai sapere. La morte non soggiace a nessun potere umano. Essa è sopra ogni uomo e tutti gli uomini insieme.

Essa attacca la vita. Essa si sazia della vita degli uomini allo stesso modo che gli avvoltoi si saziano della morte.

Quale dovrà essere allora la nostra risposta a questo insegnamento di Gesù sulla morte?
Quella di essere sempre pronti, di vigilare, di attenderla nella più grande grazia e giustizia, nella più grande carità e misericordia.



1E vidi: ecco l’Agnello in piedi sul monte Sion, e insieme a lui centoquarantaquattromila persone, che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo. 2E udii una voce che veniva dal cielo, come un fragore di grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che udii era come quella di suonatori di cetra che si accompagnano nel canto con le loro cetre. 3Essi cantano come un canto nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e agli anziani. E nessuno poteva comprendere quel canto se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra. 4Sono coloro che non si sono contaminati con donne; sono vergini, infatti, e seguono l’Agnello dovunque vada. Questi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l’Agnello. 5Non fu trovata menzogna sulla loro bocca: sono senza macchia.

6E vidi un altro angelo che, volando nell’alto del cielo, recava un vangelo eterno da annunciare agli abitanti della terra e ad ogni nazione, tribù, lingua e popolo. 7Egli diceva a gran voce:

«Temete Dio e dategli gloria,

perché è giunta l’ora del suo giudizio.

Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra,

il mare e le sorgenti delle acque».

8E un altro angelo, il secondo, lo seguì dicendo:

«È caduta, è caduta Babilonia la grande,

quella che ha fatto bere a tutte le nazioni

il vino della sua sfrenata prostituzione».

9E un altro angelo, il terzo, li seguì dicendo a gran voce: «Chiunque adora la bestia e la sua statua, e ne riceve il marchio sulla fronte o sulla mano, 10anch’egli berrà il vino dell’ira di Dio, che è versato puro nella coppa della sua ira, e sarà torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell’Agnello. 11Il fumo del loro tormento salirà per i secoli dei secoli, e non avranno riposo né giorno né notte quanti adorano la bestia e la sua statua e chiunque riceve il marchio del suo nome». 12Qui sta la perseveranza dei santi, che custodiscono i comandamenti di Dio e la fede in Gesù.

13E udii una voce dal cielo che diceva: «Scrivi: d’ora in poi, beati i morti che muoiono nel Signore. Sì – dice lo Spirito –, essi riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono».

14E vidi: ecco una nube bianca, e sulla nube stava seduto uno simile a un Figlio d’uomo: aveva sul capo una corona d’oro e in mano una falce affilata. 15Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: «Getta la tua falce e mieti; è giunta l’ora di mietere, perché la messe della terra è matura». 16Allora colui che era seduto sulla nube lanciò la sua falce sulla terra e la terra fu mietuta.

17Allora un altro angelo uscì dal tempio che è nel cielo, tenendo anch’egli una falce affilata. 18Un altro angelo, che ha potere sul fuoco, venne dall’altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: «Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature». 19L’angelo lanciò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e rovesciò l’uva nel grande tino dell’ira di Dio. 20Il tino fu pigiato fuori della città e dal tino uscì sangue fino al morso dei cavalli, per una distanza di milleseicento stadi.

Con questa beatitudine – beati i morti che muoiono nel Signore - e vivendo in questa beatitudine dobbiamo andare incontro alla morte.

Rimanendo in questa beatitudine, quando essa verrà non ci farà alcun male. Dimoreremo per sempre presso Dio. 

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione:  La vera fede una persona la manifesta sempre nelle piccole cose. Non sono le grandi cose che attestano la verità della nostra fede. Le grandi cose capitano raramente e tutti nelle grandi cose si danno da fare. Sono grandi cose che passano anche presto. Le piccole cose sono invece la nostra vita quotidiana. La vita quotidiana deve essere intessuta di pazienza, amore, misericordia, benevolenza, carità, benignità, fortezza, sapienza, prudenza, giustizia, temperanza. Sono gli attimi della nostra giornata che vanno tutti santificati e nessuno li può vivere in pienezza di grazia e di verità se la sua fede non è perfettamente vera. Più vera è la fede e più veri sono i nostri atti. Quando i nostri atti sono veri, noi attestiamo che la nostra fede è vera. Gesù non chiede una fede grande. Chiede una fede piena di vita. La fede è piena di vita quando sa trasformare ogni atto in carità, in amore, in purissima obbedienza. 
Seconda riflessione: La vera umiltà si può vivere solo nell’obbedienza. L’obbedienza dice sottomissione, subordinazione, rispetto della gerarchia, accoglienza della propria verità, vita secondo la propria verità. Qual è la verità dell’uomo? È quella di essere dagli altri e per gli altri. Ma è soprattutto quella di essere dall’Altro e per l’Altro. L’Altro è il suo Creatore, il suo Signore, il suo Dio. L’Altro è il suo Redentore, il suo Salvatore. L’Altro è il suo Consolatore, il suo Santificatore, il suo Paraclito. L’uomo non sarà umile finché non riconoscerà che lui è dalla volontà di Dio e per Lui. È dalla sua volontà per compiere la sua volontà. La volontà di Dio è tutta contenuta nel Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Un uomo è umile quando prende il Vangelo e lo elegge come sola regola, norma, statuto di azione e di relazione della sua vita. L’umiltà è vedersi sempre da Dio, in Dio, nella sua volontà, per il compimento della sua volontà.  

Terza riflessione: Gesù vuole che dopo aver fatto tutto quanto ci è stato comandato da fare, ci riteniamo servi inutili. Perché dobbiamo considerarci servi inutili? Perché Dio vuole che siamo sempre dalla sua volontà. È infatti la sua volontà che fa sì che un servo sia utile o inutile allo stesso tempo. Se serviamo al Signore e finché serviamo siamo utili. Finita l’utilità, dobbiamo considerarci inutili, cioè servi che non servono al Signore. Poiché non serviamo al Signore, dobbiamo attendere il momento in cui il nostro servizio sarà nuovamente richiesto. Facendo così ci vediamo sempre nella volontà del Signore, sia se facciamo, sia se non facciamo. Siamo sempre nell’obbedienza a Lui che ci chiama o ci mette da parte. Il momento della chiamata e quello del nostro essere messi da parte devono essere sempre vissuti come purissima obbedienza. Facendo così è sempre la volontà di Dio che regna sovrana sopra di noi e tutto ciò che avviene attorno a noi lo vediamo sempre nella volontà di Dio e vivremo nella pace con tutti. Saremo privi di ogni invidia, gelosia, vanagloria, superbia, ingordigia spirituale e tutti quei vizi che turbano il buon andamento della comunità dei figli di Dio e della stessa società degli uomini. 
Quarta riflessione: La fede nasce dalla Parola ascoltata. Quando non vi è Parola ascoltata non possiamo parlare di fede. La fede è viva se è capace di trasformare l’ascolto in purissima obbedienza. Se invece non riesce a trasformare in vita quanto ha ascoltato, ci troviamo dinanzi ad una fede morta. Viene concepita la verità nel nostro spirito, ma poi non si è capaci di dare corpo di opera a questo concepimento. L’uomo oggi vuole vivere secondo i propri gusti e chiama questi gusti obbedienza e carità, umiltà e servizio. Il gusto personale è capace di operare qualche bene, ma non è capace di realizzare il vero bene, poiché nel gusto quasi sempre regna il peccato, la superbia, la trasgressione dei comandamenti. Il gusto favorisce quel miscuglio di religiosità e di trasgressione che sempre è stato condannato dai profeti: “Così dice il Signore: «Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie – oracolo del Signore. Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi trema alla mia parola. Uno sacrifica un giovenco e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un’offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l’iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini; anch’io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di loro ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha udito. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò che non gradisco hanno scelto» (Is 66,1-4). Questo miscuglio è la morte della fede, perché è la morte della verità della Parola nel cuore dell’uomo. 
Quinta riflessione: La fede e perfetta fede invece vede ogni cosa secondo perfetta verità. La perfetta verità non è l’uomo che potrà mai stabilirla. La perfetta verità scaturisce sempre dalla volontà di Dio. Ma come fa un uomo a stabilire la perfetta verità per tutti gli infiniti problemi morali che giorno per giorno si affacciano alla mente dell’uomo e chiedono di essere inquadrati e posti nella più santa e perfetta verità? Può la Parola della Scrittura, del Vangelo risolvere problemi inesistenti al tempo in cui la Parola è stata proferita? Può la Parola. Lo può sempre. Lo può ad una condizione: che essa venga perennemente letta nello Spirito Santo. Chi è lo Spirito Santo? È la comunione eterna con la volontà di Dio. Lo Spirito Santo è stato donato all’uomo. Chi vive nello Spirito Santo è sempre capace di conoscere la volontà di Dio e quindi di vedere nella più perfetta verità i problemi morali che interpellano la coscienza dell’uomo. Chi invece non è nello Spirito Santo, mai potrà leggere la Parola, che contiene in sé le risposte che il cuore chiede, ma che essa svela solo se letta con gli occhi dello Spirito Santo. Gesù lo dice: “Verrà lo Spirito Santo e vi guiderà verso la verità tutta intera”. Lo Spirito Santo non agisce dall’eterno dell’uomo. Agisce dal suo interno, dal suo cuore, dalla sua mente, dalla sua vita. Quando un uomo è in perfetta comunione di santità con lo Spirito del Signore è anche in perfetta comunione di verità. La comunione nella verità è vera se è vera la comunione nella santità. Senza la santità mai vi potrà essere comunione nella verità. 
Sesta riflessione: Gesù è Mediatore sempre. È Mediatore universale tra Dio e l’uomo. È prima di tutto Mediatore nella preghiera. È Mediatore nella grazia e nella verità. È Mediatore nell’intercessione e nel ringraziamento. È Mediatore nella vita. Dio parla, si manifesta, si dona all’uomo per mezzo di Cristo Gesù. L’uomo parla, rivela il suo cuore, chiede a Dio ogni cosa per mezzo di Cristo Gesù. Questa mediazione è incancellabile, durerà per l’eternità. Dieci lebbrosi vengono a chiedere la sua mediazione per ottenere la guarigione. Ottenuta la guarigione si dimenticano del Mediatore. Pensano di non aver più bisogno di Lui. Questa loro dimenticanza o pensiero è vero errore nella fede. Come Gesù è stato mediatore nel chiedere la grazia così deve essere mediatore nel ringraziare il Padre. Non si può credere nella mediazione discendente e poi abolire la mediazione ascendente. La mediazione è insieme discendente e ascendente ed è sempre universale. Vale cioè per ogni rapporto che l’uomo vuole stringere con il suo Dio, Creatore, Signore. Gesù ha chiesto al Padre la grazia della guarigione. Gesù deve ringraziare il Padre per il dono della guarigione concessa. Gesù ha chiesto e Gesù deve ringraziare. Gesù ha ottenuto e Gesù deve benedire il Padre. Questa verità deve essere sempre vissuta da noi nella fede più perfetta e più vera. 
Settima riflessione: Dopo la gloriosa Ascensione al cielo dell’unico Messia del Signore che è Cristo Gesù, non ci sarà nessun altro messia del Signore in carne ed ossa. Nessun uomo, nessun’altra persona che verrà sulla nostra terra potrà essere riconosciuto come messia. Tutti potranno dire di essere nostri salvatori, redentori, messia, inviati di Dio per la nostra salvezza. Noi però non dobbiamo prestare loro nessuna fede. Il Messia è uno solo ed è eterno nella sua messianicità. Anche oggi nel Cielo Gesù è il nostro solo Messia e Lui vive questa sua missione intercedendo costantemente per noi presso il Padre. Nel Cielo, alla destra del padre, Gesù vive il suo Sacerdozio eterno in nostro favore. Noi il Messia lo abbiamo oggi. Lo abbiamo però nell’invisibilità. Lo abbiamo glorioso e risorto. Lo abbiamo in modo spirituale. Ecco come l’Apocalisse ci presenta il nostro Messia: “Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese” (Ap 1,8-20). Il nostro Messia è l’Agnello Immolato che è il Vivente in mezzo a noi. 
Ottava riflessione: Gesù verrà nella visibilità alla fine dei giorni. Verrà per il giudizio universale. Verrà come la folgore. In un istante, senza alcun preavviso. Verrà nell’immediatezza. Quando verrà è già venuto ed ognuno lo vedrà. Lui viene quando ognuno lo vedrà, né prima e né dopo. Questa verità deve dare pace ai nostri cuori. Nessun potrà dire che è già venuto. Nessuno potrà dire quando verrà. Possiamo vivere nella pace, nella serenità, nella tranquillità. Possiamo attendere alla nostra santificazione con timore e tremore senza che i nostri cuori siano turbati da previsioni e da profezie inutili e dannose. 

Nona riflessione: Come immagine di questa imprevedibilità Gesù ci offre quella di Noè tutto intento a costruire l’arca, secondo l’ordine ricevuto dal Signore. Come Noè credette alla Parola del Signore e si pose alla costruzione dell’arca nella quale avrebbe ricevuto salvezza, così anche il discepolo di Gesù, sapendo che il diluvio distruttore della morte o della fine del mondo, di certo verrà, anche se noi non ne conosciamo né il giorno e né l’ora, deve porre ogni cura nella costruzione dell’arca della sua salvezza. Ma come si costruisce l’arca della salvezza? Obbedendo come Noè ha obbedito. Noè costruì l’arca con legno di abete e di pino. Noi la dobbiamo costruire con un legno spirituale, cioè con la Parola del Signore. Mettendo ogni impegno a trasformare la nostra vita in Parola di Dio, noi costruiamo l’arca della nostra salvezza. Quando il diluvio verrà, noi saremo salvi. La morte non avrà potere sopra di noi. Noi galleggeremo sopra di essa, come galleggiò l’arca sopra le acque del diluvio. 
Decima riflessione: La morte è imprevedibile. È questa la sua verità. Nessuno sa quando. Nessuno sa dove. Nessuno sa come. Quando essa viene è già venuta. Poiché nessuno conosce la sua ora, che potrebbe avvenire da un istante all’altro, allora è giusto che tutti ci adoperiamo a costruire l’arca della nostra salvezza, così quando essa si abbatterà sopra di noi, noi saremo pronti per essere condotti al cospetto di Dio. Purtroppo oggi c’è una malsana teologia che insegna l’opposto del Vangelo. Questa malsana teologia insegna che tutti saranno salvati, che nessuno si perderà, che Dio condurrà tutti nel suo Cielo, che l’inferno è vuoto. Se è così, a che serve costruire l’arca? A che serve la Chiesa che insegna come si costruisce l’arca della propria salvezza? A nulla. Tutto è distrutto: il Vangelo, la Chiesa, i Sacramenti, la vita morale, la giustizia, la verità, da questa malsana e diabolica teologia. 
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL DICIASSETTESIMO CAPITOLO
Lo scandalo è distruzione della fede nel cuore dei semplici e dei piccoli attraverso un’azione immorale compiuta dinanzi a loro. 
La verità della fede è la sua vitalità, come la verità del seme è la sua capacità di germogliare.  La verità della nostra carità è la capacità di amare sino alla fine come Gesù amò noi sino alla fine. 
Il servo è inutile quando non serve al Signore. È utile quando gli serve. Serve per obbedienza. Non serve per obbedienza. È utile per obbedienza. È inutile per obbedienza. Sia da utile sia da non utile è sempre nell’obbedienza. Questa la sua verità e questa la sua santità. 

Gesù il Mediatore unico, perenne, universale tra Dio e l’umanità. Tutto per Lui discende sulla nostra terra. Tutto per Lui deve salire al Cielo, presso Dio. 
Il mistero dell’ora della nostra morte è veramente insondabile. Nessuno mai lo potrà decifrare. Esso rimane velato in eterno. 

Come l’avvoltoio sente l’odore dei cadaveri, così la morte sente l’odore della vita e si precipita per rapirla, divorarla, distruggerla. 
CAPITOLO DECIMO OTTAVO
METODOLOGIA INTERATTIVA

Disponi il tuo cuore e la tua mente mettendoti in preghiera

Leggi e lascia che il testo parli al tuo spirito e alla tua intelligenza

1Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: 2«In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. 3In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 
4Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, 5dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». 6E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. 7E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? 8Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

9Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 10«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 
11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. 
13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. 
14Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

15Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. 16Allora Gesù li chiamò a sé e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno di Dio. 17In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come l’accoglie un bambino, non entrerà in esso».

18Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». 19Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 20Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». 21Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». 22Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». 23Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.

24Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. 25È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». 26Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». 27Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

28Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». 29Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, 30che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».

31Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: 32verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi 33e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». 34Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

35Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. 36Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. 37Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». 38Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». 39Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 
40Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: 41«Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». 42E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». 43Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

Parabola del giudice e della vedova
1Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: 
Sovente nei Vangeli Gesù dona le condizioni perché la nostra preghiera venga esaudita dal Padre nostro celeste.
Eccone alcune di queste condizioni:

5E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

7Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. 8Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.

9Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome, 

10venga il tuo regno,

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

11Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

12e rimetti a noi i nostri debiti 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,

13e non abbandonarci alla tentazione, 

ma liberaci dal male.

14Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; 15ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. (Mt 6,5-14). 

25Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? 26Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? 27E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? 28E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. 29Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? 31Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. 32Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. 33Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena. (Mt 6,25-34).

7Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 8Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 9Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? 10E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? 11Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono!

12Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. (Mt 7,7-12).

19In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. 20Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro». (Mt 18,19-20). 
20La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. 21Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». 22Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! 23In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. 24Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. 25Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». [26] (Mc 11,20-25).
34State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; 35come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 36Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». (Lc 21,34-36). 

12In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. 13E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 14Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. (Gv 14,12-14). 

In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 24Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena.

25Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. 26In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: 27il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. 28Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». (Gv16,23-28). 
La preghiera dei discepoli di Gesù deve essere essenzialmente piena di fede e di perdono, ricca di carità e di amore, colma di ogni opera di bene verso i fratelli. Deve essere altresì una preghiera che non si arrende mai, anzi una preghiera fatta nella certezza che quanto è stato chiesto è già del richiedente. 
La preghiera del cristiano è semplice, fatta di poche parole. Il cuore del figlio parla al cuore del Padre. 

Il Figlio che prega il Padre è Gesù. Il figlio che prega nel Figlio è ogni discepolo del Signore.

Oggi Gesù insegna quale è la cosa essenziale – poste sempre le condizioni indispensabili della fede e della carità, del perdono e delle opere buone – perché la nostra preghiera venga esaudita.
Questa cosa “essenziale” è la “necessità di pregare sempre, senza mai stancarsi”. 

Seguiamo Gesù nel suo insegnamento e capiremo perché questa condizione è veramente “essenziale” perché ogni nostra preghiera venga esaudita.

2«In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. 
Da un lato troviamo l’infinitamente grande, l’arrogante, il prepotente, il dispotico, il dittatore, colui che pensa di poter fare ciò che vuole: è il giudice che non ha riguardo per alcuno, ma soprattutto che non teme Dio.

Costui esercita la giustizia con gusto di favore e di piacere.

Mi piace, ti faccio giustizia. Non mi piace, ti nego ogni giustizia.

Nessuna mediazione umana è possibile. Tutto è dalla sua capricciosa volontà. 

Chi si avvicina a questo giudizio è condannato a perdere ogni speranza. 

3In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 
Dall’altro troviamo l’infinitamente piccolo, il nulla, l’inesistente, il non considerabile: è questa vedova che quotidianamente si presenta dinanzi al giudice e chiede che le venga fatta giustizia contro il suo avversario.
Questa donna non glielo dice una sola volta, bensì ogni giorno, sempre.

Questa donna non si arrende. Sa che deve ottenere giustizia e la chiede. 

Prima o poi “il dispotico giudice”  si dovrà arrendere. Capitolerà dal suo trono.

4Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, 
Per un po’ di tempo il giudice non volle esaudire la donna. Poi si arrese.
Perché si arrese? 

Perché vide che il suo dispotismo aveva perso la pace, la tranquillità.

Il suo dispotismo veniva infastidito dalla continua richiesta della vedova.

Ecco il suo ragionamento: “Potrei non farle giustizia. Non devo rendere conto a nessuno. Né ad amici, né a nemici, né a ricchi, né a poveri, né  a potenti e né a deboli, né a Dio e né agli uomini”. 

Questa è la mia condizione. Sono sopra tutti. Tutti sono sotto di me. Non devo rendere conto veramente a nessuno. Nessuno ha mai osato venire per chiedere che gli censissi contro. 
5dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». 
Questa vedova però è diversa. La sua continua richiesta mi infastidisce. Mi toglie il sonno. In qualche modo indebolisce anche il mio prestigio, la mia arroganza, la mia prepotenza. 

La sua continua richiesta mi fa passare agli occhi della gente come un giudice disonesto e dispotico.

Per non essere più infastidito, importunato, decide di farle giustizia.
Il “tutto” è vinto dal “niente”, il “superbo” è vinto dall’“umile” per la sua insistenza, perché mai si è stancato di insistere. 
6E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. 
Ora Gesù dice ai suoi discepoli di porre attenzione a ciò che dice il giudice disonesto.

In altre parole: Gesù vuole che i suoi discepoli comprendano bene che il giudice disonesto non fa giustizia alla vedova per ragioni di giustizia, ma solo per ragioni di molestia.

Le fa giustizia perché da lei infastidito, molestato, importunato. 
Il giudice disonesto è piegato dall’insistenza della vedova. 
7E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? 
Dio non è un giudice disonesto.

Dinanzi a Dio non c’è il “nulla” .

Dio è il Padre misericordioso. Ricordiamo quanto Gesù ha già detto ed insegnato ai suoi discepoli.

5Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, 6perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, 7e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, 8vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

9Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 10Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 11Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? 12O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 13Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!». (Lc 11,5-12). 
Dinanzi al Padre ci sono i suoi eletti. Chi sono i suoi eletti? Coloro che si sono lasciati scegliere da Lui come figli e come figli vivono nella sua santa volontà. 

Può il Padre non fare giustizia ai suoi figli che gridano giorno e notte verso di Lui?

Quanto devono però gridare i suoi figli perché il cuore del Padre si muova a pietà di loro? A lungo? Assai? Molto? Per decenni?

Ricordiamoci che è cambiata la relazione. Non si tratta più di un prepotente e di una povera vedova, bensì del Padre misericordioso e dei suoi eletti.

È in questa cambiata relazione la verità della parabola di Gesù.

Ecco la risposta. 

8Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
“Io vi dico”: è parola e profezia di Gesù. 

Dio ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di Lui farà giustizia prontamente.
È con questa fede che il discepolo di Gesù dovrà sempre pregare.

Chiede oggi, domani, sempre, finché la sua preghiera non sia stata esaudita.

Quando il discepolo di Gesù dovrà terminare di chiedere?

Quando il suo grido è stato accolto. Finché non sarà stato accolto, dovrà giorno per giorno e più volte nello stesso giorno innalzare verso il cielo la sua voce e chiedere che essa venga ascoltata.

Celebre nell’Antico Testamento è la preghiera di Abramo per la città di Sodoma.
16Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. 17Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, 18mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? 19Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». 20Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. 21Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!».

22Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. 23Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? 24Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? 25Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». 26Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». 27Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: 28forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». 29Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». 30Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». 31Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». 32Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci».

33Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione. (Gn 18,16-33). 
Abramo non ebbe la forza di proseguire oltre. La verità sulla quale la sua preghiera fu però impostata fu salvaguardata: il giusto non perì insieme all’empio.

Altro stupendo esempio è la preghiera di Mosè a favore di Giosuè che combatteva contro Amalek:
8Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. 9Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio». 10Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. 11Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva Amalèk. 12Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. 13Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada.

14Allora il Signore disse a Mosè: «Scrivi questo per ricordo nel libro e mettilo negli orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di Amalèk sotto il cielo!». 15Allora Mosè costruì un altare, lo chiamò “Il Signore è il mio vessillo” 16e disse:

«Una mano contro il trono del Signore!

Vi sarà guerra per il Signore contro Amalèk,

di generazione in generazione!». (Es 17,8-16). 
Ogni volta che Mosè interrompeva la preghiera, Giosuè era debole, fragile, vulnerabile. 

Chi prega veramente vince Dio e gli uomini. Dio sempre si lascia piegare dalla preghiera dei suoi eletti.
Ora però Gesù pone a tutti noi una domanda che lui stesso lascia senza alcuna risposta: “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”.
Gesù non dona alcuna risposta. Pone a noi la domanda.

Possiamo dare noi una risposta a questa domanda o dobbiamo ritenere che Gesù vuole che anche noi ci poniamo semplicemente la domanda?

Troverà o non troverà Gesù la fede sulla terra quando verrà?

Se sappiamo da che cosa dipende la fede, sapremo anche se Gesù quando verrà la troverà o non la troverà.

San Paolo ci insegna che la fede dipende dalla predicazione.
5Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. 6Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; 7oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. 8Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. 9Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. 10Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. 11Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. 12Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. 13Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
14Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? 15E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!
16Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? 17Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. 
La risposta è semplice: se noi predichiamo la Parola di Gesù, se la seminiamo in molti cuori, senza mai stancarci, mai la fede verrà meno sulla nostra terra.
Se invece la Parola non verrà più seminata, la fede a poco a poco si perderà con il rischio che quando Gesù verrà per il giudizio finale, la terra sarà tutta selvaggia, nel buio etico, morale, religioso.
Due parole di Gesù ci danno grande conforto. 

13Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». 14Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 15Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 16Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. 18E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. 19A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 20Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. (Mt 16,13-20).

31Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; 32ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». 33E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». 34Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi». (Lc 22,31-34). 
Finché ci sarà Pietro sulla terra, ci sarà la vera Chiesa di Cristo Gesù. Ci sarà la vera fede sulla terra.
Finché ci sarà Pietro ci sarà sempre colui che Gesù ha costituito perché confermi nella fede il mondo intero.

Pietro è la certezza che mai la fede finirà sulla nostra terra. 

Parabola del fariseo e del pubblicano
9Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 
Anche questa seconda Parabola è incentrata sulla preghiera.
La preghiera è però lo sfondo sul quale si stagliano i due personaggi che formano il grande dipinto.

Questa parabola, secondo le stesse intenzioni di Gesù, è raccontata per evidenziare quali sono i frutti che producono tutti coloro che presumono di essere giusti e disprezzano gli altri.

Il disprezzo degli altri è in abominio presso il Signore.



1La sapienza favorì le loro imprese



per mezzo di un santo profeta.


2Attraversarono un deserto inospitale,


fissarono le tende in terreni impraticabili,


3resistettero agli avversari, respinsero i nemici.


4Ebbero sete e ti invocarono


e fu data loro acqua da una rupe scoscesa,


rimedio alla sete da una dura roccia.


5Ciò che era servito a punire i loro nemici,


per loro, nel bisogno, fu strumento di favori.


6Invece dello sgorgare perenne di un fiume,


reso torbido da putrido sangue


7in punizione di un decreto infanticida,


contro ogni speranza tu desti loro acqua abbondante,


8mostrando attraverso la sete di allora


come avevi punito i loro avversari.


9Difatti, messi alla prova, 


sebbene puniti con misericordia,


compresero come gli empi, giudicati nella collera,


erano stati tormentati; 


10perché tu provasti gli uni come un padre che corregge,


mentre vagliasti gli altri come un re severo che condanna.


11Lontani o vicini erano ugualmente tribolati,


12perché li colse un duplice dolore


e un sospiro per i ricordi del passato.


13Quando infatti seppero che dal loro castigo 

quelli erano beneficati,


si accorsero della presenza del Signore;


14poiché colui che prima avevano esposto e poi deriso,


al termine degli avvenimenti dovettero ammirarlo,


dopo aver patito una sete ben diversa da quella dei giusti.


15In cambio dei ragionamenti insensati della loro ingiustizia,


in cui, errando, rendevano onori divini


a rettili senza parola e a bestie spregevoli,


tu inviasti contro di loro come punizione


una moltitudine di animali irragionevoli,


16perché capissero che con le cose con cui uno pecca,


con quelle viene punito.


17Non era certo in difficoltà la tua mano onnipotente,


che aveva creato il mondo da una materia senza forma,


a mandare loro una moltitudine di orsi o leoni feroci


18o bestie molto feroci, prima sconosciute e create da poco,


che esalano un alito infuocato


o emettono un crepitìo di vapore


o sprizzano terribili scintille dagli occhi,


19delle quali non solo l’assalto poteva sterminarli,


ma lo stesso aspetto terrificante poteva annientarli.


20Anche senza queste potevano cadere con un soffio,


perseguitati dalla giustizia


e dispersi dal tuo soffio potente,


ma tu hai disposto ogni cosa con misura, calcolo e peso.


21Prevalere con la forza ti è sempre possibile;


chi si opporrà alla potenza del tuo braccio?


22Tutto il mondo, infatti, davanti a te 

è come polvere sulla bilancia,


come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra.


23Hai compassione di tutti, perché tutto puoi,


chiudi gli occhi sui peccati degli uomini,


aspettando il loro pentimento.


24Tu infatti ami tutte le cose che esistono


e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato;


se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata.


25Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta?


Potrebbe conservarsi 

ciò che da te non fu chiamato all’esistenza?


26Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, 


Signore, amante della vita. (Sap 11,1-26). 



1Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose.


2Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano


e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato,


perché, messa da parte ogni malizia, 

credano in te, Signore. (Sap 12,1-2). 
Il disprezzo degli altri attesta che il nostro cuore è assai dissimile dal cuore di Cristo Gesù, dal cuore del Padre.
Chi disprezza non può mai farsi strumento di salvezza per il disprezzato.

Chi è invece il discepolo di Gesù?
Uno che ha scelto di lasciarsi fare da Dio strumento di salvezza per il mondo intero. 

10«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 
Ecco i protagonisti della parabola: un fariseo e un pubblicano.

Possiamo tradurre: uno che si definiva un santo, un separato dagli altri e uno che invece veniva condannato perché dichiarato pubblico peccatore. 

Il secondo era uno, per il fariseo, abbandonato per sempre da Dio e per questo lui lo disprezzava e lo dichiarava un estraneo alla sua fede, un peccatore, un reprobo.

Questi due uomini salgono alla casa di Dio a pregare. Sono nella stessa casa di Dio, ma non vicini, non accanto. 
11Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 
Il fariseo non si prostra dinanzi al Signore, sta in piedi. Vede Dio uno a lui pari. La sua è una preghiera mentale. Non dice parole. 

Va dinanzi a Dio e si pensa la sua vita. Se la ricorda. Potremmo dire: se la ripassa.

Costui ringrazia Dio perché non è come gli altri uomini.

Lui non è come gli altri uomini. Ma come sono gli altri uomini?

Sono ladri, ingiusti, adulteri. 

Gli altri uomini sono tutti, compresi i suoi compagni farisei.
Adulteri sono i sommi sacerdoti, gli scribi, i dottori della Legge. Sono i suoi amici e i suoi nemici.

Solo lui è diverso. Lui non è come gli altri. Lui è il solo santo, il solo giusto, il solo onesto in tutta la terra.

I pubblicani non erano uomini. Erano pubblici peccatori. Erano nemici del popolo del Signore. 

La sua diversità – qualora il Signore non l’avesse ancora considerata o pensata – è anche dal pubblicano.
Lui è lui e basta. Gli altri con lui non c’entrano. Lui è il solo diverso dagli altri.

E Dio che c’entra in tutto questo?

Dio deve solamente registrare la sua santità.

Quale stratagemma usa perché Dio la registri e la consideri?

Quello dell’adulazione, del ringraziamento.

Il fariseo ringrazia Dio non perché ritenuto la fonte della grazia e della benedizione, ma perché sia adulato e contempli la sua vita.
È come se il fariseo fosse venuto al tempio solo per mostrare a Dio – come trofeo di gloria – la sua vita tutta diversa da quella degli altri.

Dio dal fariseo è ridotto a strumento della sua gloria. Non il fariseo per la gloria di Dio, ma Dio a servizio della gloria del fariseo.
È il capovolgimento della fede e della religione. 

12Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. 
Qual è l’alta moralità di quest’uomo?

Digiuna due volte alla settimana e paga le decime di tutto quello che possiede.

Si dimentica però di dire che tutto quello che possiede non è frutto del suo lavoro, perché rapinato alla povera gente.

È evidente che questa del fariseo non è preghiera. È solamente esaltazione di sé. Dio non è per lui la sola fonte del bene che è nell’uomo.
È altresì evidente che il fariseo non si confronta con la Legge del Signore. La sua coscienza per lui è tutto. La sua coscienza è la fonte di ogni legge.
Quest’uomo è un vero ateo. È un ateo religioso, ma è un vero ateo. È un senza Dio. Qual è il frutto primo di tutti coloro che sono senza Dio? 

Tolto Dio dal loro cuore tolgono anche gli uomini. Non un uomo, non una categoria di uomini, bensì tutti gli uomini. 

Sempre la religione, ogni religione, dovrà fare i conti con i suoi atei religiosi.
L’ateo religioso ha un disprezzo per gli altri fino a desiderare anche la sua eliminazione fisica. Cristo Gesù è il martire dell’ateismo religioso del suo tempo. 

13Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. 
Il pubblicano è invece tutto pervaso di timore dinanzi alla Maestà divina.

Si ferma a distanza. Non si sente degno neanche di calpestare il pavimento della Casa del suo Dio. Neanche osa alzare gli occhi al cielo.

Dio è il tutto. Lui è un povero peccatore.

Quale richiesta può fare un peccatore al suo Signore? Una sola. La richiesta di pietà, di compassione, di perdono, di commiserazione.

Infatti lui si batte il petto in segno di pentimento e dice: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”.
Quest’uomo non giudica gli altri. Non si giudica paragonandosi agli altri. Si giudica contemplando la santità del suo Dio.

È Dio la santità dinanzi alla quale ognuno si deve rispecchiare.

È la santità di Dio che svela il nostro peccato.

La santità degli uomini, neanche la più santa e la più vera, potrà mai svelare le nostre colpe.

O partiamo sempre da Dio, o ci giustificheremo sempre di tutto.
Chi parte da se stesso è uno stolto. È un ateo, anche se dice di credere e si professa religioso.

Partire da Dio è partire dalla sua Parola. È Partire soprattutto da Cristo. Partire da Cristo è partire da Cristo Crocifisso.

È il Crocifisso lo specchio della nostra vera santità.

Chi è il Crocifisso? È Colui che si è donato per togliere il peccato del mondo. È Colui che si è sacrificato al posto nostro sulla croce, al posto degli empi e dei peccatori, cioè di noi che eravamo empi e peccatori.

Chi non possiede questo specchio, prima o poi cadrà sempre nel giudizio e nel disprezzo degli altri.
Senza questo Specchio Divino ed Umano insieme, mai comprenderemo nulla della nostra santa fede.



1Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 2tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. 3Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. 4Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato 5e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli:

Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore

e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui;

6perché il Signore corregge colui che egli ama

e percuote chiunque riconosce come figlio.

7È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? 8Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! 9Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? 10Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. 11Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

12Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche 13e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.

14Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; 15vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. 16Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. 17E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime.

18Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, 19né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. 20Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. 21Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. 22Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa 23e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, 24a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele.

25Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. 26La sua voce un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. 27Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte quelle che non subiscono scosse. 28Perciò noi, che possediamo un regno incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore; 29perché il nostro Dio è un fuoco divorante. (Eb 12,1-29). 
Fuori del Crocifisso non sono dati altri specchi all’uomo nei quali vedersi.
Il Crocifisso è il solo e l’unico vero. È il solo e l’unico vero Specchio per tutto il genere umano. 

14Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».
Ecco la conclusione di Gesù.

Il pubblicano se ne tornò a casa sua giustificato. Dio ha ascoltato il grido del suo cuore pentito e umiliato.

L’altro, peccatore è entrato nel tempio e peccatore è uscito. Dio non ha ascoltato la sua preghiera, perché lui a Dio non ha innalzato nessuna preghiera. Lui era andato al tempio per lodare se stesso dinanzi a Dio.

Chi si umilia sarà sempre esaltato. Perché l’umile sa riconoscere la sua pochezza dinanzi al Signore, riconosce il suo peccato e gli chiede perdono.

Chi si esalta invece sarà umiliato, perché non sa riconoscere se stesso, nella sua pochezza e nel suo peccato dinanzi al Signore.
Il Signore non può perdonare chi non gli chiede perdono.

L’esaltazione è umiliazione eterna, perché essa conduce alla perdizione eterna.

L’umile, anche se sbaglia, sa sempre ritornare al Signore.

Il superbo, quando sbaglia, nega anche di avere sbagliato.

Costui mai potrà ritornare al Signore, perché al Signore si ritorna solo con l’umiltà. 

Gesù e i bambini
15Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. 
A Gesù non vengono condotte solo persone adulte ammalate: ciechi, paralitici, indemoniati, sordomuti. 
Molti hanno anche pensato di presentare a Gesù anche i bambini piccoli perché li toccasse.

Questo pensiero è santo, perché Gesù è il Salvatore, il Redentore non di una parte dell’umanità, ma di tutta l’umanità.

L’umanità è anche composta di bambini piccoli. Sono essi la prima vita dell’umanità. Da questa prima vita poi sboccerà la vita adulta.

Presentandogli anche i bambini, Gesù è visto come persona che può fare del bene anche a loro.
A quanti erano ammalati faceva del bene guarendoli.

A quanti erano morti faceva del bene risuscitandoli.

A quanti erano sani nel corpo guariva Gesù lo spirito e l’anima.

A quanti erano piccoli Gesù li benediceva perché potessero crescere come era cresciuto Lui: in età, sapienza e grazia.

A questo serve la benedizione di Gesù: far sì che la vita attualmente buona si conservi sempre buona. Cresca buona. Maturi buona.  Anzi cresca e maturi crescendo di bontà in bontà.

Il contatto con Cristo Gesù è sempre apportatore di un più grande bene: bene fisico, morale, spirituale, dell’anima e del corpo, di tutta la persona umana.

Questa gente che presentava a Gesù i bambini piccoli ha visto in Gesù una fonte di bene anche per loro. L’ha vista questa fonte di bene e se ne sono serviti.

Cosa fanno i discepoli? Rimproverano quelli che presentano a Gesù i bambini piccoli.
La gente vede Gesù come fonte di bene anche per i più piccoli. I discepoli vedono in questo gesto un disturbo per il loro Maestro.

Gesù accoglie i bambini, li accarezza e li benedice. Lascia che la gente compia questo gesto pieno di tanta tenerezza e carità verso i più piccoli. I discepoli invece intervengono e rimproverano. Il loro è uno zelo eccessivo. 

Sovente questo può capitare e di fatto capita molto spesso. 
16Allora Gesù li chiamò a sé e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno di Dio. 
Sempre Gesù, quando si deve intervenire per mettere la verità in pienezza di luce, prende la parola e chiarifica ogni cosa.

Gesù chiama i suoi discepoli e dice loro qual è la verità da rispettare.

I bambini devono andare a Lui. Loro non devono impedire che questo avvenga. Devono lasciare che questo accada. 
Perché deve avvenire ed accadere?

Perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio.

In altre parole: non sono i bambini che devono diventare adulti per poter entrare nel regno di Dio, per appartenere a Cristo Gesù, per andare a Lui.

Sono gli adulti che devono divenire come bambini se vogliono essere regno di Dio.

Gesù inverte le modalità di entrata nel regno di Dio. Esso non è fatto di adulti, ma di bambini. Chi diviene bambino è regno di Dio, può entrare in esso. Chi è adulto non può entrare nel regno di Dio, deve farsi bambino.

Con Cristo Gesù tutto si capovolge.  Il Vangelo è un mondo capovolto. 
I primi diventano ultimi. Gli ultimi diventano i primi. Il padrone serve. Il servo viene servito dal padrone. I bambini sono membri del regno. Gli adulti per divenirlo si devono fare bambini. Il più grande di tutti è il più piccolo di tutti e il servo di tutti.

È questa la verità del Vangelo. A questa verità ogni giorno ci dobbiamo convertire.

17In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come l’accoglie un bambino, non entrerà in esso».
Ecco la regola per entrare nel regno di Dio.

Entra nel regno di Dio chi lo accoglie come l’accoglie un bambino.

Chi non l’accoglie come l’accoglie un bambino non entrerà in esso. 

Ma come un bambino accoglie il regno di Dio?

Credendo semplicemente nella sua verità, giustizia, carità, speranza, salvezza.

Credendo puramente nella Parola di Dio, senza chiudersi.

Gesù vuole per coloro che devono entrare nel regno di Dio la stessa fede che ha il bambino nella parola del padre suo.

Quando il padre parla, il bambino crede in ogni parola che ascolta.

Non la comprende, ma vi crede. Non sa cosa significa, ma vi crede. Non sa qual è la realtà che soggiace in essa, ma vi crede.

Un bambino, proprio perché è bambino, non mette mai in dubbio la parola del padre. La stessa fede chiede Gesù per tutti coloro che vogliono entrare nel regno di Dio.

Con una differenza: la parola del padre può essere anche falsa, inesatta, può essere una favola, un racconto inventato e il bambino la prende per vera, seriamente la prende per vera.

La Parola di Dio è infinitamente e tremendamente vera. Eppure molti adulti la prendono per falsa, per inventata, immaginata. La prendono come parola che non si compie, non si realizza, non avviene.
La Parola di Dio è senza errori, senza menzogne, senza falsità. Gli uomini non la prendono sul serio. Pensano che Dio stia giocando con l’umanità.
O si passa attraverso la via della fede nella Parola di Dio e si entra nel suo regno. O ci si pone fuori della Parola e mai si potrà divenire regno di Dio.

Oggi qual è la tentazione?

È quella di pensarci tutti regno di Dio, regno sulla terra e nel Cielo, senza Parola di Dio, senza Vangelo, senza Scrittura, senza voce di Dio, senza ascolto. 

È questo il più grande inganno nel quale è caduta la religione cristiana.

Senza Parola mai si potrà divenire regno di Dio.
Chi vuole costruire il regno di Dio sulla terra, deve necessariamente partire dalla Parola di Dio.
Partiamo dalla Parola, annunziamola, predichiamola, insegniamola, spieghiamola e così il regno di Dio potrà nascere e consolidarsi sulla nostra terra. 

Quando nella Chiesa la Parola viene alterata anche il regno di Dio viene alterato. Quando la Parola viene manomessa e trascurata, anche il regno di Dio viene omesso e trascurato. 

Quando nella Parola si inserisce la falsità, anche nel regno di Dio entra la falsità e lo corrode.

Il regno di Dio è ciò che è la Parola. Se esiste la Parola esiste anche il regno di Dio. Se la parola non esiste, neanche il regno di Dio esiste.

Una verità annunziata da San Pietro ci rivela tutta l’importanza che ha la Parola di Dio in ordine alla edificazione del regno di Dio sulla nostra terra. 


1Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli che vivono come stranieri, dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nella Bitinia, scelti 2secondo il piano stabilito da Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: a voi grazia e pace in abbondanza.

3Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, 4per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, 5che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo.

6Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, 7affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. 8Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, 9mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime.

10Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; 11essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. 12A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo.

13Perciò, cingendo i fianchi della vostra mente e restando sobri, ponete tutta la vostra speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà. 14Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza, 15ma, come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. 16Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io sono santo.

17E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. 18Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, 19ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. 20Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; 21e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio.

22Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, 23rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. 24Perché

ogni carne è come l’erba

e tutta la sua gloria come un fiore di campo.

L’erba inaridisce, i fiori cadono,

25ma la parola del Signore rimane in eterno.

E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato. (1Pt 1,1-25). 
Tutto è dalla Parola di Dio. Dove la Parola non viene donata, è omessa, trascurata, calpestata, vilipesa, trasformata, modificata, cambiata, qui il regno di Dio è nella grande sofferenza.
Il regno di Dio è in tutto simile ad un campo: quello che si semina, quello spunta. Chi semina spine, spine vede spuntare; chi semina erbacce, erbacce vede crescere; chi semina zizzania non potrà raccogliere buon grano.

Oggi stiamo seminando pensieri umani, quale regno di Dio potremo noi edificare? 

Il raccolto è il frutto della semina ed è sempre proporzionato a quanto si semina. Chi semina poca Parola di Dio, poro regno di Dio raccoglie. Chi semina molta Parola di Dio, molto regno di Dio raccoglie.
Chi invece semina spine e cardi, zizzania ed altre erbe cattive, mai potrà sperare di raccogliere il regno di Dio.

Gesù incontra un uomo ricco
18Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». 
Chi oggi interroga Gesù è un notabile. Una persona “sopra le altre”. Da quanto segue è una persona “dai molti beni terreni”.
Quest’uomo pone a Gesù la domanda che molti gli facevano: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?”.

Se ricordate questa stessa domanda aveva fatto il dottore della Legge in occasione del racconto della parabola del buon Samaritano.

Gesù non è soltanto chiamato Maestro, ma “Maestro buono”. 

Quest’uomo vede in Gesù una bontà così grande da divenire quasi il suo stesso nome “Maestro buono”. 

La vita eterna è pensata come eredità. L’eredità è proprio dei figli, non degli estranei.

Nel Nuovo Testamento per ben 9 volte si parla di “eredi” della promessa o della vita eterna.

“… poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe resa vana la fede e nulla la promessa (Rm 4, 14). 

“Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi” (Rm 4, 16). 

“E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria” (Rm 8, 17). 

“E se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa” (Gal 3, 29). 

“In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente, conforme alla sua volontà” (Ef 1, 11). 

“… perché giustificati dalla sua grazia diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna”  (Tt 3, 7). 

“…. perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e la perseveranza divengono eredi delle promesse” (Eb 6, 12). 

“Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l'irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento” (Eb 6, 17). 

“Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano?” (Gc 2, 5). 

Mentre la parola “eredità” riferita alla vita eterna ricorre 13 volte. 
Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna (Mt 19, 29). 

Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo (Mt 25, 34). 

Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati (At 20, 32). 

“…. ad aprir loro gli occhi, perché passino dalle tenebre alla luce e dal potere di satana a Dio e ottengano la remissione dei peccati e l'eredità in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me” (At 26, 18). 

Se infatti l'eredità si ottenesse in base alla legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece concesse il suo favore ad Abramo mediante la promessa (Gal 3, 18). 

“… il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria” (Ef 1, 14). 

Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi (Ef 1, 18). 

“… che i Gentili cioè sono chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere partecipi della promessa per mezzo del vangelo” (Ef 3, 6). 

“… sapendo che quale ricompensa riceverete dal Signore l'eredità. Servite a Cristo Signore” (Col 3, 24). 

Per questo egli è mediatore di una nuova alleanza, perché, essendo ormai intervenuta la sua morte per la redenzione delle colpe commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l'eredità eterna che è stata promessa (Eb 9, 15). 

Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo a Dio un culto gradito a lui, con riverenza e timore (Eb 12, 28). 
“… per una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi” (1Pt 1, 4).
“… non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione” (1Pt 3, 9). 
Quest’uomo sa che la vita eterna è una eredità. Sa anche che come un padre terreno può diseredare un figlio, così anche Dio, il Padre nostro celeste, può diseredare un suo proprio figlio.
Cosa allora si deve fare per non essere diseredati da Dio nostro Padre?

Oggi questa domanda nessuno più se la pone a motivo di quell’eresia insegnata dalla stragrande maggioranza dei “maestri” cristiani, che di certo non possono essere definiti “maestri buoni”, secondo i quali Dio non disereda nessuno. Tutti, indistintamente tutti, buoni e cattivi, santi e malvagi, saranno accolti da Dio nel suo regno indipendentemente dalle loro opere.
Il Vangelo però non pensa come costoro. Né quest’uomo crede che la vita eterna la erediteranno tutti. Occorrono, per ereditarla, delle condizioni.

Quali sono queste condizioni?

Ecco la risposta di Cristo Gesù, del “Maestro buono”, cioè “vero”. Nessuno mai potrà essere detto “Maestro buono”, se non è “Maestro vero”. 

Un maestro è buono se è vero. Se non è vero, è un maestro cattivo, perché induce molti alla perdizione. 

19Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 
Gesù sempre mette ordine nella verità delle persone e delle cose.
Buono è solo Dio. Lui solo è la fonte di ogni bontà. 

Se Gesù è buono ed è vero è perché Dio lo ha reso partecipe della sua verità e della sua bontà.

Gesù rende al Padre suo ogni gloria.

Gesù è dal Padre. È dal Padre per generazione eterna in quanto Figlio Unigenito. È dal Padre in quanto Figlio Unigenito Incarnato. È dal Padre nella sua santità e verità eterna ed incarnata.

Tutto ciò che Gesù è e possiede lo ha ricevuto dal Padre.

Il Padre è la sua vita, la sua verità, la sua santità, la sua giustizia, la sua carità, la sua grazia, la sua misericordia, la sua compassione.

Anche il suo insegnamento è dal Padre.

Se Lui è un “Maestro buono”, cioè un “Maestro vero”, lo è perché ogni giorno attinge dal Padre la Parola da dare agli uomini.

Non c’è insegnamento vero se non lo si attinge dal Padre, la fonte e l’essenza della verità.

Non è dai libri che si impara ad essere “Maestri buoni”, cioè “Maestri veri”, ma dal Padre. 
Più si legge il cuore del Padre e più si apprende la verità della nostra umanità.

Si comprende e si apprende la verità della nostra umanità perché si conosce e si apprende la verità della sua divinità, della sua santità, della sua carità.

Il Padre è il solo libro vero da leggere ogni giorno. È il solo libro vero che dobbiamo imparare a leggere ogni giorno.

Quanti si distaccano da questo libro, presto finiscono nella falsità, nell’errore, nella menzogna, nell’inganno.

Gesù sa come si legge in pienezza di verità il cuore del Padre e dal cuore del Padre letto e compreso Egli sempre parla, insegna, ammaestra. 
20Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». 
Sono questi i Comandamenti della seconda tavola della Legge data da Dio a Mosè sul Monte Sinai.
Nell’ordine sono: il sesto, il quinto, il settimo, l’ottavo, il quarto.

Perché non sono riportati quelli della prima tavola e cioè: il primo, il secondo e il terzo?

La ragione è semplice: può osservare tutti insieme questi comandamenti solo chi osserva quelli della prima tavola. Chi trasgredisce i comandamenti della prima tavola mai e poi mai potrà osservare quelli della seconda tavola.

È infatti in Dio e da Dio che si riceve ogni forza per osservare tutti e dieci i comandamenti.

Chi ne trascura uno solo, trascura la Legge. Viola la Legge allo stesso modo che chi la viola trasgredendoli tutti e dieci. 

La verità dell’amore di un uomo verso Dio si rivela sempre dall’osservanza dei comandamenti della seconda tavola.

Chi ama veramente Dio? Chi ama veramente l’uomo.

Chi ama veramente l’uomo? Chi osserva tutti i comandamenti di Dio verso l’uomo. Chi non ama l’uomo mai potrà dire di amare Dio. Chi ama Dio deve necessariamente amare l’uomo. 
Chi fa del male al suo prossimo, chiunque esso sia, di certo non ama Dio. Se non ama Dio, da Dio sarà diseredato e non avrà più in eredità il regno eterno di Dio. Sarà escluso per sempre dal Paradiso.

Chi osserva solo i comandamenti della prima tavola e ignora e trascura, viola e non osserva i comandamenti della seconda, cioè quelli che riguardano il prossimo non erediterà il regno di Dio. Infatti Gesù non dona come risposta i comandamenti della prima tavola, bensì quelli della seconda.

21Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». 
Ecco cosa gli risponde questo notabile: “Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza”. 

Se per entrare o ereditare la vita eterna basta osservare questi comandamenti, io ti garantisco che il regno di Dio sarà mio, perché io questi comandamenti li ho sempre osservati fin dalla mia giovinezza.

Sono a posto. Nulla più mi manca. Erediterò il Paradiso.
22Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». 
Dopo aver ascoltato la risposta, Gesù dice al notabile: “Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!”. 

Cerchiamo di comprendere questa risposta.
Dalla prima risposta di Gesù si evince che il notabile è sulla via di ereditare il regno di Dio. Ha fatto e fa secondo la risposta di Gesù.

Perché ora Gesù aggiunge: “Una cosa ancora ti manca?”. Cosa manca a questo notabile?

Quest’uomo vive secondo la volontà universale di Dio. Gli manca la volontà particolare.
La volontà particolare di Dio sopra un uomo è la particolare missione alla quale Dio lo ha chiamato creandolo fin dall’eternità.

Dio è il Signore di ogni uomo. 

Per alcuni la sola volontà universale di Dio conduce alla salvezza eterna.

Per altri alla volontà universale Dio aggiunge anche la sua volontà particolare: conferisce a queste persone una missione particolare da assolvere, da compiere.

Se non si aggiunge alla volontà universale la volontà particolare, se cioè la volontà universale non viene vissuta nella missione particolare, specifica, personale, difficilmente si potrà ereditare la vita eterna.

Non la si eredita non perché ci si è sottratti alla volontà particolare, o missione specifica e personale, ma perché ponendosi fuori della volontà personale è facile trascurare la volontà universale.

Volontà universale e volontà personale formano una sola via di salvezza. Sono come le rotaie per il treno.

Su una sola rotaia il treno non può correre. Gli necessitano due rotaie. Se esce da una, uscirà anche dall’altra e si infosserà nel terreno. Finirà la sua corsa.
Così è per l’uomo chiamato da Dio a camminare sulle due rotaie della volontà personale e universale. Se una viene lasciata, anche l’altra sarà abbandonata.

Perché il treno cammini sulle sue due rotaie deve abbandonare qualsiasi altra strada. È quanto dice Gesù al notabile.

Egli deve andare, vendere tutto quello che possiede, distribuirlo ai poveri. Fatto questo avrà un grande tesoro nei cieli.  

Poi deve salire sulla seconda rotaia: quella della sequela di Gesù.

Per quest’uomo la seconda rotaia è andare dietro a Gesù e seguirlo.

È questa la sua vocazione personale, specifica, particolare.

Da notare la libertà di Gesù dai beni di quest’uomo. Gesù infatti non gli dice: “Va’, vendi tutto quello che possiedi e lo porti a me così finanziamo la nostra missione”.  Gli dice invece: “Va, vendi, distribuisci ai poveri”. 

Questa libertà è assai importante, anzi è necessaria per Gesù, così nessuno potrà mai pensare, sospettare, supporre che la vendita di tutti i beni si fa perché così si sovvenziona la missione. 

Gesù è libero dai beni della terra e così deve essere ogni suo discepolo.

La vendita dei beni è per acquisire quella libertà da ogni impedimento nello svolgimento della missione evangelizzatrice da parte di chi è stato chiamato.

23Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.
Quest’uomo nell’ascoltare queste ultime parole di Gesù perde il sorriso, la gioia si oscura dal suo volto. Diviene assai triste.

Qual è il motivo di tanta tristezza? Il possesso di molti beni. 

Quest’uomo è molto ricco. La paura di perdere tutti i suoi beni gli procura una grande oscurità sul suo volto. 

Quest’uomo è prigioniero dei suoi beni. Questi beni sono per lui come una gabbia dalle sbarre di acciaio. Gli diviene impossibile liberarsene.

24Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. 
Ecco la sentenza di Gesù su quest’uomo che si intristisce perché tanto affezionato ai suoi molti beni: “Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio”. 

Gesù non dice che è impossibile che coloro che possiedono ricchezze entrino nel regno di Dio. Dice che è difficile. 

Da che cosa nasce questa difficoltà? 
È Gesù stesso che ce lo ha già rivelato, sempre nel Vangelo secondo Luca:

4Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: 5«Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. 6Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. 7Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. 8Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

9I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. 10Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché

vedendo non vedano

e ascoltando non comprendano.

11Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. 12I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. 13Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. 14Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. 15Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza. (Lc (,4-15). 
Come le spine soffocano il buon grano e questi non giunge a maturazione, così le ricchezze soffocano il cuore e lo allontanano dalla via della giustizia e della verità. Ecco perché è difficile per un ricco potersi salvare.

Non è la ricchezza in se stessa che rende difficile la salvezza. È invece l’attaccamento del cuore.
Ecco la visione che ci offre la Scrittura Santa sulla ricchezza. 
Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro (Tb 12, 8). 
Ecco l'uomo che non ha posto in Dio la sua difesa, ma confidava nella sua grande ricchezza e si faceva forte dei suoi crimini (Sal 51, 9). 
Non confidate nella violenza, non illudetevi della rapina; alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore (Sal 61, 11). 
Chi confida nella propria ricchezza cadrà; i giusti invece verdeggeranno come foglie (Pr 11, 28). 
Tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario (Pr 30, 8). 
La ricchezza è buona, se è senza peccato; la povertà è cattiva a detta dell'empio (Sir 13, 24). 
La ricchezza rende malvagi; il superbo non sussisterà; spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutti i popoli, raduna per sé tutte le genti (Ab 2, 5). 
Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l'inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dá frutto (Mt 13, 22). 
ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto (Mc 4, 19). 
Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione (Lc 8, 14).
L’uomo è mosso dalla sua concupiscenza, da questa tentato e soggiogato. La ricchezza, quando non è governata dalla povertà personale o povertà in spirito, acceca un uomo e lo conduce in perdizione. 

La povertà in spirito è il vero antibiotico contro i microrganismi della ricchezza che infestano la nostra vita e la deturpano. 

25È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». 
Quanto è difficile per un ricco entrare nel regno di Dio?

L’immagine di Gesù che ci raffigura questa difficoltà non lascia alcun dubbio. La difficoltà è veramente grande.

Infatti è più facile per un cammello passare per la cruna di un ago che per un ricco entrare nel regno di Dio!

Il cammello è estremamente grande. È gibboso, contorto. Mai potrà passare per la cruna di un ago. 
Eppure è più facile per questo animale del deserto passare per la cruna di un ago che per il ricco entrare nel regno di Dio.

Si pensi quanto è già di per sé difficile far passare per la cruna di un ago un tenue filo. 

Da questo esempio si deve dedurre che l’impossibilità è veramente assoluta. 

Non c’è allora speranza che un ricco si possa salvare? Tutti i ricchi sono già in cammino verso la perdizione eterna?

26Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». 
Quelli che ascoltavano non sono solo i discepoli. C’è anche altra gente con Gesù e i suoi discepoli.
Non è uno, non sono due, sono quasi tutti che rimangono colpiti da queste parole di Gesù.
Nasce in loro una domanda: “E chi può essere salvato?”.
La domanda deve essere così interpretata: “Nessun ricco si salverà. Nessun ricco entrerà nel regno di Dio”. 

Se è veramente più facile per un cammello passare per la cruna di un ago che per un ricco entrare nel regno di Dio, una sola è la conclusione da trarre: “Nessun ricco si salverà”.

27Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».
Quelli che ascoltavano dicono questa loro conclusione a loro stessi e tra di loro. 

Gesù ascolta questa loro conclusione e risponde: “Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio”. 

Ciò significa: per forze insite nella propria natura nessun ricco potrà salvarsi, perché nessun ricco è capace di liberare il cuore dalle ricchezze che possiede.

Per grazia di Dio, per un dono della divina misericordia, ogni ricco può distaccare il cuore dalle sue ricchezze, di ogni ricchezza ne può fare uno strumento di carità, di misericordia, di compassione, di giustizia sociale.

Ogni ricco, mosso dallo Spirito Santo, può vivere libero dalle ricchezze e salvarsi.

Ma come si vive liberi dalle ricchezze?

Non attaccando ad esse il cuore. Facendo di esse lo strumento della vera, reale, sostanziale carità verso tutti gli uomini.

Questo però può avvenire non per un moto spontaneo del cuore di pietra, bensì del cuore di carne.
Il cuore di carne è l’opera dello Spirito Santo dentro di noi. Quando lo Spirito Santo toglie dal nostro petto il cuore di pietra e al suo posto vi pone il cuore di carne, l’uomo diviene capace di non attaccare il suo cuore alle ricchezze e si salva.

L’uomo mosso dallo Spirito Santo a poco a poco si trasforma in un uomo dedito interamente alle grandi opere della carità.

La carità verso i poveri e i bisognosi è la porta stretta attraverso la quale noi ci salveremo, entreremo in Paradiso. 

Ecco il pensiero di San Paolo sui ricchi e sulla ricchezza:
17A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché  possiamo goderne. 18Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: 19così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera. (1Tm 6,17-19). 

Ecco invece come San Giacomo parla ai ricchi di questo mondo:



1E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! 2Le vostre ricchezze sono marce, 3i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! 4Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. 5Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. 6Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza  (Gc 5,1-6). 
La ricchezza è vero pericolo di perdizione eterna. Per questo le parole di Gesù vanno accolte e messe nel cuore. Esse non vanno minimizzate. Veramente è difficile per il ricco entrare nel regno di Dio.

Ecco cosa ci rivela il libro dei Proverbi:

13Chi chiude l’orecchio al grido del povero

invocherà a sua volta e non otterrà risposta. (Pro 21,13). 

Chi si chiude nella propria ricchezza chiuderà sempre l’orecchio al grido del povero. Il Signore chiuderà il suo orecchio quando poi sarà il ricco a gridare verso di Lui.

San Giovanni Apostolo ecco come ci annunzia questa verità:



1Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. 2Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è.

3Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. 4Chiunque commette il peccato, commette anche l’iniquità, perché il peccato è l’iniquità. 5Voi sapete che egli si manifestò per togliere i peccati e che in lui non vi è peccato. 6Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non l’ha visto né l’ha conosciuto.

7Figlioli, nessuno v’inganni. Chi pratica la giustizia è giusto come egli è giusto. 8Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché da principio il diavolo è peccatore. Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le opere del diavolo. 9Chiunque è stato generato da Dio non commette peccato, perché un germe divino rimane in lui, e non può peccare perché è stato generato da Dio. 10In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo fratello.

11Poiché questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. 12Non come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l’uccise? Perché le sue opere erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste.

13Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. 14Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. 15Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui.

16In questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. 17Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio? 18Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità.

19In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, 20qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 21Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, 22e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito.

23Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 24Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato. (1Gv 3,1-24), 
Il vero amore è sempre comunione dei beni. È sempre dono di ciò che si possiede. È sempre solidarietà e condivisione. 
Giobbe uomo ricco manifesta a Dio la sua giustizia confrontando la sua coscienza proprio sul bene fatto agli uomini.


1Ho stretto un patto con i miei occhi, 


di non fissare lo sguardo su una vergine.


2E invece, quale sorte mi assegna Dio di lassù


e quale eredità mi riserva l’Onnipotente dall’alto?


3Non è forse la rovina riservata all’iniquo


e la sventura per chi compie il male?


4Non vede egli la mia condotta


e non conta tutti i miei passi?


5Se ho agito con falsità


e il mio piede si è affrettato verso la frode,


6mi pesi pure sulla bilancia della giustizia


e Dio riconosca la mia integrità.


7Se il mio passo è andato fuori strada


e il mio cuore ha seguìto i miei occhi,


se la mia mano si è macchiata,


8io semini e un altro ne mangi il frutto


e siano sradicati i miei germogli.


9Se il mio cuore si lasciò sedurre da una donna


e sono stato in agguato alla porta del mio prossimo,


10mia moglie macini per un estraneo


e altri si corichino con lei;


11difatti quella è un’infamia,


un delitto da denunciare,


12quello è un fuoco che divora fino alla distruzione


e avrebbe consumato tutto il mio raccolto.


13Se ho negato i diritti del mio schiavo


e della schiava in lite con me,


14che cosa farei, quando Dio si alzasse per giudicare,


e che cosa risponderei, quando aprisse l’inquisitoria?


15Chi ha fatto me nel ventre materno,


non ha fatto anche lui?


Non fu lo stesso a formarci nel grembo?


16Se ho rifiutato ai poveri quanto desideravano,


se ho lasciato languire gli occhi della vedova,


17se da solo ho mangiato il mio tozzo di pane,


senza che ne mangiasse anche l’orfano


18– poiché fin dall'infanzia come un padre io l’ho allevato 


e, appena generato, gli ho fatto da guida –,


19se mai ho visto un misero senza vestito


o un indigente che non aveva di che coprirsi,


20se non mi hanno benedetto i suoi fianchi,


riscaldàti con la lana dei miei agnelli,


21se contro l’orfano ho alzato la mano,


perché avevo in tribunale chi mi favoriva,


22mi si stacchi la scapola dalla spalla


e si rompa al gomito il mio braccio,


23perché mi incute timore il castigo di Dio


e davanti alla sua maestà non posso resistere.


24Se ho riposto la mia speranza nell’oro


e all’oro fino ho detto: “Tu sei la mia fiducia”,


25se ho goduto perché grandi erano i miei beni


e guadagnava molto la mia mano,


26se, vedendo il sole risplendere


e la luna avanzare smagliante,


27si è lasciato sedurre in segreto il mio cuore


e con la mano alla bocca ho mandato un bacio,


28anche questo sarebbe stato un delitto da denunciare,


perché avrei rinnegato Dio, che sta in alto.


29Ho gioito forse della disgrazia del mio nemico?


Ho esultato perché lo colpiva la sventura?


30Ho permesso alla mia lingua di peccare,


augurandogli la morte con imprecazioni?


31La gente della mia tenda esclamava:


“A chi non ha dato le sue carni per saziarsi?”.


32All’aperto non passava la notte il forestiero


e al viandante aprivo le mie porte.


33Non ho nascosto come uomo la mia colpa,


tenendo celato nel mio petto il mio delitto,


34come se temessi molto la folla


e il disprezzo delle famiglie mi spaventasse,


tanto da starmene zitto, senza uscire di casa.


38Se contro di me grida la mia terra


e i suoi solchi piangono a una sola voce,


39se ho mangiato il suo frutto senza pagare


e ho fatto sospirare i suoi coltivatori,


40ain luogo di frumento mi crescano spini


ed erbaccia al posto dell’orzo.


35Oh, avessi uno che mi ascoltasse!


Ecco qui la mia firma! L’Onnipotente mi risponda!


Il documento scritto dal mio avversario


36vorrei certo portarlo sulle mie spalle


e cingerlo come mio diadema!


37Gli renderò conto di tutti i miei passi,


mi presenterei a lui come un principe».

40bSono finite le parole di Giobbe. (Gb 31,1-40b). 
Sul bene possibile fatto agli altri sempre dobbiamo esaminare la nostra coscienza.  È la via della salvezza eterna.

28Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». 
Pietro manifesta a  Gesù qual è la reale condizione dei discepoli, di coloro che Lui ha chiamati.

Loro, i Dodici, veramente hanno lasciato i loro beni e hanno seguito Gesù. 

Loro non sono stati come questo notabile che arrestò il suo entusiasmo dinanzi alla proposta di Gesù di vendere ogni cosa e distribuire il ricavato ai poveri.

Loro sono stati chiamati. Hanno lasciato tutto. Hanno seguito il Signore.
Quanto vale questo per la salvezza eterna? 
29Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, 
La risposta di Gesù è immediata. Cerchiamo di cogliere la sua interiore verità.
Per il regno di Dio non si è chiamati solo a vendere quanto si possiede.

Per il regno di Dio si è anche chiamati a lasciare casa, moglie, fratelli, genitori, figli.
Si è chiamati a lasciare il mondo materiale ed anche quello familiare.

Il regno di Dio  richiede anche questo tipo di povertà.

Povertà familiare non significa necessariamente distacco del cuore, quanto e soprattutto distacco del proprio corpo.

Il cuore deve sempre amare tutti. Non sempre però si può amare con la vicinanza fisica. Il nostro corpo deve stare altrove, perché altrove è necessario per l’edificazione del regno di Dio.

Questa povertà – privarsi cioè della vicinanza di tutti i propri cari – è vera povertà evangelica.

È la povertà sulla quale è possibile edificare il regno di Dio sulla terra.

Questa povertà una volta era molto severa. Era condizione indispensabile per appartenere a degli Ordini religiosi. Era un distacco totale e fin dalla più  giovane età.
Oggi questo tipo di povertà sta come scomparendo. Il regno di Dio soffre per questo.

Dobbiamo veramente credere di avere bisogno di questa povertà familiare.

Gesù ha sempre testimoniato questa povertà.  Lui era sempre in obbedienza al Padre. 

Sua Madre, Maria, visse questa povertà. La visse accogliendola come via necessaria per il regno di Dio.

Ecco ora cosa avviene per tutti coloro che vivono la povertà familiare, sul modello dei Dodici.
30che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».
Tutto ciò che si lascia nel tempo per il regno, nel tempo il Signore ce lo ridarà in una misura più abbondante.
Non certamente sul piano “fisico o materiale”, bensì su quello spirituale.

I modi di Dio superano infinitamente la nostra umana immaginazione.

Dio ricolma il cuore di pace e la pace può ricolmare il cuore anche nella povertà familiare più grande.

Nel tempo che verrà il Signore darà loro la vita eterna, il suo Paradiso. 
Qual è allora la verità che è contenuta in queste parole di Gesù?

Chi dona a Dio non perde nulla. Dio gli darà anche nel presente molto di più.

Questo non significa che se uno lascia la moglie il Signore gli farà trovare più mogli. 

Significa invece che il Signore ricolmerà il suo cuore di una gioia e di una pace come se avesse cento mogli, cento figli, cento padri.

Come Dio dona è il grande mistero che sempre avvolgerà la nostra vita.
È però verità: riceveremo molto di più. 

Con questa fede possiamo veramente abbandonare tutto e tutti e metterci alla sequela di Gesù per il regno di Dio.

Una cosa è però giusto che la si chiarifichi.

Il dono infinito di Dio non è per coloro che lasciano tutto e tutti e basta.

È per coloro che lasciano tutto e tutti per il regno di Dio.

Chi lascia ogni cosa deve consacrare la sua vita al regno e alla sua edificazione. Consacrare la nostra vita ad altre cose ci pone fuori della verità che Gesù oggi ci annunzia.

Certe estreme povertà, certe infinite solitudini, certi abbandoni, certi scoraggiamenti di quanti hanno abbandonato ogni cosa per il regno nascono proprio dalla mancata finalità. Essi hanno lasciato per il regno, ma poi si sono dedicati ad altre cose.

Dio non è più obbligato verso di noi se noi veniamo meno all’edificazione del suo regno tra gli uomini.

Certe difficoltà della vita vanno lette ed interpretate con la mancata fedeltà al fine per cui si è lasciato tutto e tutti.
Dio mai viene meno ad una sola sua parola. Quanto dice lo compie. 

Siamo noi che veniamo meno alla parola data e alle scelte fatte.

Le nostre scelte che obbligano Dio sono tutte per il regno di Dio.
Terzo annunzio della morte e della risurrezione
31Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: 
Gesù non vuole che i Dodici si illudano, camminino con pensieri vani, avanzino verso Gerusalemme con pensieri strani.

Gesù non sta andando a Gerusalemme per essere incoronato re del popolo dei Giudei. Non sta andando nella Città Santa per essere acclamato re alla maniera di Davide.

Gesù sta andando a Gerusalemme per far sì che quanto i profeti hanno scritto riguardo al Figlio dell’uomo si compia e si compia per intero.

Un solo esempio di scrittura profetica è sufficiente per farci comprendere perché Gesù sta andando a Gerusalemme.
13Ecco, il mio servo avrà successo,

sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente.

14Come molti si stupirono di lui

– tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto

e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, 

15così si meraviglieranno di lui molte nazioni;

i re davanti a lui si chiuderanno la bocca,

poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato

e comprenderanno ciò che mai avevano udito. (Is 52,13-15). 



1Chi avrebbe creduto al nostro annuncio?

A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?

2È cresciuto come un virgulto davanti a lui

e come una radice in terra arida.

Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi,

non splendore per poterci piacere.

3Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia;

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,

si è addossato i nostri dolori;

e noi lo giudicavamo castigato,

percosso da Dio e umiliato.

5Egli è stato trafitto per le nostre colpe,

schiacciato per le nostre iniquità.

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;

per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge,

ognuno di noi seguiva la sua strada;

il Signore fece ricadere su di lui

l’iniquità di noi tutti.

7Maltrattato, si lasciò umiliare

e non aprì la sua bocca;

era come agnello condotto al macello,

come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,

e non aprì la sua bocca.

8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo;

chi si affligge per la sua posterità?

Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi,

per la colpa del mio popolo fu percosso a morte.

9Gli si diede sepoltura con gli empi,

con il ricco fu il suo tumulo,

sebbene non avesse commesso violenza

né vi fosse inganno nella sua bocca.

10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori.

Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione,

vedrà una discendenza, vivrà a lungo,

si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce

e si sazierà della sua conoscenza;

il giusto mio servo giustificherà molti,

egli si addosserà le loro iniquità.

12Perciò io gli darò in premio le moltitudini,

dei potenti egli farà bottino,

perché ha spogliato se stesso fino alla morte

ed è stato annoverato fra gli empi,

mentre egli portava il peccato di molti

e intercedeva per i colpevoli. (Is 53,1-12). 

Altro esempio lo possiamo attingere dal Salmo 22 (21):
1
Al maestro del coro. Su «Cerva dell’aurora». Salmo. Di Davide.
2
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?


Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido!

3
Mio Dio, grido di giorno e non rispondi;


di notte, e non c’è tregua per me.

4
Eppure tu sei il Santo,


tu siedi in trono fra le lodi d’Israele.

5
In te confidarono i nostri padri,


confidarono e tu li liberasti;

6
a te gridarono e furono salvati,


in te confidarono e non rimasero delusi.

7
Ma io sono un verme e non un uomo,


rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente.

8
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,


storcono le labbra, scuotono il capo:

9
«Si rivolga al Signore; lui lo liberi,


lo porti in salvo, se davvero lo ama!».

10
Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo,


mi hai affidato al seno di mia madre.

11
Al mio nascere, a te fui consegnato;


dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

12
Non stare lontano da me,


perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti.

13
Mi circondano tori numerosi,


mi accerchiano grossi tori di Basan.

14
Spalancano contro di me le loro fauci:


un leone che sbrana e ruggisce.

15
Io sono come acqua versata,


sono slogate tutte le mie ossa.


Il mio cuore è come cera,


si scioglie in mezzo alle mie viscere.

16
Arido come un coccio è il mio vigore,


la mia lingua si è incollata al palato,


mi deponi su polvere di morte.

17
Un branco di cani mi circonda,


mi accerchia una banda di malfattori;


hanno scavato le mie mani e i miei piedi.

18
Posso contare tutte le mie ossa.


Essi stanno a guardare e mi osservano:

19
si dividono le mie vesti,


sulla mia tunica gettano la sorte.

20
Ma tu, Signore, non stare lontano,


mia forza, vieni presto in mio aiuto.

21
Libera dalla spada la mia vita,


dalle zampe del cane l’unico mio bene.

22
Salvami dalle fauci del leone


e dalle corna dei bufali.


Tu mi hai risposto!

23
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,


ti loderò in mezzo all’assemblea.

24
Lodate il Signore, voi suoi fedeli,


gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,


lo tema tutta la discendenza d’Israele;

25
perché egli non ha disprezzato


né disdegnato l’afflizione del povero,


il proprio volto non gli ha nascosto


ma ha ascoltato il suo grido di aiuto.

26
Da te la mia lode nella grande assemblea;


scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

27
I poveri mangeranno e saranno saziati,


loderanno il Signore quanti lo cercano;


il vostro cuore viva per sempre!

28
Ricorderanno e torneranno al Signore


tutti i confini della terra;


davanti a te si prostreranno 


tutte le famiglie dei popoli.

29
Perché del Signore è il regno:


è lui che domina sui popoli!

30
A lui solo si prostreranno


quanti dormono sotto terra,


davanti a lui si curveranno


quanti discendono nella polvere;


ma io vivrò per lui,

31
lo servirà la mia discendenza.


Si parlerà del Signore alla generazione che viene;

32
annunceranno la sua giustizia;


al popolo che nascerà diranno:


«Ecco l’opera del Signore!». (Sal 22 (21),1-32). 

32verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi 
Ecco concretamente cosa faranno al Figlio dell’uomo una volta che è giunto nella Città Santa.

Gesù verrà consegnato ai pagani. Chi lo consegnerà ai pagani saranno i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo.

Il popolo dei Giudei consegnerà al popolo dei pagani il Figlio dell’uomo.

Se non  fosse stato per questa consegna, mai il popolo dei pagani si sarebbe interessato di Cristo Gesù.

Una volta che il Figlio dell’uomo sarà in mano ai pagani, da questi verrà deriso e insultato. Lo copriranno di sputi. 

I pagani lo priveranno di ogni umana dignità. Lo tratteranno come si tratta il più vile degli oggetti, delle cose.
33e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». 
Lo flagelleranno. Lo uccideranno.

Il terzo giorno però il Figlio dell’uomo risusciterà. Anche questo è scritto nei profeti. 

Morte e risurrezione sono un unico mistero. Si compiono insieme a distanza però di tre giorni. Prima la consegna, la flagellazione, la crocifissione, la morte. Poi il terzo giorno la risurrezione.

Questo accadrà al Figlio dell’uomo fra qualche giorno, non appena saranno entrati in Gerusalemme.

Nessuna gloria umana. Solo disonore e ignominia da parte degli uomini. Solo flagelli, sputi, chiodi, insulti, derisioni, schiaffi.
Questo avverrà. Questo devono attendersi i Dodici.

È questo il terzo annunzio della passione. Gesù vuole preparare i Dodici allo scandalo che potrebbe incrinare in modo serio la loro fede in Lui. 
34Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.
È vero che Gesù ha parlato del Figlio dell’uomo. Ma sempre Gesù per parlare di se stesso si serviva di questo titolo messianico.

C’è una vera incomunicabilità tra Gesù e i suoi discepoli su questo argomento, sull’argomento cioè del suo mistero di morte e di risurrezione.

Non comprendono. Tutto resta oscuro. Non capiscono.

È come se Gesù e i suoi discepoli vivessero in due mondi separati, distinti, anzi contrapposti.

Questa incomprensione del mistero di Cristo regnerà sempre in ogni uomo che non è stato ancora afferrato dallo Spirito Santo. 

Questo significa una cosa sola: non è sufficiente che la Chiesa, o il cristiano, annunzi il mistero di Gesù perché il mondo lo comprenda, lo accolga, lo faccia suo, divenendo una cosa sola con il mistero.

Il mistero la Chiesa deve annunziarlo e compierlo in se stessa, allo stesso modo che Gesù lo annunziava e andava verso il suo compimento.

Una volta che il mistero si compie nella Chiesa e nel cristiano, il mistero compiuto “produce” lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo si riversa nei cuori di coloro ai quali il mistero è stato annunziato e dinanzi ai quali esso si è compiuto.
Non appena il cuore viene investito dallo Spirito Santo – sempre a motivo non dell’annunzio, ma del mistero che si è compiuto nella Chiesa e nel cristiano – la mente si apre alla verità, alla conoscenza, alla comprensione.

È sempre per opera dello Spirito Santo che la mente accoglie, vede, comprende, si apre alla verità della Chiesa e del cristiano, nella cui verità è tutta la verità di Cristo.

Tutto il mistero di Dio è nel mistero di Cristo. Comprendendo il mistero di Cristo  si comprende il mistero di Dio.
Tutto il mistero di Cristo è nel mistero della Chiesa. Comprendendo il mistero della Chiesa si comprende il mistero di Cristo.

Tutto il mistero della Chiesa è nel mistero del cristiano. Comprendendo il mistero del cristiano, si comprende il mistero della Chiesa, il mistero di Cristo, il mistero di Dio.

Se il cristiano vuole che si comprenda il mistero della Chiesa, di Cristo, di Dio deve portare nella sua carne a compimento tutto il mistero della sua verità cristiana che è mistero di morte e di risurrezione.
Morendo e risorgendo ogni giorno con Cristo Gesù, il cristiano rende credibile e comprensibile al mondo intero il mistero della salvezza che si compie tutto in Cristo Signore.
Possiamo leggere secondo questo principio quanto San Paolo scrive ai Colossesi:

21Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; 22ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; 23purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.

24Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. 25Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, 26il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. 27A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. 28È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. 29Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza. (Col 1,21-29). 
Compiendo il mistero di Gesù nella sua carne, il cristiano aiuta il mondo intero a penetrare il mistero di Cristo Gesù attraverso lo Spirito Santo che è il frutto, il dono per il mondo di questo suo compimento.

La pastorale allora non è dire il mistero. È prima di tutto suo compimento nella nostra carne.

Mostrando il mistero che si compie, compiendo il mistero, lo Spirito Santo viene effuso e la mente si apre alla comprensione.

Se non viene effuso lo Spirito Santo per questa via del compimento del mistero, i cuori rimangono nel buio e le menti nelle più fitte tenebre.

Il cieco di Gerico
35Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. 
Gesù sale a Gerusalemme per la via di Gerico. 

Gerico era stata la prima città conquistata da Giosuè dopo l’ingresso dei figli di Israele nella Terra Promessa attraverso il Giordano.

Questa via era assai frequentata. Molti passavano per essa volendo giungere a Gerusalemme.

Vedremo in seguito che per l’ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme questa via scelta da Gesù si rivelò assai importante. Numerosissima era la folla che saliva con Lui verso la Città Santa.

Gerico era famosa per le sue rose.
Nel Libro del Siracide le rose sono il simbolo – insieme a tante altre cose – della bellezza della sapienza. 



1La sapienza fa il proprio elogio,

in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria.

2Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca,

dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria:

3«Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo

e come nube ho ricoperto la terra.

4Io ho posto la mia dimora lassù,

il mio trono era su una colonna di nubi.

5Ho percorso da sola il giro del cielo,

ho passeggiato nelle profondità degli abissi.

6Sulle onde del mare e su tutta la terra,

su ogni popolo e nazione ho preso dominio.

7Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo,

qualcuno nel cui territorio potessi risiedere.

8Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine,

colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda

e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe

e prendi eredità in Israele”.
9Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato,

per tutta l’eternità non verrò meno.

10Nella tenda santa davanti a lui ho officiato

e così mi sono stabilita in Sion.

11Nella città che egli ama mi ha fatto abitare

e in Gerusalemme è il mio potere.

12Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso,

nella porzione del Signore è la mia eredità.

13Sono cresciuta come un cedro sul Libano,

come un cipresso sui monti dell’Ermon.

14Sono cresciuta come una palma in Engàddi

e come le piante di rose in Gerico,

come un ulivo maestoso nella pianura

e come un platano mi sono elevata.

15Come cinnamòmo e balsamo di aromi,

come mirra scelta ho sparso profumo,

come gàlbano, ònice e storace,

come nuvola d’incenso nella tenda.

16Come un terebinto io ho esteso i miei rami

e i miei rami sono piacevoli e belli.

17Io come vite ho prodotto splendidi germogli

e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza.

18Io sono la madre del bell’amore e del timore,

della conoscenza e della santa speranza;

(eterna, sono donata a tutti i miei figli,

a coloro che sono scelti da lui.
19Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate,

e saziatevi dei miei frutti,

20perché il ricordo di me è più dolce del miele,
il possedermi vale più del favo di miele.

21Quanti si nutrono di me avranno ancora fame

e quanti bevono di me avranno ancora sete.

22Chi mi obbedisce non si vergognerà,

chi compie le mie opere non peccherà
23Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo,

la legge che Mosè ci ha prescritto,

eredità per le assemblee di Giacobbe.
24Non cessate di rafforzarvi nel Signore, 

aderite a lui perché vi dia vigore.

Il Signore onnipotente è l’unico Dio
e non c’è altro salvatore al di fuori di lui.
25Essa trabocca di sapienza come il Pison

e come il Tigri nella stagione delle primizie,

26effonde intelligenza come l’Eufrate

e come il Giordano nei giorni della mietitura,

27come luce irradia la dottrina,

come il Ghicon nei giorni della vendemmia.

28Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza

e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata.

29Il suo pensiero infatti è più vasto del mare

e il suo consiglio è più profondo del grande abisso.

30Io, come un canale che esce da un fiume

e come un acquedotto che entra in un giardino,

31ho detto: «Innaffierò il mio giardino

e irrigherò la mia aiuola».

Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume

e il mio fiume è diventato un mare.
32Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora,

la farò brillare molto lontano.
33Riverserò ancora l’insegnamento come profezia,

lo lascerò alle generazioni future.

34Vedete che non ho faticato solo per me,

ma per tutti quelli che la cercano. (Sir 24,1-34). 

Gesù non fa nulla a caso. Ogni cosa da Lui è pesata, ponderata, contemplata. Egli sceglie sempre guidato dalla più alta sapienza.

La più grande folla sale a Gerusalemme per la via di Gerico. 

La più grande folla deve accompagnare il suo ingresso messianico in Gerusalemme. 

Gesù ancora non è entrato in Gerico. Sta per entrarvi.

Lungo la strada di accesso un cieco era seduto a mendicare.
Imbattersi in un mendicante a quei tempi era cosa molto frequente. Tutti bussavano alla porta del cuore caritatevole dei loro fratelli per ottenere un qualche spicciolo. L’elemosina è stata sempre una grande risorsa di vita. 

L’elemosina per chi la fa è una chiave che apre le porte del Paradiso.

Incontrare uno che chiede l’elemosina è incontrare uno che ti fabbrica una chiave che apre le porte del Cielo. 
36Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. 
Gesù non è solo. Vi è con Lui molta gente. Il cieco sente passare la gente e domanda che cosa stesse accadendo.

Di solito la gente non passava così numerosa. Se oggi la folla è assai numerosa di sicuro qualcosa deve essere successo. 
È questo il motivo della domanda del cieco. È una giornata inusuale quella che lui sta vivendo. 
37Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». 
Gli annunciarono che passava per quella strada Gesù, il Nazareno.
È come se veramente al cieco fosse recata una buona notizia, anzi la buona notizia. È questo il vero significato di annunciare.

Gesù al cieco viene annunziato, evangelizzato. 

Noi sempre così dovremmo parlare di Gesù: come vero annunzio, vero dono della buona notizia, vera offerta del Vangelo.

Sovente invece noi parliamo di Gesù come una cosa, una verità, un fatto, un evento senza alcun interesse vitale. Lo si studia come si studiano gli altri personaggi della storia o le altre verità fisiche, matematiche, chimiche o altro.

Gesù per molti non è più una Persona, anzi la Persona da annunziare perché è Lui la nostra vita.

Gesù viene annunciato al cieco. Il cieco è come se venisse evangelizzato: “Passa la tua salvezza, la tua vita, la tua vista. Passa il tuo tutto. Sta passando Colui che può stravolgere la tua esistenza”. È questa la vera evangelizzazione. 

38Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». 
Dall’evangelizzazione si passa alla preghiera.

La preghiera esprime tutta la verità nostra e di Gesù.

Quando la preghiera è il frutto di questa duplice verità: di Gesù e di colui che prega, è il segno che l’evangelizzazione è stata fatta bene.

La bontà dell’evangelizzazione è manifestata dai frutti che produce. Se non produce frutti buoni, di certo non è stata una buona  evangelizzazione. Se produce frutti cattivi, cattiva è stata anche l’evangelizzazione.

Cosa chiede il cieco a Gesù? Gli chiede di avere pietà di lui: “Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me”. 
Gesù è proclamato Messia. Il Messia è di tutti. È venuto per tutti. È venuto per avere pietà di tutti. Questo cieco si professa suo suddito bisognoso. 

Al suo re, al suo Signore, chiede pietà.

Chiede pietà perché sa che Gesù ha sempre avuto pietà di tutti coloro che lo hanno invocato.
39Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 
Quanti precedono Gesù rimproverano il cieco. Vogliono che lui taccia.

Il Messia di Dio non è venuto per coloro che stanno bene, per quanti camminano, vedono, parlano.

Egli è venuto per tutti, ma in modo del tutto particolare proprio per coloro che non camminano, non vedono, non parlano, non ascoltano.

Non si può impedire ad un bisognoso di gridare al suo Messia.

È questo il diritto dell’uomo: poter sempre gridare al suo Messia perché lo salvi.

Un uomo ha solo bisogno di questa cosa: di poter gridare sempre al suo Messia. Chi impedisce ad un solo uomo di fare questo, lo uccide nell’anima, nello spirito, lo uccide nella speranza. Lo priva della luce, della forza, dell’unica cosa che ancora lo fa essere un uomo.

Tolta questa speranza, l’uomo decade dalla sua umanità. 
L’umanità è da Dio, dal vero Dio, è dal Messia, dal vero Messia.

Proibire ad un solo uomo di gridare al suo vero Dio, al suo vero Messia è ucciderlo nella sua vera umanità.

E pensare che oggi sono molti coloro che in mille modi proibiscono all’uomo di gridare al suo vero Dio, al suo vero Messia.

È questo il peccato più orrendo che si possa commettere.

Il cieco non si lascia intimidire dalla gente e grida ancora più forte: “Figlio di Davide, mio Messia, mio Salvatore, abbi pietà di me”. 

È questa la forza di un uomo: non ascoltare mai coloro che ci proibiscono di gridare al nostro vero Dio, al nostro vero Messia, al nostro vero Salvatore.

Non ascoltare e gridare più forte: “Mio vero Dio, mio vero Messia, abbi pietà di me!”.
40Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: 
Sempre Gesù ascolta il grido di chi gli chiede aiuto.

Sempre giunge al suo cuore ogni grido che sgorga dal cuore dell’uomo.
Gesù si ferma e ordina che gli fosse condotto quell’uomo.

Ora il cieco è davanti a Lui.

41«Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». 
Gesù gli domanda qual è il suo desiderio, la sua richiesta: “Che cosa vuoi che io faccia per te?”.  “Quale pietà ti devo manifestare?”. 

Gesù è Onnipotente. È illimitato nelle sue opere. Egli è il Creatore dal nulla di tutte le cose. Tutto ciò che vuole lo compie.

Quale opera vuoi che io compia per te?

La risposta del cieco è immediata: “Signore, che io veda di nuovo!”. 

Quest’uomo vuole riavere la vista. Di sicuro prima ci vedeva. Poi per qualche malattia l’avrà persa. La sua condizione è miserevole, pietosa. Non ci vede più. Deve stare lungo la strada a mendicare.

Con la vista può tornare al suo quotidiano lavoro.  La vista è tutto per lui. Gesù gliela può donare e lui gliela chiede.

42E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». 
Con una sola parola il cieco viene guarito: “Abbi di nuovo la vista!”.

Ora Gesù gli dice anche perché Lui si è fermato e lo ha chiamato: “La tua fede ti ha salvato”. 

Non mi sono fermato perché hai gridato. Mi sono fermato perché hai creduto.

Non ho sentito il grido delle tue labbra, bensì quello del tuo cuore, della tua anima, del tuo spirito, della tua fede. Gesù così ci insegna che non è la voce che ci salva. È invece la fede.

Possiamo gridare notte e giorno senza fede. La nostra preghiera rimarrà sempre inascoltata.  Diciamo invece una sola frase con un grandissima fede e Gesù compie il miracolo della sua misericordia e della sua pietà.

La fede è tutto per la preghiera. È la fede che fa la vera preghiera, non sono le parole.

43Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.
Il miracolo si compie all’istante. Il cieco ci deve di nuovo. Non ritorna però a mendicare, o al suo quotidiano lavoro. Segue Gesù e glorifica Dio.

Segue il suo Messia e glorifica il Dio che ha inviato un Salvatore potente in mezzo a loro.

È Dio che ha mandato il Messia. È Lui che ha preparato per noi una Salvezza potente. Per questo lo si glorifica.

Si segue però il Messia perché è Lui la via attraverso la quale la salvezza potente di Dio si compie oggi sulla nostra terra.

Il popolo, vedendo quanto era accaduto, anch’esso dona gloria a Dio.

Dio è lodato perché Autore della Salvezza potente. Gesù è lodato perché “Mediatore”, “Via” della Salvezza potente.

Il miracolo nasce dalla fede produce una fede più grande.
Questo miracolo è nato dalla fede del cieco, ha prodotto una fede più grande nel cieco e nel popolo.

Il cieco segue Gesù e loda Dio. Il popolo loda Dio per quanto ha visto.

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione:  Oggi Gesù insegna come si deve pregare, se si vuole che il nostro grido che eleviamo al Signore venga esaudito. La prima verità della preghiera è questa: essa deve essere fatta fino a che il Signore non l’avrà esaudita. La preghiera deve finire solo al momento del suo esaudimento. Dopo l’esaudimento deve elevarsi la preghiera di ringraziamento e di benedizione per la pietà che il Signore ha avuto per noi. La costanza, la perseveranza, la non interruzione della preghiera rivela al Signore la vera attesa del nostro cuore. Se il desiderio è forte, forte sarà anche la preghiera. Se il desiderio è debole, debole sarà anche la preghiera. Gesù vuole che preghiamo con desiderio forte, fortissimo, irresistibile. La preghiera deve essere per noi il desiderio più grande del nostro cuore, della nostra anima, del nostro spirito. Se è il desiderio del cuore, dell’anima, dello spirito non può finire appena inizia, deve continuare finché la vita non ritornerà nel nostro cuore, nella nostra anima, nel nostro spirito. Per la vedova la giustizia era la sua stessa vita. 
Seconda riflessione: Le altre condizioni della preghiera sono: carità, fede, perdono, comunione. Gesù ci chiede di pregare con cuore libero, puro, senza odio, astio, rancore nel cuore. Il perdono è la prima cosa che deve fare chi si mette in preghiera dinanzi al Signore. Assieme al perdono occorre in noi una grande carità. Nessuno può fare appello alla carità di Dio se il suo cuore è insensibile alla carità verso i fratelli. Chi vuole Dio caritatevole nei suo confronti, deve essere caritatevole nei confronti dei suoi fratelli. Altra condizione è la grande fede. Gesù vuole che noi siamo certi di aver già ottenuto ciò che gli chiediamo. Questa fede deve precedere e accompagnare ogni nostra preghiera. Altra verità della preghiera è quella di essere fatta in comunione. Più cuori, più voci chiedono a Dio la stessa cosa. Se vi è comunione sulla terra vi sarà comunione anche con il Cielo. La comunione è l’essenza di Dio e Dio regna e dimora sempre nella comunione. 
Terza riflessione: Il fariseo è strumento di salvezza, di redenzione, di pace, di amore, di conforto, di perdono, di sollievo, di rigenerazione dei suoi fratelli. Chi è strumento di salvezza deve rimanere strumento di salvezza sempre. Uno strumento di salvezza non può disprezzare i fratelli da condurre alla salvezza, altrimenti finisce di essere strumento di salvezza e si trasforma in strumento di perdizione, di condanna, di allontanamento. È vitale per noi tutti comprendere questa verità. Questo vale sia per i più alti strumenti di salvezza – Papa, Cardinali – Vescovi – che per ogni loro collaboratore – Sacerdoti, Diaconi, Religiosi, Religiose, Consacrate Laiche, Fedeli Laici. In questi strumenti mai deve entrare il disprezzo degli altri nel loro cuore. Altrimenti finiscono di essere strumenti di salvezza e si trasformano in strumenti di perdizione. Gesù mai ha disprezzato un solo peccatore. Con tutti ha avuto compassione, pietà, misericordia. A tutti ha rivelato e manifestato il suo grandissimo amore. 

Quarta riflessione: Se esaminiamo con somma attenzione la coscienza del fariseo, notiamo che essa è una coscienza senza Dio. È senza Dio perché senza la sua verità. è una coscienza quella del fariseo senza alcuna apertura alla trascendenza. Essa è governata dalla sola immanenza e per di più si tratta di una immanenza priva di qualsiasi forma di carità, amore, giustizia, santità. È una coscienza che stabilisce essa ciò che è bene e ciò che è male, giusto ed ingiusto, buono o cattivo, da farsi e non da farsi. È una coscienza governata dal disprezzo per gli altri e dall’esaltazione di se stessa. Il bene è ciò che essa vuole. Ma anche il male è ciò che essa vuole. Dio non c’entra nella questione del bene e del male. Essa non è una coscienza illuminata, formata, istruita nella vera legge del Signore. Con una simile coscienza si può sempre ingoiare il cammello e filtrare il moscerino, si possono sempre caricare pesi sulle spalle degli altri che non si toccano neanche con un dito. Quella del fariseo è una coscienza che intristisce il mondo intero. 
Quinta riflessione: Gesù cambia le regole per entrare nel regno di Dio. Nel regno degli uomini si entra passando una persona dallo stato infantile a quello adulto. Nel regno di Dio invece è tutto all’opposto: si deve passare dallo stato adulto allo stato infantile. Nei regni del mondo vi entra il bambino  che diventa adulto. Nel regno di Gesù vi entra l’adulto che diventa bambino. “Se non diventerete come bambini non entrerete nel regno dei cieli”. Ma cosa significa diventare bambini? Una cosa sola: fondare tutto sulla fede e sulla grazia. La fede accoglie ogni Parola di Dio consegnandosi ad essa in modo perfetto, con tutta la propria vita. Con la grazia invece tutto si accoglie come un purissimo dono da parte del Signore. Tutto è grazia. Tutto è per grazia. Tutto dalla grazia. Niente è per merito. Se tutto è per grazia, la grazia si chiede anche per gli altri. Se tutto è per grazia, nessuno si deve inorgoglire, insuperbire, farsene un vanto.  Se tutto è per grazia, nessun uomo potrà mai venire disprezzato. 
Sesta riflessione:  Il maestro è buono se è vero. È la verità che fa la bontà di un maestro. Più è vero e più è buono. Meno è buono e meno è vero. Bontà e verità devono essere una cosa sola per un maestro. Gesù è vero perché è buono ed è buono perché è vero. Gesù è la verità e la bontà in persona. Ma quando un Maestro è vero? È vero quando attinge la sua verità da Dio, dalla sua Santa Legge, dai Suoi Comandamenti, dalla sua Parola. Senza relazione costante con il Signore, manca nell’uomo non solo la verità, quanto anche il principio della verità. Senza verità e senza il principio della verità nessun uomo potrà essere vero e nessun uomo potrà essere detto buono. Chi insegna la falsità morale, mai potrà dirsi un maestro buono. Chi propone l’arbitrio morale mai potrà dirsi maestro buono. Chi insegna la trasgressione dei Comandamenti come potrà essere detto maestro buono? Oggi ci sono molti maestri che insegnano l’immoralità e l’amoralità come sistema di vita. Sono maestri falsi, bugiardi, cattivi nel cuore e nell’anima perché propongono il male come via della realizzazione e del progresso tra gli uomini. Oggi i cattivi, falsi, menzogneri, bugiardi maestri propongono la dissoluzione morale come via buona e giusta per la società. Dissoluzione morale è aborto, incesto, omosessualità, libero amore, divorzio, libere unioni, ogni altro disordine sessuale, spirituale, materiale. Costoro mai potranno essere detti maestri buoni. 
Settima riflessione: Il Vangelo insegna tre forme di povertà: la povertà materiale, la povertà in spirito, la povertà familiare. La povertà materiale è l’assenza della materia nella nostra vita. Con questa povertà il discepolo di Gesù vive con quel poco che la provvidenza giorno per giorno gli concede di avere. Questa povertà è essenziale per essere discepoli di Gesù. La povertà spirituale invece è la consegna della nostra volontà al Signore. Ci spogliamo della nostra ricchezza che è la volontà e la doniamo al Signore perché faccia della nostra vita secondo il suo volere. Questa povertà in spirito eleva l’uomo al sommo della santità. Più il discepolo di Gesù è povero in spirito e più diviene elevato nella santità della sua vita. La povertà familiare invece è la rinunzia a farsi una famiglia per essere a totale disposizione del regno di Dio. Con questa povertà una persona raggiunge la perfezione assoluta, ad una condizione che vive questa povertà nella più assoluta e somma castità e verginità del suo cuore, del suo spirito, della sua anima. A condizione che sia sempre, tutto e solo del suo Signore nel corpo, nello spirito, nei desideri, nell’anima. 
Ottava riflessione: Lo Spirito Santo è la sola luce che ci fa comprendere e penetrare il mistero di Gesù. Ma come si fa ad avere in noi questa luce divina attraverso la quale penetriamo e comprendiamo il mistero di Gesù Signore? La via è quella di sempre: la via morale. La via morale ha un altro nome: si chiama obbedienza alla Parola. Si accoglie la Parola. Si vive la Parola. Si obbedisce alla Parola anche se non la si comprende. La si vive perché proferita da Dio, perché ci si fida di Lui, ci si abbandona a Lui. Portando il nostro corpo, il nostro spirito, la nostra anima nella più alta e santa moralità, lo Spirito Santo comincia ad espandere i suoi doni nel nostro spirito e nella nostra anima. I suoi doni sono sapienza, intelletto, consiglio, conoscenza, fortezza, timore del Signore, pietà. Con questi doni che giorno per giorno, a causa della nostra elevazione in morale, diventano fari potenti, noi squarciamo il mistero di Cristo Gesù e comprendiamo la verità insita in esso. Tutto comincia dalla sana moralità. Dove non c’è sana moralità, lì c’è sempre non comprensione del mistero di Gesù. 
Nona riflessione: Il mistero di Dio si compie nella storia. Osservando come esso si compie, possiamo anche noi predisporre il nostro cuore al fine di entrare in questo compimento. Dio compie tutto il suo mistero di amore in Cristo Gesù. Cristo Gesù compie tutto il mistero di amore del Padre nella sua Persona e nel suo corpo che è la Chiesa. La Chiesa compie il mistero di Cristo Gesù, realizzandolo in ciascuno dei suoi membri. Ogni membro compie il mistero di Cristo Gesù predisponendo il suo corpo, il suo cuore, la sua anima al raggiungimento e al conseguimento dell’amore più grande, della carità più perfetta. Più il cristiano ama e più il mistero di Dio si compirà in Lui, che della Chiesa è membro, perché suo corpo. L’amore del Padre è stato tutto vissuto da Cristo Gesù. L’amore di Cristo Gesù deve essere vissuto da tutta la Chiesa. L’amore della Chiesa deve essere vissuto tutto dal cristiano. Un solo cristiano che non vive tutta la carità della Chiesa impedisce alla Chiesa di compiere nella sua vita il mistero di Gesù e di conseguenza il mistero del Padre.
Decima riflessione: È la fede che fa la vera preghiera, non le parole. Il cieco di Gerico sa chi è Cristo Gesù: è il Figlio di Davide, il suo Messia, l’Inviato del Signore. Sa che il suo Messia ha dato vita a tutti coloro che come lui versavano in una situazione di disastro. Il Messia del Signore vive come sua particolare caratteristica l’imparzialità, l’universalità del suo amore. Il Messia del Signore mai potrà essere parziale. Non lo potrà essere perché Lui è tutto inabitato dallo Spirito Santo e lo Spirito Santo è verità. Come può uno che è tutto nella verità, che è dalla verità e per la verità essere parziale, concedere ad uno un favore e all’altro negarlo? Con questa fede il cieco grida. È sicuro che sarebbe stato ascoltato dal suo Messia, Re, Signore. Infatti il suo Re, Signore, Messia lo ascolta e a motivo di questa sua fede gli concede il miracolo. Ora il cieco vede sia con gli occhi del corpo che con quelli dello spirito e si mette alla sequela di Gesù. Il Re va seguito. Il Signore ascoltato. Al Messia si obbedisce. È Lui la guida sicura per tutti i suoi sudditi. Il cieco di Gerico vuole essere suddito di questo Re. La fede quando è vera genera sempre la sequela. Se la sequela è vera, vera è anche la fede. Se la fede non è vera, neanche la sequela potrà essere vera. Verità della fede e falsità della sequela non possono coesistere. O l’una e l’altra sono vere, o l’una e l’altra sono false. 
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL DICIOTTESIMO CAPITOLO
Chi desidera venire ascoltato nella sua preghiera deve smettere di pregare solo quando sarà stato ascoltato dal Signore. È questa la condizione perché la preghiera venga esaudita. 
Il giudizio sui fratelli rende falsa la nostra preghiera. È falsa perché priva di misericordia, di perdono, di bontà, di compassione, di pietà. 
I bambini hanno diritto di entrare nel regno di Dio. Nessuno li può escludere. È cosa giusta che fin da piccoli vengano inseriti nella vita del regno nella Chiesa. 
Gesù ci chiede di vivere la povertà nella sua triplice forma: materiale, in spirito, famigliare. Si vive di quel poco che si possiede. Si consegna a Dio la propria volontà perché solo la sua regni sopra di noi. Per chi è chiamato, si rinunzia alla famiglia per essere a totale disposizione del regno dei cieli. La povertà famigliare deve essere vissuta però in perfetta castità, ma soprattutto nella verginità del corpo, dello spirito,  dell’anima. 

Gesù annunzia il suo mistero, ma i discepoli non comprendono. C’è come una specie di incomunicabilità che crea un abisso tra Gesù e quanti lo seguono. Questo avviene perché lo Spirito Santo non è stato ancora donato. È lo Spirito del Signore che colma ogni abisso e a poco a poco introduce i discepoli nella comprensione del mistero del loro Maestro e Signore. 
Nel cieco di Gerico il grido della fede diviene esaudimento, l’esaudimento si fa sequela. Sempre la perfetta fede conduce ad una sequela perfetta. 
CAPITOLO DECIMO NONO
METODOLOGIA INTERATTIVA

Disponi il tuo cuore e la tua mente mettendoti in preghiera

Leggi e lascia che il testo parli al tuo spirito e alla tua intelligenza

1Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 2quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 
5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 7Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. 10Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

11Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. 
12Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. 13Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. 14Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. 15Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. 
16Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. 17Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. 18Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. 19Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. 
20Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; 21avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. 22Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: 23perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. 
24Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. 25Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. 26“Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. 27E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».

28Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. 29Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli 30dicendo: «Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e conducetelo qui. 
31E se qualcuno vi domanda: “Perché lo slegate?”, risponderete così: “Il Signore ne ha bisogno”». 32Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. 33Mentre slegavano il puledro, i proprietari dissero loro: «Perché slegate il puledro?». 34Essi risposero: «Il Signore ne ha bisogno». 35Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. 36Mentre egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada. 

37Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, 38dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!».

39Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». 40Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».

41Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa 42dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. 43Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; 44distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

45Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, 46dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri».

47Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; 48ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

Gesù e Zaccheo
1Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 
Ora Gesù è in Gerico. Sta attraversando la città. 

Gerusalemme lo sta chiamando e Lui deve procedere spedito verso di essa. 

Gesù ha appena operato la guarigione del cieco.

La folla lungo le strade è tanta. Passa Gesù e ognuno ha desiderio di vederlo. 
2quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 
In Gerico vive un uomo, di nome Zaccheo.

Zaccheo è il capo dei pubblicani, cioè degli esattori Giudei che riscuotevano per conto dei Romani. 

Un collaborazionista dei nemici invasori. Un odiato da tutto il popolo dei Giudei. 

Uno che da loro era stato dichiarato un pubblico peccatore e quindi da evitare.

Quest’uomo è ricco. 

3cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 
Quest’uomo ha un desiderio nel cuore. Vuole vedere Gesù. Cerca in tutti i modi di poterlo vedere. Ma è piccolo di statura e ogni altro uomo lungo la strada gli fa da siepe.

Per Lui è un’impresa assai difficile. Dovunque corre, lì trova gente più alta di lui che gli copre la visuale. 

4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. 
Quest’uomo però sa usare bene la sua intelligenza.

Gli alberi sono più alti degli uomini. Perché allora non lasciarsi aiutare da un albero che è proprio lungo la strada?
Basta salirvi su e si diviene più alti di tutti gli altri uomini.

Corre avanti, sale su un sicomoro e attende Gesù che sta per passare proprio per quella strada.

L’uomo è essere sapiente, intelligente, perfetto scrutatore di uomini e cose, di eventi e circostanze.
Possiede questo prezioso dono che Dio gli ha fatto proprio per questo: per sopperire a tutte le deficienze della sua natura che sono molte, troppe.

L’intelligenza è lo strumento che rende l’uomo senza limiti.

Tuttavia l’intelligenza mai deve essere usata contro la Legge del Signore, mai contro la volontà di Dio.

Se usata contro la volontà di Dio, contro la Legge del Signore, anziché eliminare le carenze, le accresce, poiché accelera su di sé e su tutta l’umanità il processo della morte.

Il retto uso della sapienza e dell’intelligenza apre all’uomo vie inesplorate, vie infinite. Con il retto uso della sapienza e dell’intelligenza l’uomo diviene quasi onnipotente. Può cose infinite, cose grandi, straordinarie.
Se però l’intelligenza e la sapienza la usa contro la volontà di Dio, contro la sua Legge santa, fa cose mostruose, orrende, di morte.
Anche Dio deve essere amato con tutta la mente, cioè con tutta la sapienza e l’intelligenza.
34Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 35e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36«Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». 37Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38Questo è il grande e primo comandamento. 39Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 40Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». (Mt 22,34-40). 
28Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». 29Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; 30amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». 32Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; 33amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 34Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. (Mc 12,28-34). 

25Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». 26Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 27Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». 28Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». (Lc 10,25-28). 
La mente deve aiutare l’uomo a trovare mezzi e vie sempre novi, perfetti, più santi, più appropriati, più opportuni, per amare Dio sempre di più e nella maniera più degna.

Oggi molto spesso si assiste ad un cristianesimo pensato, impostato, vissuto senza mente.

C’è tanta tristezza nel nostro cristianesimo, perché manca sovente il cuore e soprattutto la mente.
Facciamo a volte delle cose nuove, ma sono il frutto dell’insipienza piuttosto che della sapienza. Sono il risultato del sentimento più che dell’intelligenza. Sono il prodotto di capricci anziché del cuore che ama il Signore.

Non basta però che l’uomo cerchi Dio per avere risposta ad ogni suo problema di vita.
L’uomo può cercare con ogni volontà, ogni mezzo, per ogni via, ma ogni sua ricerca è vana se Dio a sua volta non cerca l’uomo per manifestarsi a lui.
L’umanità è tutta simile a Zaccheo. 

Può servirsi del sicomoro della sua sapienza, intelligenza, della sua razionalità, dei suoi studi, delle sue tradizioni, della conoscenza, si può anche servire della stessa religione e finanche della Chiesa, nella quale noi sappiamo che sussiste tutta la pienezza della verità e della grazia, ma tutto questo è sempre insufficiente, inadeguato.

Il libro della Sapienza ci insegna due verità.

La prima ci dice che il Signore sempre si lascia trovare da chi lo cerca con purezza e semplicità di cuore.




1Amate la giustizia, voi giudici della terra,


pensate al Signore con bontà d’animo


e cercatelo con cuore semplice.


2Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova,


e si manifesta a quelli che non diffidano di lui.


3I ragionamenti distorti separano da Dio;


ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti.


4La sapienza non entra in un’anima che compie il male


né abita in un corpo oppresso dal peccato.


5Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno,


si tiene lontano dai discorsi insensati


e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia.


6La sapienza è uno spirito che ama l’uomo,


e tuttavia non lascia impunito 

il bestemmiatore per i suoi discorsi,


perché Dio è testimone dei suoi sentimenti,


conosce bene i suoi pensieri


e ascolta ogni sua parola.


7Lo spirito del Signore riempie la terra


e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce.


8Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste,


né lo risparmierà la giustizia vendicatrice.


9Si indagherà infatti sui propositi dell’empio,


il suono delle sue parole giungerà fino al Signore


a condanna delle sue iniquità,


10perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa,


perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto.


11Guardatevi dunque da inutili mormorazioni,


preservate la lingua dalla maldicenza,


perché neppure una parola segreta sarà senza effetto;


una bocca menzognera uccide l’anima.


12Non affannatevi a cercare la morte 

con gli errori della vostra vita,


non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani,


13perché Dio non ha creato la morte


e non gode per la rovina dei viventi.


14Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano;


le creature del mondo sono portatrici di salvezza,


in esse non c’è veleno di morte,


né il regno dei morti è sulla terra.


15La giustizia infatti è immortale.


16Ma gli empi invocano su di sé la morte 

con le opere e con le parole;


ritenendola amica, si struggono per lei


e con essa stringono un patto,


perché sono degni di appartenerle. (Sap 1,1-16). 
La seconda verità ci annunzia che Dio può essere conosciuto per via analogica.

Questa via però si ferma solo alle perfezioni di Dio. Oltre le è impossibile andare. 



1Davvero vani per natura tutti gli uomini


che vivevano nell’ignoranza di Dio,


e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è,


né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice.


2Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce,


la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo


essi considerarono come dèi, reggitori del mondo.


3Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi,


pensino quanto è superiore il loro sovrano,


perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza.


4Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia,


pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati.


5Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature


per analogia si contempla il loro autore.


6Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero,


perché essi facilmente s’ingannano


cercando Dio e volendolo trovare.


7Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura


e si lasciano prendere dall’apparenza


perché le cose viste sono belle.


8Neppure costoro però sono scusabili,


9perché, se sono riusciti a conoscere tanto


da poter esplorare il mondo,


come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano?


10Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte


e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo,


oro e argento, lavorati con arte,


e immagini di animali,


oppure una pietra inutile, opera di mano antica.


11Ecco un falegname:


dopo aver segato un albero maneggevole,


ha tagliato facilmente tutta la corteccia intorno


e, avendolo lavorato abilmente,


ha preparato un oggetto utile alle necessità della vita;


12raccolti poi gli avanzi del suo lavoro,


li consuma per prepararsi il cibo e saziarsi.


13Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla,


legno contorto e pieno di nodi,


lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero;


con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma,


lo fa simile a un’immagine umana


14oppure a quella di un animale spregevole.


Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie


e ricopre con la vernice ogni sua macchia;


15quindi, preparatagli una degna dimora,


lo colloca sul muro, fissandolo con un chiodo.


16Provvede perché non cada,


ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé;


infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto.


17Quando prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli,


non si vergogna di parlare a quell’oggetto inanimato,


e per la sua salute invoca un essere debole,


18per la sua vita prega una cosa morta,


per un aiuto supplica un essere inetto,


per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi;


19per un guadagno, un lavoro e un successo negli affari,


chiede abilità a uno che è il più inabile 

con le mani. (Sap 13,1-19). 
Occorre alla fine, sempre, l’incontro personale con Gesù.

È da questo incontro che nasce la salvezza: dall’incontro della Persona di Dio con la persona umana.

Questo incontro fa parte del mistero personale di ogni uomo. Finché questo incontro non sarà avvenuto, l’uomo rimane quasi sempre fuori del mistero pieno della sua salvezza.
La Storia Sacra ci rivela che è sempre Dio che ha cercato e che cerca l’uomo. 

Dio ha cercato Adamo, Noè, Abramo, Mosè, Davide, i Profeti.

Dio ha mandato Gesù. Gesù ha cercato i suoi Apostoli. Ha anche cercato Paolo sulla via di Damasco. Sappiamo che anche oggi è in perenne ricerca di persone che vogliono essere i testimoni della sua verità e della sua grazia.

Tutti sanno come Gesù ha cercato Paolo. Ecco come Paolo stesso ci racconta dalla sua bocca questa ricerca da parte di Gesù:



1«Fratelli e padri, ascoltate ora la mia difesa davanti a voi». 2Quando sentirono che parlava loro in lingua ebraica, fecero ancora più silenzio. Ed egli continuò: 3«Io sono un Giudeo, nato a Tarso in Cilìcia, ma educato in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nell’osservanza scrupolosa della Legge dei padri, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. 4Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne, 5come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a Gerusalemme anche quelli che stanno là, perché fossero puniti.

6Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; 7caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. 8Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. 9Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. 10Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. 11E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco.

12Un certo Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, 13venne da me, mi si accostò e disse: “Saulo, fratello, torna a vedere!”. E in quell’istante lo vidi. 14Egli soggiunse: “Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, 15perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. 16E ora, perché aspetti? Àlzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome”.

17Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi 18e vidi lui che mi diceva: “Affréttati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. 19E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; 20e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano”. 21Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”».

22Fino a queste parole erano stati ad ascoltarlo, ma a questo punto alzarono la voce gridando: «Togli di mezzo costui; non deve più vivere!». 23E poiché continuavano a urlare, a gettare via i mantelli e a lanciare polvere in aria, 24il comandante lo fece portare nella fortezza, ordinando di interrogarlo a colpi di flagello, per sapere perché mai gli gridassero contro in quel modo.

25Ma quando l’ebbero disteso per flagellarlo, Paolo disse al centurione che stava lì: «Avete il diritto di flagellare uno che è cittadino romano e non ancora giudicato?». 26Udito ciò, il centurione si recò dal comandante ad avvertirlo: «Che cosa stai per fare? Quell’uomo è un romano!». 27Allora il comandante si recò da Paolo e gli domandò: «Dimmi, tu sei romano?». Rispose: «Sì». 28Replicò il comandante: «Io, questa cittadinanza l’ho acquistata a caro prezzo». Paolo disse: «Io, invece, lo sono di nascita!». 29E subito si allontanarono da lui quelli che stavano per interrogarlo. Anche il comandante ebbe paura, rendendosi conto che era romano e che lui lo aveva messo in catene.

30Il giorno seguente, volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui veniva accusato dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio; fece condurre giù Paolo e lo fece comparire davanti a loro. (At 22,1-30). 
Se Gesù non avesse cercato Saulo di Tarso la Chiesa avrebbe avuto di sicuro un altro corso, un corso ben diverso da quello che la aprì alle genti e al mondo intero. 
Se la Chiesa oggi respira di universalità, di cattolicità lo si deve proprio a questa ricerca che fece il Signore di Saulo di Tarso, il persecutore dei cristiani.

Ecco ora come Gesù cerca Zaccheo.
5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 
Zaccheo è sull’albero che attende il passaggio di Gesù.

Giunto presso l’albero, Gesù alza lo sguardo e dice: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua!”.
È questo sguardo che cambia radicalmente la storia di Zaccheo. È da questa  visione che fa Gesù di Zaccheo che una vita è trasformata, acquisisce un nuovo corso.

Riflettiamo un momento: se Gesù fosse passato e non avesse alzato lo sguardo e non gli avesse detto di scendere, Zaccheo forse ancora sarebbe lì sull’albero a contemplare quella visione di Gesù, ma sarebbe nella sua vecchia natura. 

La sua curiosità sarebbe stata senz’altro appagata, la sua salvezza però mai sarebbe avvenuta.

Questa constatazione ci rafforza ancora di più nella verità che la salvezza è il frutto di due incontri: di Cristo Gesù e della persona che lo cerca.
Se questo incontro non avviene – e non avviene sempre per causa dell’uomo, mai di Gesù – l’uomo rimane nella sua vita di sempre.

Non avviene nella sua vita quel passaggio ontologico che è vera trasformazione. 

Zaccheo è invitato a scendere perché deve fermarsi a casa sua.

Il “deve”  in Gesù è sempre un’obbedienza al Padre suo.

Gesù si ferma in casa di Zaccheo perché il Padre glielo ha comandato, ordinato. 

Gesù è sempre in obbedienza alla volontà del Padre. Gesù deve a Lui sempre la sua vita. La vita si dona per mezzo dell’obbedienza.

Il Padre vuole la salvezza di Zaccheo e questa si deve compiere. Chi la compie è Gesù Signore. Per questo deve fermarsi oggi in casa sua.

6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 
Zaccheo scende in fretta e accoglie Gesù in casa sua pieno di gioia.

La gioia non è solo quella di avere come ospite il Messia del Signore.

Essa nasce principalmente dal fatto che lo sguardo di Cristo genera sempre un cambiamento radicale di vita in chi si lascia guardare con fede da Lui.

Questo cambiamento radicale genera la gioia, la pace, la serenità, infonde vita.
La gioia è sempre il frutto di un cuore rinnovato e immerso nella grazia di Dio.

Lo sguardo di Gesù è vera grazia per Zaccheo.

7Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». 
Zaccheo è uomo ricco e capo dei pubblicani. Se il pubblicano è già un peccatore, Zaccheo è visto dalla gente come il capo dei peccatori.

Vedendo Gesù in casa di Zaccheo tutti mormorano. Gesù mai sarebbe dovuto entrare nella casa di un pubblicano.

Così facendo anche lui si contamina con i suoi molti peccati. 

È come se Gesù fosse entrato in quella casa per avvalorare quanto Zaccheo stava facendo: estorcere con la forza il denaro ai figli di Dio per consegnarlo nelle mani dei pagani. Si spogliano i figli per arricchire gli estranei. Si privano i figli del pane e lo si getta ai cagnolini.

La gente è sempre dal facile giudizio, condanna, pettegolezzo, mormorazione, biasimo, parola vana, finanche giudizio temerario, calunnia, falsa testimonianza. 
Chi vuole lavorare evangelicamente per la salvezza dei suoi fratelli sempre si deve sottoporre alla flagellazione e alla croce della parola vana degli uomini.

Nessuno potrà mai sfuggire a questa gogna e vituperio. 

Sempre chi lavora nel campo di Dio deve caricarsi sulle spalle tutti i peccati di lingua commessi da un uomo.

Deve caricarsi ogni parola e giudizio cattivi, deve però sempre perseverare per la sua strada, senza mai retrocedere o abbandonare.

Essere sempre crocifissi dalle cattive lingue ed oggi anche dalle cattive penne, è il prezzo da pagare per la conversione di un cuore.

Questo prezzo lo ha pagato Cristo Gesù. Questo prezzo è chiamato a pagarlo ogni discepolo di Gesù.

Chi non è capace di pagare questo prezzo alla salvezza dei suoi fratelli – cioè la crocifissione per mezzo della lingua dei suoi nemici – che neanche inizi l’apostolato. Sempre infatti sull’apostolo del Signore si abbatteranno le lingue malvagie, cattive, crudeli, spietate. Sempre queste lingue saranno i chiodi che lo crocifiggeranno sul legno della storia.
8Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 
Ora Zaccheo mostra al mondo intero quanto è avvenuto nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima con lo sguardo di Gesù che è penetrato in essi.

Egli non è più la stessa persona di prima.

Prima era un peccatore a causa non del ministero che esercitava, ma della maniera in cui lo esercitava. 

Ora non è più un peccatore. Gesù non è venuto ad alloggiare da un peccatore, non è entrato nella casa di un nemico del popolo di Dio.

Perché Zaccheo non è più un peccatore? 

Perché lo sguardo di Gesù lo ha radicalmente cambiato, modificato. Lo ha convertito e santificato.

Zaccheo è ricco. Fin da subito la metà dei suoi beni è presa e data ai poveri.

Lui non dona agli altri ciò che non è suo. Questa non sarebbe conversione. 

Non può dare Zaccheo quanto ha rubato agli altri ai poveri. Quanto è stato  rubato deve essere restituito al suo legittimo proprietario.
L’elemosina, la carità si fa sempre con ciò che è nostro. Mai con ciò che è stato  rubato. Su questo principio ecco come parla con severità la Scrittura Antica.



1Speranze vane e fallaci sono quelle dello stolto,

e i sogni danno le ali a chi è privo di senno.

2Come uno che afferra le ombre e insegue il vento,

così è per chi si appoggia sui sogni.

3Una cosa di fronte all’altra: tale è la visione dei sogni, 

di fronte a un volto l’immagine di un volto.

4Dall’impuro che cosa potrà uscire di puro?

E dal falso che cosa potrà uscire di vero?

5Oracoli, presagi e sogni sono cose fatue,

come vaneggia la mente di una donna che ha le doglie.

6Se non sono una visione inviata dall’Altissimo,

non permettere che se ne occupi la tua mente.

7I sogni hanno indotto molti in errore,

e andarono in rovina quelli che vi avevano sperato.

8La legge deve compiersi senza inganno,

e la sapienza è perfetta sulla bocca di chi è fedele.

9Chi ha viaggiato conosce molte cose,

chi ha molta esperienza parla con intelligenza.

10Chi non ha avuto prove, poco conosce;

11chi ha viaggiato ha una grande accortezza.

12Ho visto molte cose nei miei viaggi,

il mio sapere è più che le mie parole.

13Spesso ho corso pericoli mortali,

ma mi sono salvato grazie alla mia esperienza.

14Lo spirito di quelli che temono il Signore vivrà,

15perché la loro speranza è posta in colui che li salva.

16Chi teme il Signore non ha paura di nulla

e non si spaventa perché è lui la sua speranza.

17Beato colui che teme il Signore.

18A chi si appoggia? Chi è il suo sostegno?

19Gli occhi del Signore sono su quelli che lo amano
egli è protezione potente e sostegno vigoroso,

riparo dal vento infuocato e dal sole meridiano,

difesa contro gli ostacoli, soccorso nella caduta.

20Il Signore solleva l’anima e illumina gli occhi,

concede guarigione, vita e benedizione.

21Sacrificare il frutto dell’ingiustizia è un’offerta da scherno

22e i doni dei malvagi non sono graditi.

23L’Altissimo non gradisce le offerte degli empi

né perdona i peccati secondo il numero delle vittime.

24Sacrifica un figlio davanti al proprio padre

chi offre un sacrificio con i beni dei poveri.

25Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri,

colui che glielo toglie è un sanguinario.

26Uccide il prossimo chi gli toglie il nutrimento,

27versa sangue chi rifiuta il salario all’operaio.

28Uno edifica e l’altro abbatte:

che vantaggio ne ricavano, oltre la fatica?

29Uno prega e l’altro maledice:

quale delle due voci ascolterà il Signore?

30Chi si purifica per un morto e lo tocca di nuovo,

quale vantaggio ha nella sua abluzione?

31Così l’uomo che digiuna per i suoi peccati

e poi va e li commette di nuovo:

chi ascolterà la sua supplica?

Quale vantaggio ha nell’essersi umiliato? (Sir 34,1-31). 
Ora Zaccheo prende metà delle sue ricchezze e le dona ai poveri.

E circa il suo ministero di esattore delle tasse? 

Se nell’esercizio di questo ministero ha defraudato qualcuno, restituirà quattro volte tanto.

La Legge dell’Esodo così recitava circa il furto e gli altri doveri verso l’uomo:



1Queste sono le norme che tu esporrai loro.

2Quando tu avrai acquistato uno schiavo ebreo, egli ti servirà per sei anni e nel settimo potrà andarsene libero, senza riscatto. 3Se è venuto solo, solo se ne andrà; se era coniugato, sua moglie se ne andrà con lui. 4Se il suo padrone gli ha dato moglie e questa gli ha partorito figli o figlie, la donna e i suoi figli saranno proprietà del padrone, ed egli se ne andrà solo. 5Ma se lo schiavo dice: “Io sono affezionato al mio padrone, a mia moglie, ai miei figli, non voglio andarmene libero”, 6allora il suo padrone lo condurrà davanti a Dio, lo farà accostare al battente o allo stipite della porta e gli forerà l’orecchio con la lesina, e quello resterà suo schiavo per sempre.

7Quando un uomo venderà la figlia come schiava, ella non se ne andrà come se ne vanno gli schiavi. 8Se lei non piace al padrone, che perciò non la destina a sé in moglie, la farà riscattare. In ogni caso egli non può venderla a gente straniera, agendo con frode verso di lei. 9Se egli la vuol destinare in moglie al proprio figlio, si comporterà nei suoi riguardi secondo il diritto delle figlie. 10Se egli prende in moglie un’altra, non diminuirà alla prima il nutrimento, il vestiario, la coabitazione. 11Se egli non le fornisce queste tre cose, lei potrà andarsene, senza che sia pagato il prezzo del riscatto.

12Colui che colpisce un uomo causandone la morte, sarà messo a morte. 13Se però non ha teso insidia, ma Dio glielo ha fatto incontrare, io ti fisserò un luogo dove potrà rifugiarsi. 14Ma se un uomo aveva premeditato di uccidere il suo prossimo con inganno, allora lo strapperai anche dal mio altare, perché sia messo a morte.

15Colui che percuote suo padre o sua madre, sarà messo a morte.

16Colui che rapisce un uomo, sia che lo venda sia che lo si trovi ancora in mano sua, sarà messo a morte.

17Colui che maledice suo padre o sua madre, sarà messo a morte.

18Quando alcuni uomini litigano e uno colpisce il suo prossimo con una pietra o con il pugno e questi non muore, ma deve mettersi a letto, 19se poi si alza ed esce con il bastone, chi lo ha colpito sarà ritenuto innocente, ma dovrà pagare il riposo forzato e assicurargli le cure.

20Quando un uomo colpisce con il bastone il suo schiavo o la sua schiava e gli muore sotto le sue mani, si deve fare vendetta. 21Ma se sopravvive un giorno o due, non sarà vendicato, perché è suo denaro.

22Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. 23Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: 24occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, 25bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido.

26Quando un uomo colpisce l’occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo acceca, darà loro la libertà in compenso dell’occhio. 27Se fa cadere il dente del suo schiavo o della sua schiava, darà loro la libertà in compenso del dente.

28Quando un bue cozza con le corna contro un uomo o una donna e ne segue la morte, il bue sarà lapidato e non se ne mangerà la carne. Però il proprietario del bue è innocente. 29Ma se il bue era solito cozzare con le corna già prima e il padrone era stato avvisato e non lo aveva custodito, se ha causato la morte di un uomo o di una donna, il bue sarà lapidato e anche il suo padrone dev’essere messo a morte. 30Se invece gli viene imposto un risarcimento, egli pagherà il riscatto della propria vita, secondo quanto gli verrà imposto. 31Se cozza con le corna contro un figlio o se cozza contro una figlia, si procederà nella stessa maniera. 32Se il bue colpisce con le corna uno schiavo o una schiava, si darà al suo padrone del denaro, trenta sicli, e il bue sarà lapidato.

33Quando un uomo lascia una cisterna aperta oppure quando un uomo scava una cisterna e non la copre, se vi cade un bue o un asino, 34il proprietario della cisterna deve dare l’indennizzo: verserà il denaro al padrone della bestia e l’animale morto gli apparterrà.

35Quando il bue di un tale cozza contro il bue del suo prossimo e ne causa la morte, essi venderanno il bue vivo e se ne divideranno il prezzo; si divideranno anche la bestia morta. 36Ma se è notorio che il bue era solito cozzare già prima e il suo padrone non lo ha custodito, egli dovrà dare come indennizzo bue per bue e la bestia morta gli apparterrà.

37Quando un uomo ruba un bue o un montone e poi lo sgozza o lo vende, darà come indennizzo cinque capi di grosso bestiame per il bue e quattro capi di bestiame minuto per il montone. (Es 21,1-37). 


1Se un ladro viene sorpreso mentre sta facendo una breccia in un muro e viene colpito e muore, non vi è per lui vendetta di sangue. 2Ma se il sole si era già alzato su di lui, vi è per lui vendetta di sangue.

Il ladro dovrà dare l’indennizzo: se non avrà di che pagare, sarà venduto in compenso dell’oggetto rubato. 3Se si trova ancora in vita e ciò che è stato rubato è in suo possesso, si tratti di bue, di asino o di montone, restituirà il doppio.

4Quando un uomo usa come pascolo un campo o una vigna e lascia che il suo bestiame vada a pascolare in un campo altrui, deve dare l’indennizzo con il meglio del suo campo e con il meglio della sua vigna.

5Quando un fuoco si propaga e si attacca ai cespugli spinosi, se viene bruciato un mucchio di covoni o il grano in spiga o il grano in erba, colui che ha provocato l’incendio darà l’indennizzo.

6Quando un uomo dà in custodia al suo prossimo denaro od oggetti e poi nella casa di costui viene commesso un furto, se si trova il ladro, quest’ultimo restituirà il doppio. 7Se il ladro non si trova, il padrone della casa si avvicinerà a Dio per giurare che non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo.

8Qualunque sia l’oggetto di una frode, si tratti di un bue, di un asino, di un montone, di una veste, di qualunque oggetto perduto, di cui uno dice: “È questo!”, la causa delle due parti andrà fino a Dio: colui che Dio dichiarerà colpevole restituirà il doppio al suo prossimo.

9Quando un uomo dà in custodia al suo prossimo un asino o un bue o un capo di bestiame minuto o qualsiasi animale, se la bestia muore o si è prodotta una frattura o è stata rapita senza testimone, 10interverrà tra le due parti un giuramento per il Signore, per dichiarare che il depositario non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo. Il padrone della bestia accetterà e l’altro non dovrà risarcire. 11Ma se la bestia è stata rubata quando si trovava presso di lui, pagherà l’indennizzo al padrone di essa. 12Se invece è stata sbranata, ne porterà la prova in testimonianza e non dovrà dare l’indennizzo per la bestia sbranata.

13Quando un uomo prende in prestito dal suo prossimo una bestia e questa si è prodotta una frattura o è morta in assenza del padrone, dovrà pagare l’indennizzo. 14Ma se il padrone si trova presente, non deve restituire; se si tratta di una bestia presa a nolo, la sua perdita è compensata dal prezzo del noleggio.

15Quando un uomo seduce una vergine non ancora fidanzata e si corica con lei, ne pagherà il prezzo nuziale, e lei diverrà sua moglie. 16Se il padre di lei si rifiuta di dargliela, egli dovrà versare una somma di denaro pari al prezzo nuziale delle vergini.

17Non lascerai vivere colei che pratica la magia.

18Chiunque giaccia con una bestia sia messo a morte.

19Colui che offre un sacrificio agli dèi, anziché al solo Signore, sarà votato allo sterminio.

20Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto.

21Non maltratterai la vedova o l’orfano. 22Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io darò ascolto al suo grido, 23la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani.

24Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse.

25Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai prima del tramonto del sole, 26perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando griderà verso di me, io l’ascolterò, perché io sono pietoso.

27Non bestemmierai Dio e non maledirai il capo del tuo popolo.

28Non ritarderai l’offerta di ciò che riempie il tuo granaio e di ciò che stilla dal tuo frantoio.

Il primogenito dei tuoi figli lo darai a me.

29Così farai per il tuo bue e per il tuo bestiame minuto: sette giorni resterà con sua madre, l’ottavo giorno lo darai a me.

30Voi sarete per me uomini santi: non mangerete la carne di una bestia sbranata nella campagna, ma la getterete ai cani. (Es 22,1-30). 


1Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per far da testimone in favore di un’ingiustizia. 2Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo così da stare con la maggioranza, per ledere il diritto.

3Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo.

4Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre. 5Quando vedrai l’asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui a scioglierlo dal carico.

6Non ledere il diritto del tuo povero nel suo processo.

7Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire l’innocente e il giusto, perché io non assolvo il colpevole.

8Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti.

9Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri in terra d’Egitto.

10Per sei anni seminerai la tua terra e ne raccoglierai il prodotto, 11ma nel settimo anno non la sfrutterai e la lascerai incolta: ne mangeranno gli indigenti del tuo popolo e ciò che lasceranno sarà consumato dalle bestie selvatiche. Così farai per la tua vigna e per il tuo oliveto.

12Per sei giorni farai i tuoi lavori, ma nel settimo giorno farai riposo, perché possano godere quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli della tua schiava e il forestiero.

13Farete attenzione a quanto vi ho detto: non pronunciate il nome di altri dèi; non si senta sulla tua bocca!

14Tre volte all’anno farai festa in mio onore.

15Osserverai la festa degli Azzimi: per sette giorni mangerai azzimi, come ti ho ordinato, nella ricorrenza del mese di Abìb, perché in esso sei uscito dall’Egitto.

Non si dovrà comparire davanti a me a mani vuote.

16Osserverai la festa della mietitura, cioè dei primi frutti dei tuoi lavori di semina nei campi, e poi, al termine dell’anno, la festa del raccolto, quando raccoglierai il frutto dei tuoi lavori nei campi.

17Tre volte all’anno ogni tuo maschio comparirà alla presenza del Signore Dio.

18Non offrirai con pane lievitato il sangue del sacrificio in mio onore, e il grasso della vittima per la mia festa non dovrà restare fino al mattino.

19Il meglio delle primizie del tuo suolo lo porterai alla casa del Signore, tuo Dio.

Non farai cuocere un capretto nel latte di sua madre.

20Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. 21Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. 22Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari.

23Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò, 24tu non ti prostrerai davanti ai loro dèi e non li servirai; tu non ti comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e frantumare le loro stele.

25Voi servirete il Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la malattia. 26Non vi sarà nella tua terra donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero completo dei tuoi giorni.

27Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; farò voltare le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te.

28Manderò i calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza l’Eveo, il Cananeo e l’Ittita. 29Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo anno, perché non resti deserta la terra e le bestie selvatiche si moltiplichino contro di te. 30Li scaccerò dalla tua presenza a poco a poco, finché non avrai tanti discendenti da occupare la terra.

31Stabilirò il tuo confine dal Mar Rosso fino al mare dei Filistei e dal deserto fino al Fiume, perché ti consegnerò in mano gli abitanti della terra e li scaccerò dalla tua presenza. 32Ma tu non farai alleanza con loro e con i loro dèi; 33essi non abiteranno più nella tua terra, altrimenti ti farebbero peccare contro di me, perché tu serviresti i loro dèi e ciò diventerebbe una trappola per te». (Es 23,1-33). 
Come si può constatare Zaccheo applica la Legge di Dio in modo rigoroso. 
Non possiamo affermare tuttavia che Zaccheo sia un ladro, perché lui stesso usa la frase al condizionale: “Se ho rubato a qualcuno….”. 

Una volta che si comincia a vedere ogni cosa con la luce della verità di Cristo Gesù e soprattutto con i suoi occhi e il suo cuore, allora sempre il dubbio sorge che qualcosa di male lo si abbia potuto anche commettere.
In questa verità ci viene in aiuto il Salmo. L’uomo pio, timorato, dalla coscienza retta, chiede a Dio perdono anche delle inavvertenze che non conosce.
1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

2
I cieli narrano la gloria di Dio,


l’opera delle sue mani annuncia il firmamento.

3
Il giorno al giorno ne affida il racconto


e la notte alla notte ne trasmette notizia.

4
Senza linguaggio, senza parole,


senza che si oda la loro voce,

5
per tutta la terra si diffonde il loro annuncio


e ai confini del mondo il loro messaggio.


Là pose una tenda per il sole

6
che esce come sposo dalla stanza nuziale:


esulta come un prode che percorre la via.

7
Sorge da un estremo del cielo


e la sua orbita raggiunge l’altro estremo:


nulla si sottrae al suo calore.

8
La legge del Signore è perfetta,


rinfranca l’anima;


la testimonianza del Signore è stabile,


rende saggio il semplice.
9
I precetti del Signore sono retti,


fanno gioire il cuore;


il comando del Signore è limpido,


illumina gli occhi.

10
Il timore del Signore è puro, 


rimane per sempre;


i giudizi del Signore sono fedeli,


sono tutti giusti,

11
più preziosi dell’oro, 

di molto oro fino,

più dolci del miele 

e di un favo stillante.

12
Anche il tuo servo ne è illuminato,


per chi li osserva è grande il profitto.

13
Le inavvertenze, chi le discerne?


Assolvimi dai peccati nascosti.

14
Anche dall’orgoglio salva il tuo servo


perché su di me non abbia potere;


allora sarò irreprensibile,


sarò puro da grave peccato.

15
Ti siano gradite le parole della mia bocca;


davanti a te i pensieri del mio cuore,


Signore, mia roccia e mio redentore. (Sal 19 818), 1-15). 
Ora Zaccheo è di coscienza retta, delicata, pura, santa. La luce di Gesù è entrata tutta nel suo cuore.

Egli è un uomo nuovo. Il passato è cancellato, finito per sempre. Ora egli tutto vede dalla nuova realtà che il Signore ha creato in lui.

La conversione è vera creazione. Ci si converte perché il Signore crea nuovo il cuore, la mente, lo spirito, l’anima, i pensieri, i sentimenti, i desideri, ogni altra nostra facoltà.

Senza questa nuova creazione, vera nuova creazione, l’uomo rimane sotto il peso e la schiavitù del suo peccato.
Questo aveva compreso Davide quando chiese a Dio proprio questa nuova creazione. 

1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. 2 Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato con Betsabea.

3
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;


nella tua grande misericordia


cancella la mia iniquità.

4
Lavami tutto dalla mia colpa,


dal mio peccato rendimi puro.

5
Sì, le mie iniquità io le riconosco,


il mio peccato mi sta sempre dinanzi.

6
Contro di te, contro te solo ho peccato,


quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto:


così sei giusto nella tua sentenza,


sei retto nel tuo giudizio.

7
Ecco, nella colpa io sono nato,


nel peccato mi ha concepito mia madre.

8
Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo,


nel segreto del cuore mi insegni la sapienza.

9
Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro;


lavami e sarò più bianco della neve.

10
Fammi sentire gioia e letizia:


esulteranno le ossa che hai spezzato.

11
Distogli lo sguardo dai miei peccati,


cancella tutte le mie colpe.

12
Crea in me, o Dio, un cuore puro,


rinnova in me uno spirito saldo.

13
Non scacciarmi dalla tua presenza


e non privarmi del tuo santo spirito.

14
Rendimi la gioia della tua salvezza,


sostienimi con uno spirito generoso.

15
Insegnerò ai ribelli le tue vie


e i peccatori a te ritorneranno.

16
Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza:


la mia lingua esalterà la tua giustizia.

17
Signore, apri le mie labbra


e la mia bocca proclami la tua lode.

18
Tu non gradisci il sacrificio;


se offro olocausti, tu non li accetti.

19
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio;


un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi.

20
Nella tua bontà fa’ grazia a Sion,


ricostruisci le mura di Gerusalemme.

21
Allora gradirai i sacrifici legittimi,


l’olocausto e l’intera oblazione;


allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. (Sal 51 (50), 1-21). 

Dovremmo proprio iniziare a pensare la conversione come vera creazione da parte del Signore.
È questo il motivo per cui la sola ricerca dell’uomo è sempre insufficiente. La nuova creazione è solo opera di Dio. È l’opera di Cristo e dello Spirito Santo.

Se la conversione è vera nuova creazione di Dio, essa allora non è il frutto della sola predicazione. Alla predicazione si deve sempre aggiungere la grazia.
La grazia che produce questa nuova creazione è quella fruttificata dalla santità cristiana.

È la santità cristiana il veicolo dello Spirito Santo che scende in un cuore e lo converte, cioè lo fa nuovo, perché lo crea nuovo.

9Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. 
Oggi in questa casa è venuta la salvezza, perché è venuto Cristo Gesù a fare nuovo Zaccheo.

Anche Zaccheo è figlio di Abramo. Anche per lui è stata fatta la promessa: “Nella tua discendenza saranno benedette tutte le tribù della terra”. 

La salvezza, la redenzione, la conversione non è per i santi, per i giusti, per i “farisei”. 

Essa è principalmente per i peccatori, per i pubblicani, per le prostitute.

Essa è per tutto quel mondo che è posto fuori della verità della Legge del Signore.

Qual è la verità di questo versetto?

La salvezza è per tutti i figli di Abramo. 
Zaccheo è figlio di Abramo, prima che essere un pubblicano, un peccatore.

Poiché è figlio di Abramo lui non può essere escluso dalla salvezza.

Nessun peccato ci priva della figliolanza di Abramo.

Come nessun peccato ci priva di essere “Figli di Dio” per creazione. 

La figliolanza è realtà o relazione indistruttibile, indistruttibile è anche la salvezza da offrire a tutti i figli di Abramo, a tutti i figli di Dio.
Escludere un solo figlio di Abramo, o un solo figlio di Dio, dalla salvezza è commettere un grande peccato di ingiustizia.

Questo peccato è un arbitrio imperdonabile. Non c’è alcuna giustificazione dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini.

A tutti deve essere data la possibilità di entrare nella salvezza.

Gesù non toglie questo diritto ai figli di Abramo neanche dopo la sua crocifissione.

Come prima sua disposizione per la futura evangelizzazione del mondo, Gesù ordina ai suoi Apostoli che inizino proprio da Gerusalemme.
44Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». 45Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture 46e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, 47e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni. 49Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». (Lc 24,44-49). 
Devono iniziare proprio da Gerusalemme perché ai figli di Abramo deve essere data la possibilità della conversione e della salvezza. 

10Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».
Oltre al principio generale di giustizia che riguarda tutti i figli di Abramo, indipendentemente dalla loro santità o dal loro peccato, c’è anche un altro motivo per cui Gesù è dovuto entrare nella casa di Zaccheo.

Gesù è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto.

Se Zaccheo è un peccatore è proprio della missione di Gesù cercarlo e salvarlo. Se Lui lo avesse lasciato sull’albero, di sicuro sarebbe venuto meno alla sua missione.
Cristo Gesù doveva entrare nella casa di Zaccheo. Perché è questa la sua missione. Perché Zaccheo è anche figlio di Abramo.
Dal racconto dell’episodio di Zaccheo nasce per il missionario una visione di fede assai ampia. Chi è allora il missionario secondo questa visione di fede?
Egli è un inviato da parte di Dio per cercare e salvare ciò che è perduto.

Per questa sua missione svolta con coscienza pura e limpida sarà sempre crocifisso dalla lingua menzognera.

Egli però mai dovrà lasciarsi intimidire da quanti lo crocifiggono con la lingua.

Dovrà rendere ragione di ogni sua azione, testimoniando la verità della sua missione.

Soprattutto dovrà il missionario di Gesù avere uno sguardo di conversione e di salvezza sul modello del suo Maestro e Signore.

Dovrà essere Lui lo sguardo di Dio che converte, redime, salva, giustifica, fa nuova una persona.

Se non si possiede questo sguardo di fede, vi sarà sempre poca conversione e poca redenzione.
Questo sguardo di fede è tutto per il missionario di Gesù. Questo sguardo è il frutto della sua altissima santità, della sua perenne abitazione nel cuore del suo Maestro e Signore.

Come Gesù attingeva questo sguardo di conversione e di nuova creazione dal cuore del Padre, così il missionario di Gesù lo deve attingere dal cuore di Gesù. Lo attingerà dal suo cuore se formerà con Lui un cuore solo, una sola vita. 

Parabola dei dieci servi
11Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. 
Siamo sulla via verso Gerusalemme. 
La Città Santa è ormai quasi visibile. È come se si respirasse già la sua aria.
Da tutti coloro che lo stanno seguendo – e sono in molti – Gesù è pensato come il Messia del Signore.
Tutti costoro lo seguono perché pensano che Gesù in Gerusalemme avesse instaurato il regno di Dio, cioè: si sarebbe fatto proclamare ufficialmente Messia del Signore e con tutto ciò che questa proclamazione avrebbe comportato.
Loro insomma stanno seguendo il Messia di Dio ormai prossimo all’intronizzazione.

Per allontanate quanti lo stanno seguendo da questo loro pensiero Gesù racconta la parabola che segue.
12Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. 
Quest’uomo di nobile famiglia è Gesù.

Egli è di “Famiglia divina”. È della Famiglia Trinitaria: la Famiglia del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Quest’uomo sta per partire per un paese lontano. 
Il paese lontano è il Paradiso. È il Cielo. È nel Cielo che avviene l’intronizzazione di Gesù.

Nel Cielo Gesù si siede alla destra del Padre.

Nel Cielo riceve il titolo di Re dei re e di Signore di tutti i signori della terra.

13Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. 
Ecco ora cosa fa quest’uomo di nobile famiglia.

Chiama dieci dei suoi servi e consegna loro dieci monete d’oro.

Gliele consegna con l’ordine di farle fruttare fino al suo ritorno.

Gliele consegna una ad ognuno. Ognuno ne riceve una.

14Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. 
In questa frase è racchiuso tutto l’odio del mondo contro Cristo Gesù.

Il mondo non lo vuole come suo re. 

Gesù non deve regnare sul mondo. 

Gesù ha coscienza dell’odio del mondo che si scatena contro di Lui.



1«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. 2Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. 4Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. 5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. 8In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

9Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

12Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 13Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 14Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 15Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. 16Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

18Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. 19Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. 20Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. 21Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 22Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. 23Chi odia me, odia anche il Padre mio. 24Se non avessi compiuto in mezzo a loro opere che nessun altro ha mai compiuto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio. 25Ma questo, perché si compisse la parola che sta scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione.
26Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; 27e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. (Gv 15,1-27). 
Ma il Padre ama il mondo e lo vuole salvare.



1Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 2Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 

4Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 5Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. 7Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

9Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 10Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? 11In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 17Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 18Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 20Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. 21Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». (Gv 3,1-21). 

Per la salvezza del mondo Gesù si lascia uccidere dal mondo.

È questo l’amore: lasciarsi uccidere dalla persona da salvare, offrire la propria vita per la sua salvezza.
Quest’odio del mondo con Gesù durerà sino alla consumazione della storia e si riverserà tutto sui suoi discepoli.

Costoro devono come il loro Maestro offrire la vita per la salvezza del mondo.

È questo il comandamento del Padre. È questa la sola via per la salvezza del mondo. 

15Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. 
L’uomo di nobile stirpe riceve il titolo regale e torna.

Chiama quei servi ai quali aveva consegnato il denaro e si informa quanto ciascuno avesse guadagnato.
Alla fine della storia personale e del mondo ci sarà il giudizio.

Ognuno dovrà rendere conto al Re dal quale ha ricevuto i suoi doni come questi doni sono stati messi a frutto. 

Il giudizio particolare e finale è verità che riguarda ogni uomo.

Tutti ci dovremo presentare dinanzi al tribunale di Cristo Signore e a Lui rendere conto di tutta la nostra vita.

16Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. 
Viene il primo e dice al Signore che la sua moneta d’oro ne ha fruttate dieci.

Ha ricevuto una moneta. Ne ha guadagnate dieci.

È un buon guadagno. Ha veramente impiegato bene la sua moneta.

17Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. 
Il Re loda questo servo. Lo chiama servo buono.

È stato fedele nel poco. È stato cioè fedele con una moneta. Ora il Signore lo costituisce responsabile di molto. Gli dona il potere su dieci città.

È un grande potere quello che il re gli conferisce. 

Glielo conferisce proprio in ragione della sua fedeltà e bontà.

È stato capace di far fruttare la sua moneta. Sarà capace di governare dieci città.

Gesù ha già espresso questa verità in occasione della parabola dell’amministratore disonesto.

10Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. 11Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? 12E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? (Lc 16,10-12).
La fedeltà nel poco è garanzia di fedeltà nel molto.
Il re ne è sicuro: quest’uomo governerà bene le dieci città sulle quale gli ha conferito il potere. 

18Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. 
Venne il secondo e anche lui presentò al re frutti della moneta ricevuta.

Signore, tu mi ha dato una moneta d’oro. Essa ne ha fruttate cinque.

È stato capace di tanto. Il Signore non gli chiede di più. 
19Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. 
Applica però la regola della fedeltà nel poco.

Tu sei stato capace per cinque monete. 

Sarai anche capace di reggere cinque città. Cinque città avrai sotto il tuo governo.

Il premio è in relazione alle personali capacità.

Le personali capacità vengono attestate dal frutto della moneta ricevuta.

Se noi applicassimo questa regola nella Chiesa e nella società molte cose andrebbero decisamente meglio.

Purtroppo manchiamo di sapienza e di intelligenza e manchiamo perché non siamo governati dallo Spirito Santo di Dio.

A volte si procede per simpatia, per amicizia, per obblighi, per favori, per raccomandazioni.

Sono queste vie che attestano la nostra insipienza e stoltezza. Lo Spirito del Signore non ci governa e allora facciamo sì che l’ignavia, l’imperizia, l’incapacità, l’infedeltà si impossessano del mondo e della stessa Chiesa e lo conducano alla rovina.

Se leggessimo il Vangelo con cuore libero, puro, santo, se fossimo sempre guidati dallo Spirito Santo di Dio agiremmo come sta agendo il Signore con i suoi servi.
20Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; 
Viene ora un terzo servo. È senza alcun timore riverenziale.

È come se volesse sfidare il suo Padrone.

Lui ha ricevuta una moneta d’oro. Una moneta gli ritorna.

Gli dice anche perché non ha guadagnato nessun’altra moneta.

Perché l’ha tenuta nascosta in un fazzoletto.

Intatta e candida l’ha ricevuta. Intatta e candida gliela ritorna.

21avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. 
Perché non l’ha messa a frutto? Perché aveva paura del Padrone. 

Perché ha paura del Padrone? Perché è un uomo severo.

In che consiste la severità di questo Padrone? Nel prendere quello che non ha messo in deposito e nel mietere quello che non ha seminato.
Da quanto esaminato finora dobbiamo confessare che non appare nessuna severità.

Anzi dobbiamo confessare che si manifesta un grande equilibro, una grande saggezza.

A nessuno ha imposto una misura. A nessuno ha detto: “Devi produrre tanto”. 

Il primo ha prodotto dieci ed è stato lodato per dieci.

Il secondo ha prodotto cinque ed è stato lodato per cinque.

Il Padrone è persona saggia, equilibrata, giusta, amica, comprensiva.

Conferisce fedeltà in misura della fedeltà attestata.

Quest’uomo invece vuole far ricadere la colpa della sua ignavia sul Padrone.

Questa accusa è grave, perché ingiusta, immeritata, contraria alla testimonianza che gli viene dalla stessa storia.
22Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: 
Il Padrone dichiara malvagio il servo.

Quest’uomo è malvagio perché accusa il Padrone di grave ingiustizia, di alta disonestà. Il che non è vero.

Le sue stesse parole però lo condannano.

Sulle parole che sono la condanna di un uomo era questa consuetudine nella Scrittura Santa. Ecco un esempio:



1Dopo la morte di Saul, Davide tornò dalla strage degli Amaleciti e rimase a Siklag due giorni. 2Al terzo giorno ecco arrivare un uomo dal campo di Saul con la veste stracciata e col capo cosparso di polvere. Appena giunto presso Davide, cadde a terra e si prostrò. 3Davide gli chiese: «Da dove vieni?». Rispose: «Sono fuggito dal campo d’Israele». 4Davide gli domandò: «Come sono andate le cose? Su, dammi notizie!». Rispose: «È successo che il popolo è fuggito nel corso della battaglia, molti del popolo sono caduti e sono morti; anche Saul e suo figlio Giònata sono morti». 5Davide chiese ancora al giovane che gli portava le notizie: «Come sai che sono morti Saul e suo figlio Giònata?». 6Il giovane che recava la notizia rispose: «Ero capitato per caso sul monte Gèlboe e vidi Saul curvo sulla lancia: lo attaccavano carri e cavalieri. 7Egli si volse indietro, mi vide e mi chiamò vicino. Dissi: “Eccomi!”. 8Mi chiese: “Chi sei tu?”. Gli risposi: “Sono un Amalecita”. 9Mi disse: “Gèttati sopra di me e uccidimi: io sento i brividi, ma la vita è ancora tutta in me”. 10Io gli fui sopra e lo uccisi, perché capivo che non sarebbe sopravvissuto alla sua caduta. Poi presi il diadema che era sul suo capo e la catenella che aveva al braccio e li ho portati qui al mio signore».

11Davide afferrò le sue vesti e le stracciò; così fecero tutti gli uomini che erano con lui. 12Essi alzarono lamenti, piansero e digiunarono fino a sera per Saul e Giònata, suo figlio, per il popolo del Signore e per la casa d’Israele, perché erano caduti di spada. 13Davide chiese poi al giovane che aveva portato la notizia: «Di dove sei tu?». Rispose: «Sono figlio di un forestiero amalecita». 14Davide gli disse allora: «Come non hai temuto di stendere la mano per uccidere il consacrato del Signore?». 15Davide chiamò uno dei suoi giovani e gli disse: «Accòstati e aggrediscilo». Egli lo colpì subito e quegli morì. 16Davide gridò a lui: «Il tuo sangue ricada sul tuo capo. Attesta contro di te la tua bocca che ha detto: “Io ho ucciso il consacrato del Signore!”».

17Allora Davide intonò questo lamento su Saul e suo figlio Giònata 18e ordinò che fosse insegnato ai figli di Giuda; è il canto dell’arco e si trova scritto nel libro del Giusto:

19«Il tuo vanto, Israele,

sulle tue alture giace trafitto!

Come sono caduti gli eroi?

20Non fatelo sapere in Gat,

non l’annunciate per le vie di Àscalon,

perché non ne facciano festa le figlie dei Filistei,

non ne gioiscano le figlie dei non circoncisi!

21O monti di Gèlboe, non più rugiada né pioggia su di voi

né campi da primizie,

perché qui fu rigettato lo scudo degli eroi;

lo scudo di Saul non fu unto con olio,

22ma col sangue dei trafitti, col grasso degli eroi.

O arco di Giònata! Non tornò mai indietro.

O spada di Saul! Non tornava mai a vuoto.

23O Saul e Giònata, amabili e gentili,

né in vita né in morte furono divisi;

erano più veloci delle aquile,

più forti dei leoni.

24Figlie d’Israele, piangete su Saul,

che con delizia vi rivestiva di porpora,

che appendeva gioielli d’oro sulle vostre vesti.

25Come son caduti gli eroi

in mezzo alla battaglia?

Giònata, sulle tue alture trafitto!

26Una grande pena ho per te,

fratello mio, Giònata!

Tu mi eri molto caro;

la tua amicizia era per me preziosa,

più che amore di donna.

27Come sono caduti gli eroi,

sono perite le armi?». (2Sam 1,1-27). 
Sapendo questo servo malvagio che il Padrone è persona severa, esigente, che prende quello che non ha messo da parte e che miete quello che non ha seminato, avrebbe dovuto comportarsi in modo adeguato.

Se tu sai che io sono severo, perché hai avuto l’ardire di sfidarmi?

Se sai che sono esigente, perché non hai temuto la richiesta del frutto?

Tu hai agito sfidandomi. Nessuno può sfidare il Signore.
Il Signore è il Signore e mai si deve sfidare.

Dinanzi al Signore bisogna sempre presentarsi con timore e tremore.

23perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. 
Neanche con questo servo malvagio il Padrone si dimostra severo, ingiusto.

Non gli chiede un super lavoro. Gli chiede il minimo del minimo.

Qual è questo minimo del minimo?

Consegnare il denaro del Padrone e ritirarlo al suo ritorno con l’interesse.

Che questa sia severità di certo non appare.

Questo servo è disonesto, malvagio, infedele, infingardo.

24Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. 
Qual è la sentenza per questo servo?

Nessuna sentenza particolare. La sentenza è una sola: l’applicazione della legge della fedeltà.

Lui è stato infedele nel poco, sarà infedele nel molto.

Gli dovrà essere tolta la moneta d’oro e data a colui che ne ha dieci.

Quest’uomo non merita alcuna fiducia, né per il presente e né per il futuro. 

25Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. 
Gli altri servi si meravigliano che la moneta debba essere data a colui che ne già dieci. Ne ha già dieci e non c’è alcun bisogno che ne riceva un’altra.

26“Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. 
Il Padrone invece ribadisce il principio del suo agire che è sempre la legge della fedeltà.

Quest’uomo che ha guadagnato dieci monete si è dimostrato il più fedele.

Poiché lui è stato il più fedele saprà ancora una volta essere il più fedele.

Gli altri sono stati fedeli, ma non come costui. Non essendo stati fedeli al sommo prima, non lo saranno al sommo neanche ora.

Il Padre, come si può constatare, la sua legge la applica alla perfezione.

Lui è sicuro di quello che fa. La sua sicurezza l’attinge dalla storia dei suoi servi.
La stessa legge gli impone di togliere la moneta a colui che non ha guadagnato nulla. Non ha lavorato ieri. Non lavorerà neanche oggi. È stato infingardo ieri, lo sarà anche oggi e sempre.

È sublime questa legge. Essa ci consente di agire sempre nella più grande giustizia.

In fondo ognuno dona al Signore la regola della sua giustizia: regola alta il primo; regola infima l’ultimo.

Questa regola il Signore non la applica alla sera della vita, la applica anche nella nostra storia.

Le parole di Gesù sulla vite, i tralci, sul Padre suo ce ne danno conferma.

1«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. 2Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. 4Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. 5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. 8In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.  (Gv 15,1-8). 
Nessuno può fare quello che vuole nel regno di Dio. Il Signore è il Giudice che viene anche nella nostra storia e chiede conto della nostra amministrazione.
Questa parabola è assai differente da quella che racconta San Matteo nel suo Vangelo.


1Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. 2Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 3le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; 4le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. 5Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. 6A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. 7Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. 8Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. 9Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. 10Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. 12Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. 13Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

14Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito 16colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. 17Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. 20Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. 21“Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 22Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. 23“Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. 24Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. 25Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. 26Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. 28Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. 30E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

31Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 32Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, 33e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 34Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 35perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, 36nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 37Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? 38Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? 39Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. 40E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 41Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, 42perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, 43ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. 44Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. 45Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. 46E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». (Mt 25,1-46). 
Qui la parabola è inserita nel contesto del giudizio finale, o particolare ed è incastonata tra due altre parabole che rivelano la stessa verità.

In San Luca invece la parola dei “dieci servi” ci manifesta e ci rivela qual è il giudizio di Dio nella nostra storia, oggi, sulla terra.

È oggi che dobbiamo rendere conto al Signore di ciò che facciamo, di come mettiamo a frutto i suoi doni e in modo particolare il dono della sua verità e della sua grazia.

È oggi che il Signore viene e chiede conto di come abbiamo impiegato le sue “monete d’oro”. 

È grave errore pensare che non vi sia alcun giudizio di Dio sulla storia dell’uomo mentre la storia si vive.
In ogni momento il Signore può venire e in ogni momento può chiedere conto della nostra amministrazione dei suoi beni.

Questa verità deve farci vivere con timore e tremore, in modo che quando Lui viene ci trovi sempre al lavoro, ci trovi svegli e non addormentati. 

27E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».
È questo un vero giudizio di condanna su quanti osteggiano il Signore, lo odiano, non vogliono che diventi il loro re.

Il giudizio è di una duplice morte: morte fisica ed anche morte eterna.

La morte fisica è il frutto del peccato. L’odio verso Dio è il più grande peccato di un uomo.

Uno può anche vivere senza conoscere il Signore e il Signore lo “rispetta” nella sua “onestà”.  Non lo conosce, non lo odia, non lo osteggia, non lo combatte.

Quanti invece lo conoscono e lo odiano, quanti lo vedono e lo osteggiano, quanti non vogliono la sua legge morale e per questo impugnano la verità conosciuta, tutti costoro non sono senza colpa. La loro colpa è gravissima perché trascinano nel male il mondo intero.

Su costoro il Signore interviene. Costoro il Signore combatte. Costoro vogliono distruggere il suo regno. 
Questo combattimento li distruggerà, li annienterà, li sommergerà nella morte oggi e per tutta l’eternità.

Non sembri severo il giudizio del Re.

Tutti costoro hanno pensato di uccidere il Re. 

Il re applica loro la sua stessa legge di fedeltà. 

L’uccisione di Dio comporta sempre la morte di colui che Dio vuole e pretende di uccidere.

Dio non ha bisogno di un’azione diretta. Basta che tolga la sua grazia, la sua sapienza e l’uomo è già nella morte.

Anche questa verità è comprovata dalla storia. Tutti coloro che hanno sfidato Dio, che lo hanno ucciso, che lo hanno dichiarato morto, sono incorsi in una morte sociale, politica, economica, amministrativa, anche fisica a volte, sempre spirituale, eterna alla fine dei loro giorni.
Oggi è proprio questa legge di fedeltà di Dio che è scomparsa dalla mente anche dei credenti.
Ognuno pensa di poter fare ciò che vuole. Ognuno pensa di poter vivere senza alcuna legge. Dio deve applicare a tutti però una sola legge: la legge della misericordia e del perdono.
Dio conosce una sola legge: la legge della fedeltà. Altre leggi non gli appartengono. Altre leggi non le ha date e quindi mai le potrà osservare.

È Dio che scrive la legge per gli uomini. Mai potrà essere l’uomo a scrivere la legge per il Signore.

Oggi proprio questo è avvenuto: l’uomo pretende di scrivere la legge per il suo Dio. Gli scrive la legge e poi vuole che la osservi. 
28Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme.
Dal contesto possiamo anche pensare che per qualche attimo Gesù si sia fermato, in modo che tutti potessero ascoltare la parabola.

Finito il racconto della parabola, Gesù si pone alla guida della carovana e camminando davanti a tutti sale verso Gerusalemme.

Gesù non si lascia trasportare dalla folla. Questo non può permetterlo.

Il momento è assai importante, vitale per la sua missione.

Egli deve governare quella folla. La può governare in un solo modo: ponendosi alla sua guida e camminando davanti a tutti.

Ci sono dei momenti forti nella vita di una persona in cui nessuno può e deve essere il governatore della sua vita.

Questi momenti forti vanno governati, regolati, vissuti con la più alta sapienza ed intelligenza. Nulla deve essere lasciato al caso, nulla agli eventi in sé.

Il governo degli eventi a volte è più che urgente, è necessario ed è indispensabile.

Ognuno deve sempre sapere governare gli eventi, se non vuole essere travolto da essi e quindi fallire lo scopo per cui gli eventi sono stati posti in essere.

Gesù è il Sapiente, l’Intelligente, il Prudente e sa come governare la sua vita perché tutto si svolga secondo la volontà del Padre.

Ingresso di Gesù in Gerusalemme
 29Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli 
Ora Gesù è nelle vicinanze di Gerusalemme. Si trova nei pressi di Bètfage e di Betània.  Da Gerusalemme un breve tratto di cammino. 

La carovana ha già raggiunto il monte degli Ulivi. Questo monte è separato da Gerusalemme da una vallata. 

Gesù vuole compiere tutto ciò che le Scritture Sante avevano profetizzato anche per questo giorno. Per questo invia due discepoli. 

Ecco dove li invia e con quale comando o ordine.

30dicendo: «Andate nel villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo e conducetelo qui. 
Si deve presumere che il villaggio di fronte sia quello di Bètfage.
Cosa devono fare i discepoli in questo villaggio?

Entrando in esso troveranno un puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Loro dovranno slegarlo e condurlo a Gesù. 

Che su di esso non sia mai salito nessuno indica che ancora il puledro è in giovane età. Non è ancora adatto neanche per portare pesi sul suo dorso. 

In nessun modo un simile animale è adatto per la guerra, neanche come supporto, come “mezzo”, come “veicolo”  per trasportare viveri. 
Gesù vuole che tutti fin da subito comprendano che il suo Messianismo non è alla maniera di Davide. È alla maniera di Dio. È un Messianismo di pace, non certo di guerra.

Il puledro ancora in tenera età attesta e rivela la verità del Messianismo di Gesù. Nessun infatti si serve di un asinello per ostentare la sua potenza. 
Un asinello è segno di non forza, non potenza. È segno di umiltà, laboriosità, svolgimento del quotidiano lavoro, aiuto e sostegno.

31E se qualcuno vi domanda: “Perché lo slegate?”, risponderete così: “Il Signore ne ha bisogno”». 32Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. 
Come si sarebbero dovute svolgere le cose, qualcuno avrebbe anche potuto pensare ad un furto.

Gesù rassicura i suoi discepoli. Se interrogati, loro dovranno rispondere: “Il Signore ne ha bisogno”. 

È sufficiente questa frase per far comprendere al proprietario che non si tratta di un furto. Gesù libera i suoi discepoli da ogni noia, ogni fastidio, ogni difficoltà. 

I discepoli vanno e trovano ogni cosa così come Gesù aveva detto loro. 

È un vero segno quello che Gesù dona i suoi discepoli. Questi dovranno sapere che Gesù è vero profeta.

Il vero profeta conosce le cose per scienza dell’Altissimo, per visione dell’Onnipotente, perché gli occhi del suo spirito vedono il passato, il presente, il futuro.

Un brano del libro dei Numeri ci mostra di cosa è capace il profeta: vedere l’invisibile.


1Poi gli Israeliti partirono e si accamparono nelle steppe di Moab, oltre il Giordano di Gerico.

2Balak, figlio di Sippor, vide quanto Israele aveva fatto agli Amorrei, 3e Moab ebbe grande paura di questo popolo, che era così numeroso; Moab fu preso da spavento di fronte agli Israeliti. 4Quindi Moab disse agli anziani di Madian: «Ora questa assemblea divorerà quanto è intorno a noi, come il bue divora l’erba dei campi».

Balak, figlio di Sippor, era in quel tempo re di Moab. 5Egli mandò messaggeri a Balaam, figlio di Beor, a Petor, che sta sul fiume, nel territorio dei figli di Amau, per chiamarlo e dirgli: «Ecco, un popolo è uscito dall’Egitto; ha ricoperto la faccia della terra e si è stabilito di fronte a me. 6Ora dunque, vieni e maledici questo popolo per me, poiché esso è più potente di me. Forse riuscirò a batterlo, per scacciarlo dalla terra; perché io lo so: colui che tu benedici è benedetto e colui che tu maledici è maledetto».

7Gli anziani di Moab e gli anziani di Madian partirono con in mano il compenso per l’oracolo. Arrivarono da Balaam e gli riferirono le parole di Balak. 8Balaam disse loro: «Alloggiate qui stanotte e vi darò la risposta secondo quanto mi dirà il Signore». I capi di Moab si fermarono da Balaam.

9Ora Dio venne da Balaam e gli disse: «Chi sono questi uomini che stanno da te?». 10Balaam rispose a Dio: «Balak, figlio di Sippor, re di Moab, mi ha mandato a dire: 11“Ecco, il popolo che è uscito dall’Egitto ha ricoperto la superficie della terra. Ora vieni, maledicilo per me; forse riuscirò a batterlo e potrò scacciarlo”». 12Dio disse a Balaam: «Tu non andrai con loro, non maledirai quel popolo, perché esso è benedetto».

13Balaam si alzò la mattina e disse ai prìncipi di Balak: «Andatevene nella vostra terra, perché il Signore si è rifiutato di lasciarmi venire con voi». 14I prìncipi di Moab si alzarono, tornarono da Balak e dissero: «Balaam si è rifiutato di venire con noi».

15Allora Balak mandò di nuovo dei prìncipi, in maggior numero e più influenti di quelli di prima. 16Vennero da Balaam e gli dissero: «Così dice Balak, figlio di Sippor: “Nulla ti trattenga dal venire da me, 17perché io ti colmerò di grandi onori e farò quanto mi dirai; vieni dunque e maledici per me questo popolo”». 18Ma Balaam rispose e disse ai ministri di Balak: «Quand’anche Balak mi desse la sua casa piena d’argento e oro, non potrei trasgredire l’ordine del Signore, mio Dio, per fare cosa piccola o grande. 19Nondimeno, trattenetevi qui anche voi stanotte, perché io sappia ciò che il Signore mi dirà ancora».

20La notte Dio venne da Balaam e gli disse: «Questi uomini non sono venuti a chiamarti? Àlzati dunque, e va’ con loro; ma farai ciò che io ti dirò». 21Balaam quindi si alzò di buon mattino, sellò l’asina e se ne andò con i capi di Moab.

22Ma l’ira di Dio si accese perché egli stava andando; l’angelo del Signore si pose sulla strada per ostacolarlo. Egli cavalcava la sua asina e aveva con sé due servitori. 23L’asina vide l’angelo del Signore che stava ritto sulla strada con la spada sguainata in mano. E l’asina deviò dalla strada e cominciò ad andare per i campi. Balaam percosse l’asina per rimetterla sulla strada. 24Allora l’angelo del Signore si fermò in un sentiero infossato tra le vigne, che aveva un muro di qua e un muro di là. 25L’asina vide l’angelo del Signore, si serrò al muro e strinse il piede di Balaam contro il muro e Balaam la percosse di nuovo. 26L’angelo del Signore passò di nuovo più avanti e si fermò in un luogo stretto, tanto stretto che non vi era modo di deviare né a destra né a sinistra. 27L’asina vide l’angelo del Signore e si accovacciò sotto Balaam. L’ira di Balaam si accese ed egli percosse l’asina con il bastone. 

28Allora il Signore aprì la bocca dell’asina ed essa disse a Balaam: «Che cosa ti ho fatto perché tu mi percuota già per la terza volta?». 29Balaam rispose all’asina: «Perché ti sei beffata di me! Ah, se avessi una spada in mano, ti ucciderei all’istante!». 30L’asina disse a Balaam: «Non sono io la tua asina, sulla quale hai cavalcato da quando hai iniziato fino ad oggi? Sono forse abituata ad agire così?». Ed egli rispose: «No». 

31Allora il Signore aprì gli occhi di Balaam ed egli vide l’angelo del Signore che stava ritto sulla strada, con in mano la spada sguainata. Balaam si inginocchiò e si prostrò con la faccia a terra. 32L’angelo del Signore gli disse: «Perché hai percosso la tua asina già tre volte? Ecco, io sono uscito a ostacolarti, perché il tuo cammino contro di me è rovinoso. 33L’asina mi ha visto e ha deviato davanti a me per tre volte; se non avesse deviato davanti a me, certo ora io avrei già ucciso proprio te e lasciato in vita lei». 34Allora Balaam disse all’angelo del Signore: «Ho peccato, perché non sapevo che tu ti fossi posto contro di me sul cammino; ora, se questo è male ai tuoi occhi, me ne tornerò indietro». 35L’angelo del Signore disse a Balaam: «Va’ pure con questi uomini; ma dirai soltanto quello che io ti dirò». Balaam andò con i prìncipi di Balak.

36Balak udì che Balaam arrivava e gli uscì incontro a Ir‑Moab, che è sulla frontiera dell’Arnon, all’estremità del territorio. 37Balak disse a Balaam: «Non avevo forse mandato a chiamarti con insistenza? Perché non sei venuto da me? Non sono forse in grado di trattarti con onore?». 38Balaam rispose a Balak: «Ecco, sono venuto da te; ma ora posso forse dire qualsiasi cosa? La parola che Dio mi metterà in bocca, quella dirò». 39Balaam andò con Balak e giunsero a Kiriat‑Cusòt. 40Balak immolò bestiame grosso e minuto e mandò parte della carne a Balaam e ai prìncipi che erano con lui.

41La mattina Balak prese Balaam e lo fece salire a Bamòt‑Baal, e di là vide un’estremità del popolo accampato. (Num 22,1-41). 


1Balaam disse a Balak: «Costruiscimi qui sette altari e preparami qui sette giovenchi e sette arieti». 2Balak fece come Balaam aveva detto; Balak e Balaam offrirono un giovenco e un ariete su ciascun altare. 3Balaam disse a Balak: «Férmati presso il tuo olocausto e io andrò. Forse il Signore mi verrà incontro; quel che mi mostrerà io te lo riferirò». Andò su di un’altura brulla.

4Dio andò incontro a Balaam e Balaam gli disse: «Ho preparato i sette altari e ho offerto un giovenco e un ariete su ciascun altare». 5Allora il Signore mise una parola in bocca a Balaam e gli disse: «Torna da Balak e parla così». 6Balaam tornò da Balak che stava presso il suo olocausto: egli e tutti i prìncipi di Moab. 7Allora Balaam pronunciò il suo poema e disse:

«Da Aram mi fa venire Balak,

il re di Moab dalle montagne d’oriente:

“Vieni, maledici per me Giacobbe;

vieni, minaccia Israele!”.

8Come maledirò quel che Dio non ha maledetto?

Come minaccerò quel che il Signore non ha minacciato?

9Perché dalla vetta delle rupi io lo vedo

e dalle alture lo contemplo:

ecco un popolo che dimora in disparte

e tra le nazioni non si annovera.

10Chi può contare la polvere di Giacobbe?

O chi può calcolare un solo quarto d’Israele?

Possa io morire della morte dei giusti

e sia la mia fine come la loro».

11Allora Balak disse a Balaam: «Che cosa mi hai fatto? Per maledire i miei nemici io ti ho preso, ed ecco, li hai grandemente benedetti». 12Rispose: «Non devo forse aver cura di dire solo quello che il Signore mi mette sulla bocca?».

13Balak gli disse: «Vieni con me in altro luogo da dove tu possa vederlo; ne vedrai solo un’estremità, non lo vedrai tutto intero: di là maledicilo per me». 14Lo condusse al campo di Sofìm, sulla cima del Pisga; costruì sette altari e offrì un giovenco e un ariete su ogni altare. 15Allora Balaam disse a Balak: «Férmati presso il tuo olocausto e io andrò incontro al Signore». 16Il Signore andò incontro a Balaam, gli mise una parola sulla bocca e gli disse: «Torna da Balak e parla così». 

17Balaam tornò da Balak, che stava presso il suo olocausto insieme con i capi di Moab. Balak gli disse: «Che cosa ha detto il Signore?». 18Allora Balaam pronunciò il suo poema e disse:

«Sorgi, Balak, e ascolta;

porgimi orecchio, figlio di Sippor!

19Dio non è un uomo perché egli menta,

non è un figlio d’uomo perché egli ritratti.

Forse egli dice e poi non fa?

Parla e non adempie?

20Ecco, di benedire ho ricevuto il comando:

egli ha benedetto, e non mi metterò contro.

21Egli non scorge colpa in Giacobbe,

non ha veduto torto in Israele.

Il Signore, suo Dio, è con lui

e in lui risuona un’acclamazione per il re.

22Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto,

è per lui come le corna del bufalo.

23Perché non vi è sortilegio contro Giacobbe

e non vi è magìa contro Israele:

a suo tempo vien detto a Giacobbe

e a Israele che cosa opera Dio.

24Ecco un popolo che si leva come una leonessa

e si erge come un leone;

non si accovaccia, finché non abbia divorato la preda

e bevuto il sangue degli uccisi».

25Allora Balak disse a Balaam: «Se proprio non lo maledici, almeno non benedirlo!». 26Rispose Balaam e disse a Balak: «Non ti ho già detto che quanto il Signore dirà io dovrò eseguirlo?».

27Balak disse a Balaam: «Vieni, ti condurrò in altro luogo: forse piacerà agli occhi di Dio che tu lo maledica per me di là». 28Così Balak condusse Balaam in cima al Peor, che è di fronte al deserto. 29Balaam disse a Balak: «Costruiscimi qui sette altari e preparami sette giovenchi e sette arieti». 30Balak fece come Balaam aveva detto e offrì un giovenco e un ariete su ogni altare. (Num 23,1-30). 


1Balaam vide che al Signore piaceva benedire Israele e non andò come le altre volte alla ricerca di sortilegi, ma rivolse la sua faccia verso il deserto. 2Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra di lui. 3Egli pronunciò il suo poema e disse:

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor,

e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante;

4oracolo di chi ode le parole di Dio,

di chi vede la visione dell’Onnipotente,

cade e gli è tolto il velo dagli occhi.

5Come sono belle le tue tende, Giacobbe,

le tue dimore, Israele!

6Si estendono come vallate,

come giardini lungo un fiume,

come àloe, che il Signore ha piantato,

come cedri lungo le acque.

7Fluiranno acque dalle sue secchie

e il suo seme come acque copiose.

Il suo re sarà più grande di Agag

e il suo regno sarà esaltato.

8Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto,

è per lui come le corna del bufalo.

Egli divora le nazioni che lo avversano,

addenta le loro ossa

e le loro frecce egli spezza.

9Si accoscia, si accovaccia come un leone

e come una leonessa: chi lo farà alzare?

Benedetto chi ti benedice

e maledetto chi ti maledice».

10Allora l’ira di Balak si accese contro Balaam; Balak batté le mani e disse a Balaam: «Per maledire i miei nemici ti ho chiamato, ed ecco li hai grandemente benedetti per tre volte. 11Ora vattene nella tua terra! Avevo detto che ti avrei colmato di onori, ma ecco, il Signore ti ha impedito di averli». 

12Balaam disse a Balak: «Non avevo forse detto ai messaggeri che mi avevi mandato: 13“Quand’anche Balak mi desse la sua casa piena d’argento e d’oro, non potrei trasgredire l’ordine del Signore per fare cosa, buona o cattiva, di mia iniziativa: ciò che il Signore dirà, quello soltanto dirò”? 14Ora sto per tornare al mio popolo; ebbene, vieni: ti predirò ciò che questo popolo farà al tuo popolo nei giorni a venire». 15Egli pronunciò il suo poema e disse:

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor,

oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante,

16oracolo di chi ode le parole di Dio

e conosce la scienza dell’Altissimo,

di chi vede la visione dell’Onnipotente,

cade e gli è tolto il velo dagli occhi.

17Io lo vedo, ma non ora,

io lo contemplo, ma non da vicino:

una stella spunta da Giacobbe

e uno scettro sorge da Israele,

spacca le tempie di Moab

e il cranio di tutti i figli di Set;

18Edom diverrà sua conquista

e diverrà sua conquista Seir, suo nemico,

mentre Israele compirà prodezze.

19Uno di Giacobbe dominerà

e farà perire gli scampati dalla città».

20Poi vide Amalèk, pronunciò il suo poema e disse:

«Amalèk è la prima delle nazioni,

ma il suo avvenire sarà la rovina».

21Poi vide i Keniti, pronunciò il suo poema e disse:

«Sicura è la tua dimora, o Caino,

e il tuo nido è aggrappato alla roccia.

22Ma sarà dato all’incendio,

finché Assur non ti deporterà in prigionia».

23Pronunciò ancora il suo poema e disse:

«Ahimè! Chi vivrà,

dopo che Dio avrà compiuto queste cose?

24Verranno navi dalla parte dei Chittìm

e piegheranno Assur e piegheranno Eber,

ma anch’egli andrà in perdizione».

25Poi Balaam si alzò e tornò nella sua terra, mentre Balak se ne andò per la sua strada. (Num 24,1-25). 
Gesù ha un occhio ancora più penetrante di ogni altro profeta. Nella sua Persona Lui è anche Dio. Dio è l’eterno presente. Tutto è luce dinanzi ai suoi occhi. 

33Mentre slegavano il puledro, i proprietari dissero loro: «Perché slegate il puledro?». 
Tutto si compie come Gesù aveva detto loro.

Essi vengono interrogati: “Perché slegate il puledro?”. 

34Essi risposero: «Il Signore ne ha bisogno». 
Alla domanda rispondono così come aveva suggerito loro Gesù: “Il Signore ne ha bisogno”. 

Gesù unisce nella sua Persona i tre uffici o ministeri della profezia, della regalità, del sacerdozio.
Gesù è il Messia che è insieme Re, Sacerdote e Profeta.

Sempre nella Scrittura questi tre uffici erano tenuti separati, specie quelli del sacerdozio e della regalità. 

35Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. 
Salendo sul puledro Gesù dona compimento alla profezia di Zaccaria.


1Oracolo.


«La parola del Signore è sulla terra di Adrac


e si posa su Damasco,


poiché al Signore appartiene la perla di Aram


e tutte le tribù d’Israele,


2e anche Camat sua confinante


e Tiro e Sidone, ricche di sapienza.


3Tiro si è costruita una fortezza


e vi ha accumulato argento come polvere


e oro come fango delle strade.


4Ecco, il Signore se ne impossesserà,


sprofonderà nel mare le sue mura


ed essa sarà divorata dal fuoco.


5Àscalon vedrà e ne sarà spaventata,


Gaza sarà in grandi dolori,


e così pure Ekron,


perché svanirà la sua fiducia;


scomparirà il re da Gaza


e Àscalon rimarrà disabitata.


6Bastardi dimoreranno ad Asdod,


abbatterò l’orgoglio del Filisteo.


7Toglierò il sangue dalla sua bocca


e i suoi abomini dai suoi denti.


Diventerà anche lui un resto per il nostro Dio,


sarà come una famiglia in Giuda


ed Ekron sarà simile al Gebuseo.


8Mi porrò come sentinella per la mia casa


contro chi va e chi viene,


non vi passerà più l’oppressore,


perché ora io stesso sorveglio con i miei occhi.


9Esulta grandemente, figlia di Sion,


giubila, figlia di Gerusalemme!


Ecco, a te viene il tuo re.


Egli è giusto e vittorioso,


umile, cavalca un asino,


un puledro figlio d’asina.


10Farà sparire il carro da guerra da Èfraim


e il cavallo da Gerusalemme,


l’arco di guerra sarà spezzato,


annuncerà la pace alle nazioni,


il suo dominio sarà da mare a mare


e dal Fiume fino ai confini della terra.


11Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te,


estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz’acqua.


12Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza!


Ve l’annuncio oggi stesso:


vi ripagherò due volte.


13Tendo Giuda come mio arco,


faccio di Èfraim la mia arma;


ecciterò i tuoi figli, Sion, contro i tuoi figli, Iavan,


ti renderò come spada di un eroe.


14Allora il Signore comparirà contro di loro,


come fulmine guizzeranno le sue frecce;


il Signore darà fiato al corno


e marcerà fra i turbini che vengono dal mezzogiorno.


15Il Signore degli eserciti li proteggerà:


divoreranno e calpesteranno le pietre della fionda,


berranno il loro sangue come vino,


ne saranno pieni come bacini, come i corni dell’altare.


16Il Signore, loro Dio,


in quel giorno li salverà, come gregge del suo popolo;


come gemme di un diadema


brilleranno sulla sua terra.


17Che ricchezza, che felicità!


Il grano darà forza ai giovani


e il vino nuovo alle fanciulle. (Zac 9,1-17). 

Gesù ora si dispone per il suo ingresso messianico in Gerusalemme.
Gettano i loro mantelli sul dorso del puledro e vi fanno salire Gesù.

36Mentre egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla strada. 
Non solo i mantelli erano stati posti sul dorso del puledro, venivano stesi anche per la strada. Così Gesù camminava su un letto di mantelli.

È come se preparassero a Gesù una strada regale.

Quanti camminano con Gesù hanno una sola fede, un solo credo: loro stanno accompagnando a Gerusalemme il loro re.

Gesù sta andando nella Città Santa per ricevere la corona regale.

È Lui il Re di Israele. È Lui l’Atteso dei popoli e delle genti. È Lui il Messia del Signore, il suo Unto, il suo Cristo.

Oggi è questa la fede che li muove. Per questa fede stendono i mantelli lungo la strada dove sta per passare il loro Re. 
Comprendono veramente poco di ciò che sta avvenendo. Il loro cuore vive di una sola certezza: il tempo della schiavitù è finito. Il Regno Messianico sta per essere innalzato tra le nazioni.
37Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, 
Gerusalemme è ormai alla vista di tutti.

La Città Santa sta per ricevere il suo Messia, il suo Re, il suo Redentore.

Tutta la folla dei discepoli, quanti in questo momento stanno seguendo Gesù, cominciano a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto.

È veramente un Messia particolare quello che si accinge a varcare le soglie di Gerusalemme. È un Messia che opera prodigi, guarigioni, miracoli, compie opere straordinarie, opere che solo Dio può fare.

Con un tale Messia il futuro del popolo del Signore sarà radioso.

Questo è il pensiero che occupa in questo momento le mente di tutti. 

Dobbiamo però ribadire e affermare che tra le loro attese, i loro pensieri e quelli di Gesù regna un abisso infinito.

Veramente possiamo applicare a questa circostanza il pensiero di Dio rivolto al suo popolo per mezzo del profeta Isaia.


1O voi tutti assetati, venite all’acqua,

voi che non avete denaro, venite,

comprate e mangiate; venite, comprate

senza denaro, senza pagare, vino e latte.

2Perché spendete denaro per ciò che non è pane,

il vostro guadagno per ciò che non sazia?

Su, ascoltatemi e mangerete cose buone

e gusterete cibi succulenti.

3Porgete l’orecchio e venite a me,

ascoltate e vivrete.

Io stabilirò per voi un’alleanza eterna,

i favori assicurati a Davide.

4Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli,

principe e sovrano sulle nazioni.

5Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi;

accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano

a causa del Signore, tuo Dio,

del Santo d’Israele, che ti onora.

6Cercate il Signore, mentre si fa trovare,

invocatelo, mentre è vicino.

7L’empio abbandoni la sua via

e l’uomo iniquo i suoi pensieri;

ritorni al Signore che avrà misericordia di lui

e al nostro Dio che largamente perdona.

8Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri,

le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore.

9Quanto il cielo sovrasta la terra,

tanto le mie vie sovrastano le vostre vie,

i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.

10Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo

e non vi ritornano senza avere irrigato la terra,

senza averla fecondata e fatta germogliare,

perché dia il seme a chi semina

e il pane a chi mangia,

11così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca:

non ritornerà a me senza effetto,

senza aver operato ciò che desidero

e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata.

12Voi dunque partirete con gioia,

sarete ricondotti in pace.

I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia

e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani.

13Invece di spini cresceranno cipressi,

invece di ortiche cresceranno mirti;

ciò sarà a gloria del Signore,

un segno eterno che non sarà distrutto. (Is 55,1-13). 

Anche se i pensieri che governano le menti non sono quelli di Dio, tutti i discepoli, tutta la folla sa che il Messia è un dono di Dio, è il dono di Dio per il suo popolo.
Tutto ciò ci fa dire che possiamo anche conoscere l’origine divina di una Persona e tuttavia ignorare la verità della sua missione.

Origine divina e verità della missione devono essere sempre una cosa sola. È in questa unità che si compie la vera salvezza.

Questo principio va applicato anche alla Chiesa. Sappiamo che la Chiesa è di origine divina. Quasi tutti ignoriamo la verità della missione della Chiesa, come ignoriamo la verità del ministero o della missione delle persone che operano nella Chiesa.

Questa ignoranza non è fuori della Chiesa, sovente è nella stessa Chiesa. È la Chiesa che sovente smarrisce la verità della sua missione. Sono le persone della Chiesa che spesso – più di quanto non si pensi – perdono la verità della loro missione.

Quando questo accade è il caos, la nebbia. Sono questo accade sono le tenebre.

Cosa confessa questa folla esultante e gioiosa?
38dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!».
Confessa che in Gerusalemme sta entrano il suo re.

Il suo re viene nel nome del Signore. 

Ecco le parole del Salmo.

1
Rendete grazie al Signore perché è buono,


perché il suo amore è per sempre.

2
Dica Israele:


«Il suo amore è per sempre».

3
 Dica la casa di Aronne:


«Il suo amore è per sempre».

4
Dicano quelli che temono il Signore:


«Il suo amore è per sempre».

5
Nel pericolo ho gridato al Signore:


mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo.

6
Il Signore è per me, non avrò timore:


che cosa potrà farmi un uomo?

7
Il Signore è per me, è il mio aiuto,


e io guarderò dall’alto i miei nemici.

8
È meglio rifugiarsi nel Signore


che confidare nell’uomo.

9
È meglio rifugiarsi nel Signore


che confidare nei potenti.

10
Tutte le nazioni mi hanno circondato,


ma nel nome del Signore le ho distrutte.

11
Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato,


ma nel nome del Signore le ho distrutte.

12
Mi hanno circondato come api,


come fuoco che divampa tra i rovi,


ma nel nome del Signore le ho distrutte.

13
Mi avevano spinto con forza per farmi cadere,


ma il Signore è stato il mio aiuto.

14
Mia forza e mio canto è il Signore,


egli è stato la mia salvezza.

15
Grida di giubilo e di vittoria


nelle tende dei giusti:


la destra del Signore ha fatto prodezze,

16
la destra del Signore si è innalzata,


la destra del Signore ha fatto prodezze.

17
Non morirò, ma resterò in vita


e annuncerò le opere del Signore.

18
Il Signore mi ha castigato duramente,


ma non mi ha consegnato alla morte.

19
Apritemi le porte della giustizia:


vi entrerò per ringraziare il Signore.

20
È questa la porta del Signore:


per essa entrano i giusti.

21
Ti rendo grazie, perché mi hai risposto,


perché sei stato la mia salvezza.

22
La pietra scartata dai costruttori


è divenuta la pietra d’angolo.

23
Questo è stato fatto dal Signore:


una meraviglia ai nostri occhi.

24
Questo è il giorno che ha fatto il Signore:


rallegriamoci in esso ed esultiamo!

25
Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza!


Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria!

26
Benedetto colui che viene nel nome del Signore.


Vi benediciamo dalla casa del Signore.

27
Il Signore è Dio, egli ci illumina.


Formate il corteo con rami frondosi


fino agli angoli dell’altare.

28
Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie,


sei il mio Dio e ti esalto.

29
Rendete grazie al Signore, perché è buono,


perché il suo amore è per sempre. (Sal 118 (117) 1,-29). 

Il re che sta entrando in Gerusalemme non viene da se stesso, viene nel nome del Signore. Viene perché mandato da Lui. Il re è l’Inviato di Dio, il suo Messia. 
Per questo re che viene pace e gloria devono essere innalzate a Dio.

Il Dio della pace e della gloria ha mandato il suo Unto, il suo Cristo, il suo Messia per portare pace e gloria sulla terra.

La pace e la gloria si portano in un solo modo: costruendo, instaurando, innalzando il regno di Dio nel mondo.

Il regno di Dio è un regno di pace e di gloria. Ma anche questa pace e questa gloria discendono da Dio, dal suo trono regale.

Tutto questo “mondo nuovo che il Messia farà sorgere” non è pensato però alla maniera di Dio. È invece pensato ed immaginato alla maniera degli uomini. 

Non dimentichiamoci che sempre regna questo abisso tra i pensieri di Dio e quelli degli uomini.

Gesù entra in Gerusalemme con pensieri assai diversi da quelli dei suoi discepoli e da quelli che lo stanno acclamando. 

39Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». 
Alcuni farisei chiedono a Gesù di rimproverare i suoi discepoli, di zittirli, di farli tacere.

Le acclamazioni messianiche dei discepoli infastidivano e turbavano queste persone.
Per loro non c’era alcun Messia e nessun Inviato del Signore.

Per loro c’era solo un “povero illuso” che si lasciava trasportare dall’entusiasmo della folla. 

Per loro è come se Gesù fosse caduto in un grande fiume ed ora veniva trasportato dalla corrente, senza alcuna possibilità di reazione.
Noi sappiamo invece che sempre Gesù è il Signore di ogni evento. Anche il più piccolo gesto, la parola più semplice è sempre sotto il governo di Gesù.

Gesù è il Sommamente Prudente. Egli è il Prudente, perché è la Prudenza fattasi carne, vita, storia. 

40Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».
Gesù risponde che ora non è il tempo di tacere. Ora è il tempo di parlare. 

Se per un miracolo si arrestasse la voce di quanti lo stanno acclamando, per un altro miracolo ancora più grande le pietre della strada si metterebbero a gridare la verità di questo giorno, di quest’ora.

È giusto che tutta Gerusalemme sappia chi sta per entrare in essa. Lo deve sapere e per questo lo si deve gridare.
Oggi non è giorno di silenzio. Oggi è il giorno della parola.

Questo significa che sempre l’uomo di Dio deve conoscere bene i tempi di Dio.

In Dio c’è un tempo per ogni cosa. 


1Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo.

2C’è un tempo per nascere e un tempo per morire,

un tempo per piantare e un tempo per sradicare quel che si è piantato.

3Un tempo per uccidere e un tempo per curare,

un tempo per demolire e un tempo per costruire.

4Un tempo per piangere e un tempo per ridere,

un tempo per fare lutto e un tempo per danzare.

5Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli,

un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci.

6Un tempo per cercare e un tempo per perdere,

un tempo per conservare e un tempo per buttar via.

7Un tempo per strappare e un tempo per cucire,

un tempo per tacere e un tempo per parlare.

8Un tempo per amare e un tempo per odiare,

un tempo per la guerra e un tempo per la pace.

9Che guadagno ha chi si dà da fare con fatica? (Qo 3,1-9). 
La prudenza non è nel non fare una cosa, o nel farla; nel dirla, o nel non dirla. La prudenza è fare e dire ogni cosa a suo tempo.

Un esempio della prudenza di Gesù potrà aiutarci a cogliere questo aspetto della prudenza.



1Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli 2dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. 4Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 5Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, 7dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 

8Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. 9E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. 10E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 11Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; 12chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

13Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. [14]
15Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi.

16Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. 17Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? 18E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. 19Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? 20Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; 21e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. 22E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

23Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. 24Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!

25Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. 26Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

27Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. 28Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.

29Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, 30e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. 31Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. 32Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. 33Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? 

34Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; 35perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. 36In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.

37Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 38Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! 39Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!». (Mt 23,1-39). 
Queste parole mai Gesù avrebbe potuto dirle all’inizio della sua missione. Ora essa volge a termine e Gesù dice la reale situazione o condizione di morte della religione dei farisei e dei dottori della Legge.

Gesù prima di questo giorno ha sempre evitato di dare alle folle anche un solo motivo per gridare il suo essere Messia del Signore.
La sua prudenza è stata somma. Mai il fiume della storia si è impossessato di Lui, neanche in una piccolissima cosa.
Ora invece è giunto il momento che il mondo intero conosca la sua verità. Deve conoscerla e per questo nessuno la potrà tacere, tutti la dovranno gridare.

Dove non bastano gli uomini, dovranno venire loro in aiuto le pietre.

Ad ognuno di noi il Signore deve concedere la stessa somma prudenza di Gesù. Ognuno deve conoscere i  tempi e i momenti sia del silenzio che della parola.
Oggi – dice Gesù – è il momento, è l’ora della parola. Oggi si deve gridare la verità del Messia del Signore. 

Gesù piange su Gerusalemme

41Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa 
Ora Gesù vede Gerusalemme e piange su di essa.

Perché Gesù piange su Gerusalemme?

Quello di Gesù non è un pianto di gioia. 

È di amarezza, di tristezza interiore.

42dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. 
È di amarezza e di tristezza interiore perché Gesù sa quali frutti essa raccoglierà per la sua incredulità.

Ci sono delle grazie – ciò che Gesù definisce: “quello che porta alla pace” -  che non possono  essere rifiutate.
C’è il giorno della misericordia di Dio che non può essere disprezzato.

Gesù è la salvezza del suo popolo. È la salvezza di Gerusalemme. È la via della pace per i figli di Abramo.

Ma Gerusalemme tutto questo non lo ha compreso. Non ha voluto comprenderlo.

La grazia di Dio, la sua misericordia viene offerta, donata. Se l’uomo la rifiuta, essa poi verrà nascosta ai suoi occhi.

Quando è il momento in cui uno la vorrebbe, essa non c’è più. È invisibile. È nascosta. 

Questo per noi tutti deve significare una cosa sola: nessuno di noi può pretendere o semplicemente pensare di poter far da padrone sulla grazia e sulla misericordia di Dio.
Dio è il Signore della sua grazia. Dio è il Padrone della sua misericordia. Egli è il Signore anche del tempo della grazia e della misericordia.

Oggi ci viene donata e domani?

Domani potrà essere nascosta ai nostri occhi.


1Non confidare nelle tue ricchezze

e non dire: «Basto a me stesso».

2Non seguire il tuo istinto e la tua forza,

assecondando le passioni del tuo cuore.

3Non dire: «Chi mi dominerà?»,

perché il Signore senza dubbio farà giustizia.

4Non dire: «Ho peccato, e che cosa mi è successo?»,

perché il Signore è paziente.

5Non essere troppo sicuro del perdono

tanto da aggiungere peccato a peccato.

6Non dire: «La sua compassione è grande;

mi perdonerà i molti peccati»,

perché presso di lui c’è misericordia e ira,

e il suo sdegno si riverserà sui peccatori.

7Non aspettare a convertirti al Signore

e non rimandare di giorno in giorno,

perché improvvisa scoppierà l’ira del Signore

e al tempo del castigo sarai annientato.

8Non confidare in ricchezze ingiuste:

non ti gioveranno nel giorno della sventura.

9Non ventilare il grano a ogni vento

e non camminare su qualsiasi sentiero:

così fa il peccatore che è bugiardo.

10Sii costante nelle tue convinzioni,

e una sola sia la tua parola.
11Sii pronto nell’ascoltare

e lento nel dare una risposta.

12Se conosci una cosa, rispondi al tuo prossimo;

altrimenti metti la mano sulla tua bocca. 
13Nel parlare ci può essere gloria o disonore:

la lingua dell’uomo è la sua rovina. (Sir 5,1-13). 

È proprio questa la saggezza di un uomo: accogliere all’istante la grazia e la misericordia di Dio, senza aspettare a domani.
Domani potrà essere ormai troppo tardi. Domani potrebbe essere non più il tempo della misericordia e della grazia.
43Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; 
Ecco cosa vede Gesù di Gerusalemme ed ecco spiegato il motivo del suo pianto.

La Città di Dio, la Santa Gerusalemme, il luogo dove Dio aveva scelto di fissare la sua Casa sulla terra, sarà circondata di trincee. 

Sarà assediata e stretta da ogni parte dai suoi nemici.

Ora noi sappiamo che solo Dio è la difesa del suo popolo. È la sua grazia la sua vita. Dio –   lo vedremo – con la morte di Cristo Gesù lascerà la Città Santa. Dio se ne andrà con Cristo Gesù  e Cristo Gesù è sparso per il mondo con i suoi discepoli.

Gerusalemme è senza protezione, senza Custode, senza il suo Difensore.

44distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».
Gerusalemme sarà distrutta. Distrutti saranno tutti i figli che abitano in Gerusalemme. Non resterà in Gerusalemme pietra su pietra.

Perché tutto questo avverrà? Avverrà perché Gerusalemme non ha riconosciuto il tempo in cui è stata visitata dal suo Dio.

Gerusalemme sarà distrutta perché non ha accolto la grazia che il Signore le aveva offerto. Questa grazia era la via della pace. Questa grazia era Gesù Signore.

Se noi avessimo il coraggio, la sapienza, l’intelligenza di leggere tutte le nostre moderne eresie sul peccato, sulla grazia, sulla misericordia, sul perdono, sull’inferno, sul paradiso, sulla vita e sulla morte eterna, dovremmo coprirci di polvere e cenere e gridare a Dio la nostra insipienza, la nostra stoltezza, la nostra ignoranza, la nostra presunzione, la nostra superbia e vanagloria.
Perché dovremmo fare tutto questo?

Perché anche noi oggi pensiamo di essere i padroni della grazia e della misericordia di Dio, i padroni del suo perdono e della sua salvezza. 

È questa nostra stoltezza che sta rovinando il mondo. 
Una certa teologia è così sgangherata da non possedere alcun principio teologico vero, solido, ben fondato.

Questa certa teologia è tutta fondata sul sentire umano. Sento così? Voglio così? È questa la verità teologica. 

Produce più danni sulla nostra terra questa certa teologia sgangherata che non la sparizione del sole per qualche secolo.

Gesù scaccia i venditori dal tempio
45Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, 
Gesù entra nel tempio. Lo vede trasformato in un luogo di mercato.

Chi vende, chi compra, chi cambia le monete e chi se le lascia cambiare.

Gesù scaccia via tutte queste persone.

46dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri».
La casa di Dio non è un luogo di mercato. È invece una casa di preghiera.

Così annunziava il profeta Isaia. 



1Così dice il Signore:

«Osservate il diritto e praticate la giustizia,

perché la mia salvezza sta per venire,

la mia giustizia sta per rivelarsi».

2Beato l’uomo che così agisce

e il figlio dell’uomo che a questo si attiene,

che osserva il sabato senza profanarlo,

che preserva la sua mano da ogni male.

3Non dica lo straniero che ha aderito al Signore:

«Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!».

Non dica l’eunuco:

«Ecco, io sono un albero secco!».

4Poiché così dice il Signore:

«Agli eunuchi che osservano i miei sabati,

preferiscono quello che a me piace

e restano fermi nella mia alleanza,

5io concederò nella mia casa

e dentro le mie mura un monumento e un nome

più prezioso che figli e figlie;

darò loro un nome eterno

che non sarà mai cancellato.

6Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo

e per amare il nome del Signore,

e per essere suoi servi,

quanti si guardano dal profanare il sabato

e restano fermi nella mia alleanza,

7li condurrò sul mio monte santo

e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera.

I loro olocausti e i loro sacrifici

saranno graditi sul mio altare,

perché la mia casa si chiamerà

casa di preghiera per tutti i popoli».

8Oracolo del Signore Dio,

che raduna i dispersi d’Israele:

«Io ne radunerò ancora altri,

oltre quelli già radunati».

9Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare;

voi tutte, bestie della foresta, venite.

10I suoi guardiani sono tutti ciechi,

non capiscono nulla.

Sono tutti cani muti,

incapaci di abbaiare;

sonnecchiano accovacciati,

amano appisolarsi.

11Ma questi cani avidi,

che non sanno saziarsi,

sono i pastori che non capiscono nulla.

Ognuno segue la sua via,

ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione.

12«Venite, io prenderò del vino

e ci ubriacheremo di bevande inebrianti.

Domani sarà come oggi,

e molto più ancora». (Is 56,1-12). 

La casa di Dio non è un covo di ladri, una spelonca di briganti.
Così aveva profetizzato Geremia sul tempio del Signore: 



1Questa parola fu rivolta dal Signore a Geremia: 2«Férmati alla porta del tempio del Signore e là pronuncia questo discorso: Ascoltate la parola del Signore, voi tutti di Giuda che varcate queste porte per prostrarvi al Signore. 3Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Rendete buone la vostra condotta e le vostre azioni, e io vi farò abitare in questo luogo. 4Non confidate in parole menzognere ripetendo: “Questo è il tempio del Signore, il tempio del Signore, il tempio del Signore!”. 5Se davvero renderete buone la vostra condotta e le vostre azioni, se praticherete la giustizia gli uni verso gli altri, 6se non opprimerete lo straniero, l’orfano e la vedova, se non spargerete sangue innocente in questo luogo e se non seguirete per vostra disgrazia dèi stranieri, 7io vi farò abitare in questo luogo, nella terra che diedi ai vostri padri da sempre e per sempre.

8Ma voi confidate in parole false, che non giovano: 9rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. 10Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. 11Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. 12Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. 13Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, 14io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. 15Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim.

16Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. 17Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? 18I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla regina del cielo; poi si compiono libagioni ad altri dèi per offendermi. 19Ma è proprio me che offendono – oracolo del Signore – o non piuttosto se stessi, a loro stessa vergogna? 20Pertanto, dice il Signore Dio: Ecco, il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra, e brucerà senza estinguersi.

21Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! 22Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, 23ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. 24Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. 25Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; 26ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. 27Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. 28Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca.

29Taglia la tua chioma e gettala via,

e intona sulle alture un lamento,

perché il Signore ha rigettato e abbandonato

questa generazione che ha meritato la sua ira.

30Perché i figli di Giuda hanno commesso ciò che è male ai miei occhi, oracolo del Signore. Hanno collocato i loro idoli abominevoli nel tempio, sul quale è invocato il mio nome, per contaminarlo. 31Hanno costruito le alture di Tofet nella valle di Ben-Innòm, per bruciare nel fuoco i loro figli e le loro figlie, cosa che io non avevo mai comandato e che non avevo mai pensato. 32Perciò, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si chiamerà più Tofet né valle di Ben-Innòm, ma valle della Strage. Allora si seppellirà in Tofet, perché non ci sarà altro luogo. 33I cadaveri di questo popolo saranno pasto agli uccelli dell’aria e alle bestie della terra e nessuno li scaccerà. 34Farò cessare nelle città di Giuda e nelle vie di Gerusalemme i canti di gioia e d’allegria, i canti dello sposo e della sposa, perché la terra diverrà un deserto». (Ger 7,1-34). 

Con questo gesto Gesù vuole insegnare al suo popolo che è giunto il tempo di adorare Dio in spirito e verità.


1Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – 2sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, 3lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. 4Doveva perciò attraversare la Samaria.

5Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 7Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». 8I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 9Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. 10Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 12Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». 13Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 14ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 16Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 17Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. 18Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 
19Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 20I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 22Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. 24Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 25Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». 26Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». (Gv 4,1-26). 
È finito il tempo in cui Dio veniva adorato attraverso il sangue dei tori e dei vitelli. 

Ora deve essere adorato attraverso un solo sangue: quello che Gesù spargerà fra qualche giorno dalla croce.

È questo l’unico sangue che è redenzione e remissione, grazia e misericordia per ogni peccato. 



1Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della Maestà nei cieli, 2ministro del santuario e della vera tenda, che il Signore, e non un uomo, ha costruito.

3Ogni sommo sacerdote, infatti, viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che anche Gesù abbia qualcosa da offrire. 4Se egli fosse sulla terra, non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la Legge. 5Questi offrono un culto che è immagine e ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu dichiarato da Dio a Mosè, quando stava per costruire la tenda: «Guarda – disse – di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte.
6Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse. 7Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra. 8Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice:

Ecco: vengono giorni, dice il Signore,

quando io concluderò un’alleanza nuova

con la casa d’Israele e con la casa di Giuda.
9Non sarà come l’alleanza che feci con i loro padri,

nel giorno in cui li presi per mano

per farli uscire dalla terra d’Egitto;

poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza,

anch’io non ebbi più cura di loro, dice il Signore.

10E questa è l’alleanza che io stipulerò con la casa d’Israele

dopo quei giorni, dice il Signore:

porrò le mie leggi nella loro mente

e le imprimerò nei loro cuori;

sarò il loro Dio

ed essi saranno il mio popolo.

11Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino,

né alcuno il proprio fratello, dicendo:

«Conosci il Signore!».

Tutti infatti mi conosceranno,

dal più piccolo al più grande di loro.

12Perché io perdonerò le loro iniquità

e non mi ricorderò più dei loro peccati.

13Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima: ma, ciò che diventa antico e invecchia, è prossimo a scomparire. (Eb 8,1-13). 


1Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno. 2Fu costruita infatti una tenda, la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell’offerta; essa veniva chiamata il Santo. 3Dietro il secondo velo, poi, c’era la tenda chiamata Santo dei Santi, con 4l’altare d’oro per i profumi e l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si trovavano un’urna d’oro contenente la manna, la verga di Aronne, che era fiorita, e le tavole dell’alleanza. 5E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria, che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di queste cose non è necessario ora parlare nei particolari.

6Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano sempre i sacerdoti per celebrare il culto; 7nella seconda invece entra solamente il sommo sacerdote, una volta all’anno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre per se stesso e per quanto commesso dal popolo per ignoranza. 8Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la via del santuario, finché restava la prima tenda. 9Essa infatti è figura del tempo presente e secondo essa vengono offerti doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, colui che offre: 10si tratta soltanto di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni carnali, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate.

11Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. 12Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. 13Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, 14quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente?

15Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. 16Ora, dove c’è un testamento, è necessario che la morte del testatore sia dichiarata, 17perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. 18Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. 19Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e tutto il popolo, 20dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi. 21Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli arredi del culto. 22Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue, e senza spargimento di sangue non esiste perdono.

23Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. 24Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. 25E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: 26in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. 27E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, 28così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza. (Eb 9,1-28). 



1La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. 2Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? 3Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. 4È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. 5Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice:

Tu non hai voluto né sacrificio né offerta,

un corpo invece mi hai preparato.

6 Non hai gradito

né olocausti né sacrifici per il peccato.

7Allora ho detto: «Ecco, io vengo

– poiché di me sta scritto nel rotolo del libro –

per fare, o Dio, la tua volontà».
8Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, 9soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. 10Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

11Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. 12Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, 13aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. 14Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. 15A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto:

16Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro

dopo quei giorni, dice il Signore:

io porrò le mie leggi nei loro cuori

e le imprimerò nella loro mente,
dice:
17e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità.

18Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato.

19Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, 20via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, 21e poiché abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, 22accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. 23Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è degno di fede colui che ha promesso.

24Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. 25Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore.

26Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati, 27ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli. 28Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. 29Di quanto peggiore castigo pensate che sarà giudicato meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell’alleanza, dal quale è stato santificato, e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? 30Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. 31È terribile cadere nelle mani del Dio vivente!

32Richiamate alla memoria quei primi giorni: dopo aver ricevuto la luce di Cristo, avete dovuto sopportare una lotta grande e penosa, 33ora esposti pubblicamente a insulti e persecuzioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. 34Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di essere derubati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e duraturi. 35Non abbandonate dunque la vostra franchezza, alla quale è riservata una grande ricompensa. 36Avete solo bisogno di perseveranza, perché, fatta la volontà di Dio, otteniate ciò che vi è stato promesso.

37Ancora un poco, infatti, un poco appena,

e colui che deve venire, verrà e non tarderà.

38Il mio giusto per fede vivrà;

ma se cede, non porrò in lui il mio amore.

39Noi però non siamo di quelli che cedono, per la propria rovina, ma uomini di fede per la salvezza della nostra anima. (Eb 10,1-39). 
Quella di Gesù è sì una purificazione morale del tempio del Signore, ma è soprattutto una purificazione teologica. 

Fra qualche giorno entreremo nella Nuova Alleanza e tutto ciò che fu Alleanza Antica non ha più ragion d’esistere.

Non ha ragion d’esistere il vecchio sacerdozio – quello secondo Aronne – e non ha ragion d’esistere il culto che il vecchio sacerdozio offriva al Signore.

Neanche il vecchio tempio ha più ragion d’esistere. Dio non abita più in esso dal momento della morte di Cristo Gesù sulla croce. 

Questo non significa che la purificazione del tempio non fosse anche morale. Era anche morale perché la casa di Dio non era più luogo dell’incontro dell’uomo con il suo Dio.

Troppe erano le distrazioni e soprattutto troppe le illusioni. Ci si pensa credenti, religiosi, a posto con la coscienza sol perché materialmente ci si era recati al tempio.
Il tempio del Signore aveva per molti la stessa funzione del covo per il brigante: un luogo dove rifugiarsi per poi continuare ad essere brigante indisturbato e per sempre. Un luogo dove rifugiarsi per continuare ad essere peccatore e per sempre. 

47Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; 
Gesù in questi pochi giorni di permanenza in Gerusalemme – tradotto in giorni attuali: da Domenica delle Palme fino a Giovedì Santo - andava sempre ad insegnare nel tempio.

Tutti coloro che avevano un qualche potere: sacro, di pensiero, di santità, di autorità volevano la morte di Gesù.

Non solo la volevano come manifestazione del loro sentimento, o odio, o avversità con Gesù. La volevano effettivamente, realmente. Effettivamente e realmente cercano il modo come concretizzarla.

È una volontà di morte concreta non solamente desiderata. 
48ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.
Con Gesù però c’è il popolo che pende tutto dalle sue labbra nell’ascoltarlo. 

Loro sono troppo astuti per sfidare il popolo.

Devono per questo trovare un modo segreto, quasi invisibile, senza che nessuno se ne accorga.

Gesù deve essere ucciso senza però che il popolo neanche se ne accorga.

Questo ci rivela una verità su Gesù che sovente compare nei Vangeli.

Gesù non è in potere degli uomini. Gesù è il Signore di se stesso.

Quando verrà l’ora e il momento di consegnarsi nelle loro mani, sarà lui stesso a consegnarsi. È giunto il momento e si consegnerà.

Ma fino a quel momento nessuno potrà avere potere su di Lui.

Lui non è nelle mani degli uomini. Lui è solo nelle mani del Padre suo.

Gesù deve morire come dicono le profezie, non come dicono quelli che vogliono la sua morte.

Delle profezie tutto dovrà essere compiuto. Neanche una sola parola dovrà rimanere senza adempimento.

Questa è la verità di Gesù e solo questa.

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: Il limite della nostra ricerca di Gesù è dato dalla nostra pochezza spirituale. Spiritualmente siamo tutti piccoli. La bassa statura di Zaccheo è figura della nostra bassa statura spirituale. Noi siamo in tutto simili a quegli animali che strisciano per terra in una sconfinata pianura dove non è possibile trovare neanche un albero per salirvi sopra e osservare quanto avviene lontano dai nostri occhi. Questo è l’uomo spiritualmente parlando. Per sua grazia Dio ha piantato nella sua pianura un altissimo sicomoro che è la Chiesa. Salendo sui rami di essa egli può vedere lontano, molto lontano. Può vedere Gesù che passa per la pianura. Lo può vedere e far gioire il suo cuore. Neanche la Chiesa da sola basta perché l’uomo entri nella verità della visione di fede. È necessario che Cristo si fermi, alzi lo sguardo, chiami Zaccheo, lo faccia scendere, vada a fermarsi in casa sua. Cristo senza la Chiesa non può vedere Zaccheo. La Chiesa senza Cristo che guarda e che chiama può fare ben poco per un uomo.  La Chiesa e Cristo, l’opera della Chiesa e l’opera di Cristo danno piena salvezza. Cristo però mette la sua opera se la Chiesa mette la sua secondo le sante regole dell’opera secondo la fede. 
Seconda riflessione: La vera ricerca di Gesù produce sempre un frutto di salvezza. Ma quando possiamo dire vera la ricerca che noi facciamo di Gesù? Essa è vera quando viene operata nell’umiltà e nella purezza del cuore. Quando lo spirito è disponibile ad accogliere la sua Parola e impostare una nuova vita tutta sulla Parola ascoltata. Con umiltà noi cerchiamo Gesù. Con purezza di cuore, cioè di pensieri, di sentimenti, di volontà lo accogliamo perché diventi il cuore del nostro cuore e la vita della nostra vita. Di certo non cerca Gesù con umiltà chi va a lui con volontà ostile, per tentarlo, per metterlo alla prova. Né lo cerca con purezza di cuore chi è già ostinato nei suoi pensieri, nei quali si è rinchiuso come in un carcere, senza alcuna via di uscita perché nel carcere non ci sono porte. Si entra, ma da esso non si esce. Molti uomini sono dinanzi a Cristo Gesù come chi è caduto in un pozzo profondissimo. Nei pensieri del nostro cuore è facile entrare. Difficile diviene poi uscirne fuori. 
Terza riflessione: Ogni ministero nella Chiesa è buono. Esso è sempre una partecipazione del ministero di Cristo Gesù. È buono nella sua origine. Esso viene sempre da Dio. Quasi sempre viene corrotto nelle sue modalità. Queste possono divenire modalità perverse, cattive, non buone, non sante, dannose, pericolose, fuorvianti. Perché il ministero si conservi nella sua bontà di origine è necessario che anche le modalità con le quali viene esercitato nella storia siano sempre quelle volute da Dio. Quando il ministero si conserva nelle modalità volute da Dio? Quando esso raggiunge il fine per cui è stato voluto dal Signore. Chi cambia la finalità delle origini al suo ministero, lo trasforma da ministero buono in ministero cattivo e addirittura perverso se attraverso il suo  esercizio conduciamo le anime in perdizione. Le modalità storiche del ministero possono sempre cambiare, devono cambiare. Ciò che non deve cambiare mai è la finalità originaria del ministero. Se cambia la finalità, cambia anche il ministero. Non viene più svolto secondo Dio, ma secondo gli uomini. Quando questo avviene, è la fine del ministero, ma è anche la fine della salvezza che è sempre insita nell’esercizio di un ministero che viene da Dio. 
Quarta riflessione: Vi è una grande differenza tra carità e giustizia. La giustizia è donare all’altro ciò che è suo. Chi ruba, con il maltolto, mai potrà fare opere di elemosine. La parola della Scrittura è oltremodo incisiva: ”Sacrificare il frutto dell’ingiustizia è un’offerta da scherno e i doni dei malvagi non sono graditi. L’Altissimo non gradisce le offerte degli empi né perdona i peccati secondo il numero delle vittime. Sacrifica un figlio davanti al proprio padre chi offre un sacrificio con i beni dei poveri. Il pane dei bisognosi è la vita dei poveri, colui che glielo toglie è un sanguinario. Uccide il prossimo chi gli toglie il nutrimento, versa sangue chi rifiuta il salario all’operaio” (Sir 34,22-27). La giustizia è il fondamento della vera carità. Prima si devono assolvere tutti i debiti di giustizia, saldata ogni giustizia, allora c’è spazio per la carità. La carità, l’elemosina, la misericordia, la compassione si vive donando agli altri ciò che è nostro, perché frutto del nostro lavoro. 
Quinta riflessione: La conversione deve essere vista da tutti come una vera nuova creazione. Cosa è la creazione? È il passaggio dal nulla, dalla non esistenza all’esistenza. Prima non eravamo, poi siamo, esistiamo, viviamo. Cosa è la conversione come nuova creazione? È il passaggio, operato dallo Spirito Santo, per il meriti di Cristo Gesù, dal nulla della grazia al tutto di essa che vive ed opera nel nostro cuore. Prima eravamo senza la grazia, vivevamo immersi nel peccato, nel nulla di Dio nella nostra vita. Ora per virtù dello Spirito Santo viviamo di Dio e per il Signore. Se non si vive per il Signore e del Signore è segno che la conversione o non è ancora avvenuta, o è in uno stadio larvale, invisibile, quasi incipiente. Il vero convertito cambia la sua vita, la trasporta dal peccato nella grazia, dalla menzogna nella verità, dalle tenebre nella luce. Se questo passaggio non è avvenuto, non avviene, è segno che non siamo ancora convertiti. Ancora viviamo nel nulla da Dio, dalla grazia, dalla verità, dalla luce. 
Sesta riflessione: La regola della ricompensa di Gesù è semplice: dalla fedeltà nel poco alla fedeltà nel molto; dalla fedeltà sulla terra alla fedeltà nel Cielo. Gesù non chiede grandi cose ai suoi discepoli. Chiede la fedeltà alla sua Parola. Chiede che ogni giorno portino frutti di Parola. Non tutti devono produrre gli stessi frutti. Ognuno produce secondo le sue capacità, la sua natura, le sue attitudini, i suoi doni spirituali, i suoi carismi, il suo ministero. Una cosa Gesù non vuole: che si mettano i suoi doni di grazia e di verità sotto la pietra e si viva come se nessun dono ci sia mai stato fatto. Ciò che Gesù condanna e riprova è il nostro essere infingardi, oziosi, accidiosi, non curanti, è il nostro agire da malvagi, attribuendo persino a Dio la responsabilità della non avvenuta fruttificazione.  Invece noi ci impegneremo ogni giorno a produrre i frutti del giorno, manifesteremo al Signore la nostra fedeltà e Lui gioirà con noi e ci benedirà in eterno per ogni nostro ministero e carisma vissuti secondo la sua volontà. 
Settima riflessione: Nell’Antico Testamento il re era solo re, il sacerdote solo sacerdote, il profeta poteva anche essere sacerdote. Sempre però è rimasta la separazione tra regalità e sacerdozio. Né il re poteva essere sacerdote, né il sacerdote re, anche perché appartenenti a due tribù e a due discendenze diverse. I re nascevano in Giuda dalla stirpe di Davide, i Sacerdoti invece dalla tribù di Levi. I Sacerdoti erano solo i discendenti di Aronne. Gesù invece è insieme Sacerdote, Re e Profeta. Come sacerdote offre se stesso al Padre. Con la Profezia dona al mondo intero la vera Parola del Padre. Con la regalità instaura il vero regno del Padre sulla nostra terra. Gesù è Re, Sacerdote e profeta in eterno. Fino alla consumazione dei secoli Lui vivrà per noi questa sua triplice ministerialità. In Lui anche ogni suo discepolo è costituito sacerdote, re e profeta nel sacramento del battesimo. Questo triplice ministero lo abilita a vivere in tutto come Gesù Signore. Dovrà offrire il suo corpo per la redenzione del mondo. Dovrà sempre dire la Parola del Padre al mondo intero. Dovrà costruire il regno di Dio sulla terra. 

Ottava riflessione: Oggi Gesù piange su Gerusalemme. È un pianto di dispiacere, di dolore per la mancata conversione della Città Santa. È un pianto anche profetico. Vede Gerusalemme distrutta dalla sua incredulità, dalla sua non fede; vede il tempio ridotto ad un cumulo ci macerie; vede che nessuna pietra è rimasta sopra l’altra, tanto grande è stata la furia distruttrice, e per questo piange. Gesù si addolora allo stesso modo degli Antichi Profeti. Geremia compose per Gerusalemme distrutta il libro delle Lamentazioni. Gesù non compone. Piange per manifestare al mondo intero quali tristi conseguenze produce il peccato di incredulità e di non fede dell’uomo. A questo pianto Gerusalemme avrebbe dovuto rispondere con il suo dolore, il suo pentimento, la sua conversione. Invece come rispose? Uccidendo il Profeta che aveva pianto per la sorte che stava per abbattersi sopra di essa. 
Nona riflessione: Quando giunge l’ora di Dio, l’ora di Dio giunge e si deve compiere ciò che Dio ha stabilito per mezzo dei suoi profeti. Nessuno può impedire il compimento di quest’ora. Nessuno la può ritardare. Nessuno però la può anticipare. Oggi è il giorno della manifestazione di Gesù come Messia del Signore. Quest’ora è giunta. I Giudei vorrebbero che Gesù impedisse il compimento di quest’ora e imponesse il silenzio ai bambini che gridavano in pienezza di gioia e di esultanza. Gesù risponde loro che quest’ora non si può più ritardare. O si lasciano gridare i fanciulli. O grideranno le pietre. È Dio il Signore della storia, non l’uomo. Nessun uomo potrà mai impedire il compimento della volontà del Signore. Nessuno potrà mai rendere falsa una sua profezia.  Se gli uomini sono incapaci di attestare la Signoria di Dio, allora ci penseranno le pietre. 
Decima riflessione: La purificazione del tempio è un vero gesto profetico che Gesù compie. Purificando il tempio di Gerusalemme Gesù manifesta ai Giudei che Lui è vero profeta, vero inviato del Signore, vero Messia, dal momento che Lui come Messia del Signore era entrato in Gerusalemme. Da Messia acclamato, osannato, riconosciuto, proclamato, Gesù compie la sua prima opera: dare al tempio la sua dignità di casa di preghiera liberandolo dalla sua attuale funzione di essere un covo e una caverna di briganti. La riforma di una religione avviene sempre dal suo culto. Un culto falso indica che tutta la religione è falsa. Un culto bugiardo e menzognero manifesta che la religione che si pratica è falsa e menzognera. 
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL DICIANNOVESIMO CAPITOLO
La grazia cerca chi cerca la grazia. Zaccheo cerca Cristo. Cristo Gesù cerca Zaccheo. Senza la ricerca di Cristo, la ricerca di Zaccheo sarebbe stata solo un atto di curiosità. 
Il tempo della storia ci è dato perché mettiamo a frutto le monete, cioè i doni e i carismi, che il Signore ci ha donato. 

Gesù entra in Gerusalemme compiendo la Scrittura: Egli è il vero Re di Gerusalemme. Non solo è il vero Re, è anche il vero Profeta e il solo Sacerdote della Nuova Alleanza. 
La purificazione del tempio è evento teologico, profetico e non soltanto morale. 

Purificando il tempio, Gesù manifesta ai Giudei che la verità di una religione è attestata dal suo culto. Se il culto è falso, tutta la religione è falsa. È falsa perché lascia l’uomo nella sua miseria spirituale, morale, materiale. 

CAPITOLO VENTESIMO
METODOLOGIA INTERATTIVA

Disponi il tuo cuore e la tua mente mettendoti in preghiera

Leggi e lascia che il testo parli al tuo spirito e alla tua intelligenza

1Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunciava il Vangelo, sopraggiunsero i capi dei sacerdoti e gli scribi con gli anziani 2e si rivolsero a lui dicendo: «Spiegaci con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa autorità». 
3E Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una domanda. Ditemi: 4il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?». 5Allora essi ragionavano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché non gli avete creduto?”. 6Se invece diciamo: “Dagli uomini”, tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni sia un profeta». 7Risposero quindi di non saperlo. 8E Gesù disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

9Poi prese a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano per molto tempo. 
10Al momento opportuno, mandò un servo dai contadini perché gli dessero la sua parte del raccolto della vigna. Ma i contadini lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. 11Mandò un altro servo, ma essi bastonarono anche questo, lo insultarono e lo mandarono via a mani vuote. 12Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono via. 
13Disse allora il padrone della vigna: “Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!”. 14Ma i contadini, appena lo videro, fecero tra loro questo ragionamento: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!”. 15Lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? 16Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri».

Udito questo, dissero: «Non sia mai!». 17Allora egli fissò lo sguardo su di loro e disse: «Che cosa significa dunque questa parola della Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo?

18Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e colui sul quale essa cadrà verrà stritolato». 

19In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro.

20Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. 21Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. 22È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». 
23Rendendosi conto della loro malizia, disse: 24«Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». 25Ed egli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». 26Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero.

27Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: 28«Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. 
29C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 30Allora la prese il secondo 31e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. 32Da ultimo morì anche la donna. 33La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». 
34Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; 35ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: 36infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. 
37Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 38Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 

39Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». 40E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

41Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, 42se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra 43finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi?

44Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?».

45Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: 46«Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; 47divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

L’autorità di Gesù
1Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunciava il Vangelo, sopraggiunsero i capi dei sacerdoti e gli scribi con gli anziani 
Siamo sempre in quel lasso di tempo che va dalla “Domenica delle Palme al Giovedì Santo” – secondo la nostra odierna liturgia della Settimana Santa.

Siamo nei quattro giorni prima della cattura e della morte di Gesù.

Gesù è nel tempio, Istruisce il popolo e gli annunzia il Vangelo.

L’istruzione è anche sulla verità delle Antiche Scritture, sul modo di celebrare santamente e rettamente il culto. L’insegnamento comprende tante cose.

L’annunzio del Vangelo invece è la presentazione della volontà di Dio nella sua pienezza di verità, di compimento, di realizzazione.

Gesù istruisce e annunzia il Vangelo. Non annunzia semplicemente il Vangelo. Istruisce anche.
Sovente anche noi dovremmo passare attraverso l’istruzione.

L’istruzione è portare nella verità della persona la vita della persona.

Evangelizzare invece è portare nella volontà attuale di Dio la persona, in modo che cambi tutta la verità sulla quale essa si era fondata fino a questo istante. 

Chi viene ora da Gesù è tutta l’Autorità costituita: sommi sacerdoti, scribi del popolo, anziani. 
Vengono non in forma privata, bensì in forma ufficiale. Non sono lì come persone, come popolo tra il popolo, sono lì come l’autorità che deve vigilare su tutto ciò che accade nel popolo. 

La loro presenza ha un solo significato: cogliere in fallo Gesù in modo da poterlo accusare di violazione della legge santa del Signore.
A quei tempi era sufficiente che uno fosse accusato di violare la legge per essere lapidato all’istante.

È quanto è successo a Stefano.

8Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. 9Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, 10ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. 11Allora istigarono alcuni perché dicessero: «Lo abbiamo udito pronunciare parole blasfeme contro Mosè e contro Dio». 12E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al sinedrio. 13Presentarono quindi falsi testimoni, che dissero: «Costui non fa che parlare contro questo luogo santo e contro la Legge. 14Lo abbiamo infatti udito dichiarare che Gesù, questo Nazareno, distruggerà questo luogo e sovvertirà le usanze che Mosè ci ha tramandato».

15E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo. (At 6,8-15). 


1Disse allora il sommo sacerdote: «Le cose stanno proprio così?». 2Stefano rispose: «Fratelli e padri, ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre Abramo quando era in Mesopotamia, prima che si stabilisse in Carran, 3e gli disse: Esci dalla tua terra e dalla tua gente e vieni nella terra che io ti indicherò. 4Allora, uscito dalla terra dei Caldei, si stabilì in Carran; di là, dopo la morte di suo padre, Dio lo fece emigrare in questa terra dove voi ora abitate. 5In essa non gli diede alcuna proprietà, neppure quanto l’orma di un piede e, sebbene non avesse figli, promise di darla in possesso a lui e alla sua discendenza dopo di lui. 6Poi Dio parlò così: La sua discendenza vivrà da straniera in terra altrui, tenuta in schiavitù e oppressione per quattrocento anni. 7Ma la nazione di cui saranno schiavi, io la giudicherò – disse Dio – e dopo ciò usciranno e mi adoreranno in questo luogo. 8E gli diede l’alleanza della circoncisione. E così Abramo generò Isacco e lo circoncise l’ottavo giorno e Isacco generò Giacobbe e Giacobbe i dodici patriarchi. 9Ma i patriarchi, gelosi di Giuseppe, lo vendettero perché fosse condotto in Egitto. Dio però era con lui 10e lo liberò da tutte le sue tribolazioni e gli diede grazia e sapienza davanti al faraone, re d’Egitto, il quale lo nominò governatore dell’Egitto e di tutta la sua casa. 11Su tutto l’Egitto e su Canaan vennero carestia e grande tribolazione e i nostri padri non trovavano da mangiare. 12Giacobbe, avendo udito che in Egitto c’era del cibo, vi inviò i nostri padri una prima volta; 13la seconda volta Giuseppe si fece riconoscere dai suoi fratelli e così fu nota al faraone la stirpe di Giuseppe. 14Giuseppe allora mandò a chiamare suo padre Giacobbe e tutta la sua parentela, in tutto settantacinque persone. 15Giacobbe discese in Egitto. Egli morì, come anche i nostri padri; 16essi furono trasportati in Sichem e deposti nel sepolcro che Abramo aveva acquistato, pagando in denaro, dai figli di Emor, a Sichem.

17Mentre si avvicinava il tempo della promessa fatta da Dio ad Abramo, il popolo crebbe e si moltiplicò in Egitto, 18finché sorse in Egitto un altro re, che non conosceva Giuseppe. 19Questi, agendo con inganno contro la nostra gente, oppresse i nostri padri fino al punto di costringerli ad abbandonare i loro bambini, perché non sopravvivessero. 20In quel tempo nacque Mosè, ed era molto bello. Fu allevato per tre mesi nella casa paterna 21e, quando fu abbandonato, lo raccolse la figlia del faraone e lo allevò come suo figlio. 22Così Mosè venne educato in tutta la sapienza degli Egiziani ed era potente in parole e in opere. 23Quando compì quarant’anni, gli venne il desiderio di fare visita ai suoi fratelli, i figli d’Israele. 24Vedendone uno che veniva maltrattato, ne prese le difese e vendicò l’oppresso, uccidendo l’Egiziano. 25Egli pensava che i suoi fratelli avrebbero compreso che Dio dava loro salvezza per mezzo suo, ma essi non compresero. 26Il giorno dopo egli si presentò in mezzo a loro mentre stavano litigando e cercava di rappacificarli. Disse: “Uomini, siete fratelli! Perché vi maltrattate l’un l’altro?”. 27Ma quello che maltrattava il vicino lo respinse, dicendo: “Chi ti ha costituito capo e giudice sopra di noi? 28Vuoi forse uccidermi, come ieri hai ucciso l’Egiziano?”. 29A queste parole Mosè fuggì e andò a vivere da straniero nella terra di Madian, dove ebbe due figli.

30Passati quarant’anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma di un roveto ardente. 31Mosè rimase stupito di questa visione e, mentre si avvicinava per vedere meglio, venne la voce del Signore: 32“Io sono il Dio dei tuoi padri, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe”. Tutto tremante, Mosè non osava guardare. 33Allora il Signore gli disse: “Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo in cui stai è terra santa. 34Ho visto i maltrattamenti fatti al mio popolo in Egitto, ho udito il loro gemito e sono sceso a liberarli. Ora vieni, io ti mando in Egitto”. 

35Questo Mosè, che essi avevano rinnegato dicendo: “Chi ti ha costituito capo e giudice?”, proprio lui Dio mandò come capo e liberatore, per mezzo dell’angelo che gli era apparso nel roveto. 36Egli li fece uscire, compiendo prodigi e segni nella terra d’Egitto, nel Mar Rosso e nel deserto per quarant’anni. 37Egli è quel Mosè che disse ai figli d’Israele: “Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me”. 38Egli è colui che, mentre erano radunati nel deserto, fu mediatore tra l’angelo, che gli parlava sul monte Sinai, e i nostri padri; egli ricevette parole di vita da trasmettere a noi. 39Ma i nostri padri non vollero dargli ascolto, anzi lo respinsero e in cuor loro si volsero verso l’Egitto, 40dicendo ad Aronne: “Fa’ per noi degli dèi che camminino davanti a noi, perché a questo Mosè, che ci condusse fuori dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. 41E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono un sacrificio all’idolo e si rallegrarono per l’opera delle loro mani. 42Ma Dio si allontanò da loro e li abbandonò al culto degli astri del cielo, come è scritto nel libro dei Profeti:

Mi avete forse offerto vittime e sacrifici

per quarant’anni nel deserto, o casa d’Israele?

43Avete preso con voi la tenda di Moloc

e la stella del vostro dio Refan,
immagini che vi siete fabbricate per adorarle!

Perciò vi deporterò al di là di Babilonia.

44Nel deserto i nostri padri avevano la tenda della testimonianza, come colui che parlava a Mosè aveva ordinato di costruirla secondo il modello che aveva visto. 45E dopo averla ricevuta, i nostri padri con Giosuè la portarono con sé nel territorio delle nazioni che Dio scacciò davanti a loro, fino ai tempi di Davide. 46Costui trovò grazia dinanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per la casa di Giacobbe; 47ma fu Salomone che gli costruì una casa. 48L’Altissimo tuttavia non abita in costruzioni fatte da mano d’uomo, come dice il profeta:

49Il cielo è il mio trono

e la terra sgabello dei miei piedi.

Quale casa potrete costruirmi, dice il Signore,
o quale sarà il luogo del mio riposo?

50Non è forse la mia mano che ha creato tutte queste cose?
51Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. 52Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, 53voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata».

54All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano.

55Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio 56e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». 57Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, 58lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. 59E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». 60Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì. (At 7,1-60). 
Gesù è in grave pericolo. Lui lo sa. La sua saggezza è però infinitamente oltre ogni saggezza creata. Sappiamo anche che Gesù cresceva ogni giorno in sapienza e grazia. Nessun uomo sulla terra lo potrà vincere in saggezza.

Ogni furbizia dell’uomo sempre s’infrangerà dinanzi alla sua sapienza divina ed umana insieme. 
2e si rivolsero a lui dicendo: «Spiegaci con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa autorità». 
La domanda che gli pongono in apparenza è innocua. È innocua per i semplici e i puri di cuore. Non è innocua per questi uomini che avevano fatto dell’astuzia il loro mestiere, anzi una seconda natura. 

La loro domanda così suona: “Spiegaci con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa autorità”. 
Se Gesù avesse risposto: “Dal Padre mio”, di sicuro lo avrebbero accusato di bestemmia e lo avrebbe fatto lapidare all’istante. 
Se avesse risposto: “Da me stesso”, lo avrebbero accusato di aver usurpato un potere sacro ed anche in questo caso lo avrebbe fatto lapidare come un impostore.

Tutte le domande che gli pongono in questo periodo sono senza risposte “umane”.  La risposta può essere solo “divina”. 
Infatti sempre Gesù in questo tempo risponde loro “divinamente”. 

D’altronde Gesù non può esimersi dal rispondere. Necessariamente deve rispondere. Un Maestro – e tutti lo riconoscevano come Maestro – non può sottrarsi ad alcuna domanda.

La risposta fa la grandezza del vero Maestro. La risposta è la verità del Maestro, perché è la verità della sua scienza.

Ecco la risposta “divina” di Gesù. 
3E Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una domanda. Ditemi: 
Gesù accetta di rispondere alla loro domanda ad una condizione: che siano loro per primi a rispondere ad una sua domanda.

È una condizione alla quale non si possono sottrarre.
4il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?». 
La domanda di Gesù è semplice, quasi innocua.

Egli chiede loro che gli dicano donde veniva il battesimo di Giovanni: “Dal cielo o dagli uomini?”.

Traduciamo: Giovanni era vero profeta di Dio, oppure un esaltato, un irrequieto, un sobillatore, un approfittatore di persone e basta?

Giovanni era un inviato da Dio a predicare la conversione del suo popolo, oppure uno che si era inviato da se stesso, portando lo scompiglio nel popolo di Dio?

Uomini di Dio, persone esperte delle cose sante, autorità preposte a vigilare sulla purezza della fede e della religione devono essere capaci di un tale discernimento.
Loro sono persone di discernimento. Per questo sono state costituite. È il loro statuto perenne, secondo quanto leggiamo nel libro del Levitico:

8Il Signore parlò ad Aronne dicendo: 9«Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. 10Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, 11e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè». (Lev 10,8-11).

Se un sommo sacerdote, uno scriba, un anziano del popolo non è persona di discernimento, il suo ministero è falso e il suo ufficio ingannevole.
Per la sua insipienza manda in rovina tutto il popolo a lui affidato.

Gesù non chiede cose straordinarie, fuori della loro portata, lontano dal loro ministero. Chiede loro di esercitare il loro ministero di discernimento e di esercitarlo bene.

5Allora essi ragionavano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché non gli avete creduto?”. 
Essi si mettono a ragionare tra loro e fanno due ipotesi.

Possiamo dire: “Dal cielo”. 

Lui di certo ci risponderà: “Perché non gli avete creduto?”.

Quanto viene dal cielo obbliga in coscienza. Al cielo si deve credere. Al cielo sono obbligati a credere tutti, non questa o quell’altra persona.

Poiché al cielo si è obbligati a credere, il mondo cosa fa? Cosa facevano i farisei e gli scribi per non credere in Gesù?
Dicevano che era un alleato di satana, un mangione, un beone, uno che frequentava i peccatori. 

Così dicendo, loro non erano più obbligati a credere. Ma sempre così va il mondo. 

6Se invece diciamo: “Dagli uomini”, tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni sia un profeta». 
Seconda ipotesi di risposta: possiamo dire “Dagli uomini”. 

Se diciamo: “Dagli uomini”  tutto il popolo di lapiderà, perché è convinto che Giovanni sia un vero profeta.

È giusto che vengano messe in luce alcune verità storiche.

Queste persone non si chiedono chi sia veramente Giovanni il Battista, se un vero profeta, oppure un mistificatore. 

Essi si astengono completamente dalla ricerca della verità storica di Giovanni. 

A loro serve una cosa sola: trovare una risposta che faccia comodo a loro.

Ma le persone della verità, del discernimento, della distinzione tra il bene e il male, tra il sacro ed il profano, non possono cercare una verità di comodo.
La verità è verità e va cercata anche a costo del proprio martirio.

Se doniamo la verità che ci fa comodo, non siamo persone di verità, siamo persone di comodo. Ciò che ci è utile, lo diciamo. Ciò che invece si può ritorcere contro, lo omettiamo.

Così agendo è rinunziare al proprio ministero, alla propria missione.

È questa la falsità del mondo: trovare sempre una verità di comodo, di facciata, di opportunità, di utilità immediata per noi stessi.

La verità invece obbliga sempre, perché la verità ha come frutto la libertà, non la libertà di chi la proferisce, ma la libertà del mondo intero.
7Risposero quindi di non saperlo. 
È questa la risposta più triste della storia. È la risposta della luce che si dichiara essere tenebra.

È la risposta di colui che per ministero deve discernere su un fatto di vitale importanza per tutto il popolo di Dio e afferma di non saper discernere, non sapere rispondere.

È la risposta di chi si rinnega e si annulla nel suo ministero e nella sua missione. È la risposta di persone che si dichiarano nulle quanto ad essere guide del popolo di Dio.

In questa risposta è tutta la tragedia del popolo del Signore.
Sembra di ascoltare il profeta Isaia:




1Ecco il mio servo che io sostengo,

il mio eletto di cui mi compiaccio.

Ho posto il mio spirito su di lui;

egli porterà il diritto alle nazioni.

2Non griderà né alzerà il tono,

non farà udire in piazza la sua voce,

3non spezzerà una canna incrinata,

non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta;

proclamerà il diritto con verità.

4Non verrà meno e non si abbatterà,

finché non avrà stabilito il diritto sulla terra,

e le isole attendono il suo insegnamento.

5Così dice il Signore Dio,

che crea i cieli e li dispiega,

distende la terra con ciò che vi nasce,

dà il respiro alla gente che la abita

e l’alito a quanti camminano su di essa:

6«Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia

e ti ho preso per mano;

ti ho formato e ti ho stabilito 

come alleanza del popolo

e luce delle nazioni,

7perché tu apra gli occhi ai ciechi

e faccia uscire dal carcere i prigionieri,

dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre.

8Io sono il Signore: questo è il mio nome;

non cederò la mia gloria ad altri,

né il mio onore agli idoli.

9I primi fatti, ecco, sono avvenuti

e i nuovi io preannuncio;

prima che spuntino,

ve li faccio sentire».

10Cantate al Signore un canto nuovo,

lodatelo dall’estremità della terra;

voi che andate per mare e quanto esso contiene,

isole e loro abitanti.

11Esultino il deserto e le sue città,

i villaggi dove abitano quelli di Kedar;

acclamino gli abitanti di Sela,

dalla cima dei monti alzino grida.

12Diano gloria al Signore

e nelle isole narrino la sua lode.

13Il Signore avanza come un prode,

come un guerriero eccita il suo ardore;

urla e lancia il grido di guerra,

si mostra valoroso contro i suoi nemici.

14«Per molto tempo ho taciuto,

ho fatto silenzio, mi sono contenuto;

ora griderò come una partoriente,

gemerò e mi affannerò insieme.

15Renderò aridi monti e colli,

farò seccare tutta la loro erba;

trasformerò i fiumi in terraferma

e prosciugherò le paludi.

16Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono,

li guiderò per sentieri sconosciuti;

trasformerò davanti a loro le tenebre in luce,

i luoghi aspri in pianura.

Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare».

17Retrocedono pieni di vergogna

quanti sperano in un idolo,

quanti dicono alle statue: «Voi siete i nostri dèi».

18Sordi, ascoltate,

ciechi, volgete lo sguardo per vedere.

19Chi è cieco, se non il mio servo?

Chi è sordo come il messaggero che io invio?

Chi è cieco come il mio privilegiato?

Chi è cieco come il servo del Signore?

20Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione,

hai aperto gli orecchi, ma senza sentire.

21Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia,

di dare una legge grande e gloriosa.

22Eppure questo è un popolo saccheggiato e spogliato;

sono tutti presi con il laccio nelle caverne,

sono rinchiusi in prigioni.

Sono divenuti preda e non c’era un liberatore,

saccheggio e non c’era chi dicesse: «Restituisci».

23Chi fra voi porge l’orecchio a questo,

vi fa attenzione e ascolta per il futuro?

24Chi abbandonò Giacobbe al saccheggio,

Israele ai predoni?

Non è stato forse il Signore contro cui peccò,

non avendo voluto camminare per le sue vie

e non avendo osservato la sua legge?

25Egli, perciò, ha riversato su di lui

la sua ira ardente e la violenza della guerra,

che lo ha avvolto nelle sue fiamme

senza che egli se ne accorgesse,

lo ha bruciato, senza che vi facesse attenzione. (Is 42,1-25). 

Queste persone sono paragonabili agli “dei” dei pagani, secondo Baruc.

Copia della lettera che Geremia mandò a coloro che stavano per essere condotti prigionieri a Babilonia dal re dei Babilonesi, per annunciare loro quanto era stato ordinato a lui da Dio.



1Per i peccati da voi commessi di fronte a Dio sarete condotti prigionieri a Babilonia da Nabucodònosor, re dei Babilonesi. 2Giunti dunque a Babilonia, vi resterete molti anni e per lungo tempo fino a sette generazioni; dopo vi ricondurrò di là in pace. 3Ora, vedrete a Babilonia idoli d’argento, d’oro e di legno, portati a spalla, i quali infondono timore alle nazioni. 4State attenti dunque a non divenire in tutto simili agli stranieri; il timore dei loro dèi non si impadronisca di voi. 5Alla vista di una moltitudine che prostrandosi davanti e dietro a loro li adora, dite a voi stessi: «Te dobbiamo adorare, Signore». 6Poiché il mio angelo è con voi, ed è lui che si prende cura delle vostre vite.

7Essi hanno una lingua limata da un artefice, sono coperti d’oro e d’argento, ma sono simulacri falsi e non possono parlare. 8E come per una ragazza amante degli ornamenti, prendono oro e acconciano corone sulla testa dei loro dèi. 9Talvolta anche i sacerdoti, togliendo ai loro dèi oro e argento, lo spendono per sé, e lo danno anche alle prostitute nei postriboli. 10Adornano poi con vesti, come gli uomini, gli dèi d’argento, d’oro e di legno; ma essi non sono in grado di salvarsi dalla ruggine e dai tarli. 11Sono avvolti in una veste purpurea, ma bisogna pulire il loro volto per la polvere del tempio che si posa abbondante su di essi. 12Come il governatore di una regione, il dio ha lo scettro, ma non stermina colui che lo offende. 13Ha il pugnale e la scure nella destra, ma non si libererà dalla guerra e dai ladri. 14Per questo è evidente che essi non sono dèi; non temeteli, dunque!

15Come un vaso di terra una volta rotto diventa inutile, così sono i loro dèi, posti nei templi. 16I loro occhi sono pieni della polvere sollevata dai piedi di coloro che entrano. 17Come per uno che abbia offeso un re si tiene bene sbarrato il luogo dove è detenuto perché deve essere condotto a morte, così i sacerdoti assicurano i templi con porte, con serrature e con spranghe, perché non vengano saccheggiati dai ladri. 18Accendono lucerne, persino più numerose che per se stessi, ma gli dèi non possono vederne alcuna. 19Sono come una trave del tempio il cui interno, si dice, viene divorato, e anch’essi, senza accorgersene, insieme con le loro vesti sono divorati dagli insetti che strisciano fuori dalla terra. 20Il loro volto si annerisce per il fumo del tempio. 21Sul loro corpo e sulla testa si posano pipistrelli, rondini, gli uccelli, come anche i gatti. 22Di qui potrete conoscere che essi non sono dèi; non temeteli, dunque!

23L’oro di cui sono adorni per bellezza non risplende se qualcuno non ne toglie la ruggine; persino quando venivano fusi, essi non se ne accorgevano. 24Furono comprati a qualsiasi prezzo, essi che non hanno alito vitale. 25Senza piedi, vengono portati a spalla, mostrando agli uomini la loro vile condizione; provano vergogna anche coloro che li servono, perché, se cadono a terra, non si rialzano più. 26Neanche se uno li colloca diritti si muoveranno da sé, né se si sono inclinati si raddrizzeranno, ma si pongono offerte innanzi a loro come ai morti. 27I loro sacerdoti vendono le loro vittime e ne traggono profitto; allo stesso modo le mogli di costoro ne pongono sotto sale una parte e non ne danno né ai poveri né ai bisognosi. Anche una donna mestruata e la puerpera toccano le loro vittime. 28Conoscendo dunque da questo che essi non sono dèi, non temeteli!

29Come dunque si potrebbero chiamare dèi? Poiché anche le donne sono ammesse a servire questi dèi d’argento, d’oro e di legno. 30Nei loro templi i sacerdoti guidano il carro con le vesti stracciate, le teste e le guance rasate, a capo scoperto. 31Urlano alzando grida davanti ai loro dèi, come fanno alcuni durante un banchetto funebre. 32I sacerdoti si portano via le vesti degli dèi e le fanno indossare alle loro mogli e ai loro bambini. 33Gli idoli non potranno contraccambiare né il male né il bene ricevuto da qualcuno; non possono né costituire né spodestare un re. 34Allo stesso modo non possono dare né ricchezze né denaro. Se qualcuno, fatto un voto, non lo mantiene, non lo ricercheranno. 35Non libereranno un uomo dalla morte né sottrarranno il debole dal forte. 36Non renderanno la vista a un cieco, non libereranno l’uomo che è in difficoltà. 37Non avranno pietà della vedova e non beneficheranno l’orfano. 38Sono simili alle pietre estratte dalla montagna quegli dèi di legno, d’oro e d’argento. Coloro che li servono saranno disonorati. 39Come dunque si può ritenere e dichiarare che essi sono dèi?

40Inoltre, persino gli stessi Caldei li disonorano; questi, infatti, quando vedono un muto incapace di parlare, lo presentano a Bel, pregandolo di farlo parlare, quasi che costui potesse capire. 41Ma, pur rendendosene conto, non sono capaci di abbandonare gli dèi, perché non hanno senno. 42Le donne siedono per la strada cinte di cordicelle e bruciano della crusca. 43Quando qualcuna di loro, tratta in disparte da qualche passante, si è coricata con lui, schernisce la sua vicina perché non è stata stimata come lei e perché la sua cordicella non è stata spezzata. 44Tutto ciò che accade loro, è falso; dunque, come si può credere e dichiarare che essi sono dèi?

45Essi sono stati costruiti da artigiani e da orefici; non diventano nient’altro che ciò che gli artigiani vogliono che siano. 46Coloro che li fabbricano non hanno vita lunga; come potrebbero le cose da essi fabbricate essere dèi? 47Essi hanno lasciato ai loro posteri menzogna e vergogna. 48Difatti, quando sopraggiungono la guerra e i mali, i sacerdoti si consigliano fra loro dove potranno nascondersi insieme con i loro dèi. 49Come dunque è possibile non comprendere che non sono dèi coloro che non salvano se stessi né dalla guerra né dai mali? 50In merito a questo si riconoscerà che gli dèi di legno, d’oro e d’argento sono falsi; a tutte le nazioni e ai re sarà evidente che essi non sono dèi, ma opere degli uomini, e non c’è in loro nessuna opera di Dio. 51A chi dunque non è evidente che essi non sono dèi?

52Essi infatti non potranno costituire un re sulla terra né concedere la pioggia agli uomini; 53non risolveranno le contese né libereranno chi è offeso ingiustamente, poiché non hanno alcun potere. Sono come cornacchie fra il cielo e la terra. 54Infatti, se il fuoco si attacca al tempio di questi dèi di legno, d’oro e d’argento, mentre i loro sacerdoti fuggiranno e si metteranno in salvo, essi bruceranno là in mezzo come travi. 55A un re e ai nemici non potranno resistere. 56Come dunque si può ammettere e pensare che essi siano dèi?

57Né dai ladri né dai briganti si salveranno questi dèi di legno, d’oro e d’argento, ai quali i ladri toglieranno l’oro e l’argento e le vesti che li avvolgevano, e fuggiranno; gli dèi non potranno aiutare neppure se stessi. 58Per questo è superiore a questi dèi bugiardi un re che mostri coraggio oppure un oggetto utile in casa, di cui si servirà chi l’ha acquistato; anche una porta, che tenga al sicuro quanto è dentro la casa, è superiore a questi dèi bugiardi, o persino una colonna di legno in un palazzo. 59Il sole, la luna, le stelle, essendo lucenti e destinati a servire a uno scopo, obbediscono volentieri. 60Così anche il lampo, quando appare, è ben visibile; anche il vento spira su tutta la regione. 61Quando alle nubi è ordinato da Dio di percorrere tutta la terra, esse eseguono l’ordine; il fuoco, inviato dall’alto per consumare monti e boschi, esegue l’ordine. 62Gli dèi invece non assomigliano, né per l’aspetto né per la potenza, a queste cose. 63Da questo non si deve ritenere né dichiarare che siano dèi, poiché non possono né rendere giustizia né beneficare gli uomini. 64Conoscendo dunque che essi non sono dèi, non temeteli!

65Essi non malediranno né benediranno i re; 66non mostreranno alle nazioni segni nel cielo né risplenderanno come il sole né illumineranno come la luna. 67Le belve sono migliori di loro, perché possono fuggire in un riparo e aiutare se stesse. 68Dunque, in nessuna maniera è evidente per noi che essi siano dèi; per questo non temeteli!

69Come infatti uno spauracchio che in un campo di cetrioli nulla protegge, tali sono i loro dèi di legno, d’oro e d’argento; 70ancora, i loro dèi di legno, d’oro e d’argento si possono paragonare a un arbusto spinoso in un giardino, su cui si posa ogni sorta di uccelli, o anche a un cadavere gettato nelle tenebre. 71Dalla porpora e dal bisso che si logorano su di loro comprenderete che non sono dèi; infine saranno divorati e nel paese saranno una vergogna. 72È migliore dunque un uomo giusto che non abbia idoli, perché sarà lontano dal disonore. (Bar 6,1-72). 

Queste persone con la loro risposta dinanzi alla storia universale si dichiarano esseri inutili, inetti, incapaci di un qualsiasi discernimento.
Si dichiarano essere in tutto come gli “dei” che venivano adorati in Babilonia. 
8E Gesù disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
Loro non dicono chi è secondo verità Giovanni il Battista. Gesù non dice loro con quali autorità lui fa queste cose.

La differenza è grande tra le due risposte.

La risposta dei sommi sacerdoti, dei farisei, dei dottori della Legge è una risposta di comodo. Loro dicono di non sapere, di non essere capaci.

Gesù non dice che non sa. Dice che non lo dice.

Loro non hanno risposto. Neanche Lui risponde. Loro si sono astenuti. Anche Lui si astiene.

In questo caso Gesù non è obbligato a rispondere perché si tratta di una trappola ben preparata.
Con la sua domanda “sapiente”, “divina”, di altissima prudenza ed intelligenza, supera il primo scoglio.
La sua ora non è ancora giunta e Lui non può cadere nelle loro mani.

Parabola dei contadini omicidi
9Poi prese a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano per molto tempo. 
Il tema della vigna è ricorrente nella Scrittura.

Leggiamo nel profeta Isaia:


1Voglio cantare per il mio diletto

il mio cantico d’amore per la sua vigna.

Il mio diletto possedeva una vigna

sopra un fertile colle.

2Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi

e vi aveva piantato viti pregiate;

in mezzo vi aveva costruito una torre

e scavato anche un tino.

Egli aspettò che producesse uva;

essa produsse, invece, acini acerbi.

3E ora, abitanti di Gerusalemme

e uomini di Giuda,

siate voi giudici fra me e la mia vigna.

4Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna

che io non abbia fatto?

Perché, mentre attendevo che producesse uva,

essa ha prodotto acini acerbi?

5Ora voglio farvi conoscere

ciò che sto per fare alla mia vigna:

toglierò la sua siepe

e si trasformerà in pascolo;

demolirò il suo muro di cinta

e verrà calpestata.

6La renderò un deserto,

non sarà potata né vangata

e vi cresceranno rovi e pruni;

alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia.

7Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti

è la casa d’Israele;

gli abitanti di Giuda

sono la sua piantagione preferita.

Egli si aspettava giustizia

ed ecco spargimento di sangue,

attendeva rettitudine

ed ecco grida di oppressi.

8Guai a voi, che aggiungete casa a casa

e unite campo a campo,

finché non vi sia più spazio,

e così restate soli ad abitare nella terra.

9Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti:

«Certo, molti palazzi

diventeranno una desolazione,

grandi e belli

saranno senza abitanti».

10Poiché dieci iugeri di vigna

produrranno solo un bat

e un homer di seme

produrrà un’efa.

11Guai a coloro che si alzano presto al mattino

e vanno in cerca di bevande inebrianti

e si attardano alla sera.

Il vino li infiamma.

12Ci sono cetre e arpe,

tamburelli e flauti

e vino per i loro banchetti;

ma non badano all’azione del Signore,

non vedono l’opera delle sue mani.

13Perciò il mio popolo sarà deportato

senza che neppure lo sospetti.

I suoi grandi periranno di fame,

il suo popolo sarà arso dalla sete.

14Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci,

spalancano senza misura la loro bocca.

Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo,

il tripudio e la gioia della città.

15L’uomo sarà piegato,

il mortale sarà abbassato,

gli occhi dei superbi si abbasseranno.

16Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio

e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia.

17Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati,

sulle rovine brucheranno i grassi capretti.

18Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori

e il peccato con funi da carro,

19che dicono: «Faccia presto,

acceleri pure l’opera sua,

perché la vediamo;

si facciano più vicini e si compiano

i progetti del Santo d’Israele,

perché li conosciamo».

20Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene,

che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre,

che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro.

21Guai a coloro che si credono sapienti

e si reputano intelligenti.

22Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino,

valorosi nel mescere bevande inebrianti,

23a coloro che assolvono per regali un colpevole

e privano del suo diritto l’innocente.

24Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia

e una fiamma consuma la paglia,

così le loro radici diventeranno un marciume

e la loro fioritura volerà via come polvere,

perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti,

hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele.

25Per questo è divampato

lo sdegno del Signore contro il suo popolo,

su di esso ha steso la sua mano per colpire;

hanno tremato i monti,

i loro cadaveri erano come immondizia

in mezzo alle strade.

Con tutto ciò non si calma la sua ira

e la sua mano resta ancora tesa.

26Egli alzerà un segnale a una nazione lontana

e le farà un fischio all’estremità della terra;

ed ecco, essa verrà veloce e leggera.

27Nessuno fra loro è stanco o inciampa,

nessuno sonnecchia o dorme,

non si scioglie la cintura dei suoi fianchi

e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali.

28Le sue frecce sono acuminate,

e ben tesi tutti i suoi archi;

gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre

e le ruote dei suoi carri come un turbine.

29Il suo ruggito è come quello di una leonessa,

ruggisce come un leoncello;

freme e afferra la preda,

la pone al sicuro, nessuno gliela strappa.

30Fremerà su di lui in quel giorno

come freme il mare;

si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia,

e la luce sarà oscurata dalla caligine. (Is 5,1-30). 

Quest’uomo pianta una vigna. La dona in affitto a dei contadini. Se ne va in un paese lontano per molto tempo.
La partenza e il paese lontano significano una cosa sola: il padrone della vigna prova la fedeltà dei contadini. 
La vigna non è dei contadini. È del padrone. Il padrone però lascia la sua vigna in mano dei contadini. Ne sono essi responsabili.

La “lontananza di Dio” è la più grande prova della fedeltà dell’uomo. 

Dio è come se non esistesse. Ma rimane sempre Lui il Padrone della sua vigna che è la nostra vita, la creazione, i nostri fratelli, ogni altro dono di grazia e di verità che Lui ci ha fatto.

Lui è il Signore di tutto. Per tutto ci mette alla prova. Lui vuole constatare la nostra fedeltà.
Qual è la nostra fedeltà? Quella di pagare l’affitto della vigna. Niente ci è stato dato in uso gratuito. Tutto quanto ci è stato dato da Dio deve produrre frutti di vita eterna. Non solo per noi, anche per il mondo intero, per tutti i nostri fratelli.

La “lontananza di Dio” a volte dura un’intera vita. I frutti Lui ce li chiede al momento della nostra morte.
Ma anche in questo caso interviene quella certa teologia sgangherata che insegna che Dio non vuole alcun frutto, addirittura che bene e male presso il Signore sono la stessa cosa.

I mali che questa certa teologia sgangherata produce sono infiniti. Non si possono contare. Possiamo attribuire ad essa la rovina del mondo attuale.
10Al momento opportuno, mandò un servo dai contadini perché gli dessero la sua parte del raccolto della vigna. Ma i contadini lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. 
Ricordiamoci che la vigna è del padrone e che è stata solo affittata. Non è stata né ceduta e né venduta.

È giusto che il padrone riceva la sua parte del raccolto della vigna.

Anticamente vigeva anche la legge della mezzadria. Il padrone metteva la terra, gli alberi, altre cose. Il contadino metteva il suo lavoro. 

Al momento del raccolto si divideva il tutto in due: una parte per il padrone e l’altra parte per il contadino.

Il padrone cosa fa oggi? Manda un suo servo perché riceva la parte che gli spetta per consuetudine e per legge. 

Ma i contadini cosa fanno? Bastonano il servo e lo mandano via a mani vuote.

Bastonare il servo non solo è cosa ingiusta, è anche opera malvagia.

Solo dei malvagi – oltre che ingiusti – possono fare una cosa del genere.

11Mandò un altro servo, ma essi bastonarono anche questo, lo insultarono e lo mandarono via a mani vuote. 
Il padrone non rinunzia al suo diritto sulla vigna. Esige la sua parte. Gli spetta.

Per questo manda un altro servo.

Cosa fanno quei contadini a questo secondo servo?

Lo bastonano, lo insultano, la mandano via a mani vuote come il primo. 

La malvagità con questo secondo servo aumenta.

Oltre che bastonato viene anche insultato.

12Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono via. 
Il padrone non desiste. Invia un terzo servo.

Questo servo viene finanche ferito. Ancora la malvagità si rivela essere più grande di quanto avvenuto finora.

È questa la storia di tutti i profeti. Poche parole di Gesù raccontano una storia di Dio con il suo popolo durata secoli. 

Ecco come la descrive il secondo libro delle Cronache:

14Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme.

15Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. 16Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. (2Cro 36,14-16). 
Addirittura il profeta Geremia così definisce il suo popolo: “Un popolo che non ascolta il Signore”. 

21Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! 22Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, 23ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. 24Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. 25Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; 26ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. 27Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. 28Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca. (Ger 7,21-28). 

Il popolo che è nato dall’ascolto, che vive di ascolto, si è trasformato in un popolo che non ascolta il suo Signore e Dio.
È un popolo che non conosce l’ordine stabilito dal Signore. 

7La cicogna nel cielo

conosce il tempo per migrare,

la tortora, la rondinella e la gru

osservano il tempo del ritorno;

il mio popolo, invece, non conosce

l’ordine stabilito dal Signore.

8Come potete dire: “Noi siamo saggi,

perché abbiamo la legge del Signore”?

A menzogna l’ha ridotta

lo stilo menzognero degli scribi!

9I saggi restano confusi,

sconcertati e presi come in un laccio.

Ecco, hanno rigettato la parola del Signore:

quale sapienza possono avere? (Ger 8,7-9). 

Dio forse si arrende? Niente affatto. Mai si stanca di amare l’uomo. Mai si arrende nel mandargli profeti e messaggeri.
Ecco cosa decide il Padrone della vigna, cioè il Signore. 
13Disse allora il padrone della vigna: “Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!”. 
Dei miei servi non hanno avuto alcun rispetto. Ora manderò il mio figlio, l’amato, il prediletto, il mio unigenito. Di lui forse avranno rispetto. 

Ecco allora che il Signore manda il suo Figlio Unigenito per ricordare all’uomo quali sono i suoi diritti: ricevere i frutti della vigna.

Veramente Dio ha mandato il suo Figlio Unigenito, il Verbo della vita. Veramente il Verbo della vita si è fatto carne ed è venuto a donarci la grazia e la verità. È venuto a rivelarci il Padre nel suo più alto splendore di verità e di santità. 

Il Figlio di Dio, che è Dio stesso per generazione eterna, è venuto in mezzo a noi perché inviato dal Padre.
14Ma i contadini, appena lo videro, fecero tra loro questo ragionamento: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!”. 
Cosa fanno i contadini non appena vedono che arriva il figlio a chiedere i frutti della vigna?

Essi fanno un ragionamento lugubre, triste, crudele più che malvagio.

Il Figlio del Padrone è l’unico erede. Non ci sono altri figli. Loro lo uccidono e così l’eredità del Figlio che è la vigna sarà loro per sempre.

Uccidendo il Figlio, nessuno potrà più chiedere loro qualcosa. La vigna sarà di loro proprietà e mai più nessun frutto dovrà essere dato.

Uccidono il Figlio del Padrone per avere loro l’eredità.
Vogliono una completa e perenne autonomia dal Padrone. Non vogliono padrone sopra di loro. 

Per ottenere questa piena libertà dal Padrone pensano di uccidergli il suo Figlio unigenito, il suo amato, il suo prediletto.

Tanta è la crudeltà di questi contadini. La crudeltà è il frutto della loro malvagità. La malvagità è generata in loro dalla volontà di essere senza Padrone.
È questo il peccato di sempre, di tutti, di ogni uomo: voler essere senza Padrone, senza Dio, senza alcun condizionamento né morale né spirituale.
L’uomo vuole essere padrone di se stesso, della sua vita, della sua morte, della sua nascita, del suo presente e del suo futuro.

Oggi è proprio questa la tragedia dell’umanità: l’assoluta determinazione e volontà di vivere senza Padrone, senza Dio.

Questa assoluta determinazione abbraccia tutti gli ambiti della vita umana, nessuno escluso. Nessun vincolo morale né spirituale per l’uomo al di fuori della sua volontà. 
Ciò che l’uomo vuole è legge. Ciò che non vuole è anche legge. Ciò che vuole oggi non lo vuole domani e ciò che oggi non vuole domani lo elegge come sua regola di vita.

Senza il Padrone unico, ognuno diviene padrone di se stesso e degli altri. Nasce così il caos veritativo, morale, spirituale, etico, comportamentale.

Senza il Padrone, infiniti saranno sempre i padroni dell’uomo. Ognuno lo può divenire e sono una miriade infinita che giocano a fare i padroni degli altri.
I modi di farsi padroni degli altri sono molteplici, ma sono tutti modi malvagi, perché tutti con un solo fine: rendere schiavo l’altro anche delle nostre idee.

Il modo più subdolo di essere senza il Padrone è quello religioso. Nel culto si adora e si riconosce Dio come il Padrone, ma solo nel culto e nelle celebrazioni. Poi invece si vive senza di Lui. Tutto ritorna ad essere nelle mani degli uomini.
15Lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? 
Il piano viene attuato. Il Figlio, l’amato del Padrone, viene tolto fuori della vigna ed ucciso. Questa non è un’immagine. È la  realtà. 
Gesù veramente fu ucciso fuori di Gerusalemme. Fuori della vigna di Dio. Fu ucciso anche fuori del suo popolo, perché fu crocifisso dai Romani.
A tanto arriva la superbia e l’arroganza dell’uomo: uccidere Dio per essere senza Dio. Uccidere il Padrone per essere senza Padrone.

Ora Gesù pone una domanda a coloro che stavano ad ascoltarlo, cioè sommi sacerdoti, scribi del popolo e anziani: “Che cosa dunque farà a costoro il padrone della vigna?”.
Questa azione rimarrà impunita come le altre commesse contro i servi, o il Padrone interverrà e punirà questi uomini malvagi e crudeli?
16Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri».
Ecco la risposta che dona lo stesso Gesù: “Verrà il Padrone, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri”.

È questa la verità: Dio mai cederà il diritto che ha sulla sua vigna.
La vigna rimarrà in eterno sua, sempre sua. 

Questa vigna sempre dovrà dargli i frutti a suo tempo.

Se i contadini che l’hanno in affitto, non vogliono dargli i frutti, il Padrone la toglierà loro e la darà ad altri. 

La toglierà rendendo loro quello che hanno fatto al suo figlio unigenito, al suo amato. La toglierà facendo morire quei contadini.

È una sentenza amara, triste, dolorosa, difficile da accettare, questa, ma vera della stessa verità di Dio.

È questa sentenza che quella certa teologia sgangherata ha abolito in Dio sia per il tempo che per l’eternità.
Abolendo questa sentenza e tutte le altre che le sono simili, tutto il Vangelo viene abolito. Non si comprende perché il Vangelo debba rimanere in piedi, debba essere osservato, quanto poi tutti quelli che non lo osservano raccolgono gli stessi frutti di coloro che lo osservano.

Poiché questa sentenza né altre simili esistono in Dio, ognuno vive come gli pare. Mentre tutta la rivelazione – tutta si intende dalla prima pagina della Genesi all’ultima dell’Apocalisse – contiene questa sentenza e su questa sentenza poggia l’invito alla conversione e alla fede nella Parola del Signore.

Udito questo, dissero: «Non sia mai!». 
Quanti ascoltano però sanno che non è così come insegna questa certa teologia sgangherata, immorale, amorale, indifferente.
Quanti ascoltano sanno invece che ogni Parola di Dio proferita nell’Antico Testamento sempre si è compiuta, sia quando prometteva il bene sia quando minacciava il male.

Per questo loro dicono: “Non sia mai!”. 

Che non avvenga a noi questo che tu stai dicendo. Se vogliamo tradurlo con più forza: “Che la tua non sia Parola di Dio, perché se è Parola di Dio, di certo avverrà così”. 

La storia ci attesta che proprio così è avvenuto. Il regno è stato tolto loro e dato ad un popolo perché lo facesse fruttificare.

Dio sempre interviene nella vita del suo regno. Il regno è suo. Se Lui non intervenisse, a quest’ora di questo suo regno non resterebbe sulla terra neanche il ricordo.

Ma Dio sempre interviene: pota, taglia, recide, getta nel fuoco, toglie la carica, dona l’investitura ad altri, crea profeti e messaggeri della sua verità. 
Infiniti sono i modi attraverso i quali il Signore si prende cura del suo regno.

Noi non siamo i Padroni del regno di Dio, siamo solo i custodi. Padrone è solo uno: Il Signore Eterno ed Onnipotente. 

17Allora egli fissò lo sguardo su di loro e disse: «Che cosa significa dunque questa parola della Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo?
La frase della Scrittura è quella del Salmo 118 (117).  È un Salmo Messianico. 

1
Rendete grazie al Signore perché è buono,


perché il suo amore è per sempre.

2
Dica Israele:


«Il suo amore è per sempre».

3
 Dica la casa di Aronne:


«Il suo amore è per sempre».

4
Dicano quelli che temono il Signore:


«Il suo amore è per sempre».

5
Nel pericolo ho gridato al Signore:


mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo.

6
Il Signore è per me, non avrò timore:


che cosa potrà farmi un uomo?

7
Il Signore è per me, è il mio aiuto,


e io guarderò dall’alto i miei nemici.

8
È meglio rifugiarsi nel Signore


che confidare nell’uomo.

9
È meglio rifugiarsi nel Signore


che confidare nei potenti.

10
Tutte le nazioni mi hanno circondato,


ma nel nome del Signore le ho distrutte.

11
Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato,


ma nel nome del Signore le ho distrutte.

12
Mi hanno circondato come api,


come fuoco che divampa tra i rovi,


ma nel nome del Signore le ho distrutte.

13
Mi avevano spinto con forza per farmi cadere,


ma il Signore è stato il mio aiuto.

14
Mia forza e mio canto è il Signore,


egli è stato la mia salvezza.

15
Grida di giubilo e di vittoria


nelle tende dei giusti:


la destra del Signore ha fatto prodezze,

16
la destra del Signore si è innalzata,


la destra del Signore ha fatto prodezze.

17
Non morirò, ma resterò in vita


e annuncerò le opere del Signore.

18
Il Signore mi ha castigato duramente,


ma non mi ha consegnato alla morte.

19
Apritemi le porte della giustizia:


vi entrerò per ringraziare il Signore.

20
È questa la porta del Signore:


per essa entrano i giusti.

21
Ti rendo grazie, perché mi hai risposto,


perché sei stato la mia salvezza.

22
La pietra scartata dai costruttori


è divenuta la pietra d’angolo.

23
Questo è stato fatto dal Signore:


una meraviglia ai nostri occhi.

24
Questo è il giorno che ha fatto il Signore:


rallegriamoci in esso ed esultiamo!

25
Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza!


Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria!

26
Benedetto colui che viene nel nome del Signore.


Vi benediciamo dalla casa del Signore.

27
Il Signore è Dio, egli ci illumina.


Formate il corteo con rami frondosi


fino agli angoli dell’altare.

28
Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie,


sei il mio Dio e ti esalto.

29
Rendete grazie al Signore, perché è buono,


perché il suo amore è per sempre. (Sal 118 (117),1-29).

Questa frase afferma una sola verità: gli uomini possono anche scartare la pietra per la ritengono inutile, impropria, inopportuna.

Dio però prende la pietra che i costruttori hanno scartato perché giudicata non idonea e la costituisce testata d’angolo, pietra su cui regge tutto l’edificio del Signore, tutta la sua casa.

Cristo Gesù è la pietra che i costruttori hanno scartato crocifiggendolo e mandandolo a morte. Il Padre lo ha risuscitato, ha preso la pietra e l’ha posta a fondamento di tutto il suo regno.

Cristo Gesù è il principio e il fondamento invisibile, eterno, di tutto il regno di Dio. È questa la verità annunziata in questa frase del Salmo. 

Ecco l’interpretazione che ci offre San Pietro prima negli Atti degli Apostoli e poi nella sua prima Lettera: 
5Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, 6il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. 7Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». 8Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, 9visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, 10sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. 11Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. 12In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati». (At 4,5-12).



1Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. 2Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, 3se davvero avete gustato che buono è il Signore. 4Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. 6Si legge infatti nella Scrittura:

Ecco, io pongo in Sion

una pietra d’angolo, scelta, preziosa,

e chi crede in essa non resterà deluso.
7Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono

la pietra che i costruttori hanno scartato

è diventata pietra d’angolo

8e sasso d’inciampo, pietra di scandalo.

Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. 9Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. 10Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia. (1Pt 2,1-10). 
Dopo aver citato la frase del Salmo Gesù così continua: 
18Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e colui sul quale essa cadrà verrà stritolato». 
È questa una parola di giudizio severo, tremendo, giudizio di condanna e non di salvezza.

Ognuno può prendere la pietra di Dio e scartarla. La può anche gettare, calpestare, distruggere.

Ognuno però deve porre grande attenzione.

Se uno cade su quella pietra si sfracellerà. Non ci sarà più vita per lui. Lo raccoglieranno a brandelli.

Se invece è la pietra che cadrà su qualcuno, costui sappia che sarà stritolato. Anche costui sarà raccolto a brandelli, a pezzi. Non ci sarà futuro di vita per lui.

Sono parole di somma verità che dovrebbero invitarci a riflettere, meditare, soprattutto convertirci.
Invece noi diciamo che è un semplice modo di dire di quei tempi e continuiamo a sfracellarci cadendo su questa pietra, attaccandola, deridendola, denigrandola, uccidendola.

Queste parole sono di grande misericordia, se ascoltate. 

Ascoltandole, possiamo ravvederci, convertirci, smetterla di giocare al nostro massacro.
Se invece non le mettiamo in pratica, sono esse che ci accusano e ci condannano, perché le abbiamo ascoltate, ma non abbiamo fatto nulla per evitare la minaccia vera e reale contenuta in esse.

19In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro.
Scribi e capi dei sacerdoti cercano di mettere le mani addosso a Gesù. Vorrebbero catturarlo. Vorrebbero toglierlo di mezzo una volta per sempre.

Hanno però paura del popolo. Il popolo è dalla parte di Gesù.

Catturare Gesù sarebbe stato sollevare il popolo contro di loro. Ma essi sono assai scaltri ed abili per fare qualcosa che potrebbe ritorcersi contro di loro.
Per questa volta non fanno nulla. L’ora di Gesù non è ancora arrivata.

Il Vangelo però dice una grande verità: scribi e capi dei sacerdoti avevano compreso che quella parabola l’aveva detta per loro.

Sono loro i vignaioli omicidi. Sono loro quelli a cui il Padrone toglierà la vigna per darla ad un altro popolo per farla fruttificare.

Sappiamo che questa Parola di Gesù si è puntualmente compiuta.

Anche i figli di Abramo, se oggi vogliono essere regno di Dio, si devono convertire ed aderire al vero regno di Dio, alla vera vigna di Dio.

Le tasse all’imperatore di Roma
20Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. 
Scribi, capi dei sacerdoti, farisei, anziani del popolo non possono accusare Gesù di essere un trasgressore della Legge di Dio.
Però possono sempre tentare a farlo passare come un trasgressore della legge dell’Imperatore di Roma. 

Neanche l’Imperatore perdonava le trasgressioni contro la sua legge, specie se la trasgressione aveva il sapore della rivolta contro il suo governo.

Le tasse da pagare sono sempre state un motivo di rivolta. I sobillatori sono sempre stati molti nella storia.

Tutto questo mondo ostile a Gesù si mette a studiare come poterlo cogliere in fallo attraverso le parole uscite dalla sua bocca. Si tratta naturalmente di parole politiche, non di certo di parole dal sapore religioso.
Vogliono far passare Gesù come un vero sobillatore del popolo contro Roma.

Per questo mandano degli informatori con l’ordine di fingersi persone giuste, timorate di Dio, buone.

Gesù così non sospetta nulla, non pensa che vi sia sotto un tranello e si pronuncerà secondo verità. La cosa è fatta. Gesù di sicuro cadrà. Questo il loro stratagemma. 
21Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. 
Gli informatori si presentano da Gesù con un forte inno di adulazione.

Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine. Ciò che è vero tu lo dici vero. Ciò che è giusto tu lo dici giusto. Ciò che è falso tu lo dichiari falso.

Fai tutto questo perché non guardi in faccia a nessuno.

Questa è la più grande falsità che si possa dire su Gesù.

Gesù guardava in faccia ogni uomo, perché lui sapeva ciò che c’è dentro ogni uomo.

13Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 14Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. 15Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, 16e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». 17I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. 

18Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». 19Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». 20Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». 21Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

23Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. 24Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti 25e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. (Gv 2,13-25). 

A Gesù si può applicare tutto il Salmo 138. Egli conosce il cuore di ognuno. 
1
Al maestro del coro. Di Davide. Salmo.


Signore, tu mi scruti e mi conosci,

2
tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo,


intendi da lontano i miei pensieri,

3
osservi il mio cammino e il mio riposo,


ti sono note tutte le mie vie.

4
La mia parola non è ancora sulla lingua


ed ecco, Signore, già la conosci tutta.

5
Alle spalle e di fronte mi circondi


e poni su di me la tua mano.

6
Meravigliosa per me la tua conoscenza,


troppo alta, per me inaccessibile.

7
Dove andare lontano dal tuo spirito?


Dove fuggire dalla tua presenza?

8
Se salgo in cielo, là tu sei;


se scendo negli inferi, eccoti.

9
Se prendo le ali dell’aurora


per abitare all’estremità del mare,

10
anche là mi guida la tua mano


e mi afferra la tua destra.

11
Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano


e la luce intorno a me sia notte»,

12
nemmeno le tenebre per te sono tenebre


e la notte è luminosa come il giorno;


per te le tenebre sono come luce.

13
Sei tu che hai formato i miei reni


e mi hai tessuto nel grembo di mia madre.

14
Io ti rendo grazie:


hai fatto di me una meraviglia stupenda;


meravigliose sono le tue opere,


le riconosce pienamente l’anima mia.

15
Non ti erano nascoste le mie ossa


quando venivo formato nel segreto,


ricamato nelle profondità della terra.

16
Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi;


erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati


quando ancora non ne esisteva uno.

17
Quanto profondi per me i tuoi pensieri,


quanto grande il loro numero, o Dio!

18
Se volessi contarli, sono più della sabbia.


Mi risveglio e sono ancora con te.

19
Se tu, Dio, uccidessi i malvagi!


Allontanatevi da me, uomini sanguinari!

20
Essi parlano contro di te con inganno,


contro di te si alzano invano.

21
Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano!


Quanto detesto quelli che si oppongono a te!

22
Li odio con odio implacabile,


li considero miei nemici.

23
Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore,


provami e conosci i miei pensieri;

24
vedi se percorro una via di dolore


e guidami per una via di eternità. (Sal 139 (138), 1-24). 

Dicendo queste parole, Gesù sa già che lo stanno adulando. Sa già che loro non lo conoscono e di certo non sono venuti per conoscere il suo pensiero. Sono venuti per ben altri motivi.
Anche la seconda frase della loro adulazione merita una chiarificazione: “Ma insegni qual è la via di Dio secondo verità”. 
Gesù non ha mai insegnato la via di Dio secondo verità. L’ha sempre insegnata secondo la più alta, la somma prudenza e sapienza.

Dire la verità di Dio senza prudenza, senza vera sapienza e saggezza di Spirito Santo, è insegnare falsità.

La verità di Dio va insegnata con carità, amorevolezza, saggezza, prudenza, accortezza, pazienza, ogni altra virtù.

22È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». 
Tutto questo preambolo adulatorio ha un solo scopo: distogliere l’attenzione di Gesù sulla trappola che ora gli tendono davanti ai suoi piedi.

Loro vogliono un Gesù rilassato, non teso, bonaccione, un uomo ubriacato dalle loro adulazioni in modo che si pronunci senza alcuna prudenza.

Vogliono un Gesù che parli loro allo stesso modo che un uomo abbeverato di molto vino.

Ecco la trappola ed ecco il tranello: “È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?”.
Noi, popolo dell’Alleanza, noi, popolo libero, noi, figli di Dio, noi, discendenza di Abramo, noi figli della profezia e della promessa possiamo sottostare ad un Romano invasore?

Se è lecito, lo paghiamo; ma se non è lecito, dobbiamo ribellarci.

Gesù non può dire che è lecito: tutto il popolo gli si sarebbe rivoltato contro. Gesù non può avere il popolo contro. Abbiamo visto che sovente è stato proprio il popolo a trattenere i capi dei Giudei che volevano mettergli le mani addosso.
Non può dire che non è lecito: sarebbe stata questa dichiarazione un’aperta ribellione contro Roma. I capi dei  Giudei lo avrebbero denunziato presso il Governatore di Roma come sobillatore e rivoltoso. 
Per la sapienza umana la domanda è senza risposta. Non è invece senza risposta per la sapienza illuminata dallo Spirito Santo. 

23Rendendosi conto della loro malizia, disse: 
Gesù si rende conto della loro malizia. La vede, la tocca, ne misura lo spessore.

È una malizia che si serve di ciò che di più odiato a quei tempi esisteva – era questa l’occupazione della Palestina da parte dei Romani – per fare del male a Gesù.  È una malizia diabolica, satanica, perversa. 

Solo chi è tutto inabitato dallo Spirito Santo può vincere satana e quanto lui suggerisce a quanti sono suoi sudditi.
24«Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». 
Gesù chiede che gli mostrino un denaro.

Avuto il denaro, chiede loro: “Di chi porta l’immagine e l’iscrizione?”.

Sulle monete a quei tempi veniva messa in risalto l’immagine dell’Imperatore con l’iscrizione dello stesso nome.

Loro rispondono che l’immagine e l’iscrizione sono di Cesare.

La moneta è di Cesare. È sua.

25Ed egli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». 
La risposta di Gesù è ricca di sapienza soprannaturale ed eterna.

Se l’immagine e l’iscrizione sono di Cesare, è  giusto che si dia a Cesare quello che è di Cesare.

Tutte le cose sono dell’uomo e sono per l’uomo. Le cose dell’uomo vanno donate all’uomo.

Ma l’uomo porta in sé scritti l’immagine e il nome di Dio. L’uomo è di Dio.

Si deve dare a Dio quello che è di Dio: cioè tutto l’uomo.

26Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

27E Dio creò l’uomo a sua immagine;

a immagine di Dio lo creò: 

maschio e femmina li creò. 

28Dio li benedisse e Dio disse loro:

«Siate fecondi e moltiplicatevi,

riempite la terra e soggiogatela,

dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo

e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

29Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. (Gn 1,26-31). 


1Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. 3Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando. (Gn 2,1-3). 
Nella presente economia di peccato dell’uomo: ogni uomo è chiamato ad obbedire al peccato dell’uomo, alla sua arroganza, superbia, prepotenza, al suo desiderio di rendere schiavi gli altri.
È questa la sola via per vincere la superbia delle origini.

4Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo 5nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, 6ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. 7Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. 9Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. 10Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. 11Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro 12e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. 13Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. 14Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

15Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

16Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

18E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». 19Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. 21Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. 22Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 23Allora l’uomo disse:

«Questa volta

è osso dalle mie ossa,

carne dalla mia carne.

La si chiamerà donna,

perché dall’uomo è stata tolta».

24Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

25Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna. (Gn 2,4-25). 


1Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». 2Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, 3ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». 4Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». 6Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. 7Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

8Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. 9Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». 10Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 11Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». 12Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». 13Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

14Allora il Signore Dio disse al serpente:

«Poiché hai fatto questo,

maledetto tu fra tutto il bestiame

e fra tutti gli animali selvatici!

Sul tuo ventre camminerai

e polvere mangerai

per tutti i giorni della tua vita.

15Io porrò inimicizia fra te e la donna,

fra la tua stirpe e la sua stirpe:

questa ti schiaccerà la testa

e tu le insidierai il calcagno».

16Alla donna disse:

«Moltiplicherò i tuoi dolori

e le tue gravidanze,

con dolore partorirai figli.

Verso tuo marito sarà il tuo istinto,

ed egli ti dominerà».

17All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”,

maledetto il suolo per causa tua!

Con dolore ne trarrai il cibo

per tutti i giorni della tua vita.

18Spine e cardi produrrà per te

e mangerai l’erba dei campi.

19Con il sudore del tuo volto mangerai il pane,

finché non ritornerai alla terra,

perché da essa sei stato tratto:

polvere tu sei e in polvere ritornerai!».

20L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

21Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì.

22Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». 23Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. 24Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita. (Gn 3,1-24). 
L’uomo non ha voluto sottomettersi a Dio, si redime e si santifica sottomettendosi all’uomo, ad ogni uomo in tutto.
Una cosa l’uomo non dovrà mai donare all’uomo, perché questa è solo di Dio, la legge morale.

A Cesare darà il suo corpo e le sue cose. A Dio darà la legge morale, darà la sua anima e la sua coscienza.
Darà l’anima e la coscienza a Dio donando a Cesare il corpo per il martirio.

Leggiamo questa frase di Gesù sul modello che Lui stesso ci ha lasciato.

Cosa fece Gesù? Diede il corpo a Pilato perché questi lo facesse crocifiggere.

Diede però a Dio la sua anima e la sua coscienza.

Gesù non legalizza i due poteri terreni: il potere dello stato e il potere della Chiesa. Il potere “materiale” e il potere spirituale. 
Gesù ci insegna come vincere la superbia delle origini. Abbiamo voluto sottrarci all’obbedienza a Dio? Ci redimiamo sottoponendoci all’obbedienza ad ogni angheria dell’uomo.

Ci redimiamo però ad una sola condizione: che mai doniamo la nostra coscienza, la nostra anima, il nostro spirito a Cesare.

Spirito, anima e coscienza non appartengono a Cesare. Queste sono di Dio e di Dio soltanto. Tutto il resto è di Cesare e che se lo prenda.

38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 39Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, 40e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. 42Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. 44Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 45affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 46Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Mt 5,38-48). 
Ecco come il Vangelo si interpreta mirabilmente con il Vangelo.
Gesù non è venuto per insegnare la ribellione al potere di Cesare, potere dispotico e tiranno. È venuto per insegnare la sottomissione ad esso.

Ci si sottomette sempre, sapendo però che coscienza, spirito ed anima sono di Dio e a Dio bisogna sempre donarle. Si donano a Dio rimanendo sempre nella Legge morale e nella verità. 

26Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero.
Questo primo tentativo fallisce.

Le parole di Gesù non permettono alcuna accusa da parte loro né dinanzi al popolo dei Giudei né dinanzi al Governatore di Roma.

Avrebbero voluto coglierlo in fallo di fronte al popolo per due regioni: per usare il popolo contro Gesù, per giustificare se stessi dinanzi al popolo qualora avessero dovuto accusare Gesù.

Ora sono ridotti al silenzio. Non possono dire nulla.

La risposta di Gesù li ha sommamente meravigliati. Non si attendevano una simile saggezza.
La verità va sempre unita alla prudenza. Una verità senza prudenza è peccato. Una verità senza prudenza produce infiniti mali. Una verità senza prudenza può condurci alla morte. Una verità senza prudenza non è mai un bene per l’uomo, è sempre un grandissimo danno. 
Discussione sulla risurrezione
27Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: 
I sadducei vivevano una religione strana. 

Non credevano in tutti i libri della Scrittura Antica.

Non credevano nella risurrezione e neanche nell’esistenza degli Angeli.

Non credevano in tante altre verità rivelate, perché loro rifiutavano tutta la tradizione orale.

Per loro la verità era solo quella contenuta in alcuni libri della Scrittura. 

Notiamo bene: i sadducei non credono nella risurrezione dell’ultimo giorno.

Non pongono a Gesù la domanda perché vogliono aprirsi alla conoscenza della verità. Gliela pongono invece per ridicolizzare Gesù dinanzi a tutto il popolo.
Vogliono far passare Gesù come un narratore di favole moderne.

Loro sono dei veri sofisti nell’arte dell’argomentazione. 
Partono da un caso terreno, unico e solo nella storia, e vogliono farlo assurgere a caso universale.

Partono dalla vita di questa terra e per di più da un caso unico e raro e vogliono concludere nella non esistenza della risurrezione dei corpi.

Questo loro modo di argomentare traeva in inganno i semplici, quelli del popolo, gli inesperti.

Loro ora pensano di trarre in inganno anche Gesù. Anche Gesù vogliono convincere con il loro sofisma diabolico e satanico. 
28«Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. 
È questa la legge cosiddetta del “levirato”, o del cognato. La troviamo nel Deuteronomio.

5Quando i fratelli abiteranno insieme e uno di loro morirà senza lasciare figli, la moglie del defunto non si sposerà con uno di fuori, con un estraneo. Suo cognato si unirà a lei e se la prenderà in moglie, compiendo così verso di lei il dovere di cognato. 6Il primogenito che ella metterà al mondo, andrà sotto il nome del fratello morto, perché il nome di questi non si estingua in Israele. 7Ma se quell’uomo non ha piacere di prendere la cognata, ella salirà alla porta degli anziani e dirà: “Mio cognato rifiuta di assicurare in Israele il nome del fratello; non acconsente a compiere verso di me il dovere di cognato”. 8Allora gli anziani della sua città lo chiameranno e gli parleranno. Se egli persiste e dice: “Non ho piacere di prenderla”, 9allora sua cognata gli si avvicinerà in presenza degli anziani, gli toglierà il sandalo dal piede, gli sputerà in faccia e proclamerà: “Così si fa all’uomo che non vuole ricostruire la famiglia del fratello”. 10La sua sarà chiamata in Israele la famiglia dello scalzato. Dt 25,5-10). 
Questa legge è stata data per la terra, non certo per il Cielo. 

Tutta la Legge di Dio è stata data per la terra. Nel Cielo non ci sarà alcuna Legge. Nel Cielo ci sarà solo l’amore purissimo, castissimo, santo.

È grave non sapere che ogni Legge è data da Dio solo per questa terra.

È ancora più grave prendere una Legge data per la terra e farne una Legge valida anche per il Cielo.

È da disonesti intellettuali prendere una Legge data per la terra e concludere attraverso essa la non esistenza del Cielo.

Terra e Cielo sono due realtà distinte, diverse. Ciò che vale per la terra non vale per il Cielo e ciò che vale per il Cielo di certo non può valere per la terra.

Ecco cosa riescono ad argomentare partendo da questa Legge data per la Terra, per la presente economia. 
29C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 
Ci sono sette fratelli. Il primo prende moglie e subito muore senza lasciare figli.
30Allora la prese il secondo 
Il secondo, per obbedienza alla Legge di Mosè, prende in moglie la moglie di suo fratello per dare una discendenza al fratello.

Ma anche lui muore senza lasciare figli. 
31e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. 
La stessa cosa avvenne per il terzo, il quarto, il quinto, il sesto e il settimo.

Tutti presero in moglie la moglie del fratello e tutti morirono senza lasciare discendenza. 
32Da ultimo morì anche la donna. 
Alla fine morì anche la donna. 

Ecco ora la domanda dei sadducei.
33La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». 
Se c’è risurrezione dei morti, ci troviamo con una donna che dovrà avere allo stesso tempo sette mariti.

Poiché questo è impossibile che avvenga, allora non ci può essere risurrezione dei morti, altrimenti uno avrebbe la donna in moglie e sei resterebbero senza moglie.

A tutti appare chiara la falsità di un tale ragionamento.
Costoro prendono la realtà della terra e la fanno divenire realtà del cielo.

Poiché la realtà della terra trasportata nel Cielo non regge, qual è la conclusione? Non esiste la realtà del cielo. 

Sono costoro vere menti contorte, distorte, che fanno del sofisma un’arte e una scienza per confondere i piccoli e i semplici. 
34Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; 
Gesù distingue le due realtà. C’è la realtà della terra e c’è la realtà del Cielo.

Sono esse ben diverse.

Nella realtà della terra si prende moglie e si prende marito. Questa è però la Legge della terra. Non è la Legge del Cielo.

Perché non è la Legge del Cielo?
35ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: 
Nella Legge del Cielo non si prende né moglie e né marito. Nel Cielo non ci si sposa più. Finisce nel Cielo l’economia dello sposalizio così come è vissuto sulla terra.

Quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione entrano in questa Legge del Cielo.

È questa la prima realtà celeste: non  c’è più il matrimonio.

Cade tutta l’argomentazione dei sadducei. Il loro ragionamento risulta falso all’istante. 
36infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. 
Altra Legge o realtà del cielo: nel Cielo non si può più morire, perché si diviene uguali agli Angeli di Dio.

Non solo si è uguali agli Angeli di Dio, quanti sono figli della risurrezione, sono anche figli di Dio.

Vivono tutti nella stessa casa, nella Casa del Padre, come suoi figli.

Nel Cielo non ci sono più famiglie. Nel Cielo esiste una sola famiglia: quella di Dio e dei suoi figli.

È questa la sublime, stupenda realtà del Cielo: un solo Padre, una sola Casa, una sola Famiglia, tutti fratelli gli uni degli altri. 
37Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 
Qualcuno dei sadducei avrebbe potuto obiettare a Gesù: “Questo lo dici tu. Ma chi sei tu per dire queste cose?”. 

La tua parola vale quanto la nostra. La Scrittura non dice nulla. Il tuo dire è pura fantasia, pura invenzione. Tu sei un narratore di favole moderne, Gesù.

L’Esodo era libro che i Sadducei ritenevano canonico. Su di esso si poteva fondare la fede.

Gesù proprio dall’Esodo parte per attestare la falsità del pensiero dei sadducei.

Ecco cosa narra questo libro al capitolo 3. 



1Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. 2L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. 3Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». 4Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». 5Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». 6E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio.

7Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. 8Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. 9Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. 10Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». 11Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». 12Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».

13Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». 14Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». 15Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione.

16Va’! Riunisci gli anziani d’Israele e di’ loro: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono venuto a visitarvi e vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto. 17E ho detto: Vi farò salire dalla umiliazione dell’Egitto verso la terra del Cananeo, dell’Ittita, dell’Amorreo, del Perizzita, dell’Eveo e del Gebuseo, verso una terra dove scorrono latte e miele”. 18Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani d’Israele andrete dal re d’Egitto e gli direte: “Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto, a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio”.

19Io so che il re d’Egitto non vi permetterà di partire, se non con l’intervento di una mano forte. 20Stenderò dunque la mano e colpirò l’Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo di che egli vi lascerà andare. 21Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. 22Ogni donna domanderà alla sua vicina e all’inquilina della sua casa oggetti d’argento e oggetti d’oro e vesti; li farete portare ai vostri figli e alle vostre figlie e spoglierete l’Egitto». (Es 3,1-22). 
Abramo non è morto. Isacco non è morto. Giacobbe non è morto. Essi sono presso Dio. Essi vivono presso Dio.
Se vivono presso Dio e sono con Lui, qual è la verità da confessare?
38Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 
Essa è una sola: Dio non è dei morti, ma dei viventi.

È il Dio dei viventi, perché tutti vivono per lui.

La morte separa il corpo dall’anima dell’uomo, non uccide l’uomo.

Solo il suo corpo va in putrefazione in attesa della risurrezione.

L’anima è immortale e se, è giusta, è anche presso Dio.

Se la Scrittura è luce purissima di verità, perché l’uomo non vede questa luce e non si lascia illuminare da essa?
Non vede questa luce chi è nel peccato, nella menzogna, nella falsità, nell’errore.

La Scrittura la si deve leggere con cuore puro e con mente libera da ogni preconcetto o dottrina bugiarda e menzognera. 

39Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». 
Alcuni scribi, di sicuro della setta dei farisei, si congratulano con Gesù. 

“Maestro, hai parlato bene”.
Questi scribi avevano trovato in Gesù un alleato contro i sadducei.

Farisei e sadducei sovente venivano a trovarsi in contrasto su alcune verità della fede. Ce ne da un saggio di questo il libro degli Atti degli Apostoli:



1Con lo sguardo fisso al sinedrio, Paolo disse: «Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in piena rettitudine di coscienza». 2Ma il sommo sacerdote Anania ordinò ai presenti di percuoterlo sulla bocca. 3Paolo allora gli disse: «Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la Legge e contro la Legge comandi di percuotermi?». 4E i presenti dissero: «Osi insultare il sommo sacerdote di Dio?». 5Rispose Paolo: «Non sapevo, fratelli, che fosse il sommo sacerdote; sta scritto infatti: Non insulterai il capo del tuo popolo».

6Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». 7Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. 8I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. 9Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». 10La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. 11La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma». (At 23,1-11). 
Tutte le occasioni sono buone per trarre vantaggi per le proprie posizioni religiose e di fede. 
40E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 
I farisei non possono più parlare. Erano già stati ridotti al silenzio da Gesù.

Ora anche i sadducei sono stati ridotti al silenzio. Neanche loro possono più parlare.

Per paura di rimanere derisi dinanzi al popolo, nessuno osava più rivolgere a Gesù una qualche domanda. 

L’amor proprio alcune volte riesce anche a placare l’odio del cuore contro qualcuno.
Gesù ora ha un momento di respiro, di pausa. 
Questione sul figlio di Davide
41Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, 
Ora è Gesù che pone loro una domanda.

“Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide…”.
Questa verità era tratta dal Secondo Libro di Samuele.



1Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, 2disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». 3Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». 

4Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: 5«Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? 6Io infatti non ho abitato in una casa da quando ho fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. 7Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei giudici d'Israele, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi avete edificato una casa di cedro?”.

8Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. 9Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. 10Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato 11e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. 12Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. 13Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. 14Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, 15ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. 16La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». 17Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione.

18Allora il re Davide andò a presentarsi davanti al Signore e disse: «Chi sono io, Signore Dio, e che cos’è la mia casa, perché tu mi abbia condotto fin qui? 19E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, Signore Dio: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è la legge per l’uomo, Signore Dio! 20Che cosa potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci il tuo servo, Signore Dio! 21Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. 22Tu sei davvero grande, Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. 23E chi è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come popolo per sé e a dargli un nome operando cose grandi e stupende, per la tua terra, davanti al tuo popolo che ti sei riscattato dalla nazione d’Egitto e dai suoi dèi? 24Hai stabilito il tuo popolo Israele come popolo tuo per sempre, e tu, Signore, sei diventato Dio per loro. 25Ora, Signore Dio, la parola che hai pronunciato sul tuo servo e sulla sua casa confermala per sempre e fa’ come hai detto. 26Il tuo nome sia magnificato per sempre così: “Il Signore degli eserciti è il Dio d’Israele!”. La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! 27Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d’Israele, hai rivelato questo al tuo servo e gli hai detto: “Io ti edificherò una casa!”. Perciò il tuo servo ha trovato l’ardire di rivolgerti questa preghiera. 28Ora, Signore Dio, tu sei Dio, le tue parole sono verità. Hai fatto al tuo servo queste belle promesse. 29Dégnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sia sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore Dio, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo è benedetta per sempre!». (“Sam 7,1-29). 
Secondo questa Scrittura Gesù è figlio di Davide. Ma la Scrittura non è un solo passo, un solo libro, una sola sezione.

La Scrittura ha molti passi e molti libri e molte pagine.

Cosa troviamo in un’altra pagina della Scrittura?
42se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra 
Troviamo che Davide stesso dice del Messia: “Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra”. 

Il Signore, che è Dio, dice al Signore di Davide che è Dio: Siedi alla mia destra. 

43finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi?
Dio porrà a sgabello dei piedi del Signore di Davide, cioè del suo Dio, tutti i suoi nemici. 

Tutti i nemici del Messia saranno posti da Dio a sgabello dei suoi piedi. 

Ecco le parole del Salmo citato da Gesù. 

1
Di Davide. Salmo.

Oracolo del Signore al mio signore:


«Siedi alla mia destra


finché io ponga i tuoi nemici


a sgabello dei tuoi piedi».

2
Lo scettro del tuo potere


stende il Signore da Sion:


domina in mezzo ai tuoi nemici!

3
A te il principato


nel giorno della tua potenza 


tra santi splendori;


dal seno dell’aurora,


come rugiada, io ti ho generato.

4
Il Signore ha giurato e non si pente:


«Tu sei sacerdote per sempre


al modo di Melchìsedek».

5
Il Signore è alla tua destra!


Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira,

6
sarà giudice fra le genti,


ammucchierà cadaveri,


abbatterà teste su vasta terra;

7
lungo il cammino si disseta al torrente,


perciò solleva alta la testa. (Sal 110 (109), 1-7).
Il Salmo 2 così dice del Signore di Davide: 
1
Perché le genti sono in tumulto


e i popoli cospirano invano?

2
Insorgono i re della terra


e i prìncipi congiurano insieme


contro il Signore e il suo consacrato:

3
«Spezziamo le loro catene,


gettiamo via da noi il loro giogo!».

4
Ride colui che sta nei cieli,


il Signore si fa beffe di loro.

5
Egli parla nella sua ira,


li spaventa con la sua collera:

6
«Io stesso ho stabilito il mio sovrano


sul Sion, mia santa montagna».

7
Voglio annunciare il decreto del Signore.


Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio,


io oggi ti ho generato.

8
Chiedimi e ti darò in eredità le genti


e in tuo dominio le terre più lontane.

9
Le spezzerai con scettro di ferro,


come vaso di argilla le frantumerai».

10
E ora siate saggi, o sovrani; 


lasciatevi correggere, o giudici della terra;

11
servite il Signore con timore


e rallegratevi con tremore.

12
Imparate la disciplina,


perché non si adiri e voi perdiate la via:


in un attimo divampa la sua ira.


Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12). 

Una pagina della Scrittura chiama il Messia figlio di Davide.
Altre pagine della Scrittura lo chiamano invece Signore di Davide e chi è a chiamarlo Signore, anzi il mio Signore, il mio Dio, è proprio Davide.

Da qui la domanda di Gesù?
44Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?».
Se Davide chiama il Messia Signore, come può essere il suo Signore anche il suo figlio?

Questa domanda nell’istante in cui è stata fatta è senza risposta.
Noi possiamo rispondere perché conosciamo la doppia nascita del Messia del Signore: nell’eternità da Dio, vero Figlio di Dio, vero Signore di Davide; nel tempo nato dalla Vergine Maria, vero figlio di Davide.

Gesù è insieme vero Figlio di Dio e vero Figlio di Davide.

Due nature, quella umana e quella divina, una sola Persona: quella eterna dell’Unigenito Figlio del Padre. 

Guardatevi dagli scribi
45Mentre tutto il popolo ascoltava, disse ai suoi discepoli: 
Tutto il popolo sta ad ascoltare Gesù.

Gesù ora dona un insegnamento solo ai suoi discepoli. Perché?

Perché non vuole che i suoi discepoli domani vivano alla maniera degli scribi del suo tempo: con una religione fatta di sole parole. 

La religione non è parola. Essa è vita. È vita innestata interamente sulla parola della fede. 

Questo errore i discepoli mai lo dovranno fare: costruire attorno a loro una religione di sole parole, oppure una religione per gli altri. 

46«Guardatevi dagli scribi, che vogliono passeggiare in lunghe vesti e si compiacciono di essere salutati nelle piazze, di avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti; 
Loro, i discepoli di Gesù, non dovranno mai imitare gli scribi.

Perché gli scribi non vanno imitati?

Perché la loro è una religione costruita attorno alla loro persona.

Non è Dio al centro della loro religione, ma sono loro stessi.

Passeggiano in lunghe vesti. Si compiacciono di essere salutati nelle piazze. Amano i primi posti nelle sinagoghe. Bramano i primi posti nei conviti. 

La religione è a servizio della loro gloria. Il loro ministero serve per rendere visibile la loro persona e questa deve essere sempre visibile: nelle piazze, nelle sinagoghe, nelle case, in privato e in pubblico. 
Al centro devono essere posti sempre loro.

47divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».
Oltre che di superbia è anche una religione fatta di immoralità e di ipocrisia.

La loro è la religione del vizio esaltato come virtù.

Divorano le case delle vedove perché portano via loro in nome della religione ogni cosa.  È il loro un comportamento immorale.

Non solo sono ipocriti dinanzi agli uomini, lo sono anche dinanzi a Dio.

Non pregano in umiltà e in pentimento. Pregano solo per farsi vedere che pregano. Anche la preghiera è un mezzo per la ricerca di una più grande loro esaltazione. 

Questa religione mai dovrà essere imitata dai discepoli di Gesù.

Anche perché c’è una condanna severa che pende sulla loro testa nel giorno del giudizio.

Volendo dire in sintesi ogni cosa, come potremmo definire questa loro religione?
È la religione del culto della propria persona. Dio è uno strumento a servizio dell’uomo. La Legge viene interpretata per coltivare i vizi della persona.
Ogni religione senza morale pura e santa, è una religione trasformata dalla mente corrotta dell’uomo. La verità di una fede è la sua moralità. 

Oggi molta nostra religione cattolica è in tutto simile a quella che praticavano i farisei. Da dove lo si deduce? Dall’assenza della Legge morale.

Il culto è fine a se stesso. Lo studio della Legge è fine a se stesso. Ogni altro insegnamento finisce nello stesso istante in cui è dato ed è dato per finire.
È sempre la verità della Legge morale che dice la verità di una religione. Più alta è la Legge morale è più alta e più vera è la religione.

Non è però la Legge morale che fa vera la religione. È la verità della religione che dona la verità della Legge morale.

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione:  Istruire ed vangelizzare non sono la stessa cosa. Al dono del Vangelo, dell’evangelizzazione, della predicazione si deve sempre aggiungere il dono dell’istruzione, della formazione, della catechesi, della teologia. Con il dono del Vangelo si dona Cristo, la sua Parola, la sua vita. Con il dono dell’istruzione si fa comprendere Cristo, la sua Parola, la sua vita. Perché si deve aggiungere all’evangelizzazione sempre la comprensione di Cristo e del suo mistero? Perché altrimenti tutto va perduto. Gesù stesso paragona l’evangelizzazione senza la formazione al seme caduto sulla strada e subito divorato dagli uccelli del cielo.  La comprensione di Cristo e del suo mistero è invece paragonabile ad un albero che ha profonde radici nella terra. Neanche i più grandi uragani riusciranno ad abbatterlo. Le sue radici sono la sua stabilità. 
Seconda riflessione: L’obbligo di credere al cielo è per tutti. Nessuno viene escluso da quest’obbligo. Nessuno deve essere mai escluso. Questo significa che quando Dio si manifesta con l’invio di un profeta, di un suo messaggero, di un suo apostolo, questa manifestazione mai potrà dirsi inutile, non interessante per noi, non necessaria. La necessità per noi di una rivelazione da parte di Dio non è l’uomo a doverla stabilire. Dio non fa nulla di inutile o di non necessario. Nessuno può giudicare, sindacare, valutare l’operato di Dio. A Dio deve essere data sempre la più grande obbedienza da parte di tutti. A noi è però chiesto il sano discernimento. Una volta che si appura che ci si trova dinanzi ad una manifestazione di Dio, ad una sua rivelazione, questa manifestazione e questa rivelazione obbligano in coscienza. Nessuno può dire a me non interessa. Non può non interessarci ciò che Dio fa per noi, dice per noi, comunica per noi .
Terza riflessione: C’è una responsabilità che ci è chiesto di esercitare e che mai potrà essere per il nostro comodo, o il nostro personale vantaggio. La responsabilità si esercita a costo della propria vita. Chi presiede alla verità di una religione, di una fede, di una istituzione non può agire secondo il proprio comodo, il proprio interesse, i pensieri del suo cuore, i sentimenti estemporanei che navigano nel suo spirito. Chi è preposto al discernimento non può dichiararsi ignorante perché a lui conveniente. Così facendo fa precipitare tutto il popolo a lui affidato nella confusione, nell’errore, nella menzogna e soprattutto in una grande conflittualità degli uni contro gli altri. Se chi è preposto al discernimento si dichiara incapace di discernere secondo verità e giustizia, è giusto che lasci quel ministero e sia donato ad altri.  Né può combattere contro Dio chi è preposto a lavorare per il regno di Dio. Questo combattimento, oltre che stoltezza, attesta la malvagità che è nel cuore di chi lo opera. 
Quarta riflessione: La prova della fedeltà di un uomo è data dalla responsabilità posta sulle sue spalle. I vignaioli hanno ricevuto la vigna perché la facessero fruttificare condividendo però i frutti con il padrone. È questa la loro responsabilità ed è duplice: di fruttificazione e di condivisione. Loro invece cosa fanno? Si prendono e vigna e frutti, bastonando, maltrattando, uccidendo gli inviati da parte del padrone a  ricevere i frutti che gli spettavano. Questi uomini sono infedeli. La loro infedeltà giunge fino all’uccisione del Figlio del padrone, del suo unico erede. Sono infedeli ed omicidi. Hanno fallito nella loro responsabilità. Si potrà fidare ancora di loro il padrone? Mai. Egli dovrà togliere loro la vigna e darla ad altri vignaioli capaci di assumersi questa duplice responsabilità: fruttificazione e condivisione dei frutti con il padrone. 
Quinta riflessione: Questi vignaioli vogliono essere senza padrone. Vogliono essere loro i padroni assoluti della vigna. È questo il peccato dell’uomo di ieri, di oggi, di sempre. La vigna di Dio è l’uomo.  Ogni uomo è di Dio. A Dio deve dare i frutti morali di una obbedienza incondizionata. Oggi l’uomo vuole vivere senza padrone. Vuole essere lui il padrone di se stesso. Non vuole alcuna legge morale sopra di sé, esterna a sé, fuori da se stesso. È lui la legge di se stesso, per se stesso. Ma l’uomo non è Dio. L’uomo è da Dio. L’uomo è soprattutto di Dio e per Lui. Facendosi Dio l’uomo entra in una guerra perpetua con gli altri uomini i quali anche loro proclamano se stessi Dio. Invece mettendosi sotto l’unico Dio e Signore, l’uomo diviene un costruttore di pace. L’obbedienza ha come frutto la pace. L’umiltà produce pace. La superbia genera guerra. La disobbedienza produce divisione e discordia infinita. Quando un uomo si proclama senza padrone, quanti sono stati posti dal Signore sotto di lui con responsabilità di farli fruttificare di grazia e di santità, mai potranno produrre veri frutti. Non possono produrli, perché non sono nutriti con la loro obbedienza e con la loro umiltà. 
Sesta riflessione: Gesù “minaccia” i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo che sarà tolta loro la vigna e affidata ad un popolo che la faccia fruttificare. Ogni parola di minaccia è parola di grande misericordia, se ascoltata e messa in pratica. La minaccia in Gesù, in Dio non è mai una condanna senz’appello. È invece una parola di verità indirizzata ai disobbedienti perché si convertano e vivano. Quanto avviene sulla terra da parte del Signore è sempre per la conversione e la santificazione dell’uomo. Se però l’uomo è sordo la parola di minaccia si compie. Non si compie perché minacciata, si compie perché non ascoltata, non recepita. Dobbiamo prestare somma attenzione quando il Signore parla. La sua Parola si realizza. Noi però possiamo impedire che si realizzi ad una condizione: che ci convertiamo e ritorniamo sulla giusta via; che facciamo frutti degni di conversione, di obbedienza, di sottomissione, veri frutti di messa in pratica della sua Legge. 

Settima riflessione: Da Gesù oggi dobbiamo imparare che l’insegnamento della verità mai potrà essere disgiunto separato dalla virtù della prudenza, della saggezza, della temperanza unitamente a tutte le altre virtù. La verità deve essere sempre annunziata con sapienza affinché nessun male venga su di noi a causa dei modi secondo i quali noi l’annunziamo. La verità va vissuta sempre alla luce del sole. Ma la vita secondo la verità non genera alcun problema. Genera problemi, anzi infiniti problemi, l’annunzio della verità, il dirla, l’insegnarla. La verità si può insegnare in infiniti modi. Gesù la insegna con la parabola, la similitudine, l’immagine, la figura, l’esempio, il racconto. La insegna attraverso il coinvolgimento degli altri nella risposta. Sovente Gesù non dona lui direttamente la risposta. Fa che siano gli altri a darla.  Altre volte la insegna anche attraverso l’enigma: “Date a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”. Ignorando molti che questa frase è come un enigma, è vera risposta enigmatica, da decifrare, la prendono alla lettera e creano la teoria politica dei due poteri: quello religioso e quello politico, quello sacro e quello civile. Se c’è una cosa che questa parola enigmatica di Gesù non dice è proprio questo: la giustificazione del doppio potere. Per Gesù infatti tutto è di Dio e tutto è di Cesare. È però di Cesare ciò che non è di Dio ed è di Dio tutto ciò che non appartiene a Cesare. In questa circostanza non poteva parlare se non così. 
Ottava riflessione: I sadducei vogliono far passare Gesù per un narratore di favole moderne. Per loro la risurrezione è vera favola e chi le dona verità altro non è che un narratore di favole. Gesù invece mostra loro che Lui non è un narratore di favole, perché la Scrittura che loro ritenevano vera parola di Dio, cioè il libro dell’Esodo, parla del Dio che è Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe. Il Dio di cui parla l’Esodo è il Dio dei vivi. Dio infatti non fu Dio di Abramo. È oggi il Dio di Abramo. Se è oggi significa che Abramo vive in Lui, vive presso di Lui. I sadducei hanno un modo strano di argomentare. Prendono il caso limite, prendono la condizione della terra e la applicano al Paradiso, al Cielo. Gesù dice invece che nessuna somiglianza di vita esiste tra la terra e il Cielo. Nel Cielo la condizione di vita è quella angelica e gli Angeli non hanno corpo. Gli Angeli non si sposano, non generano, non invecchiano, non muoiono. Gli Angeli hanno una vita infinitamente diversa da quella che si vive sulla terra e noi nella risurrezione saremo simili a loro.
Nona riflessione: La doppia figliolanza di Cristo Gesù è verità della nostra fede. Gesù è nell’unica e sola Persona del Verbo Eterno, Persona Increata, Persona Divina, Persona che è stata generata da Dio, dal Padre, nell’Eternità,  è vero Dio e vero uomo, è vero figlio di Dio e vero figlio di Davide. È vero Figlio di Dio perché di Dio Lui è il Figlio Unigenito. È vero Figlio di Davide perché nel tempo è nato dalla Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo. Non due Persone: una umana e l’altra divina; ma una sola. Non è una sola natura: il risultato dell’unione dell’umana e della divina, ma due: la divina e la umana, le cui proprietà non passano da una natura all’altra, perché sono assunte dalla Persona divina. Gesù è insieme immortale e mortale, eterno e del tempo, invisibile e visibile, del Cielo e della terra.  È tutto questo perché ogni natura comunica le sue proprietà alla persona che le vive tutte. È questo il grande mistero di Cristo Gesù. Per molti questo mistero però non è chiaro e gli errori che insegnano sono infiniti. Sono molti coloro che non sanno che la divinità è immortale anche se è unita alla carne mortale e corruttibile di Gesù. Sulla croce non muore la divinità. Muore però Gesù, il Figlio di Dio, il Verbo Incarnato nella sua umanità. È un vero mistero indicibile quello che vive Cristo Gesù. Alcune cose però la Chiesa le ha definite e alla fede definita sempre ci dobbiamo rifare se vogliamo parlare con dignità, verità, sapienza e saggezza della Persona di Gesù Signore e delle sue due nature: quella divina e quella umana. 
Decima riflessione: La religione degli scribi è falsa perché è una religione di sola parola e per di più di una parola che sovente trasforma, annulla, elude la vera Parola di Dio. Quando la Parola di Dio viene elusa, trasformata, annullata nella sua verità, nessuna religione potrà essere di vera salvezza per l’uomo. Diviene immediatamente una religione che genera la morte. La morte prende tutti gli ambiti e  tutti gli aspetti in cui una vita può e deve essere vissuta. Questa religione falsa a causa dell’uomo genera morte sociale, civile, religiosa, politica, economica, amministrativa, scientifica, storica. La vera vita nasce solo dalla verità. La falsità è già morte. Se la religione vuole essere strumento di vita per tutto il genere umano, deve impegnare tutte le sue migliori energie perché la verità rimanga sempre sul candelabro, illumini tutti quelli che sono nella casa, risplenda e riscaldi ogni cuore. Se la religione perde il contatto con la verità della Parola, il culto che celebra non serve. Non serve agli uomini perché entrino nella vita, non serve a Dio come lode e sacrificio, perché il Signore vuole un solo sacrificio: l’ossequio e l‘obbedienza della nostra mente alla sua Parola, secondo la pienezza di verità in essa contenuta. Sono molti coloro che riducono la religione a culto. Più splendente è il culto e più vuota si fa la religione di verità e di obbedienza. 
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL VENTESIMO CAPITOLO
L’autorità di Gesù è da Dio. Lo attestano le opere che Gesù fa. 
Ai vignaioli perfidi Gesù dice che sarà loro tolto il regno. Il regno è stato realmente tolto loro. È stato tolto il giorno della morte di Gesù in croce, quando il velo del tempio si è squarciato in due. Da quell’istante Dio ha lasciato il tempio di Gerusalemme. Il tempio di Dio è ora il Corpo di Cristo Gesù. 

Gesù dice che dobbiamo dare a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio. Ma cosa è di Dio e cosa è di Cesare. Se vogliamo sapere cosa è di Cesare dobbiamo sapere cosa Cristo Gesù ha dato a Cesare. Gesù gli ha dato il suo corpo perché lo appendesse sulla croce. 

I sadducei sono falsi nei loro ragionamenti e nelle loro argomentazioni. Sempre la religione, anche la più vera, sarà esposta alla seduzione della falsa argomentazione degli uomini.

Il Messia è il Figlio di Davide o è il suo Signore? È suo Figlio ed è suo Signore in ragione del suo essere vero Dio e vero uomo. 
La religione degli scribi mai dovrà divenire la religione dei discepoli del Signore. 
CAPITOLO VENTESIMO PRIMO
METODOLOGIA INTERATTIVA

Disponi il tuo cuore e la tua mente mettendoti in preghiera

Leggi e lascia che il testo parli al tuo spirito e alla tua intelligenza

1Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. 2Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, 3e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. 4Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

5Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: 6«Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». 

7Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». 8Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! 9Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».

10Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, 11e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 

12Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. 13Avrete allora occasione di dare testimonianza. 
14Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; 15io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. 16Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; 17sarete odiati da tutti a causa del mio nome. 18Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. 19Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

20Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. 21Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; 22quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. 23In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. 24Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

25Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 26mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 27Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. 28Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».

29E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: 30quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. 31Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 32In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. 33Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

34State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; 35come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 36Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

37Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. 38E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

La piccola offerta di una vedova
1Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. 
Gesù è nel tempio di Gerusalemme, nei pressi della sala del tesoro.

Osserva quanto sta avvenendo. Gesù è un attento scrutatore di ogni azione degli uomini. Nulla sfugge al suo occhio guidato e diretto dallo Spirito Santo.

Vede delle persone ricche che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio.

Sono persone ricche e di sicuro sostanziosa doveva essere anche la loro offerta.

Se non lo facevano per amore, di sicuro lo facevano per rispetto umano. Non volevano passare in secondo ordine a nessuno.
Sovente il cuore dell’uomo è anche mosso dal suo rispetto umano. Fa cose per essere veduto, ammirato, stimato dagli uomini.

Capita sovente che persone facoltose prima di fare la loro offerta mostrano la “carta” a quanti sono accanto. Addirittura qualcuno la innalza perché tutti vedano la sua offerta.

La superbia è “vero verme che non muore mai nel cuore dell’uomo”. 
2Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, 
Gesù vede anche che una vedova povera gettava nel tesoro due monetine.

Se materialmente confrontata con l’offerta dei ricchi, questa della vedova agli occhi del mondo è un niente.

 È un niente agli occhi del mondo, non di certo agli occhi di Dio, agli occhi di Cristo Gesù che vede ogni cosa con la luce dello Spirito Santo.

3e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. 
Gesù lo dice ai suoi discepoli: “Questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti”. 

Perché questa vedova così povera ha gettato più di tutti?
4Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Ha gettato più di tutti perché la “quantità” non si misura in modo solamente numerale, bensì e soprattutto anche proporzionale.
Quanto a proporzione i ricchi hanno gettato un po’ del loro superfluo e neanche tutto il loro superfluo. 

Questa donna invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere.

Per comprendere la quantità proporzionale è giusto fare un esempio: un ricco che possiede centomila miliardi per raggiungere ed eguagliare l’offerta della vedova avrebbe dovuto gettare tutti i centomila miliardi nel tesoro del tempio. Avrebbe dovuto spogliarsi di tutto il suo denaro e affidarsi alla Provvidenza di Dio circa il suo futuro.

La vedova cosa fa? Dona tutto quanto possiede per il tesoro del tempio. Affida la sua vita alla Provvidenza di Dio.
Il ricco non si priva di nulla. La vedova povera si priva di tutto.
Il ricco può vivere nel lusso e nel vizio di sempre. La vedova povera deve continuare a vivere temperante in ogni cosa. Le manca anche l’essenziale.

Il Signore non guarda la quantità numerale, guarda il cuore.

Il cuore di questa vedova povera è straordinariamente generoso. 

Vedere le cose con gli occhi dello Spirito Santo o con i nostri occhi di carne non è la stessa cosa.  La verità è sempre oltre ogni apparenza. 
Ma l’uomo vede sempre le apparenze. Dio solo vede il cuore. Gesù ha visto il cuore di questa donna e lo esalta come un cuore generoso, fedele, capace di ogni rinunzia per il Signore. 

Gesù annunzia distruzioni e persecuzioni
5Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: 
Gesù è sempre nel tempio.

Dobbiamo dire che il tempio di Gerusalemme era la casa più bella esistente a quei tempi in Palestina e in Gerusalemme.

Quanti lo vedevano rimanevano incantati dalla sua bellezza e imponenza esteriore ed interiore.

Anche nel tempio non si fa che parlare del tempio, dei suoi ornamenti, dei doni votivi, di ogni altra cosa che lo rendeva eccessivamente  bello. 
6«Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». 
Gesù non vede il presente del tempio. Vede il suo futuro che non sarà poi troppo lontano.

Cosa vede Gesù come futuro di questo edificio maestoso, della Casa di Dio sulla nostra terra?

Gesù vede il tempio distrutto, raso al suolo. Della bella costruzione non resterà pietra su pietra. Dove ora sorge un maestoso edificio domani vi sarà una desolante rovina. Vi sarà un deserto.

La distruzione del tempio di Gerusalemme è un segno per il popolo dei Giudei.
È il segno che Dio ha abbandonato la sua Casa. Non la abita più.

Perché Dio ha abbandonato la sua Casa? Perché il popolo dei Giudei ha abbandonato suo Dio.

Sappiamo che questa parola di Gesù si è compiuta alla lettera.
Il tempio non è stato mai più ricostruito. Anche oggi restano un muro e basta.

Parlando della distruzione del tempio di Gerusalemme, Gesù attesta di essere un vero profeta. Sempre infatti i profeti o parlavano della distruzione del tempio e della stessa Gerusalemme, oppure invitavano alla sua costruzione.
Ecco un esempio tratto dal profeta Geremia.



1All’inizio del regno di Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda, fu rivolta a Geremia questa parola da parte del Signore: 2«Così dice il Signore: Va’ nell’atrio del tempio del Signore e riferisci a tutte le città di Giuda che vengono per adorare nel tempio del Signore tutte le parole che ti ho comandato di annunciare loro; non tralasciare neppure una parola. 3Forse ti ascolteranno e ciascuno abbandonerà la propria condotta perversa; in tal caso mi pentirò di tutto il male che pensavo di fare loro per la malvagità delle loro azioni. 4Tu dunque dirai loro: Dice il Signore: Se non mi ascolterete, se non camminerete secondo la legge che ho posto davanti a voi 5e se non ascolterete le parole dei profeti, miei servi, che ho inviato a voi con assidua premura, ma che voi non avete ascoltato, 6io ridurrò questo tempio come quello di Silo e farò di questa città una maledizione per tutti i popoli della terra». 

7I sacerdoti, i profeti e tutto il popolo udirono Geremia che diceva queste parole nel tempio del Signore. 8Ora, quando Geremia finì di riferire quanto il Signore gli aveva comandato di dire a tutto il popolo, i sacerdoti, i profeti e tutto il popolo lo arrestarono dicendo: «Devi morire! 9Perché hai predetto nel nome del Signore: “Questo tempio diventerà come Silo e questa città sarà devastata, disabitata”?».

Tutto il popolo si radunò contro Geremia nel tempio del Signore. 10I capi di Giuda vennero a sapere queste cose e salirono dalla reggia nel tempio del Signore e sedettero all’ingresso della porta Nuova del tempio del Signore. 11Allora i sacerdoti e i profeti dissero ai capi e a tutto il popolo: «Una condanna a morte merita quest’uomo, perché ha profetizzato contro questa città, come avete udito con i vostri orecchi!». 12Ma Geremia rispose a tutti i capi e a tutto il popolo: «Il Signore mi ha mandato a profetizzare contro questo tempio e contro questa città le cose che avete ascoltato. 13Migliorate dunque la vostra condotta e le vostre azioni e ascoltate la voce del Signore, vostro Dio, e il Signore si pentirà del male che ha annunciato contro di voi. 14Quanto a me, eccomi in mano vostra, fate di me come vi sembra bene e giusto; 15ma sappiate bene che, se voi mi ucciderete, sarete responsabili del sangue innocente, voi e tutti gli abitanti di questa città, perché il Signore mi ha veramente inviato a voi per dire ai vostri orecchi tutte queste parole». 16I capi e tutto il popolo dissero ai sacerdoti e ai profeti: «Non ci deve essere condanna a morte per quest’uomo, perché ci ha parlato nel nome del Signore, nostro Dio».

17Allora si alzarono alcuni anziani del paese e dissero a tutta l’assemblea del popolo: 18«Michea di Morèset, che profetizzava al tempo di Ezechia, re di Giuda, affermò a tutto il popolo di Giuda: “Così dice il Signore degli eserciti:

Sion sarà arata come un campo

e Gerusalemme diventerà un cumulo di rovine,

il monte del tempio un’altura boscosa!”.

19Forse Ezechia, re di Giuda, e tutti quelli di Giuda lo uccisero? Non temettero piuttosto il Signore e non lo supplicarono, e così il Signore si pentì del male che aveva loro annunciato? Noi, invece, stiamo per commettere una grave iniquità a nostro danno».

20C’era anche un altro uomo che profetizzava nel nome del Signore, Uria, figlio di Semaià, da Kiriat-Iearìm; egli profetizzò contro questa città e contro questo paese con parole simili a quelle di Geremia. 21Il re Ioiakìm, tutte le sue guardie e tutti i capi udirono le sue parole e il re cercò di ucciderlo, ma Uria lo venne a sapere, ebbe paura e fuggì, andandosene in Egitto. 22Allora il re Ioiakìm inviò degli uomini in Egitto, Elnatàn, figlio di Acbor, e altri con lui. 23Costoro fecero uscire dall’Egitto Uria e lo condussero al re Ioiakìm, che lo fece uccidere di spada e fece gettare il suo cadavere nelle fosse della gente comune. 24Ma la mano di Achikàm, figlio di Safan, fu a favore di Geremia, perché non lo consegnassero al popolo per metterlo a morte. (Ger 26,1-24). 

Gesù si rivela al suo popolo come vero profeta.
Nessuno – tranne che non fosse stato un vero profeta – avrebbe osato solamente parlare della distruzione del tempio. Questo era la casa di Dio sulla nostra terra,

7Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». 
Quanti stanno ascoltando Gesù non mettono in dubbio la veridicità delle sue parole. Non dubitano neanche sulla vera missione di Cristo. Lo riconoscono come vero profeta e a Lui chiedono di indicare con più esattezza di particolari il momento in cui queste cose sarebbero accadute.
Quanti ascoltano vogliono sapere giorno, ora e segno che precederanno il compimento di questa sua parola. Vedendo il segno avrebbero compreso come imminente il compimento della profezia. 

Seguiamo con attenzione la risposta di Gesù.
8Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! 
Ognuno è chiamato a non lasciarsi ingannare.

L’inganno, la menzogna, il raggiro, la falsità, le dicerie, le invenzioni su questi eventi ci saranno sempre. Sempre si alzerà una di queste voci per portare turbamento nei cuori. 

Ognuno deve porre ogni attenzione perché resti sempre nella verità.

Come si rimane nella verità? 

Non credendo a nessuna di queste voci.

Non ci sarà nessun nuovo Messia di Dio sulla terra. Solo Gesù è il vero, unico, solo Messia del Signore.

Per dire questo i molti si serviranno anche del nome di Gesù. Ma sono falsi, bugiardi, mentitori. Vengono solo per ingannare. Costoro non vanno neanche ascoltati.
Chi deve vigilare è il credente. Perché è lui che si vuole allontanare dalla via della verità e della salvezza. È lui che si vuole condurre nella falsità e nella menzogna.

Molti altri verranno – anche questi servendosi del nome di Gesù – e diranno che il tempo è vicino. È vicino il tempo della fine del mondo.

Neanche questi vanno ascoltati. Nessuno conosce questo giorno. Nessuno sa il tempo della fine.

Ecco allora le prime due verità: non ci sarà alcun altro Messia. Gesù e solo Lui è il Messia di Dio. Nessuno conosce il tempo della fine. Né il tempo della fine di Gerusalemme, né il tempo della fine del mondo.

La storia ha un segreto che è custodito gelosamente presso Dio, nel Cielo. 

9Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».
Niente è segno della fine del mondo.

Non saranno segno della fine né le guerre e né le rivoluzioni. 

Queste sono accadute, accadono, accadranno. Ma non hanno alcun valore di segno. Queste fanno parte della storia ordinaria del mondo. 

Il mondo cammina così: passa da una guerra ad un’altra e da una rivoluzione ad un’altra. È la sua storia, il suo percorso, la sua via.

Neanche queste però sono segno della fine del mondo.

10Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, 
Ecco quale sarà la storia del mondo fino alla consumazione dei secoli.

Nazione si solleverà contro nazione e regno contro regno.

Gli uomini non sanno vivere in pace. La natura umana, così come è stata fatta dal peccato, è una natura di guerra, di rivoluzione, di sommossa, di reazione.

L’uomo così come è stato fatto dal suo peccato è il più grande nemico dell’uomo. 

Nella creazione nessuno è nemico dell’uomo. Il timore dell’uomo è in ogni essere vivente. 

Nella creazione solo l’uomo è nemico efferato,crudele, spietato dell’uomo. 

Questa inimicizia di peccato conduce ad una guerra senza fine.

Tutto diviene motivo di guerra, di contesa, di alterco, di lite, di contrasto. 
11e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 
Il peccato dell’uomo ha reso nemica dell’uomo l’intera creazione. 

Questa non lo riconosce più come il suo Signore e gli si rivolta contro.

Terremoti, carestie, pestilenze accompagneranno sempre la storia dell’uomo sulla terra. 

Ma la creazione non è solo la terra. È tutto l’universo creato.

Tutto l’universo non riconosce più l’uomo come suo Signore e non lo rispetta più.

La storia è anche accompagnata da fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo.

Non sappiamo la natura esatta di questi eventi che vengono dal cielo, sappiamo però che avverranno.

Ma neanche questi sono segni della fine. Sono segni della natura creata. Possiamo dire che sono la vita stessa della natura creata.

Questa vive di terremoti, carestie, pestilenze, fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo.

Tutto questo avviene a causa del peccato dell’uomo. L’uomo non riconosce il suo Creatore, la creazione non riconosce colui che dal Creatore è stato posto a custodia e a coltivatore di essa. 

Sempre questa verità è stata annunziata dalla Scrittura.


1Non vi farete idoli, né vi erigerete immagini scolpite o stele, né permetterete che nella vostra terra vi sia pietra ornata di figure, per prostrarvi davanti ad essa; poiché io sono il Signore, vostro Dio. 

2Osserverete i miei sabati e porterete rispetto al mio santuario. Io sono il Signore.

3Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in pratica, 4io vi darò le piogge al loro tempo, la terra darà prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti. 5La trebbiatura durerà per voi fino alla vendemmia e la vendemmia durerà fino alla semina; mangerete il vostro pane a sazietà e abiterete al sicuro nella vostra terra.

6Io stabilirò la pace nella terra e, quando vi coricherete, nulla vi turberà. Farò sparire dalla terra le bestie nocive e la spada non passerà sui vostri territori. 7Voi inseguirete i vostri nemici ed essi cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. 8Cinque di voi ne inseguiranno cento, cento di voi ne inseguiranno diecimila e i vostri nemici cadranno dinanzi a voi colpiti di spada.

9Io mi volgerò a voi, vi renderò fecondi e vi moltiplicherò e confermerò la mia alleanza con voi. 10Voi mangerete del vecchio raccolto, serbato a lungo, e dovrete disfarvi del raccolto vecchio per far posto al nuovo.

11Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e non vi respingerò. 12Camminerò in mezzo a voi, sarò vostro Dio e voi sarete mio popolo. 13Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, perché non foste più loro schiavi; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta.

14Ma se non mi darete ascolto e se non metterete in pratica tutti questi comandi, 15se disprezzerete le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non mettendo in pratica tutti i miei comandi e infrangendo la mia alleanza, 16ecco come io vi tratterò: manderò contro di voi il terrore, la consunzione e la febbre, che vi faranno languire gli occhi e vi consumeranno la vita. Seminerete invano le vostre sementi: le mangeranno i vostri nemici. 17Volgerò il mio volto contro di voi e voi sarete sconfitti dai nemici; quelli che vi odiano vi opprimeranno e vi darete alla fuga, senza che alcuno vi insegua.

18Se nemmeno a questo punto mi darete ascolto, io vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. 19Spezzerò la vostra forza superba, renderò il vostro cielo come ferro e la vostra terra come bronzo. 20Le vostre energie si consumeranno invano, poiché la vostra terra non darà prodotti e gli alberi della campagna non daranno frutti.

21Se vi opporrete a me e non mi vorrete ascoltare, io vi colpirò sette volte di più, secondo i vostri peccati. 22Manderò contro di voi le bestie selvatiche, che vi rapiranno i figli, stermineranno il vostro bestiame, vi ridurranno a un piccolo numero e le vostre strade diventeranno deserte.

23Se, nonostante questi castighi, non vorrete correggervi per tornare a me, ma vi opporrete a me, 24anch’io mi opporrò a voi e vi colpirò sette volte di più per i vostri peccati. 25Manderò contro di voi la spada, vindice della mia alleanza; voi vi raccoglierete nelle vostre città, ma io manderò in mezzo a voi la peste e sarete dati in mano al nemico. 26Quando io avrò tolto il sostegno del pane, dieci donne faranno cuocere il vostro pane in uno stesso forno e il pane che esse porteranno sarà razionato: mangerete, ma non vi sazierete.

27Se, nonostante tutto questo, non vorrete darmi ascolto, ma vi opporrete a me, 28anch’io mi opporrò a voi con furore e vi castigherò sette volte di più per i vostri peccati. 29Mangerete perfino la carne dei vostri figli e mangerete la carne delle vostre figlie. 30Devasterò le vostre alture, distruggerò i vostri altari per l’incenso, butterò i vostri cadaveri sui cadaveri dei vostri idoli e vi detesterò. 31Ridurrò le vostre città a deserti, devasterò i vostri santuari e non aspirerò più il profumo dei vostri incensi. 32Devasterò io stesso la terra, e i vostri nemici, che vi prenderanno dimora, ne saranno stupefatti. 33Quanto a voi, vi disperderò fra le nazioni e sguainerò la spada dietro di voi; la vostra terra sarà desolata e le vostre città saranno deserte.

34Allora la terra godrà i suoi sabati per tutto il tempo della desolazione, mentre voi resterete nella terra dei vostri nemici; allora la terra si riposerà e si compenserà dei suoi sabati. 35Finché rimarrà desolata, avrà il riposo che non le fu concesso da voi con i sabati, quando l’abitavate.

36A quelli che tra voi saranno superstiti infonderò nel cuore costernazione nei territori dei loro nemici: il fruscìo di una foglia agitata li metterà in fuga; fuggiranno come si fugge di fronte alla spada e cadranno senza che alcuno li insegua. 37Cadranno uno sopra l’altro come di fronte alla spada, senza che alcuno li insegua. Non potrete resistere dinanzi ai vostri nemici. 38Perirete fra le nazioni: la terra dei vostri nemici vi divorerà.

39Quelli che tra voi saranno superstiti si consumeranno a causa delle proprie colpe nei territori dei loro nemici; anche a causa delle colpe dei loro padri periranno con loro. 40Dovranno confessare la loro colpa e la colpa dei loro padri: per essere stati infedeli nei miei riguardi ed essersi opposti a me; 41perciò anch’io mi sono opposto a loro e li ho deportati nella terra dei loro nemici. Allora il loro cuore non circonciso si umilierà e sconteranno la loro colpa. 42E io mi ricorderò della mia alleanza con Giacobbe, dell’alleanza con Isacco e dell’alleanza con Abramo, e mi ricorderò della terra. 43Quando dunque la terra sarà abbandonata da loro e godrà i suoi sabati, mentre rimarrà deserta, senza di loro, essi sconteranno la loro colpa, per avere disprezzato le mie prescrizioni ed essersi stancati delle mie leggi.

44Nonostante tutto questo, quando saranno nella terra dei loro nemici, io non li rigetterò e non mi stancherò di loro fino al punto di annientarli del tutto e di rompere la mia alleanza con loro, poiché io sono il Signore, loro Dio; 45ma mi ricorderò in loro favore dell’alleanza con i loro antenati, che ho fatto uscire dalla terra d’Egitto davanti alle nazioni, per essere loro Dio. Io sono il Signore”». 

46Questi sono gli statuti, le prescrizioni e le leggi che il Signore stabilì fra sé e gli Israeliti, sul monte Sinai, per mezzo di Mosè. (Lev 26,1-46). 
Una formulazione più particolareggiata di questi eventi è data dal Deuteronomio.


1Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. 2Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. 3Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. 4Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. 5Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. 6Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. 7Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. 8Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 

9Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. 10Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. 11Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. 12Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. 13Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, 14e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli.

15Ma se non obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti colpiranno tutte queste maledizioni: 16sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. 17Maledette saranno la tua cesta e la tua madia. 18Maledetto sarà il frutto del tuo grembo e il frutto del tuo suolo, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. 19Maledetto sarai quando entri e maledetto quando esci. 20Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvagie, per avermi abbandonato. 21Il Signore ti attaccherà la peste, finché essa non ti abbia eliminato dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. 22Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l’infiammazione, con l’arsura, con la siccità, con il carbonchio e con la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. 23Il cielo sarà di bronzo sopra il tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. 24Il Signore darà come pioggia alla tua terra sabbia e polvere, che scenderanno dal cielo su di te, finché tu sia distrutto. 25Il Signore ti farà sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro. Diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. 26Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e degli animali della terra e nessuno li scaccerà. 

27Il Signore ti colpirà con le ulcere d’Egitto, con bubboni, scabbia e pruriti, da cui non potrai guarire. 28Il Signore ti colpirà di delirio, di cecità e di pazzia, 29così che andrai brancolando in pieno giorno come il cieco brancola nel buio. Non riuscirai nelle tue imprese, sarai ogni giorno oppresso e spogliato e nessuno ti aiuterà. 30Ti fidanzerai con una donna e un altro la possederà. Costruirai una casa, ma non vi abiterai. Pianterai una vigna e non ne potrai cogliere i primi frutti. 31Il tuo bue sarà ammazzato sotto i tuoi occhi e tu non ne mangerai. Il tuo asino ti sarà portato via in tua presenza e non tornerà più a te. Il tuo gregge sarà dato ai tuoi nemici e nessuno ti aiuterà. 32I tuoi figli e le tue figlie saranno consegnati a un popolo straniero, mentre i tuoi occhi vedranno e languiranno di pianto per loro ogni giorno, ma niente potrà fare la tua mano. 33Un popolo che tu non conosci mangerà il frutto del tuo suolo e di tutta la tua fatica. Sarai oppresso e schiacciato ogni giorno. 34Diventerai pazzo per ciò che i tuoi occhi dovranno vedere. 35Il Signore ti colpirà alle ginocchia e alle cosce con un’ulcera maligna, dalla quale non potrai guarire. Ti colpirà dalla pianta dei piedi alla sommità del capo. 36Il Signore deporterà te e il re, che ti sarai costituito, in una nazione che né tu né i tuoi padri avete conosciuto. Là servirai dèi stranieri, dèi di legno e di pietra. 37Diventerai oggetto di stupore, di motteggio e di scherno per tutti i popoli fra i quali il Signore ti avrà condotto. 

38Porterai molta semente al campo e raccoglierai poco, perché la locusta la divorerà. 39Pianterai vigne e le coltiverai, ma non berrai vino né coglierai uva, perché il verme le roderà. 40Avrai oliveti in tutta la tua terra, ma non ti ungerai di olio, perché le tue olive cadranno immature. 41Genererai figli e figlie, ma non saranno tuoi, perché andranno in prigionia. 42Tutti i tuoi alberi e il frutto del tuo suolo saranno preda di un esercito d’insetti. 43Il forestiero che sarà in mezzo a te si innalzerà sempre più sopra di te e tu scenderai sempre più in basso. 44Egli farà un prestito a te e tu non lo farai a lui. Egli sarà in testa e tu in coda. 

45Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato. 46Esse per te e per la tua discendenza saranno sempre un segno e un prodigio.

47Poiché non avrai servito il Signore, tuo Dio, con gioia e di buon cuore in mezzo all’abbondanza di ogni cosa, 48servirai i tuoi nemici, che il Signore manderà contro di te, in mezzo alla fame, alla sete, alla nudità e alla mancanza di ogni cosa. Essi ti metteranno un giogo di ferro sul collo, finché non ti abbiano distrutto.

49Il Signore solleverà contro di te da lontano, dalle estremità della terra, una nazione che si slancia a volo come l’aquila: una nazione della quale non capirai la lingua, 50una nazione dall’aspetto feroce, che non avrà riguardo per il vecchio né avrà compassione del fanciullo. 51Mangerà il frutto del tuo bestiame e il frutto del tuo suolo, finché tu sia distrutto, e non ti lascerà alcun residuo di frumento, di mosto, di olio, dei parti delle tue vacche e dei nati delle tue pecore, finché ti avrà fatto perire. 52Ti assedierà in tutte le tue città, finché in tutta la tua terra cadano le mura alte e fortificate, nelle quali avrai riposto la fiducia. Ti assedierà in tutte le tue città, in tutta la terra che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. 53Durante l’assedio e l’angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie che il Signore, tuo Dio, ti avrà dato. 54L’uomo più raffinato e più delicato tra voi guarderà di malocchio il suo fratello e la donna del suo seno e il resto dei suoi figli che ancora sopravvivono, 55per non dare ad alcuno di loro le carni dei suoi figli, delle quali si ciberà, perché non gli sarà rimasto più nulla durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città. 56La donna più raffinata e delicata tra voi, che per delicatezza e raffinatezza non avrebbe mai provato a posare in terra la pianta del piede, guarderà di malocchio l'uomo del suo seno, il figlio e la figlia, 57e si ciberà di nascosto di quanto esce dai suoi fianchi e dei bambini che partorirà, mancando di tutto durante l’assedio e l’angoscia alla quale i nemici ti avranno ridotto entro tutte le tue città.

58Se non cercherai di eseguire tutte le parole di questa legge, scritte in questo libro, avendo timore di questo nome glorioso e terribile del Signore, tuo Dio, 59allora il Signore colpirà te e i tuoi discendenti con flagelli prodigiosi: flagelli grandi e duraturi, malattie maligne e ostinate. 60Farà tornare su di te le infermità dell’Egitto, delle quali tu avevi paura, e si attaccheranno a te. 61Anche ogni altra malattia e ogni altro flagello, che non sta scritto nel libro di questa legge, il Signore manderà contro di te, finché tu non sia distrutto. 62Voi rimarrete in pochi uomini, dopo essere stati numerosi come le stelle del cielo, perché non avrai obbedito alla voce del Signore, tuo Dio. 63Come il Signore gioiva a vostro riguardo nel beneficarvi e moltiplicarvi, così il Signore gioirà a vostro riguardo nel farvi perire e distruggervi. Sarete strappati dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. 64Il Signore ti disperderà fra tutti i popoli, da un’estremità all’altra della terra. Là servirai altri dèi, che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, dèi di legno e di pietra. 65Fra quelle nazioni non troverai sollievo e non vi sarà luogo di riposo per la pianta dei tuoi piedi. Là il Signore ti darà un cuore trepidante, languore di occhi e animo sgomento. 66La tua vita ti starà dinanzi come sospesa a un filo. Proverai spavento notte e giorno e non sarai sicuro della tua vita. 67Alla mattina dirai: “Se fosse sera!” e alla sera dirai: “Se fosse mattina!”, a causa dello spavento che ti agiterà il cuore e delle cose che i tuoi occhi vedranno. 68Il Signore ti farà tornare in Egitto su navi, per una via della quale ti ho detto: “Non dovrete più rivederla!”. E là vi metterete in vendita ai vostri nemici come schiavi e schiave, ma nessuno vi acquisterà».

69Queste sono le parole dell’alleanza che il Signore ordinò a Mosè di stabilire con gli Israeliti nella terra di Moab, oltre l’alleanza che aveva stabilito con loro sull’Oreb. (Dt 28,1-69). 
Quando l’uomo obbedisce al suo Creatore con l’osservanza della Legge morale, la creazione gli concede i suoi favori. Quando invece l’uomo si rivolta contro il suo Creatore, la creazione si rivolta contro di lui e gli diviene ostile, ribelle, ingovernabile.
La nostra storia è segnata dal nostro peccato. 

Il peccato è il vero flagello dell’umanità. Questo flagello miete vittime infinite. 

12Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. 
La vita dei discepoli, o dei credenti in Cristo, sarà allora scevra da ogni contrasto, da ogni sofferenza, da ogni difficoltà? Trascorrerà essa in modo semplice, tranquillo, sereno a causa della loro fede e della loro fedeltà alla Legge morale?

Anche su di loro si abbatterà il peccato del mondo per distruggerli.
Saranno molti quelli che metteranno le mani su di loro e li perseguiteranno,  li consegneranno alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandoli davanti a re e governatori, a causa del nome di Gesù.

I discepoli di Gesù saranno incarcerati, incatenati, messi al bando, denunciati, traditi, rinnegati, venduti, torturati, uccisi con ogni genere di morte.

Sarà questa la loro storia. Questa storia durerà fino alla consumazione dei secoli. Questa storia attesterà la loro verità.
I discepoli di Gesù crocifiggono il mondo. Il mondo crocifigge i discepoli di Gesù. Se il discepolo di Gesù accetta il mondo, il mondo accetta il discepolo di Gesù.



1Fratelli, se uno viene sorpreso in qualche colpa, voi, che avete lo Spirito, correggetelo con spirito di dolcezza. E tu vigila su te stesso, per non essere tentato anche tu. 2Portate i pesi gli uni degli altri: così adempirete la legge di Cristo. 3Se infatti uno pensa di essere qualcosa, mentre non è nulla, inganna se stesso. 4Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora troverà motivo di vanto solo in se stesso e non in rapporto agli altri. 5Ciascuno infatti porterà il proprio fardello.

6Chi viene istruito nella Parola, condivida tutti i suoi beni con chi lo istruisce. 7Non fatevi illusioni: Dio non si lascia ingannare. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato. 8Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna. 9E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo. 10Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede.

11Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, di mia mano. 12Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo. 13Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la Legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne. 14Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. 15Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. 16E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio.

17D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo.

18La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen. (Gal 6,1-18). 
Perché i discepoli di Gesù saranno trascinati davanti a re e a governanti?
Davanti a re e a governanti significa: in pubblico giudizio.

Perché saranno trascinati in pubblico giudizio?
13Avrete allora occasione di dare testimonianza. 
Saranno trascinati in pubblico giudizio per dare testimonianza.

Testimonianza a chi? Proprio ai re e ai governanti.

Costoro sono i responsabili della cosa pubblica. Sono i responsabili della verità, della sana moralità, della giustizia.

I discepoli di Gesù attesteranno loro qual è la verità delle verità, qual è la moralità delle moralità, qual è la giustizia delle giustizie.

Lo attesteranno loro pubblicamente, in tribunale, ufficialmente, sotto giuramento, a prezzo della loro vita.

La loro è una testimonianza ufficiale, allo stesso modo che è stata ufficiale la testimonianza di Gesù dinanzi al tribunale dei Giudei e dei Romani.

Fatta la testimonianza pubblica, giurata, in tribunale, a prezzo della propria vita, re e governanti non avranno più nessuna scusa della loro incredulità e della loro non fede nella testimonianza resa loro su Gesù Cristo Signore.

La persecuzione è la via ufficiale per predicare il Vangelo a coloro che stanno in alto. Questa via ufficiale mai verrà meno. Anche re e governanti devono essere evangelizzati.
Un esempio lo abbiamo negli Atti degli Apostoli con San Paolo:



1Festo dunque, raggiunta la provincia, tre giorni dopo salì da Cesarèa a Gerusalemme. 2I capi dei sacerdoti e i notabili dei Giudei si presentarono a lui per accusare Paolo, e lo pregavano, 3chiedendolo come un favore, in odio a Paolo, che lo facesse venire a Gerusalemme; e intanto preparavano un agguato per ucciderlo lungo il percorso. 4Festo rispose che Paolo stava sotto custodia a Cesarèa e che egli stesso sarebbe partito di lì a poco. 5«Quelli dunque tra voi – disse – che hanno autorità, scendano con me e, se vi è qualche colpa in quell’uomo, lo accusino».

6Dopo essersi trattenuto fra loro non più di otto o dieci giorni, scese a Cesarèa e il giorno seguente, sedendo in tribunale, ordinò che gli si conducesse Paolo. 7Appena egli giunse, lo attorniarono i Giudei scesi da Gerusalemme, portando molte gravi accuse, senza però riuscire a provarle. 8Paolo disse a propria difesa: «Non ho commesso colpa alcuna, né contro la Legge dei Giudei né contro il tempio né contro Cesare». 9Ma Festo, volendo fare un favore ai Giudei, si rivolse a Paolo e disse: «Vuoi salire a Gerusalemme per essere giudicato là di queste cose, davanti a me?». 10Paolo rispose: «Mi trovo davanti al tribunale di Cesare: qui mi si deve giudicare. Ai Giudei non ho fatto alcun torto, come anche tu sai perfettamente. 11Se dunque sono in colpa e ho commesso qualche cosa che meriti la morte, non rifiuto di morire; ma se nelle accuse di costoro non c’è nulla di vero, nessuno ha il potere di consegnarmi a loro. Io mi appello a Cesare». 12Allora Festo, dopo aver discusso con il consiglio, rispose: «Ti sei appellato a Cesare, a Cesare andrai».

13Erano trascorsi alcuni giorni, quando arrivarono a Cesarèa il re Agrippa e Berenice e vennero a salutare Festo. 14E poiché si trattennero parecchi giorni, Festo espose al re le accuse contro Paolo, dicendo: «C’è un uomo, lasciato qui prigioniero da Felice, 15contro il quale, durante la mia visita a Gerusalemme, si presentarono i capi dei sacerdoti e gli anziani dei Giudei per chiederne la condanna. 16Risposi loro che i Romani non usano consegnare una persona, prima che l’accusato sia messo a confronto con i suoi accusatori e possa aver modo di difendersi dall’accusa. 17Allora essi vennero qui e io, senza indugi, il giorno seguente sedetti in tribunale e ordinai che vi fosse condotto quell’uomo. 18Quelli che lo incolpavano gli si misero attorno, ma non portarono alcuna accusa di quei crimini che io immaginavo; 19avevano con lui alcune questioni relative alla loro religione e a un certo Gesù, morto, che Paolo sosteneva essere vivo. 20Perplesso di fronte a simili controversie, chiesi se volesse andare a Gerusalemme e là essere giudicato di queste cose. 21Ma Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al giudizio di Augusto, e così ordinai che fosse tenuto sotto custodia fino a quando potrò inviarlo a Cesare». 22E Agrippa disse a Festo: «Vorrei anche io ascoltare quell’uomo!». «Domani – rispose – lo potrai ascoltare».

23Il giorno dopo Agrippa e Berenice vennero con grande sfarzo ed entrarono nella sala dell’udienza, accompagnati dai comandanti e dai cittadini più in vista; per ordine di Festo fu fatto entrare Paolo. 24Allora Festo disse: «Re Agrippa e tutti voi qui presenti con noi, voi avete davanti agli occhi colui riguardo al quale tutta la folla dei Giudei si è rivolta a me, in Gerusalemme e qui, per chiedere a gran voce che non resti più in vita. 25Io però mi sono reso conto che egli non ha commesso alcuna cosa che meriti la morte. Ma poiché si è appellato ad Augusto, ho deciso di inviarlo a lui. 26Sul suo conto non ho nulla di preciso da scrivere al sovrano; per questo l’ho condotto davanti a voi e soprattutto davanti a te, o re Agrippa, per sapere, dopo questo interrogatorio, che cosa devo scrivere. 27Mi sembra assurdo infatti mandare un prigioniero, senza indicare le accuse che si muovono contro di lui». (At 25,1-27). 



1Agrippa disse a Paolo: «Ti è concesso di parlare a tua difesa». Allora Paolo, fatto cenno con la mano, si difese così: 2«Mi considero fortunato, o re Agrippa, di potermi difendere oggi da tutto ciò di cui vengo accusato dai Giudei, davanti a te, 3che conosci a perfezione tutte le usanze e le questioni riguardanti i Giudei. Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza. 4La mia vita, fin dalla giovinezza, vissuta sempre tra i miei connazionali e a Gerusalemme, la conoscono tutti i Giudei; 5essi sanno pure da tempo, se vogliono darne testimonianza, che, come fariseo, sono vissuto secondo la setta più rigida della nostra religione. 6E ora sto qui sotto processo a motivo della speranza nella promessa fatta da Dio ai nostri padri, 7e che le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta, servendo Dio notte e giorno con perseveranza. A motivo di questa speranza, o re, sono ora accusato dai Giudei! 8Perché fra voi è considerato incredibile che Dio risusciti i morti?

9Eppure anche io ritenni mio dovere compiere molte cose ostili contro il nome di Gesù il Nazareno. 10Così ho fatto a Gerusalemme: molti dei fedeli li rinchiusi in prigione con il potere avuto dai capi dei sacerdoti e, quando venivano messi a morte, anche io ho dato il mio voto. 11In tutte le sinagoghe cercavo spesso di costringerli con le torture a bestemmiare e, nel colmo del mio furore contro di loro, davo loro la caccia perfino nelle città straniere.

12In tali circostanze, mentre stavo andando a Damasco con il potere e l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti, 13verso mezzogiorno vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio. 14Tutti cademmo a terra e io udii una voce che mi diceva in lingua ebraica: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti? È duro per te rivoltarti contro il pungolo”. 15E io dissi: “Chi sei, o Signore?”. E il Signore rispose: “Io sono Gesù, che tu perséguiti. 16Ma ora àlzati e sta’ in piedi; io ti sono apparso infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto di me e di quelle per cui ti apparirò. 17Ti libererò dal popolo e dalle nazioni, a cui ti mando 18per aprire i loro occhi, perché si convertano dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a Dio, e ottengano il perdono dei peccati e l’eredità, in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me”.

19Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, 20ma, prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di pentirsi e di convertirsi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. 21Per queste cose i Giudei, mentre ero nel tempio, mi presero e tentavano di uccidermi. 22Ma, con l’aiuto di Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli umili e ai grandi, null’altro affermando se non quello che i Profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere, 23che cioè il Cristo avrebbe dovuto soffrire e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al popolo e alle genti».

24Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». 25E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. 26Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. 27Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». 28E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». 29E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto queste catene!».

30Allora il re si alzò e con lui il governatore, Berenice e quelli che avevano preso parte alla seduta. 31Andandosene, conversavano tra loro e dicevano: «Quest’uomo non ha fatto nulla che meriti la morte o le catene». 32E Agrippa disse a Festo: «Quest’uomo poteva essere rimesso in libertà, se non si fosse appellato a Cesare». (At 26,1-32). 
Le vie di Dio sovrastano sempre le vie degli uomini. È questo un modo veramente misterioso di rendere testimonianza a Cristo Gesù.
Il Vangelo viene annunziato anche in questo. Ogni persecuzione il Signore la trasforma in un annunzio del Vangelo.  
14Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; 
Il discepolo di Gesù non deve preparare anzitempo nessuna difesa.
Lui non sa come si parla a re, governatori, magistrati, giudici.

Lui non sa quali parole dire per toccare il cuore di queste persone.

Chi conosce il cuore è solo Dio e solo Dio deve parlare in questi frangenti.

È condotto davanti a re e governatori? Deve mettersi solamente in preghiera. Alla preghiera deve consegnare la sua vita.

Il Signore sa cosa fare della sua vita. Se questa gli serve per altre testimonianze, come è avvenuto per Paolo, per Pietro, per altri, il Signore gliela conserva e lo libera.

Se invece per il discepolo del Signore è venuto il tempo di sciogliere le vele a raggiungere l’altra sponda del Regno eterno di Dio, allora le vele saranno sciolte e lui passerà attraverso il martirio. 

Il Signore sa cosa fare sempre di noi. Gli possiamo servire sulla terra e gli possiamo servire nel Cielo.

Lui sa dove gli serviamo di più e agisce con noi secondo la sua volontà. 

Per questo motivo non dobbiamo preparare la nostra difesa. 
15io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. 
Il Signore darà ai suoi discepoli condotti davanti a re e a governatori una parola e una sapienza così grande che nessun avversario potrà resistere o controbattere.

Il Signore sa qual è il punto debole di ogni avversario dei suoi discepoli. 

In questo punto debole sarà toccato. In questo punto debole sarà vinto.

Poiché il discepolo di Gesù non conosce e non sa qual è il punto debole del suo avversario, per questo non deve essere lui a parlare, a prepararsi la difesa.

Deve invece affidarsi totalmente a Dio. Anche se dice cose di cui egli stesso ignora il senso, la portata e il significato, deve fidarsi di Dio, di Gesù. 

La parola non deve essere compresa dal discepolo che la proferisce ma dall’avversario che l’ascolta.

Questa testimonianza resa ufficialmente sia dinanzi ai tribunali civili che dinanzi a quelli religiosi fa sì che tutti coloro che l’ascoltano siano responsabili della loro incredulità e della loro decisione.
Hanno ascoltato. Non si sono aperti alla verità. L’hanno rifiutata. Sono responsabili dinanzi a Dio e al mondo intero.

16Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; 
Per il discepolo del Signore c’è almeno sulla terra un rifugio sicuro, una tana, un buco, un luogo dove possa dirsi al sicuro? Ci sarà un qualche amico che lo proteggerà, lo custodirà, lo nasconderà, se necessario?

Le parole di Gesù sono senza “speranza”. Non ci sono né persone sicure, né luoghi sicuri per il discepolo di Gesù.

Non sono sicuri i genitori, né  i fratelli, né i parenti, né gli amici. Costoro possono tutti trasformarsi in traditori. Alcuni dei discepoli possono essere anche uccisi da genitori, fratelli, parenti, amici.

La prudenza deve essere somma. Di nessuno ci si può fidare.

Gesù non è stato tradito, venduto da uno dei suoi Apostoli?

Ciò che è avvenuto con Gesù può avvenire con ogni suo discepolo. 

Niente è sicuro per il discepolo di Gesù. Per questo egli deve essere semplice come le colombe, ma prudente come i serpenti.

17sarete odiati da tutti a causa del mio nome. 
L’odio contro i discepoli di Gesù è veramente universale. 

Quando però il mondo odia il discepolo di Gesù?

Lo odia quando il discepolo di Gesù vive tutto il Vangelo, tutto il Vangelo annunzia, tutto il Vangelo testimonia, tutto il Vangelo rende credibile.

Lo odia quando il discepolo di Gesù ha fatto del Vangelo la sua stessa vita, compresa la sua bocca, il suo cuore, le sue mani, i suoi piedi.

Se il discepolo di Gesù vive una vita senza Vangelo dal mondo sarà sempre ossequiato, riverito, osannato, lodato, esaltato.
Il mondo ama e rispetta ciò che è suo, ciò che gli appartiene ed ogni discepolo di Gesù che non vive il Vangelo appartiene al mondo, non a Gesù. Per questo il mondo lo rispetta. Lo annovera tra i suoi discepoli. 

18Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. 
Perché neanche un capello del capo del discepolo del Signore andrà perduto?

Perché il Padre lo custodisce nello scrigno della vita presso di Lui e glielo consegnerà tutto nuovo e splendente il giorno della risurrezione dei giusti.

Leggiamo nel primo libro di Samuele:



1Samuele morì, e tutto Israele si radunò e fece il lamento su di lui. Lo seppellirono presso la sua casa a Rama. Davide si alzò e scese verso il deserto di Paran.

2Vi era a Maon un uomo che possedeva beni a Carmel; costui era molto ricco, aveva tremila pecore e mille capre e si trovava a Carmel per tosare il gregge. 3Quest’uomo si chiamava Nabal e sua moglie Abigàil. La donna era assennata e di bell’aspetto, ma il marito era rude e di brutte maniere; era un Calebita. 4Davide nel deserto sentì che Nabal era alla tosatura del gregge. 5Allora Davide inviò dieci domestici; Davide disse a questi domestici: «Salite a Carmel, andate da Nabal e chiedetegli a mio nome se sta bene. 6Voi direte così al mio fratello: “Pace a te e pace alla tua casa e pace a quanto ti appartiene! 7Ho sentito appunto che stanno facendo per te la tosatura. Ebbene, quando i tuoi pastori sono stati con noi, non abbiamo recato loro alcuna offesa e niente è stato loro sottratto finché sono stati a Carmel. 8Interroga i tuoi domestici e ti informeranno. Questi domestici trovino grazia ai tuoi occhi, perché siamo giunti in un giorno lieto. Da’, ti prego, quanto puoi dare ai tuoi servi e al tuo figlio Davide”». 9I domestici di Davide andarono e fecero a Nabal tutto quel discorso a nome di Davide e attesero. 10Ma Nabal rispose ai servi di Davide: «Chi è Davide e chi è il figlio di Iesse? Oggi sono troppi i servi che vanno via dai loro padroni. 11Devo prendere il pane, l’acqua e la carne che ho preparato per i tosatori e darli a gente che non so da dove venga?». 12I domestici di Davide rifecero la strada, tornarono indietro e gli riferirono tutto questo discorso. 13Allora Davide disse ai suoi uomini: «Cingete tutti la spada!». Tutti cinsero la spada e Davide cinse la sua e partirono dietro a Davide circa quattrocento uomini. Duecento rimasero a guardia dei bagagli.

14Ma Abigàil, la moglie di Nabal, fu avvertita da uno dei domestici, che le disse: «Ecco, Davide ha inviato messaggeri dal deserto per salutare il nostro padrone, ma egli ha inveito contro di loro. 15Veramente questi domestici sono stati molto buoni con noi; non ci hanno recato offesa e non ci è stato sottratto niente finché siamo stati con loro, quando eravamo in campagna. 16Sono stati per noi come un muro di difesa di notte e di giorno, finché siamo stati con loro a pascolare il gregge. 17Ora esamina bene ciò che devi fare, perché pende qualche male sul nostro padrone e su tutta la sua casa. Egli è un uomo perverso e non gli si può parlare». 18Abigàil allora prese in fretta duecento pani, due otri di vino, cinque pecore già pronte, cinque sea di grano tostato, cento grappoli di uva passa e duecento schiacciate di fichi secchi, e li caricò sugli asini. 19Poi disse ai domestici: «Precedetemi, io vi seguirò». Ma non informò il marito Nabal.

20Ora, mentre ella sul dorso di un asino scendeva lungo un sentiero nascosto della montagna, Davide e i suoi uomini scendevano di fronte a lei ed essa s’incontrò con loro. 21Davide andava dicendo: «Dunque ho custodito invano tutto ciò che appartiene a costui nel deserto; niente fu sottratto di ciò che gli appartiene ed egli mi rende male per bene. 22Tanto faccia Dio a Davide e ancora peggio, se di tutti i suoi lascerò sopravvivere fino al mattino un solo maschio!». 23Appena Abigàil vide Davide, smontò in fretta dall’asino, cadde con la faccia davanti a Davide e si prostrò a terra. 24Caduta ai suoi piedi disse: «Ti prego, mio signore, sono io colpevole! Lascia che parli la tua schiava al tuo orecchio e tu ascolta le parole della tua schiava. 25Non faccia caso il mio signore a quell’uomo perverso che è Nabal, perché egli è come il suo nome: stolto si chiama e stoltezza è in lui; io, tua schiava, non avevo visto, o mio signore, i tuoi domestici che avevi mandato. 26Ora, mio signore, per la vita di Dio e per la tua vita, poiché Dio ti ha impedito di giungere al sangue e di farti giustizia da te stesso, ebbene ora siano come Nabal i tuoi nemici e coloro che cercano di fare il male al mio signore. 27E ora questo dono che la tua schiava porta al mio signore, fa’ che sia dato ai domestici che seguono i passi del mio signore. 28Perdona la colpa della tua schiava. Certo il Signore edificherà al mio signore una casa stabile, perché il mio signore combatte le battaglie del Signore, né si troverà alcun male in te per tutti i giorni della tua vita. 29Se qualcuno insorgerà a perseguitarti e ad attentare alla tua vita, la vita del mio signore sarà conservata nello scrigno dei viventi presso il Signore, tuo Dio, mentre la vita dei tuoi nemici egli la scaglierà via come dal cavo della fionda. 30Certo, quando il Signore ti avrà concesso tutto il bene che ha detto a tuo riguardo e ti avrà costituito capo d’Israele, 31non sia d’inciampo o di rimorso al mio signore l’aver versato invano il sangue e l’essersi il mio signore fatto giustizia da se stesso. Il Signore farà prosperare il mio signore, ma tu vorrai ricordarti della tua schiava». 32Davide disse ad Abigàil: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, che ti ha mandato oggi incontro a me. 33Benedetto il tuo senno e benedetta tu che sei riuscita a impedirmi oggi di giungere al sangue e di farmi giustizia da me. 34Viva sempre il Signore, Dio d’Israele, che mi ha impedito di farti del male; perché, se non fossi venuta in fretta incontro a me, non sarebbe rimasto a Nabal allo spuntar del giorno un solo maschio». 35Davide prese poi dalle mani di lei quanto gli aveva portato e le disse: «Torna a casa in pace. Vedi: ho ascoltato la tua voce e ho rasserenato il tuo volto».

36Abigàil tornò da Nabal: questi teneva in casa un banchetto come un banchetto da re. Il suo cuore era soddisfatto ed egli era fin troppo ubriaco. Ella non gli disse né tanto né poco fino allo spuntar del giorno. 37Il mattino dopo, quando Nabal ebbe smaltito il vino, la moglie gli narrò la faccenda. Allora il cuore gli si tramortì nel petto ed egli rimase come una pietra. 38Dieci giorni dopo il Signore colpì Nabal ed egli morì. 39Quando Davide sentì che Nabal era morto, esclamò: «Benedetto il Signore che ha difeso la mia causa per l’ingiuria fattami da Nabal e ha trattenuto il suo servo dal male e ha rivolto sul capo di Nabal la sua cattiveria». Poi Davide mandò messaggeri e annunciò ad Abigàil che voleva prenderla in moglie. 40I servi di Davide andarono a Carmel e le dissero: «Davide ci ha mandato a prenderti, perché tu sia sua moglie». 41Ella si alzò, si prostrò con la faccia a terra e disse: «Ecco, la tua schiava diventerà una serva per lavare i piedi ai servi del mio signore». 42Abigàil si preparò in fretta, poi salì su un asino e, seguita dalle sue cinque ancelle, tenne dietro ai messaggeri di Davide e divenne sua moglie. 43Davide aveva preso anche Achinòam di Izreèl e furono tutte e due sue mogli. 44Saul aveva dato sua figlia Mical, già moglie di Davide, a Paltì figlio di Lais, che era di Gallìm. (1Sam 25,1-44). 
Così la Scrittura parla del giusto perseguitato. È Dio la custodia del giusto. L’uomo malvagio lo può uccidere, ma il Signore custodirà la sua vita nello scrigno del Cielo e gliela darà tutta nuova e splendente al momento della risurrezione nell’ultimo giorno.
Con questa fiducia il giusto non teme di dare la vita per il nome di Cristo Gesù. È una vita persa nel tempo ma ritrovata nell’eternità tutta intera e gloriosa. 

19Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.
La perseveranza è nella fede, nella carità, nella speranza, nella testimonianza fino al dono totale della vita, consacrata al Signore per la diffusione nel mondo del suo Vangelo.

La perseveranza è tutto per il cristiano. Ecco come San Paolo affronta questo tema nella prima lettera ai Corinzi:


1Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, 2tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, 3tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, 4tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. 5Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.

6Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. 7Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. 8Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. 9Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. 10Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. 11Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. 12Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. 13Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere.

14Perciò, miei cari, state lontani dall’idolatria. 15Parlo come a persone intelligenti. Giudicate voi stessi quello che dico: 16il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? 17Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane. 18Guardate l’Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare? 19Che cosa dunque intendo dire? Che la carne sacrificata agli idoli vale qualcosa? O che un idolo vale qualcosa? 20No, ma dico che quei sacrifici sono offerti ai demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; 21non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. 22O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui?

23«Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto edifica. 24Nessuno cerchi il proprio interesse, ma quello degli altri. 25Tutto ciò che è in vendita sul mercato mangiatelo pure, senza indagare per motivo di coscienza, 26perché del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene.

27Se un non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. 28Ma se qualcuno vi dicesse: «È carne immolata in sacrificio», non mangiatela, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; 29della coscienza, dico, non tua, ma dell’altro. Per quale motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe essere sottoposta al giudizio della coscienza altrui? 30Se io partecipo alla mensa rendendo grazie, perché dovrei essere rimproverato per ciò di cui rendo grazie?

31Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. 32Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; 33così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza. (1Cor 10,1-33). 
La tentazione ha un solo fine: farci stancare nel cammino verso il Regno eterno. 
Come riesce a farci stancare? Indebolendo il nostro spirito.

Come si indebolisce il nostro spirito? Allo stesso modo che si indebolisce il corpo: o nutrendolo male o per niente, oppure fiancandolo con percosse e ferite a sangue.

Lo spirito si indebolisce ogni qualvolta lo si priva del suo nutrimento spirituale che è l’Eucaristia e la preghiera.

L’Eucaristia e la preghiera sono gli alimenti che rendono lo spirito sempre allenato nella corsa verso il Regno eterno di Dio.

Lo spirito si sfianca con il peccato veniale e di dissangua con il peccato mortale.

Quando si  giunge al dissanguamento spirituale, è facile abbandonare la corsa, è facile tirarsi indietro, è facile cadere dalla fede, dalla speranza, dalla carità, dalla testimonianza, dall’evangelizzazione.

La stanchezza dello spirito può prendere chiunque.

Elia è uomo forte, fortissimo, eppure anche lui si è stancato.



1Dopo molti giorni la parola del Signore fu rivolta a Elia, nell’anno terzo: «Va’ a presentarti ad Acab e io manderò la pioggia sulla faccia della terra». 2Elia andò a presentarsi ad Acab.

A Samaria c’era una grande carestia. 3Acab convocò Abdia, che era il maggiordomo. Abdia temeva molto il Signore; 4quando Gezabele uccideva i profeti del Signore, Abdia aveva preso cento profeti e ne aveva nascosti cinquanta alla volta in una caverna e aveva procurato loro pane e acqua. 5Acab disse ad Abdia: «Va’ nella regione verso tutte le sorgenti e tutti i torrenti; forse troveremo erba per tenere in vita cavalli e muli, e non dovremo uccidere una parte del bestiame». 6Si divisero la zona da percorrere; Acab andò per una strada da solo e Abdia per un’altra da solo.

7Mentre Abdia era in cammino, ecco farglisi incontro Elia. Quello lo riconobbe e cadde con la faccia a terra dicendo: «Sei proprio tu il mio signore Elia?». 8Gli rispose: «Lo sono; va’ a dire al tuo signore: “C’è qui Elia”». 9Quello disse: «Che male ho fatto perché tu consegni il tuo servo in mano ad Acab per farmi morire? 10Per la vita del Signore, tuo Dio, non esiste nazione o regno in cui il mio signore non abbia mandato a cercarti. Se gli rispondevano: “Non c’è!”, egli faceva giurare la nazione o il regno di non averti trovato. 11Ora tu dici: “Va’ a dire al tuo signore: C’è qui Elia!”. 12Appena sarò partito da te, lo spirito del Signore ti porterà in un luogo a me ignoto. Se io vado a riferirlo ad Acab, egli, non trovandoti, mi ucciderà; ora il tuo servo teme il Signore fin dalla sua giovinezza. 13Non fu riferito forse al mio signore ciò che ho fatto quando Gezabele uccideva i profeti del Signore, come io nascosi cento profeti, cinquanta alla volta, in una caverna e procurai loro pane e acqua? 14E ora tu comandi: “Va’ a dire al tuo signore: C’è qui Elia”? Egli mi ucciderà». 15Elia rispose: «Per la vita del Signore degli eserciti, alla cui presenza io sto, oggi stesso io mi presenterò a lui».

16Abdia andò incontro ad Acab e gli riferì la cosa. Acab si diresse verso Elia. 17Appena lo vide, Acab disse a Elia: «Sei tu colui che manda in rovina Israele?». 18Egli rispose: «Non io mando in rovina Israele, ma piuttosto tu e la tua casa, perché avete abbandonato i comandi del Signore e tu hai seguito i Baal. 19Perciò fa’ radunare tutto Israele presso di me sul monte Carmelo, insieme con i quattrocentocinquanta profeti di Baal e con i quattrocento profeti di Asera, che mangiano alla tavola di Gezabele».

20Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. 21Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. 22Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. 23Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. 24Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!».

25Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché voi siete più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza appiccare il fuoco». 26Quelli presero il giovenco che spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli continuavano a saltellare da una parte all’altra intorno all’altare che avevano eretto. 27Venuto mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate a gran voce, perché è un dio! È occupato, è in affari o è in viaggio; forse dorme, ma si sveglierà». 28Gridarono a gran voce e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. 29Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento dell’offerta del sacrificio, ma non vi fu né voce né risposta né un segno d’attenzione.

30Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demolito. 31Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». 32Con le pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della capacità di circa due sea di seme. 33Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. 34Quindi disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. 35L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua. 36Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. 37Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». 38Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. 39A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!». 40Elia disse loro: «Afferrate i profeti di Baal; non ne scappi neppure uno!». Li afferrarono. Elia li fece scendere al torrente Kison, ove li ammazzò.

41Elia disse ad Acab: «Va’ a mangiare e a bere, perché c’è già il rumore della pioggia torrenziale». 42Acab andò a mangiare e a bere. Elia salì sulla cima del Carmelo; gettatosi a terra, pose la sua faccia tra le ginocchia. 43Quindi disse al suo servo: «Sali, presto, guarda in direzione del mare». Quegli salì, guardò e disse: «Non c’è nulla!». Elia disse: «Tornaci ancora per sette volte». 44La settima volta riferì: «Ecco, una nuvola, piccola come una mano d’uomo, sale dal mare». Elia gli disse: «Va’ a dire ad Acab: “Attacca i cavalli e scendi, perché non ti trattenga la pioggia!”». 45D’un tratto il cielo si oscurò per le nubi e per il vento, e vi fu una grande pioggia. Acab montò sul carro e se ne andò a Izreèl. 46La mano del Signore fu sopra Elia, che si cinse i fianchi e corse davanti ad Acab finché giunse a Izreèl. (1Re 18,1-46). 


1Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. 2Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». 3Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. 4Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». 5Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». 6Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. 7Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». 8Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb.

9Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». 10Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». 11Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. 12Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. 13Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. 

Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». 14Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita».

15Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. 16Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. 17Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. 18Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato».

19Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. 20Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». 21Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio. (1Re 19,1-21). 
Se si è stancato lui, si stancherà ogni altro, a meno che come Elia non mangi e non beva il nuovo cibo che ci trasforma in esseri tutti spirituali.
Un giorno senza alimento spirituale equivale a quaranta giorni senza cibo materiale. Lo spirito si sente spossato, sfiancato, indebolito, esangue. È facile preda prima del peccato veniale e dopo anche del peccato mortale.

Chi è preda del peccato mortale perde ogni desiderio di perseverare fino alla fine. Si abbandona al suo stagno di male e si incammina lentamente verso la morte alla vita eterna del Cielo.

I mezzi li abbiamo per essere robusti e forti nello spirito. Sovente però li trascuriamo. Non ce ne serviamo. I risultati sono sotto gli occhi di tutti: non perseveriamo più. Siamo caduti dall’amore di un tempo, il primo amore.
1All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi:

“Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. 2Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. 3Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. 4Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. 5Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. 6Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. 7Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.

Cadere dall’amore iniziale è incamminarsi verso le sabbie mobili dell’apatia e dell’accidia spirituale. È la vera morte del nostro spirito.

Finisce l’uomo spirituale, inizia l’uomo carnale, fisico. Finisce l’uomo nato da acqua e da Spirito Santo, ricomincia l’uomo nato da Adamo.

Chi vuole perseverare sino alla fine deve coltivare il suo spirito, lo deve nutrire, fare crescere. Lo deve irrobustire giorno per giorno.

Chi non nutre il suo spirito quotidianamente è condannato a stancarsi, ad abbandonare, a ritirarsi, a fare ogni cosa per inerzia e per abitudine.

Il tentatore tutte queste cose le sa e ci crea tutte quelle difficoltà perché ci allontaniamo dal vero cibo spirituale oppure che lo assumiamo ma solo per pura abitudine, senza costanza e senza alcuna regolarità quotidiana.

Quando questo avviene, è la fine della perseveranza. Viviamo ma è come se fossimo già morti. 

Vale per tutti quanto insegna il libro del Siracide: “Chi disprezza le piccole cose cadrà a poco a poco” (Sir 19,1).  
È questa la saggezza del giusto: la cura delle piccole cose per non indebolirsi e precipitare nel baratro del male. 
La venuta del Figlio dell’uomo
20Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. 
Ora Gesù dona un segno perché ognuno sappia quando sarà la fine immediata di Gerusalemme. Sapendolo, potrà mettere in salvo la sua vita.
Il segno è questo: Gerusalemme sarà devastata quando la si vedrà circondata da eserciti.

In altre parole: quando si vedrà Gerusalemme assediata, allora che nessuno pensi che resisterà all’assedio. Essa capitolerà, precipiterà, sarà devastata. La sua rovina è imminente, prossima. 
21Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; 
Ora Gesù dona la soluzione perché quanti possono salvarsi, si salvino.

· Coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti.  È sempre difficile trovare qualcuno sulle montagne. Sono tanti i luoghi del nascondimento.

· Coloro che sono dentro la città escano da essa e se ne allontanino.

· Quelli che stanno in campagna non tornino in città.

Come si può constatare la salvezza viene dalla fuga, dallo stare lontano dalla città. Più si è lontani dalla città e più possibilità di salvezza di possono avere.

Questo però può avvenire solo se si crede nella verità della Parola di  Gesù. La si crede, la si realizza, la si ascolta, la si segue.

Chi però non crede non ha alcuna possibilità di salvezza.

Non ha alcuna possibilità di salvezza perché la rovina di Gerusalemme è imminente. 
La fede è la sola che consente che uno possa salvarsi dalla catastrofe ormai imminente, prossima, vicina.

Con queste parole Gesù si rivela come vero profeta.

In queste parole Egli pone la credibilità del suo essere non un profeta, ma il profeta che deve venire.

15Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. 16Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. 17Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. 18Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. 19Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. 20Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. 21Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. 22Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui. (Dt 18,15-22). 
Se infatti queste parole non si fossero compiute, Gesù non sarebbe stato né vero profeta, né il Profeta di Dio promesso. 

La credibilità di Gesù è in questo evento storico. Questo evento storico si è compiuto alla lettera, Gesù è vero profeta di Dio, è il profeta promesso da Dio. 

22quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. 
Leggiamo nel profeta Daniele:


1Nell’anno primo di Dario, figlio di Serse, della progenie dei Medi, il quale era stato costituito re sopra il regno dei Caldei, 2nel primo anno del suo regno io, Daniele, tentavo di comprendere nei libri il numero degli anni di cui il Signore aveva parlato al profeta Geremia e che si dovevano compiere per le rovine di Gerusalemme, cioè settant’anni. 3Mi rivolsi al Signore Dio alla ricerca di un responso con preghiera e suppliche, con il digiuno, veste di sacco e cenere 4e feci la mia preghiera e la mia confessione al Signore, mio Dio: «Signore Dio, grande e tremendo, che sei fedele all’alleanza e benevolo verso coloro che ti amano e osservano i tuoi comandamenti, 5abbiamo peccato e abbiamo operato da malvagi e da empi, siamo stati ribelli, ci siamo allontanati dai tuoi comandamenti e dalle tue leggi! 6Non abbiamo obbedito ai tuoi servi, i profeti, i quali nel tuo nome hanno parlato ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri e a tutto il popolo del paese. 7A te conviene la giustizia, o Signore, a noi la vergogna sul volto, come avviene ancora oggi per gli uomini di Giuda, per gli abitanti di Gerusalemme e per tutto Israele, vicini e lontani, in tutti i paesi dove tu li hai dispersi per i delitti che hanno commesso contro di te. 8Signore, la vergogna sul volto a noi, ai nostri re, ai nostri prìncipi, ai nostri padri, perché abbiamo peccato contro di te; 9al Signore, nostro Dio, la misericordia e il perdono, perché ci siamo ribellati contro di lui, 10non abbiamo ascoltato la voce del Signore, nostro Dio, né seguito quelle leggi che egli ci aveva dato per mezzo dei suoi servi, i profeti. 11Tutto Israele ha trasgredito la tua legge, si è allontanato per non ascoltare la tua voce; così si è riversata su di noi la maledizione sancita con giuramento, scritto nella legge di Mosè, servo di Dio, perché abbiamo peccato contro di lui.

12Egli ha messo in atto quelle parole che aveva pronunciato contro di noi e i nostri governanti, mandando su di noi un male così grande, che sotto tutto il cielo mai è accaduto nulla di simile a quello che si è verificato per Gerusalemme. 13Tutto questo male è venuto su di noi, proprio come sta scritto nella legge di Mosè. Tuttavia noi non abbiamo supplicato il Signore, nostro Dio, convertendoci dalle nostre iniquità e riconoscendo la tua verità. 14Il Signore ha vegliato sopra questo male, l’ha mandato su di noi, poiché il Signore, nostro Dio, è giusto in tutte le cose che fa, mentre noi non abbiamo ascoltato la sua voce. 15Signore, nostro Dio, che hai fatto uscire il tuo popolo dall’Egitto con mano forte e ti sei fatto un nome qual è oggi, noi abbiamo peccato, abbiamo agito da empi. 16Signore, secondo la tua giustizia, si plachi la tua ira e il tuo sdegno verso Gerusalemme, tua città, tuo monte santo, poiché per i nostri peccati e per l’iniquità dei nostri padri Gerusalemme e il tuo popolo sono oggetto di vituperio presso tutti i nostri vicini.

17Ora ascolta, nostro Dio, la preghiera del tuo servo e le sue suppliche e per amor tuo, o Signore, fa’ risplendere il tuo volto sopra il tuo santuario, che è devastato. 18Porgi l’orecchio, mio Dio, e ascolta: apri gli occhi e guarda le nostre distruzioni e la città sulla quale è stato invocato il tuo nome! Noi presentiamo le nostre suppliche davanti a te, confidando non sulla nostra giustizia, ma sulla tua grande misericordia.

19Signore, ascolta! Signore, perdona! Signore, guarda e agisci senza indugio, per amore di te stesso, mio Dio, poiché il tuo nome è stato invocato sulla tua città e sul tuo popolo».

20Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio peccato e quello del mio popolo Israele e presentavo la supplica al Signore, mio Dio, per il monte santo del mio Dio, 21mentre dunque parlavo e pregavo, Gabriele, che io avevo visto prima in visione, volò veloce verso di me: era l’ora dell’offerta della sera.

22Egli, giunto presso di me, mi rivolse la parola e mi disse: «Daniele, sono venuto per istruirti e farti comprendere. 23Fin dall’inizio delle tue suppliche è uscita una parola e io sono venuto per annunciartela, poiché tu sei un uomo prediletto. Ora sta’ attento alla parola e comprendi la visione:

24Settanta settimane sono fissate

per il tuo popolo e per la tua santa città

per mettere fine all’empietà,

mettere i sigilli ai peccati,

espiare l’iniquità,

stabilire una giustizia eterna,

suggellare visione e profezia

e ungere il Santo dei Santi.

25Sappi e intendi bene:

da quando uscì la parola

sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme

fino a un principe consacrato,

vi saranno sette settimane.

Durante sessantadue settimane

saranno restaurati, riedificati piazze e fossati,

e ciò in tempi angosciosi.

26Dopo sessantadue settimane,

un consacrato sarà soppresso senza colpa in lui.

Il popolo di un principe che verrà

distruggerà la città e il santuario;

la sua fine sarà un’inondazione

e guerra e desolazioni sono decretate fino all’ultimo.

27Egli stringerà una solida alleanza con molti

per una settimana e, nello spazio di metà settimana,

farà cessare il sacrificio e l’offerta;

sull’ala del tempio porrà l’abominio devastante,

finché un decreto di rovina

non si riversi sul devastatore». (Dn 9,1-27). 

La fine del tempio e di Gerusalemme è stata scritta. Essa dovrà compiersi così come è stata scritta.

Saranno giorni di vendetta, cioè di somma giustizia. Cosa è infatti la vendetta in Dio se non l’attuazione della sua giustizia?

Ma cosa è la giustizia in Dio? È il compimento di ogni parola proferita sia in bene che in male.

Facciamo un esempio: Gesù ha detto che Gerusalemme sarà distrutta non appena sarà circondata da eserciti.

Quanti vedranno gli eserciti avanzare e non crederanno in questa parole di Gesù, saranno uccisi in Gerusalemme, ma colpa è da ascriversi unicamente alla loro non fede nella Parola di Gesù. 
È la non fede che li uccide, come è la non fede che porta Gerusalemme alla rovina e alla devastazione. 

È questa la vendetta di Dio. Il compimento di ogni parola di minaccia contro l’uomo. Il compimento della parola di bene, perché creduta, è anch’esso giustizia, ma non vedetta. È grande misericordia da parte di Dio.

Oggi è proprio questa verità che si è smarrita nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.
Non si comprende più che la giustizia e la misericordia sono la stessa cosa: l’attuazione di ogni Parola di Dio nella storia e nell’eternità.

Dio dona la sua parola sempre per misericordia, pietà, compassione, carità, amore di salvezza verso l’uomo.

Dio però compie sempre la sua parola per giustizia, per fedeltà ad essa.

Dio rimane fedele in eterno alla sua Parola. La Parola è se stesso.

Dio non può non rimanere fedele a se stesso. 

Questa fedeltà spaventa l’uomo, ma essa rimane stabile in eterno. Mai Dio potrà divenire infedele a se stesso. Sarebbe dichiararsi non Dio, non Verità, non Giustizia, non Pietà, non Misericordia, non Perdono, non Santità. 

Quando cesserà per i Giudei il giorno della vendetta, o della giustizia di Dio?
Il giorno in cui si convertiranno a Cristo Gesù, il giorno in cui lo accoglieranno come loro Salvatore, Redentore, Maestro, Dio, Liberatore.

È quanto San Paolo annunzia nella Lettera ai Romani.



1Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: 2ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. 3Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. 4Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse; 5a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen.

6Tuttavia la parola di Dio non è venuta meno. Infatti non tutti i discendenti d’Israele sono Israele, 7né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli, ma: In Isacco ti sarà data una discendenza; 8cioè: non i figli della carne sono figli di Dio, ma i figli della promessa sono considerati come discendenza. 9Questa infatti è la parola della promessa: Io verrò in questo tempo e Sara avrà un figlio. 10E non è tutto: anche Rebecca ebbe figli da un solo uomo, Isacco nostro padre; 11quando essi non erano ancora nati e nulla avevano fatto di bene o di male – perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione, non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama –, 12le fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore,13come sta scritto:

Ho amato Giacobbe

e ho odiato Esaù.

14Che diremo dunque? C’è forse ingiustizia da parte di Dio? No, certamente! 15Egli infatti dice a Mosè:

Avrò misericordia per chi vorrò averla,
e farò grazia a chi vorrò farla.

16Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia. 17Dice infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il mio nome sia proclamato in tutta la terra. 18Dio quindi ha misericordia verso chi vuole e rende ostinato chi vuole. 19Mi potrai però dire: «Ma allora perché ancora rimprovera? Chi infatti può resistere al suo volere?». 20O uomo, chi sei tu, per contestare Dio? Oserà forse dire il vaso plasmato a colui che lo plasmò: «Perché mi hai fatto così?». 21Forse il vasaio non è padrone dell’argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare? 22Anche Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande magnanimità gente meritevole di collera, pronta per la perdizione. 23E questo, per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso gente meritevole di misericordia, da lui predisposta alla gloria, 24cioè verso di noi, che egli ha chiamato non solo tra i Giudei ma anche tra i pagani. 25Esattamente come dice Osea:

Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo

e mia amata quella che non era l’amata.

26E avverrà che, nel luogo stesso dove fu detto loro:
«Voi non siete mio popolo»,

là saranno chiamati figli del Dio vivente.
27E quanto a Israele, Isaia esclama:

Se anche il numero dei figli d’Israele

fosse come la sabbia del mare,

solo il resto sarà salvato;

28perché con pienezza e rapidità

il Signore compirà la sua parola sulla terra.
29E come predisse Isaia:

Se il Signore degli eserciti

non ci avesse lasciato una discendenza,

saremmo divenuti come Sòdoma

e resi simili a Gomorra.

30Che diremo dunque? Che i pagani, i quali non cercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia, la giustizia però che deriva dalla fede; 31mentre Israele, il quale cercava una Legge che gli desse la giustizia, non raggiunse lo scopo della Legge. 32E perché mai? Perché agiva non mediante la fede, ma mediante le opere. Hanno urtato contro la pietra d’inciampo, 33come sta scritto:

Ecco, io pongo in Sion una pietra d’inciampo

e un sasso che fa cadere;

ma chi crede in lui non sarà deluso. (Rm 9,1-33). 


1Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. 2Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. 3Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. 4Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede.

5Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. 6Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; 7oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. 8Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. 9Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. 10Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. 11Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. 12Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. 13Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
14Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? 15E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!
16Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? 17Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. 18Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro:

Per tutta la terra è corsa la loro voce,

e fino agli estremi confini del mondo le loro parole.

19E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice:

Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è;

susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza.

20Isaia poi arriva fino a dire:

Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano,

mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me,

21mentre d’Israele dice:

Tutto il giorno ho steso le mani

verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,1-21). 



1Io domando dunque: Dio ha forse ripudiato il suo popolo? Impossibile! Anch’io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, della tribù di Beniamino. 2Dio non ha ripudiato il suo popolo, che egli ha scelto fin da principio.

Non sapete ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio contro Israele? 3Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno rovesciato i tuoi altari, sono rimasto solo e ora vogliono la mia vita. 4Che cosa gli risponde però la voce divina? Mi sono riservato settemila uomini, che non hanno piegato il ginocchio davanti a Baal. 5Così anche nel tempo presente vi è un resto, secondo una scelta fatta per grazia. 6E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia.

7Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti. Gli altri invece sono stati resi ostinati, 8come sta scritto:

Dio ha dato loro uno spirito di torpore,

occhi per non vedere 

e orecchi per non sentire,

fino al giorno d’oggi.

9E Davide dice:

Diventi la loro mensa un laccio, un tranello,

un inciampo e un giusto castigo!

10Siano accecati i loro occhi in modo che non vedano

e fa’ loro curvare la schiena per sempre!
11Ora io dico: forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta alle genti, per suscitare la loro gelosia. 12Se la loro caduta è stata ricchezza per il mondo e il loro fallimento ricchezza per le genti, quanto più la loro totalità!

13A voi, genti, ecco che cosa dico: come apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, 14nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. 15Se infatti il loro essere rifiutati è stata una riconciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione se non una vita dai morti?

16Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. 17Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, 18non vantarti contro i rami! Se ti vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te.

19Dirai certamente: i rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! 20Bene; essi però sono stati tagliati per mancanza di fede, mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, ma abbi timore! 21Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te!

22Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. 23Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! 24Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo!

25Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. 26Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto:

Da Sion uscirà il liberatore,

egli toglierà l’empietà da Giacobbe.

27Sarà questa la mia alleanza con loro

quando distruggerò i loro peccati.

28Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, 29infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! 30Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, 31così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. 32Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti!

33O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! 34Infatti, 

chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore?

O chi mai è stato suo consigliere?

35O chi gli ha dato qualcosa per primo

tanto da riceverne il contraccambio?

36Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen. (Rm 11,1-36). 
È un mistero che si deve ancora compiere. Quando si compirà? Il tempo del suo compimento è nascosto ai nostri occhi.

La fede in Cristo è tutto e senza fede in Lui si è sempre nel giorno della vendetta, della giustizia, del compimento della Parola di Dio che annunzia la fine di Gerusalemme.
23In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. 
Queste donne – le incinte e quelle che allattano – sono esposte al pericolo della morte dal momento che la loro fuga sarà assai rallentata, ritardata dalla loro condizione fisica.

In quei giorni non ci sarà pietà per nessuno. Nessuno sarà trattato con riguardo. Nessuno sarà visto con occhio benevole. Verso nessuno ci sarà rispetto.

Ci sarà in quei giorni un solo desiderio da parte degli invasori: distruggere, radere al suolo, uccidere tutti, non lasciare pietra su pietra.

Per questo vi sarà grande calamità nel paese e ira contro il popolo dei Giudei.
Le Parole di Gesù sono di una chiarezza divina: non c’è posto per la vita in Gerusalemme in quei tempi. Nella città ci sarà solo la morte che avanzerà e porterà tutti con sé.
Nulla rimarrà in piedi in Gerusalemme in quei giorni. Tutto sarà devastato, abbattuto, raso al suolo.

Chi crederà, fuggirà, sarà salvo. Chi non crederà, resterà, incorrerà nella morte.
La situazione di Gerusalemme è la stessa di quella che fu di Sodoma.



1I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro incontro e si prostrò con la faccia a terra. 2E disse: «Miei signori, venite in casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada». Quelli risposero: «No, passeremo la notte sulla piazza». 3Ma egli insistette tanto che vennero da lui ed entrarono nella sua casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece cuocere pani azzimi e così mangiarono.

4Non si erano ancora coricati, quand’ecco gli uomini della città, cioè gli abitanti di Sòdoma, si affollarono attorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il popolo al completo. 5Chiamarono Lot e gli dissero: «Dove sono quegli uomini che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché possiamo abusarne!». 6Lot uscì verso di loro sulla soglia e, dopo aver chiuso la porta dietro di sé, 7disse: «No, fratelli miei, non fate del male! 8Sentite, io ho due figlie che non hanno ancora conosciuto uomo; lasciate che ve le porti fuori e fate loro quel che vi piace, purché non facciate nulla a questi uomini, perché sono entrati all’ombra del mio tetto». 9Ma quelli risposero: «Tìrati via! Quest’individuo è venuto qui come straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!». E spingendosi violentemente contro quell’uomo, cioè contro Lot, si fecero avanti per sfondare la porta. 10Allora dall’interno quegli uomini sporsero le mani, si trassero in casa Lot e chiusero la porta; 11colpirono di cecità gli uomini che erano all’ingresso della casa, dal più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta.

12Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. 13Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». 14Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare.

15Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». 16Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. 17Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». 18Ma Lot gli disse: «No, mio signore! 19Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. 20Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». 21Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. 22Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar.

23Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, 24quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. 25Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. 26Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale.

27Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato alla presenza del Signore; 28contemplò dall’alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace.

29Così, quando distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot aveva abitato.

30Poi Lot partì da Soar e andò ad abitare sulla montagna con le sue due figlie, perché temeva di restare a Soar, e si stabilì in una caverna con le sue due figlie. 31Ora la maggiore disse alla più piccola: «Nostro padre è vecchio e non c’è nessuno in questo territorio per unirsi a noi, come avviene dappertutto. 32Vieni, facciamo bere del vino a nostro padre e poi corichiamoci con lui, così daremo vita a una discendenza da nostro padre». 33Quella notte fecero bere del vino al loro padre e la maggiore andò a coricarsi con il padre; ma egli non se ne accorse, né quando lei si coricò né quando lei si alzò. 34All’indomani la maggiore disse alla più piccola: «Ecco, ieri io mi sono coricata con nostro padre: facciamogli bere del vino anche questa notte e va’ tu a coricarti con lui; così daremo vita a una discendenza da nostro padre». 35Anche quella notte fecero bere del vino al loro padre e la più piccola andò a coricarsi con lui; ma egli non se ne accorse, né quando lei si coricò né quando lei si alzò. 36Così le due figlie di Lot rimasero incinte del loro padre. 37La maggiore partorì un figlio e lo chiamò Moab. Costui è il padre dei Moabiti, che esistono ancora oggi. 38Anche la più piccola partorì un figlio e lo chiamò «Figlio del mio popolo». Costui è il padre degli Ammoniti, che esistono ancora oggi. (Gn 19,1-38). 
Lot e le due figlie credettero. Fuggirono. Si salvarono. I generi di Lot non credettero, rimasero nella città della morte, perirono.
La moglie di Lot si attardò a contemplare la visione della città in fiamme e le fiamme raggiunsero anche lei e la resero una statua di sale.

Chi crede, fugge, si salva. Chi non crede, resta, muore, la devastazione si abbatte su di lui.
Non ci sono altre vie di salvezza al di fuori di questa dettata dalla fede nella Parola di Gesù Signore. 
24Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.
Quanti non saranno uccisi di spada in Gerusalemme saranno fatti prigionieri e condotti in tutte le nazioni. È questa la grande diaspora. 

Qual è il fine di questa diaspora?

Attestare al mondo intero che la Parola di Gesù è la sola vera.

Se la Parola di Gesù è la sola vera, Gesù è il vero Profeta del Dio vivente. 

Raccontando la sua storia il Giudeo ad un pagano, il pagano viene a trovarsi dinanzi alla verità della Parola di Gesù.

Se vuole, può aprirsi alla fede ed entrare nella salvezza promessa a  tutti i popoli.

Quando saranno compiuti i tempi dei pagani?
Anche questo è un mistero riservato solo alla scienza dell’Altissimo.

Anche il male ha i suoi giorni contati.

Finiti i suoi giorni, anche esso finisce e con esso finiscono coloro che ne erano gli autori materiali.

Questo significa che nessuno potrà mai pensare di essere il Signore assoluto della storia. Dio permette che certe cose avvengano. Ma non perché avvengano, l’uomo si deve sentire padrone della storia e del mondo.

Anche per lui verrà il tempo della fine ed allora dovrà rendere conto a Dio di ogni azione da lui compiuta sia in bene che in male.

Non è in potere dell’uomo combattere il male.
Il male ha un suo ciclo vitale: nasce, cresce, decresce, muore, si estingue.

Quando il ciclo vitale del male sarà compiuto, il male finisce come finisce ogni altro essere vivente.

Il male lo si può combattere in un solo modo: non permettendo mai che governi la nostra vita. Questo non governo richiede sovente il martirio.

L’uomo che vuole combattere il male si consegna al martirio nel suo corpo vince il male per sempre.

25Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 
Dalla fine di Gerusalemme Gesù ora passa a parlare della fine del mondo.

La fine del mondo avverrà per uno stravolgimento di tutto l’universo esistente: cielo, terra, mare, aria.

Da quanto Gesù ci annunzia dobbiamo concludere che il cataclisma universale non si compirà in un istante, in un attimo.

Durerà qualche ora, qualche giorno, qualche minuto. Durerà il tempo di vedere sulla terra angoscia di popoli in ansia.

Perché questa angoscia e questa ansia? Perché anche il mare uscirà dai suoi limiti e si riverserà sulla terra. La devastazione che provocherà sarà immane, tanto immane da creare angoscia e ansia in tutti i popoli.
L’umanità sarà presa da un terrore universale. Ci sarà un panico cosmico. 

26mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 
Questo terrore universale e questo panico cosmico procurerà la morte degli uomini.  Questi moriranno, dice Gesù, per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra.

Non sapendo cosa succederà, vedendo lo sconvolgimento di tutto ciò che esiste,  saranno uccisi dalla loro stessa paura.

È questo il momento più difficile dell’intera storia.

Non cielo non ci sarà più ordine, armonia, equilibro, compostezza.

Tutto uscirà fuori della sua orbita e sarà una collisione universale.
È questo lo sconvolgimento delle potenze dei cieli.

Cosa sono infatti le potenze dei cieli?
La lettura del cantico dei tre giovani nella fornace ci permetterà di rispondere in pienezza di verità. 

52«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri,

degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedetto il tuo nome glorioso e santo,

degno di lode e di gloria nei secoli.

53Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso,

degno di lode e di gloria nei secoli.

54Benedetto sei tu sul trono del tuo regno,

degno di lode e di gloria nei secoli.

55Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo 
gli abissi e siedi sui cherubini,

degno di lode e di gloria nei secoli.

56Benedetto sei tu nel firmamento del cielo,

degno di lode e di gloria nei secoli.

57Benedite, opere tutte del Signore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

58Benedite, angeli del Signore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

59Benedite, cieli, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

60Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

61Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

62Benedite, sole e luna, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

63Benedite, stelle del cielo, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

64Benedite, piogge e rugiade, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

65Benedite, o venti tutti, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

66Benedite, fuoco e calore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

67Benedite, freddo e caldo, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

68Benedite, rugiada e brina, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

69Benedite, gelo e freddo, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

70Benedite, ghiacci e nevi, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

71Benedite, notti e giorni, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

72Benedite, luce e tenebre, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

73Benedite, folgori e nubi, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

74Benedica la terra il Signore,

lo lodi e lo esalti nei secoli.

75Benedite, monti e colline, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

76Benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

77Benedite, sorgenti, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

78Benedite, mari e fiumi, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

79Benedite, mostri marini 
e quanto si muove nell’acqua, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

80Benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

81Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

82Benedite, figli dell’uomo, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

83Benedite, figli d’Israele, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

84Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

85Benedite, servi del Signore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

86Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

87Benedite, santi e umili di cuore, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

88Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore,

lodatelo ed esaltatelo nei secoli,

perché ci ha liberati dagl’inferi,

e salvati dalla mano della morte,

ci ha liberati dalla fiamma ardente,

ci ha liberati dal fuoco.

89Lodate il Signore, perché egli è buono,

perché il suo amore è per sempre.

90Benedite, voi tutti che temete il Signore, il Dio degli dèi,

lodatelo e celebratelo, 
perché il suo amore è per sempre». (Dn 3, 52-90)

Tutto ciò che Dio ha creato è segno della sua potenza, anzi della sua onnipotenza.
Segno della sua potenza e onnipotenza è ciò che sta sopra di noi e sono gli infiniti astri; è ciò che sta sulla terra e la fa vivere e fruttificare; è anche ciò che è nell’acqua e sottoterra.

Le sconfinate galassie e le infinite stelle con i loro pianeti, ogni altro corpo che svolazza nell’infinito cielo è potenza celeste.
Sono queste le potenze dei cieli che saranno sconvolte.

Questo significa che la fine del mondo non avviene per qualcosa che si produce sulla terra.

Viene perché tutto l’universo si sconvolge e si capovolge distruggendosi: cielo, terra, mare, aria.

La fine del mondo non è un prodotto dell’uomo. È invece un frutto dello stesso universo.  Come questo avverrà e quando è il mistero che il Signore ha riservato alla sua sapienza eterna.

27Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. 
Sul Figlio dell’uomo ecco quanto annunzia il profeta Daniele. 

9Io continuavo a guardare,

quand’ecco furono collocati troni

e un vegliardo si assise.

La sua veste era candida come la neve

e i capelli del suo capo erano candidi come la lana;

il suo trono era come vampe di fuoco

con le ruote come fuoco ardente.

10Un fiume di fuoco scorreva

e usciva dinanzi a lui,

mille migliaia lo servivano

e diecimila miriadi lo assistevano.

La corte sedette e i libri furono aperti.

13Guardando ancora nelle visioni notturne,

ecco venire con le nubi del cielo

uno simile a un figlio d’uomo;

giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui.

14Gli furono dati potere, gloria e regno;

tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano:

il suo potere è un potere eterno,

che non finirà mai,

e il suo regno non sarà mai distrutto. (Dn 7,9-10.13-14). 

Il Figlio dell’uomo, cioè Gesù, non verrà più come il Dio nascosto nella carne umana. Non verrà come viene ogni giorno nascosto nelle specie eucaristiche del pane e del vino.
Verrà in quel giorno rivestito di tutta la sua potenza e gloria, che è gloria e potenza della sua divinità partecipata anche alla sua umanità.

Tutti gli uomini vedranno il loro Dio, il loro Signore, il loro Creatore, il loro Giudice.

Tutto questo Gesù lo era anche quando aveva nascosto la sua divinità nella carne umana. Ora invece lo è in modo visibile, chiaro per tutti. Tutti ora sanno chi è Cristo Gesù. 

Perché viene ora Gesù? Viene per il giudizio universale. Viene per domandare conto ad ogni uomo di ogni sua opera fatta mentre era in vita, sia in bene che in male. 

28Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».
Dalla fine dell’universo, ora Gesù ritorna a parlare della fine di Gerusalemme.

Fine dell’universo e fine di Gerusalemme sono incastonate l’una nell’altra.

Quando i discepoli del Signore cominceranno a vedere che gli eserciti si addensano contro Gerusalemme per assediarla, loro dovranno risollevarsi e alzare il capo.

Risollevarsi e alzare il capo è segno di libertà, non di schiavitù. 

È segno di libertà perché la loro liberazione è vicina.

Con la caduta di Gerusalemme finisce la persecuzione dei capi dei Giudei contro i discepoli del Signore.

Tra Antica Alleanza e Nuova Alleanza, Antico Popolo di Dio e Nuovo Popolo di Dio c’è totale separazione.
Se poi si vogliono leggere anche queste parole in chiave di fine del mondo, finisce per sempre la Chiesa militante e si entra nella Chiesa della beatitudine e della gloria eterna.

Con la fine del mondo finisce ogni prova per il discepolo di Gesù. 
I due regni, quello di Dio e quello del principe di questo mondo, quello di Gesù e quello di Satana si divideranno per sempre.
Il Paradiso sarà per i discepoli del Regno di Cristo, l’inferno eterno sarà per i seguaci del diavolo e dei suoi angeli.

Finisce per sempre la tentazione. Chi è salvato, è salvato per sempre; chi è dannato, è dannato per sempre.

Fino alla venuta del Figlio dell’uomo con potenza e gloria sulle nubi del cielo, vi sarà sempre la tentazione, sempre la persecuzione, sempre il martirio, sempre la strada stretta da percorrere, sempre la possibilità del tradimento e del rinnegamento di Gesù. 

Vegliate … pregando
29E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: 
Ci sono dei segni in natura che attestano qualcosa di invisibile agli occhi della nostra carne.

Gesù ci invita ad osservare uno di questi segni: la pianta del fico e di tutti gli alberi.

Cosa ci fanno vedere la pianta del fico e di tutti gli alberi?
30quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. 
Quando gli alberi mettono le foglie, tutti sanno, guardandoli, che l’estate è ormai vicina. L’inverno è alle spalle. Il caldo sta per venire.
In modo particolare il fico e la vite danno il tocco del tepore  primaverile. 

Fico e vite in questo senso sono quasi infallibili.

Essi germogliano e il caldo è già venuto. Il sole ha iniziato a riscaldare la terra. 

31Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 
Quando vedrete che cosa il regno di Dio è vicino?

Dio è vicino con il suo infallibile giudizio, con la sua verità e la sua testimonianza in favore di Cristo Gesù, quando vedrete che Gerusalemme sarà circondata da eserciti pronti per distruggerla e raderla al suolo.

Dio è vicino per la separazione definitiva dei due regni, il suo è quello del principe di questo mondo, quando vedrete le potenze dei cieli sconvolti e tutto l’universo sotto sopra, in frantumi, a pezzi, in distruzione.

Il regno di Dio è vicino con la sua verità, la sua giustizia, la sua carità, la sua misericordia, il suo giudizio, la sua santità, la sua pace eterna.
32In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. 
Queste parole sono senz’altro riferite alla caduta di Gerusalemme.

La generazione ai tempi di Gesù aveva la durata di quaranta anni.

Dal 33 d.C. al 70-71 d.C. tempo della distruzione di Gerusalemme sono passati esattamente 37-38 anni, il tempo di una generazione.

Queste parole non possono essere riferite alla fine del mondo, perché la fine del mondo nessuno saprà quando avverrà. Dalle stesse sue parole, nemmeno Gesù sa quando essa avverrà.

Se neanche Gesù lo sa, neanche Lui può indicarne il tempo con precisione.

Mentre è verità storica che la profezia sulla distruzione di Gerusalemme si è compiuta alla lettera.
33Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.
Questa frase va invece riferita a tutte le parole di Gesù, a tutto il suo Vangelo, a quanto Egli ha detto per ogni altra cosa e per tutte le cose.

Passeranno il cielo e la terra, perché cielo e terra finiranno, cesseranno di esistere, quando avverranno i cieli nuovi e la terra nuova. 
Le parole di Gesù non passeranno mai, resteranno stabili in eterno.

Tutto ciò che lui dice del presente e del futuro, del cielo, della terra, dell’inferno, tutto si compirà, tutto avverrà, tutto sarà come Lui ha detto, non come dicono gli uomini.

Questa verità deve significare per noi una cosa sola: se c’è discordanza tra la parola degli uomini e la parola di Cristo Gesù, noi dobbiamo sempre scegliere la parola di Gesù.
Solo la parola di Gesù è vita eterna per noi, verità intramontabile, immutabile, immodificabile. Tutte le altre parole sono il frutto del cuore dell’uomo e passano come passa e tramonta l’uomo.

È questo il motivo per cui nessuno si può impadronire della parola di Gesù e darle sue particolari interpretazioni.

16Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. 17Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». 18Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. 19E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. 20Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, 21poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio. (2Pt 1,16-21). 

Oggi molti sono quelli che hanno abbandonato la parola di Gesù per andare dietro a favole artificiosamente inventate, a pensieri del loro cuore.
Oggi molti sono quelli che riducono a menzogna la parola di Gesù, classificandola come un genere letterario, un modo di dire, senza alcuna verità eterna.

Il tradimento e il rinnegamento della verità della parola di Gesù è il peccato più grande commesso ai danni degli uomini. 

Quasi tutti i mali del mondo sono da ascriversi a questo rinnegamento e tradimento della parola del Signore. 
34State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; 
In questo tempo di attesa della venuta del Figlio dell’uomo sulle nubi del cielo, cosa deve fare il discepolo del Signore?

Ognuno deve stare attento a se stesso. Deve vigilare. Deve porre ogni attenzione.
A che cosa deve stare attento?

Deve stare attento a che il suo cuore non si appesantisca in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita.

Perché deve stare attento a queste tre cose e non ad altre?

Lo abbiamo già accennato, ora è giusto che la verità venga approfondita.

Dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita cosa fanno esattamente?

Ci fanno distogliere lo guardo dalla verità essenziale, primaria della nostra vita: il cammino verso il regno dei cieli.

Una volta che non si guarda più verso il regno dei cieli da raggiungere, quando non si è più pellegrini verso l’eternità, il deserto di questo mondo diventa un’oasi piacevole e quindi si cerca ogni conforto per stare bene in essa.

Una volta che non si cammina più verso l’eternità, la terra diviene la nostra casa eterna. Divenuta la nostra casa eterna, ci si accomoda in essa e in essa si pensa di rimanere in eterno.

Per abitare la casa della terra l’uomo si abbandona ad ogni vizio, ogni peccato, ogni trasgressione della legge morale, ad ogni nefandezza.

Per abitare sulla casa della terra l’uomo consegna la sua esistenza al diavolo.

Quando dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita si impossessano del cuore, tutte le cose dello spirito perdono il loro valore e a poco a poco si tralasciano.
Non si prega più. Non si frequenta più la Chiesa. Non ci si forma più nelle cose di Dio. Prima si cade nel peccato veniale. Poi in qualche peccato mortale. Alla fine ci si abbandona totalmente al vizio e al peccato, fino a perdere del tutto il senso del peccato.

Quando questo accade tutto diviene lecito, tutto normale, tutto vero, tutto umano, tutto giusto.

Anzi se qualcuno dovesse parlare di peccato e di legge morale, ci si meraviglia, si rimane come stupiti.

La salvezza è affidata alla responsabilità della singola persona.

Ogni singolo discepolo di Gesù, contro tutti e contro tutto, deve sempre vigilare, sempre stare attento, sempre porre ogni attenzione a che il suo cuore non si appesantisca.

Se si appesantisce, non potrà più camminare. Per camminare bisogna essere agili, snelli, svelti. E chi è pesante nel cuore di sicuro non è né agile, né snello, né svelto.

La morte viene sempre all’improvviso. Nessuno sa quando. Nessuno neanche se lo può immaginare il giorno della sua morte. 
35come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 
Come  gli uccelli svolazzano per la campagna e ognuno si sente al sicuro circa la sua vita, ma poi all’improvviso si abbatte sopra di loro il laccio teso dal cacciatore e la loro libertà finisce ed anche la loro vita, così è dell’uomo che vive sulla terra.

Il laccio della morte si abbatterà sopra ogni uomo quando uno neanche immagina che questo possa accadere.

La morte si abbatterà e ci porterà nell’eternità così come essa ci trova: giusti o ingiusti, santi o peccatori, preparati o impreparati, nella santità o nel grande peccato.

Oggi questo Vangelo è annullato da quella certa teologia sgangherata che afferma che non c’è alcuna giustizia in Dio e che tutto è in Lui perdono e misericordia. Certa teologia che insegna che l’inferno è vuoto.

Se tutto questo è vero, falsa è la Parola di Gesù, il suo Vangelo. Se invece è vero il Vangelo, vera la Parola di Gesù, di certo è falso ogni insegnamento di questa certa teologia.

Ad ognuno la scelta di credere nel pensiero di questa certa teologia o nel pensiero e nella Parola di Cristo Gesù. Io ho scelto di credere nella Parola di Cristo Gesù, perché solo Lui è disceso dal Cielo per me. Solo Lui è salito sulla croce per me. Solo Lui ha parole di vita eterna.

Ognuno deve avere la forza di fare come ha fatto Giosuè, ricordando al suo popolo la “libertà” di credere alla falsità o alla verità, ma annunziando allo stesso suo popolo che lui e la sua famiglia sceglievano di credere nella verità del Dio la cui Parola fino a questo momento si era sempre realizzata.


1Giosuè radunò tutte le tribù d’Israele a Sichem e convocò gli anziani d’Israele, i capi, i giudici e gli scribi, ed essi si presentarono davanti a Dio. 2Giosuè disse a tutto il popolo:

«Così dice il Signore, Dio d’Israele:

“Nei tempi antichi i vostri padri, tra cui Terach, padre di Abramo e padre di Nacor, abitavano oltre il Fiume. Essi servivano altri dèi. 3Io presi Abramo, vostro padre, da oltre il Fiume e gli feci percorrere tutta la terra di Canaan. Moltiplicai la sua discendenza e gli diedi Isacco. 4A Isacco diedi Giacobbe ed Esaù; assegnai a Esaù il possesso della zona montuosa di Seir, mentre Giacobbe e i suoi figli scesero in Egitto.

5In seguito mandai Mosè e Aronne e colpii l’Egitto con le mie azioni in mezzo a esso, e poi vi feci uscire. 6Feci uscire dall’Egitto i vostri padri e voi arrivaste al mare. Gli Egiziani inseguirono i vostri padri con carri e cavalieri fino al Mar Rosso, 7ma essi gridarono al Signore, che pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; sospinsi sopra di loro il mare, che li sommerse: i vostri occhi hanno visto quanto feci in Egitto. Poi dimoraste lungo tempo nel deserto. 8Vi feci entrare nella terra degli Amorrei, che abitavano ad occidente del Giordano. Vi attaccarono, ma io li consegnai in mano vostra; voi prendeste possesso della loro terra e io li distrussi dinanzi a voi. 9In seguito Balak, figlio di Sippor, re di Moab, si levò e attaccò Israele. Mandò a chiamare Balaam, figlio di Beor, perché vi maledicesse. 10Ma io non volli ascoltare Balaam ed egli dovette benedirvi. Così vi liberai dalle sue mani.

11Attraversaste il Giordano e arrivaste a Gerico. Vi attaccarono i signori di Gerico, gli Amorrei, i Perizziti, i Cananei, gli Ittiti, i Gergesei, gli Evei e i Gebusei, ma io li consegnai in mano vostra. 12Mandai i calabroni davanti a voi, per sgominare i due re amorrei non con la tua spada né con il tuo arco. 13Vi diedi una terra che non avevate lavorato, abitate in città che non avete costruito e mangiate i frutti di vigne e oliveti che non avete piantato”.

14Ora, dunque, temete il Signore e servitelo con integrità e fedeltà. Eliminate gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume e in Egitto e servite il Signore. 15Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore».

16Il popolo rispose: «Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! 17Poiché è il Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. 18Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano la terra. Perciò anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio».

19Giosuè disse al popolo: «Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. 20Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà».

21Il popolo rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore».

22Giosuè disse allora al popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!».

Risposero: «Siamo testimoni!».

23«Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d’Israele!».

24Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!».

25Giosuè in quel giorno concluse un’alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. 26Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. 27Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio».

28Poi Giosuè congedò il popolo, ciascuno alla sua eredità.

29Dopo questi fatti, Giosuè figlio di Nun, servo del Signore, morì a centodieci anni 30e lo seppellirono nel territorio della sua eredità, a Timnat-Serach, sulle montagne di Èfraim, a settentrione del monte Gaas. 31Israele servì il Signore in tutti i giorni di Giosuè e degli anziani che sopravvissero a Giosuè e che conoscevano tutte le opere che il Signore aveva compiuto per Israele.

32Gli Israeliti seppellirono le ossa di Giuseppe, che avevano portato dall’Egitto, a Sichem, in una parte della campagna che Giacobbe aveva acquistato dai figli di Camor, padre di Sichem, per cento pezzi d’argento e che i figli di Giuseppe avevano ricevuto in eredità.

33Morì anche Eleàzaro, figlio di Aronne. Lo seppellirono a Gàbaa, che apparteneva a Fineès, suo figlio, in quanto era stata assegnata a lui, nella zona montuosa di Èfraim. (Gs 24,1-33). 
Oggi solo così si può annunziare la verità di Cristo Gesù: scegliendola ognuno personalmente come la Parola di verità e della vita eterna per la sua persona.
36Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».
Se non ci fosse il giudizio con il doppio sbocco del Paradiso e dell’inferno eterno, vegliare in ogni momento pregando, sarebbe cosa oltremodo inutile.

A che serve vegliare se poi per chi veglia e per chi non veglia si godono gli stessi frutti di vita eterna?

Veramente a nulla. Sarebbe come in certe Scuole nelle quali tutti vengono promossi. È promosso chi ha studiato e chi non ha studiato, il meritevole e chi proprio non merita niente.
Cosa ha prodotto l’unicità del giudizio? L’abbassamento dell’impegno, del sacrificio. Basta una raccomandazione, una minaccia, una denuncia e la promozione è assicurata.

Allora a che serve studiare, sacrificarsi? A nulla. Il risultato è lo stesso.

Questo gravissimo errore, o peccato, commesso dall’uomo, ha fatto sì e fa sì che il mondo giovanile abbia perso il significato stesso dello studio, della scienza, della sapienza acquisita.

È bastato abolire il doppio giudizio di merito e di demerito, per trovarci in un mondo senza più controllo.

Di tutto questo sfacelo buona parte di responsabilità è dei genitori, buoni coltivatori dell’ignoranza e dell’indisciplina dei propri figli.

Quella certa teologia sgangherata ha prodotto sul piano morale lo sfacelo che l’abolizione del doppio giudizio ha generato nella Scuola: un calo abissale nella morale.

La coscienza da timorata è divenuta lassa. La regola dalla Legge di Dio si è fatta legge a se stessa.

I disastri morali e spirituali, fisici e di civiltà, sono sotto gli occhi di tutti e tuttavia questa certa teologia continua a sostenere l’abolizione del doppio giudizio di Dio: giudizio di merito e di premio, giudizio di demerito e di condanna eterna.

Tanta cecità può essere frutto solo del peccato che ormai ha conquistato il cuore e lo tiene prigioniero delle sue tenebre.

Dove c’è un errore di verità lì c’è sempre un errore morale alle spalle, segreto, nascosto.  
Nel cuore dell’empio parla sempre il peccato.

1
Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore. 

2
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio:


non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi;

3
perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi,


nel non trovare la sua colpa e odiarla.

4
Le sue parole sono cattiveria e inganno,


rifiuta di capire, di compiere il bene.

5
Trama cattiveria nel suo letto,


si ostina su vie non buone,


non respinge il male.

6
Signore, il tuo amore è nel cielo,


la tua fedeltà fino alle nubi,

7
la tua giustizia è come le più alte montagne,


il tuo giudizio come l’abisso profondo:


uomini e bestie tu salvi, Signore.

8
Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio!


Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali,

9
si saziano dell’abbondanza della tua casa:


tu li disseti al torrente delle tue delizie.

10
È in te la sorgente della vita,


alla tua luce vediamo la luce.

11
Riversa il tuo amore su chi ti riconosce,


la tua giustizia sui retti di cuore.

12
Non mi raggiunga il piede dei superbi


e non mi scacci la mano dei malvagi.

13
Ecco, sono caduti i malfattori:


abbattuti, non possono rialzarsi. (Sal 36 (35), 1-13). 

Dove parla il peccato, lì viene insegnata solo la falsità e la menzogna su Dio e sull’uomo.

Cosa sta per accadere e a cosa dobbiamo sfuggire? Non certo alla morte. Questa verrà e nessuno la potrà sfuggire. Quando essa viene è già venuta.

Ciò che invece dobbiamo sfuggire è la condanna alla perdizione eterna. 

Per questo compariremo davanti al Figlio dell’uomo: per essere giudicati in tutte le nostre opere.

Vegliando e pregando in ogni momento si riceve da Dio la forza di superare ogni tentazione, di obbedire al Comando del Signore, di vivere nella sua santa Legge, di camminare nella giustizia e nella verità della sua volontà.

Così agendo ed operando, il giudizio per noi sarà favorevole. Sarà di accoglienza nel regno eterno di Dio.

Se però questa verità del duplice esito del giudizio: di condanna o di acclamazione, non si radica nel nostro cuore, tutto sarà inutile.
Inutile sarà la pastorale, inutile la liturgia, inutile la preghiera, inutile la santità della vita, inutile l’osservanza della Legge del Signore.

In fondo questo pensiero è sempre esistito e sempre esisterà. 

Contro questo pensiero poco hanno potuto i profeti.

17Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: «Come lo abbiamo stancato?». Quando affermate: «Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace», o quando esclamate: «Dov’è il Dio della giustizia?». (Mal 2,17). 

Poco ha potuto anche San Paolo e gli altri Apostoli.



1Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi al giudizio degli ingiusti anziché dei santi? 2Non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se siete voi a giudicare il mondo, siete forse indegni di giudizi di minore importanza? 3Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita!

4Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella Chiesa? 5Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra fratello e fratello? 6Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più davanti a non credenti! 7È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? 8Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! 9Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, 10né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. 11E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio. (1Cor 6,1-11). 
8Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte». (Ap 21,8). 
Poco può l’insegnamento ufficiale della Chiesa. L’altro insegnamento, quello falso e bugiardo sta seducendo il mondo.
Ormai è pensiero unanime: dopo la morte per tutti è riservato il Paradiso di gloria. Questa è la credenza comune per quasi tutti i cristiani. 

Il Vangelo e questa credenza ormai generalizzata sono distanti l’uno dall’altra come la luce e le tenebre, il giorno e la notte. 

Quando ci convinceremo di questo abisso infinito, i danni che la falsa credenza ha generato nei cuori saranno veramente irreparabili.
Il Signore ci aiuti a convincerci prima della gravità di questa falsa credenza. Ne va la salvezza dell’intera umanità. 

37Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. 
Gesù è sommamente prudente.

Di giorno quando il popolo poteva sempre venire in suo soccorso, Gesù insegnava nel tempio  di Gerusalemme.

La notte invece quando il popolo era assente e i capi dei Giudei avrebbero potuto complottare per ucciderlo indisturbati, Gesù lasciava Gerusalemme e si ritirava sul monte degli Ulivi. Qui pernottava all’aperto.
Di sicuro c’era qualche luogo alquanto riparato che gli permetteva di riposare un poco.

La prudenza è dono dello Spirito Santo ed è sempre un dono attuale, fatto azione per azione, giorno per giorno, momento per momento, perché azione per azione e momento per momento e giorno per giorno viene chiesto nella preghiera. 
Niente è più importante del dono della prudenza. Con questo dono possiamo fare bene ogni cosa. Nessun male causato da noi si abbatte contro di noi.

Crescendo in sapienza, Gesù cresceva ogni giorno anche in prudenza, in fortezza, in temperanza, in giustizia.
La prudenza di ieri per oggi non vale. Ieri era ieri. Oggi è oggi. Per oggi dobbiamo chiedere allo Spirito Santo che ci ricolmi della sua saggia prudenza.

La preghiera per il dono della prudenza deve essere ininterrotta. Più si chiede questo dono e più si diviene saggi e prudenti.

Gesù deve morire in un solo modo: crocifisso, dopo pubblica sentenza emessa sia dal tribunale dei Giudei che da quello dei Romani. 

La sua vita non appartiene a questa o a quell’altra privata decisione.

Aiutare con la prudenza il compimento della sola volontà di Dio sulla nostra vita è vera santità. 

38E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.
Di buon mattino Gesù era di nuovo nel tempio di Gerusalemme.

Il popolo sapeva che Lui era nel tempio e subito accorreva per ascoltarlo.

Il popolo in questi giorni è il vero alleato di Gesù. È sempre vicino a Gesù per ascoltarlo.
Il Padre difende, protegge, salva, custodisce la vita di Gesù servendosi del popolo e del suo amore per ascoltare la parola del Vangelo, della Buona Novella.

Le vie di Dio per intervenire nella nostra vita sono veramente misteriose, oltre che infinite. Gesù serve il Padre. Il Padre serve Gesù. 

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione:  Esiste la quantità “numerale”, ma esiste anche la quantità “proporzionale”.  Noi conosciamo e pensiamo quasi sempre secondo la quantità “numerale”. Secondo questa quantità mille è più grande che cinque, dieci, cento. Secondo la quantità “proporzionale” invece uno è più grande che un milione, un miliardo di milioni.  Dio non guarda mai la quantità “numerale”, vede invece sempre la quantità “proporzionale”. La vedova nella sua povertà ha dato più di tutti gli altri, perché per lei l’offerta è stata un vero sacrificio, una privazione, una vera morte ai suoi pensieri e al suo corpo. Per gli altri invece l’offerta non è costata nulla, nessuna privazione, nessun sacrificio, nessun rinnegamento di se stessi. Hanno offerto del loro superfluo e neanche hanno dato tutto il loro superfluo. 
Seconda riflessione: Gesù oggi ci annunzia una verità che potrà dare tanta pace alla nostra fede. La fede è in pace quando cammina per verità certe, sicure, immutabili, inconfondibili. Una sola menzogna, una sola falsità che viene immessa nella fede e il cuore perde la sua pace. La falsità è sempre fonte di confusione e di trambusto tra gli uomini. La verità di Gesù è questa: nessuna cosa che avviene nella storia è segno della fine del mondo. Il mondo finisce quando è già finito. La fine avviene quando è già avvenuta. Questa verità deve portare tanta pace e serenità nel cuore credente. Il cuore può continuare a vivere, a sperare, ad amare, a svolgere la sua missione, a lavorare come ha sempre fatto. Ecco la pace che la più semplice verità del Vangelo porta nei cuori. Se non ci fosse questa verità dovremmo vivere ogni giorno nell’ansia e nel terrore, nella confusione e nel grande turbamento. 

Terza riflessione: Nella creazione l’uomo è il solo nemico dell’uomo. È un nemico spietato, senza compassione, crudele, malvagio, pieno di odio e di rancore, di falsità e di inganno. Di nessun uomo si può essere sicuri. Tutti possiamo divenire traditori e venditori dei nostri fratelli. Tutti possiamo trasformarci in loro accusatori. In questa situazione di insicurezza come fa il discepolo a trovare la sua pace per continuare a vivere di Vangelo e per il Vangelo? La sicurezza e la pace gli vengono ancora una volta dalla fede, dalla verità della Parola di Cristo Gesù. La vita del discepolo del Signore è nelle mani di Dio. È Dio che gliela governa. Se al Signore serve la sua testimonianza, il Signore permetterà che lui testimoni. Se al Signore servirà la sua morte, il Signore permette che lui muoia da vero martire della fede e del Vangelo. Se a Signore serve una sua sofferenza per una più grande purificazione, la sofferenza viene. Ma tutto serve per la nostra più grande perfezione e la somma gloria del Signore.  Quanto Dio permette che avvenga serve per provare la nostra fede e la forza della nostra perseveranza. 
Quarta riflessione: Quando il discepolo di Gesù viene condotto in un tribunale per rendere ragione della sua fede, non è necessario che colui che parla comprenda quanto sta dicendo e perché lo sta dicendo. Chi deve comprendere è colui che ascolta, che interroga, che indaga, che condanna. Costui o costoro, devono comprendere la verità di Cristo Gesù e il suo mistero perché solo in questa verità e in questo mistero è la loro vita eterna. Il tribunale è il luogo della testimonianza pubblica, quasi giurata, dinanzi a testimoni che possono attestare la verità della vita del discepolo del Signore. Questo perché il discepolo del Signore potrà andare in tribunale per un solo motivo: per la coerenza della sua vita con la sua fede. Per nessun altro motivo il discepolo di Gesù dovrà andare nei tribunali di questo mondo, perché lui è chiamato a non conoscere il male. 
Quinta riflessione: L’odio del mondo sempre si riverserà sui discepoli del Signore. Quando loro saranno immersi nell’odio come un corpo è immerso nell’aria cosa dovranno fare? La prima cosa è astenersi da ogni desiderio di vendetta. Devono mantenersi puri anche dalla volontà e dalla richiesta di giustizia secondo gli uomini. Infine devono mostrare a quanti li odiano tutta la misericordia, allo stesso modo che l’ha manifestata Cristo e tutti i martiri che si sono succeduti nel tempo della storia. Il discepolo di Gesù deve conoscere un solo desiderio. Il suo desiderio si chiama: pietà, compassione, perdono, misericordia, benevolenza, preghiera, domanda a Dio di grazia e di pietà, invocazione perché il Signore accolga il suo spirito e lo conservi per l’eternità presso di Lui nel suo regno eterno. All’odio, alla violenza, al male infinito che riceve il discepolo di Gesù deve rispondere con un amore sproporzionato e quindi altrettanto infinito, anzi più infinito dell’odio che riceve. Solo così si può vincere il male. Solo così la redenzione dei cuori si compie sulla nostra terra. 
Sesta riflessione: Dopo la distruzione di Gerusalemme è avvenuta la diaspora del popolo del Signore. Finisce il vecchio regno di Dio. Finisce la vecchia nazione santa di Dio. Finisce il vecchio popolo sacerdotale e regale. La diaspora è il segno del compimento di ogni parola di Gesù proferita sul suo antico popolo. Il compimento della Parola di Gesù dovrebbe essere per tutti il segno della verità di Gesù, del suo Messianismo, della sua Regalità, dell’essere Lui il Re del Nuovo Regno. La storia che si costruisce a partire dalla profezia del Signore dovrebbe condurre tutti a riflettere, meditare, pensare. Questo perché sempre il Signore ha accreditato i suoi profeti sul compimento delle loro parole. Quando un profeta parla e la parola si compie, questo profeta è vero. Gesù ha parlato. La sua Parola si è compiuta. Gesù è vero. Non è vero solo in questa Parola. È vero in tutto ciò che ha detto e ha fatto. È vero in tutta la sua persona. È vero in tutta la sua missione. Egli è il vero Messia del Signore. 
Settima riflessione: La fine del mondo avviene perché tutto l’antico mondo finisce e non solo una parte di esso. Diciamo questo per affermare una verità semplice. Molti oggi pensano che il mondo finisce per una implosione causata dallo stesso uomo. L’uomo una cosa può fare: deturpare e distruggere la vita sulla terra. Può deturpare e distruggere se stesso. Non ha alcun potere sull’infinito numero delle stelle che popolano l’universo creato. Dio non farà solo nuova la terra. Egli farà “cieli nuovi e terra nuova”.  Come li farà nessuno lo sa. Quando li farà neanche questa è scienza in possesso dell’uomo. Gesù ci annunzia la verità. La Scrittura profetizza questo evento. Giorno e ora, tempi e modalità sono nascosti ai nostri occhi. Il silenzio è assoluto. La nuova creazione, così come l’antica, è opera dell’onnipotenza divina. Non è il frutto del peccato dell’uomo. Questa verità deve rassicurare il nostro cuore. L’uomo non è in grado di distruggere il creato di Dio. Può distruggere se stesso, ma non l’opera di Dio. Questa verità dobbiamo custodirla gelosamente nel nostro cuore. 
Ottava riflessione: Il peccato più grave che un discepolo del Signore possa commettere è questo: il rinnegamento e il tradimento della Parola di Gesù. Perché questo è il peccato più grave? Se uno vuole rovinare un suo fratello è sufficiente che gli costruisca un falso Dio e ogni volta che la Parola di Dio viene manomessa si costruisce un falso Dio. Ascoltiamo quanto Mosè dice ad Aronne dopo la costruzione del vitello d’oro: “Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello». Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari” (Es 32, 21-25). Se uno vuole male ai suoi fratelli basta che gli trasformi la Parola di Dio e li manda completamente in rovina. 
Nona riflessione: Gesù chiede ai suoi discepoli di non appesantire il cuore. Il cuore diviene pesante quando lo si ricolma di affanni e di preoccupazioni per le cose di questo mondo. Sono le cose della terra che appesantiscono il cuore e lo rendono incapace di avanzare verso il traguardo del Cielo, del Paradiso. Sono le cose della terra che lo ingozzano e lo fanno scoppiare. La via del Paradiso si percorre con equipaggiamento leggero. È leggero il nostro equipaggiamento se ci liberiamo da tutto ciò che non è strettamente necessario per la nostra vita. La prima liberazione è da tutti i vizi. Sono essi che appesantiscono il cuore e lo rendono privo di ogni forza spirituale. Assieme ai vizi dobbiamo togliere dal nostro corpo tutto ciò che è di sovrappiù in cibo, in bevanda, in svago, in ogni altra cosa. Operate queste due liberazioni, bisogna mettersi di impegno a vivere una vita virtuosa. Ogni virtù conquistata rende leggero il cuore e pronto a percorrere tanta strada per il raggiungimento del regno eterno di Dio. Una vita immersa nei vizi è vera contraddizione cristiana. 
Decima riflessione: Il laccio che si abbatte è la morte che improvvisamente viene e ci porta con sé nell’eternità. Gli uccelli sono sereni quando svolazzano per i prati e per i boschi. Nulla sospettano della trappola che è tesa per loro. Essa scatta all’improvviso e finisce la loro libertà. Così è della nostra vita. Noi svolazziamo di qua e di là per le vie di questo mondo e ignoriamo che la morte ha teso per noi il suo laccio. Quando noi non ce l’aspettiamo, il laccio scatta e noi siamo già nell’aldilà. Poiché non conosciamo l’ora della nostra morte, è giusto che essa ci trovi sempre preparati, sempre pronti, sempre vigilanti. Se siamo trovati nel peccato mortale, per noi è la fine. Se moriamo da ingiusti non possiamo ereditare il regno dei cieli. 
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL VENTUNESIMO CAPITOLO
Dona di più chi sa sacrificarsi di più, morire di più, privarsi di più. Chi non si priva di niente, anche se dona molto ha donato poco. Chi invece dona poco e si priva di molto, ha donato molto e non poco.
Predicendo la fine del tempio di Gerusalemme Gesù si rivela agli occhi del suo popolo vero profeta. Se è vero profeta è un vero inviato di Dio. Se è un inviato di Dio è vero in tutto ciò che dice e fa. È necessariamente vero nel suo essere il Messia del Signore. 

La fine del mondo non è la fine della terra, ma di tutto l’universo. La fine del mondo e l’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova è vera creazione di Dio.

Gesù verrà alla fine del mondo per il giudizio finale. Tutte le genti saranno radunate al suo cospetto. Tutte le nazioni lo vedranno nella sua gloria.
Gesù che deve venire si attende nella vigilanza, nella preghiera, conducendo una vita virtuosa nell’assenza di ogni vizio.

Il cuore è  reso pesante dalla stoltezza. La stoltezza è cambiare il fine con i mezzi e i mezzi con il fine. Mezzo sono le cose della terra. Fine è il raggiungimento del regno eterno di Dio. Nella nostra stoltezza noi diamo alle cose della terra lo statuto di fine. Viviamo per queste cose e dimentichiamo la nostra vocazione all’eternità. 
CAPITOLO VENTESIMO SECONDO
METODOLOGIA INTERATTIVA

Disponi il tuo cuore e la tua mente mettendoti in preghiera

Leggi e lascia che il testo parli al tuo spirito e alla tua intelligenza

1Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, 2e i capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano in che modo toglierlo di mezzo, ma temevano il popolo. 3Allora Satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era uno dei Dodici. 4Ed egli andò a trattare con i capi dei sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo a loro. 5Essi si rallegrarono e concordarono di dargli del denaro. 6Egli fu d’accordo e cercava l’occasione propizia per consegnarlo a loro, di nascosto dalla folla.

7Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. 8Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». 
9Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». 10Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. 11Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. 12Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». 13Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua.

14Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 
17E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, 18perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». 
19Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 20E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi».

21«Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. 22Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!». 23Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo.

24E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. 25Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. 26Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. 27Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve.

28Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove 29e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, 30perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele.

31Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; 32ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». 33E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». 34Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi».

35Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». 36Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. 37Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento». 38Ed essi dissero: «Signore, ecco qui due spade». Ma egli disse: «Basta!».

39Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 40Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». 41Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: 42«Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». 
43Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. 44Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. 45Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 46E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».

47Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. 48Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?». 49Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». 50E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. 51Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l’orecchio, lo guarì. 

52Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. 53Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre».

54Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. 55Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. 56Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». 57Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». 
58Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». 59Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». 60Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 61Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». 62E, uscito fuori, pianse amaramente.

63E intanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo deridevano e lo picchiavano, 64gli bendavano gli occhi e gli dicevano: «Fa’ il profeta! Chi è che ti ha colpito?». 65E molte altre cose dicevano contro di lui, insultandolo.

66Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro sinedrio 67e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; 68se vi interrogo, non mi risponderete. 69Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». 70Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». 71E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca».

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

Allora Satana entrò in Giuda
1Si avvicinava la festa degli Azzimi, chiamata Pasqua, 
La Pasqua era anche detta festa degli Azzimi, perché dalle case degli Ebrei veniva tolto il lievito. Il pane veniva preparato azzimo. Per sette giorni tutto doveva essere consumato senza lievito.
Vedremo in seguito tutte le disposizioni date da Mosè per la celebrazione di questa festa, vissuta come “memoria vivente” dell’uscita degli Ebrei dalla schiavitù d’Egitto.

2e i capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano in che modo toglierlo di mezzo, ma temevano il popolo. 
I capi dei sacerdoti e gli scribi cercano un modo come togliere di mezzo Gesù. 

Temono però il popolo, che in questi giorni è assai numeroso in Gerusalemme.

Vogliono uccidere Gesù, ma non sanno proprio come fare.

Una cosa è certa: non vogliono sfidare la folla. Questa si potrebbe rivoltare contro di loro mettendosi dalla parte di Gesù.

Proprio questo stavano studiando: come prendere Gesù, toglierlo di mezzo senza che la folla neanche se ne accorga.

La scaltrezza è l’arma delle tenebre. La scaltrezza si fa studio, esame, discernimento. Nulla deve sfuggire di mano.

3Allora Satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era uno dei Dodici. 
Mentre i capi dei sacerdoti e gli scribi studiavano il modo come riuscire a togliere di mezzo Gesù, senza alcuna ripercussione negativa sul loro operato, ecco che Satana entra in Giuda, detto Iscariota.

Giuda Iscariota era uno dei Dodici.

Cosa significa che Satana entrò in Giuda?

Significa che Giuda si lasciò conquistare il cuore dalla sete del denaro, dalla concupiscenza.
La sua è una sete così forte che, per dissetarla, non esita a vendersi il proprio Maestro e Signore, Colui che lo aveva chiamato per farne un suo Apostolo. 

Satana entra in una persona quando la passione acceca l’intelligenza e chiude il cuore al bene.

Quando Satana entra in una persona significa che questa persona ormai gli appartiene, è sua. Se gli appartiene, quanto questa persona farà, sarà solo male. Questa persona è incapace di un qualsiasi bene, perché Satana è incapace di un qualsiasi bene. 

4Ed egli andò a trattare con i capi dei sacerdoti e i capi delle guardie sul modo di consegnarlo a loro. 
Giuda conosce Gesù. Sa dove si ritira di notte. Può svelare il suo segreto.

Per questo si reca dai capi dei sacerdoti e dai capi delle guardie e tratta il modo di consegnarlo loro.

È Giuda che liberamente si reca da loro. Non sono i capi che si recano da Giuda.

Una cosa dobbiamo dire prima di procedere, altrimenti non comprenderemo mai nulla di quanto sta avvenendo in questo istante. 
Il testo del Vangelo ci dice che Satana entra in Giuda.

Quando Satana entra in un cuore, questo cuore perde il senso e il significato di quanto sta per fare.

È come uno che è ubriacato di molto vino: perde la cognizione delle cose. Fa le cose, ma non ne conosce la portata. Fa le cose, ma ignora i risultati delle sue azioni.

Giuda sta tradendo Gesù, ma è ignaro di tutto ciò che i Giudei vogliono fare a Gesù. È come se fosse stato stordito da Satana. 

È questo il grande male che Satana produce quando entra in un cuore: lo rende insensibile, sciocco, ignaro, stolto, insipiente, stupido, ritardato, automa.
È come se fosse un automa mosso da Satana.

Satana sa cosa vuole fare per mezzo dell’uomo, di cui si è impossessato. L’impossessato fa, ma non sa cosa Satana vuole raggiungere per mezzo di Lui.

È in tutto simile ad un ubriaco. Giuda ora è ubriacato di Satana.

Giuda è allora non responsabile del tradimento di Gesù?

Niente affatto. Egli è responsabile perché ha permesso a Satana di entrare in lui, allo stesso modo che è responsabile un ubriaco di tutte le sue azioni vissute sotto l’effetto dell’alcool.

È responsabile perché sapeva e conosceva i danni che un uomo può commettere quando è sotto l’influsso dell’alcool.

Come siamo obbligati a non riempirci di vino, così siamo obbligati ad impedire che Satana entri in noi.

Satana è entrato in Giuda attraverso la porta della sua concupiscenza, della sua sete di denaro. Per sete di denaro si reca dai capi dei Giudei.

5Essi si rallegrarono e concordarono di dargli del denaro. 
I capi dei Giudei si rallegrano nel sentire la proposta di Giuda.

Viene concordato di dare a Giuda una somma di denaro come mercede del suo tradimento.
6Egli fu d’accordo e cercava l’occasione propizia per consegnarlo a loro, di nascosto dalla folla.
Giuda è d’accordo sull’ammontare della somma.

Ora che il patto è stato siglato, lo si deve solo realizzare.

Per questo egli cerca l’occasione propizia per consegnarlo a loro.

La folla però deve essere tenuta all’oscuro di tutto.

Se i capi dei Giudei non avessero avuto timore della folla, avrebbero  già da tempo loro stessi messo le mani addosso a Gesù. E non avrebbero avuto nessun bisogno di Giuda.

Si comprende bene quanto detto finora su Giuda, se lo integriamo con due verità, una tratta dal Vangelo secondo Matteo e l’altra dal Vangelo secondo Giovanni.
14Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti 15e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. 16Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo. (Mt 26,14-16). 
Come si può constatare è Giuda che chiede del denaro. È Giuda che si vende Cristo per soldi. 
Giuda non consegna Gesù perché deluso dal Maestro, come alcuni vorrebbero farci pensare. Nessuna idealità in Giuda.

Giuda è un uomo venale. È uomo dalla sete insaziabile di denaro. Questa sete è la porta attraverso la quale Satana entra in lui e lo ubriaca.

1Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. 2E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. 3Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. 4Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: 5«Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». 6Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. 7Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. 8I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». (Gv 12,1-8). 
Quella di Giuda è vera ubriacatura satanica. Come però ogni ubriacatura finisce, così anche Satana lascia Giuda, ma solo dopo che Gesù è stato condannato a morte da parte del Sinedrio. 

Solo allora Satana, per condurlo alla disperazione, gli mostra tutta la gravità del suo gesto e del suo tradimento. 



1Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. 2Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato.

3Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, 4dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». 5Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. 6I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». 7Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. 8Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. 9Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, 10e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore. (Mt 27,1-10). 
Per spingerti al male Satana ti ubriaca con la sua falsità, menzogna, inganno, totale cecità spirituale.
Per condurti alla disperazione della salvezza, ti abbandona a te stesso, alla tua lucidità disperata, ti nasconde il volto misericordioso del Padre, ti annega nel tuo peccato che ti dipinge come imperdonabile. 

Sull’ubriacatura di Satana ecco come parla la Scrittura per bocca del profeta Geremia: 



1Il Signore mi disse così: «Va’ a comprarti una cintura di lino e mettitela ai fianchi senza immergerla nell’acqua». 2Io comprai la cintura, secondo il comando del Signore, e me la misi ai fianchi.

3Poi la parola del Signore mi fu rivolta una seconda volta: 4«Prendi la cintura che hai comprato e che porti ai fianchi e va’ subito all’Eufrate e nascondila nella fessura di una pietra». 5Io andai e la nascosi presso l’Eufrate, come mi aveva comandato il Signore. 6Dopo molto tempo il Signore mi disse: «Àlzati, va’ all’Eufrate e prendi di là la cintura che ti avevo comandato di nascondervi». 7Io andai all’Eufrate, cercai e presi la cintura dal luogo in cui l’avevo nascosta; ed ecco, la cintura era marcita, non era più buona a nulla.

8Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: 9«Dice il Signore: In questo modo ridurrò in marciume l’orgoglio di Giuda e il grande orgoglio di Gerusalemme. 10Questo popolo malvagio, che rifiuta di ascoltare le mie parole, che si comporta secondo la caparbietà del suo cuore e segue altri dèi per servirli e per adorarli, diventerà come questa cintura, che non è più buona a nulla. 11Poiché, come questa cintura aderisce ai fianchi di un uomo, così io volli che aderisse a me tutta la casa d’Israele e tutta la casa di Giuda – oracolo del Signore –, perché fossero mio popolo, mia fama, mia lode e mia gloria, ma non mi ascoltarono.

12Dirai a questo popolo: Così dice il Signore, Dio d’Israele: Ogni boccale va riempito di vino. Essi ti diranno: “Non lo sappiamo forse che ogni boccale va riempito di vino?”. 13Tu allora risponderai loro: Così dice il Signore: Ecco, io renderò tutti ubriachi gli abitanti di questo paese, i re che siedono sul trono di Davide, i sacerdoti, i profeti e tutti gli abitanti di Gerusalemme. 14Poi li sfracellerò, gli uni contro gli altri, i padri e i figli insieme. Oracolo del Signore. Non avrò pietà né li risparmierò né per compassione mi tratterrò dal distruggerli».

15Ascoltate e porgete l’orecchio,

non montate in superbia,

perché parla il Signore.

16Date gloria al Signore, vostro Dio,

prima che venga l’oscurità

e i vostri piedi inciampino sui monti,

al cadere della notte.

Voi aspettate la luce,

ma egli la ridurrà in tenebre

e la muterà in oscurità profonda!

17Se non ascolterete,

io piangerò in segreto la vostra superbia;

il mio occhio verserà lacrime,

perché sarà deportato il gregge del Signore.

18«Dite al re e alla regina madre:

“Sedete per terra,

poiché è caduta dalla vostra testa

la vostra preziosa corona”.

19Le città del Negheb sono assediate, 

nessuno le libera.

Tutto Giuda è stato deportato,

con una deportazione totale.

20Alza gli occhi e osserva

coloro che vengono dal settentrione;

dov’è il gregge che ti è stato consegnato,

le tue magnifiche pecore?

21Che cosa dirai quando ti saranno imposti come capi

coloro con cui avevi familiarizzato?

Non ti lamenterai per il dolore

come una partoriente?

22Se ti domandi in cuor tuo:

“Perché mi capita tutto questo?”,

è per l’enormità delle tue iniquità

che sono stati sollevati i lembi della tua veste

e il tuo corpo ha subìto violenza.

23Può un Etiope cambiare la pelle

o un leopardo le sue macchie?

Allo stesso modo: potrete fare il bene

voi, abituati a fare il male?

24Perciò vi disperderò come pula,

che vola via al vento del deserto.

25Questa è la tua sorte,

la parte che ti ho destinato

– oracolo del Signore –, 

perché mi hai dimenticato

e hai confidato nella menzogna.

26Solleverò anch’io le tue vesti fino al volto,

così si vedrà la tua vergogna,

27i tuoi adultèri e i tuoi ammiccamenti,

l’ignominia della tua prostituzione!

Sulle colline e nei campi ho visto i tuoi orrori.

Guai a te, Gerusalemme, perché non ti purifichi!

Per quanto tempo ancora?». (Ger 13,1-27). 
Anche il profeta Gioele, anche se in senso ben diverso da quello di Geremia, parla di un popolo di ubriachi, incapaci di vedere il pericolo che incombe su di loro.




1Parola del Signore, rivolta a Gioele, figlio di Petuèl.

2Udite questo, anziani,

porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione.

Accadde mai cosa simile ai giorni vostri

o ai giorni dei vostri padri?

3Raccontatelo ai vostri figli,

e i vostri figli ai loro figli,

e i loro figli alla generazione seguente.

4Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta;

quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco;

quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo.

5Svegliatevi, ubriachi, e piangete,

voi tutti che bevete vino, urlate

per il vino nuovo che vi è tolto di bocca.

6Poiché è venuta contro il mio paese

una nazione potente e innumerevole,

che ha denti di leone, mascelle di leonessa.

7Ha fatto delle mie viti una desolazione

e tronconi delle piante di fico;

ha tutto scortecciato e abbandonato,

i loro rami appaiono bianchi.

8Laméntati come una vergine

che si è cinta di sacco per il lutto

e piange per lo sposo della sua giovinezza.

9Sono scomparse offerta e libagione

dalla casa del Signore;

fanno lutto i sacerdoti, ministri del Signore.

10Devastata è la campagna,

è in lutto la terra,

perché il grano è devastato,

è venuto a mancare il vino nuovo,

è esaurito l’olio.

11Restate confusi, contadini,

alzate lamenti, vignaioli,

per il grano e per l’orzo,

perché il raccolto dei campi è perduto.

12La vite è diventata secca,

il fico inaridito,

il melograno, la palma, il melo,

tutti gli alberi dei campi sono secchi,

è venuta a mancare la gioia tra i figli dell’uomo.

13Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti,

urlate, ministri dell’altare,

venite, vegliate vestiti di sacco,

ministri del mio Dio,

perché priva d’offerta e libagione

è la casa del vostro Dio.

14Proclamate un solenne digiuno,

convocate una riunione sacra,

radunate gli anziani

e tutti gli abitanti della regione

nella casa del Signore, vostro Dio,

e gridate al Signore:

15«Ahimè, quel giorno!

È infatti vicino il giorno del Signore

e viene come una devastazione dall’Onnipotente.

16Non è forse scomparso il cibo

davanti ai nostri occhi

e la letizia e la gioia

dalla casa del nostro Dio?».

17Sono marciti i semi

sotto le loro zolle,

i granai sono vuoti,

distrutti i magazzini,

perché è venuto a mancare il grano.

18Come geme il bestiame!

Vanno errando le mandrie dei buoi,

perché non hanno più pascoli;

anche le greggi di pecore vanno in rovina.

19A te, Signore, io grido,

perché il fuoco ha divorato

i pascoli della steppa

e la fiamma ha bruciato

tutti gli alberi della campagna.

20Anche gli animali selvatici

sospirano a te,

perché sono secchi i corsi d’acqua

e il fuoco ha divorato i pascoli della steppa. (Gl 1,1-20). 

Un uomo ha una qualche possibilità di preservarsi dall’ubriacatura di Satana?
Le possibilità sono molte. Una però deve prevalere su tutte: la preghiera elevata quotidianamente a Dio perché ci liberi dal male.

Chi chiede al Signore di tenerlo sempre lontano dalla trasgressione dei Comandamenti è certo che Satana mai lo potrà ubriacare di falsità e di menzogna.
Gesù – lo vedremo presto – indica la via della preghiera come via sicura. Satana nulla può contro coloro che pregano. 

Preparativi per la cena pasquale
7Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. 
Il giorno degli Azzimi è il giorno in cui tutto si doveva preparare per la Pasqua.

La Pasqua veniva celebrata al tramonto del sole.

Si immolava la Pasqua, perché veniva immolato l’agnello della Pasqua.

Leggiamo tutte le disposizioni in ordine alla Pasqua secondo quanto prescrive il libro dell’Esodo: 



1Il Signore disse a Mosè: «Ancora una piaga manderò contro il faraone e l’Egitto; dopo di che egli vi lascerà partire di qui. Vi lascerà partire senza condizioni, anzi vi caccerà via di qui. 2Di’ dunque al popolo che ciascuno dal suo vicino e ciascuna dalla sua vicina si facciano dare oggetti d’argento e oggetti d’oro». 3Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani. Inoltre Mosè era un uomo assai considerato nella terra d’Egitto, agli occhi dei ministri del faraone e del popolo.

4Mosè annunciò: «Così dice il Signore: Verso la metà della notte io uscirò attraverso l’Egitto: 5morirà ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito della schiava che sta dietro la mola, e ogni primogenito del bestiame. 6Un grande grido si alzerà in tutta la terra d’Egitto, quale non vi fu mai e quale non si ripeterà mai più. 7Ma contro tutti gli Israeliti neppure un cane abbaierà, né contro uomini, né contro bestie, perché sappiate che il Signore fa distinzione tra l’Egitto e Israele. 8Tutti questi tuoi ministri scenderanno da me e si prostreranno davanti a me, dicendo: “Esci tu e tutto il popolo che ti segue!”. Dopo, io uscirò!». Mosè, pieno d’ira, si allontanò dal faraone.

9Il Signore aveva appunto detto a Mosè: «Il faraone non vi darà ascolto, perché si moltiplichino i miei prodigi nella terra d’Egitto». 10Mosè e Aronne avevano fatto tutti quei prodigi davanti al faraone; ma il Signore aveva reso ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti dalla sua terra. (Es 11,1-9). 


1Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: 2«Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. 3Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. 4Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. 5Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 6e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. 7Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. 8In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. 9Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. 10Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. 11Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! 12In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! 13Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. 14Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne.

15Per sette giorni voi mangerete azzimi.

Fin dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele.

16Nel primo giorno avrete una riunione sacra e nel settimo giorno una riunione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; si potrà preparare da mangiare per ogni persona: questo solo si farà presso di voi.

17Osservate la festa degli Azzimi, perché proprio in questo giorno io ho fatto uscire le vostre schiere dalla terra d’Egitto; osserverete tale giorno di generazione in generazione come rito perenne. 18Nel primo mese, dal giorno quattordici del mese, alla sera, voi mangerete azzimi fino al giorno ventuno del mese, alla sera.

19Per sette giorni non si trovi lievito nelle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato, quella persona, sia forestiera sia nativa della terra, sarà eliminata dalla comunità d’Israele. 20Non mangerete nulla di lievitato; in tutte le vostre abitazioni mangerete azzimi”».

21Mosè convocò tutti gli anziani d’Israele e disse loro: «Andate a procurarvi un capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la Pasqua. 22Prenderete un fascio di issòpo, lo intingerete nel sangue che sarà nel catino e spalmerete l’architrave ed entrambi gli stipiti con il sangue del catino. Nessuno di voi esca dalla porta della sua casa fino al mattino. 23Il Signore passerà per colpire l’Egitto, vedrà il sangue sull’architrave e sugli stipiti; allora il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire. 24Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre. 25Quando poi sarete entrati nella terra che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. 26Quando i vostri figli vi chiederanno: “Che significato ha per voi questo rito?”, 27voi direte loro: “È il sacrificio della Pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l’Egitto e salvò le nostre case”». Il popolo si inginocchiò e si prostrò.

28Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne; così fecero.

29A mezzanotte il Signore colpì ogni primogenito nella terra d’Egitto, dal primogenito del faraone che siede sul trono fino al primogenito del prigioniero in carcere, e tutti i primogeniti del bestiame. 30Si alzò il faraone nella notte e con lui i suoi ministri e tutti gli Egiziani; un grande grido scoppiò in Egitto, perché non c’era casa dove non ci fosse un morto!

31Il faraone convocò Mosè e Aronne nella notte e disse: «Alzatevi e abbandonate il mio popolo, voi e gli Israeliti! Andate, rendete culto al Signore come avete detto. 32Prendete anche il vostro bestiame e le vostre greggi, come avete detto, e partite! Benedite anche me!». 33Gli Egiziani fecero pressione sul popolo, affrettandosi a mandarli via dal paese, perché dicevano: «Stiamo per morire tutti!». 34Il popolo portò con sé la pasta prima che fosse lievitata, recando sulle spalle le madie avvolte nei mantelli.

35Gli Israeliti eseguirono l’ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani oggetti d’argento e d’oro e vesti. 36Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali accolsero le loro richieste. Così essi spogliarono gli Egiziani.

37Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila uomini adulti, senza contare i bambini. 38Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e greggi e armenti in mandrie molto grandi. 39Fecero cuocere la pasta che avevano portato dall’Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati dall’Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio.

40La permanenza degli Israeliti in Egitto fu di quattrocentotrent’anni. 41Al termine dei quattrocentotrent’anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dalla terra d’Egitto. 42Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dalla terra d’Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione.

43Il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Questo è il rito della Pasqua: nessuno straniero ne deve mangiare.

44Quanto a ogni schiavo acquistato con denaro, lo circonciderai e allora ne potrà mangiare.

45L’ospite e il mercenario non ne mangeranno.

46In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso.

47Tutta la comunità d’Israele la celebrerà. 48Se un forestiero soggiorna presso di te e vuol celebrare la Pasqua del Signore, sia circonciso ogni maschio della sua famiglia: allora potrà accostarsi per celebrarla e sarà come un nativo della terra. Ma non ne mangi nessuno che non sia circonciso.

49Vi sarà una sola legge per il nativo e per il forestiero che soggiorna in mezzo a voi».

50Tutti gli Israeliti fecero così; come il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne, in tal modo operarono.

51Proprio in quel giorno il Signore fece uscire gli Israeliti dalla terra d’Egitto, ordinati secondo le loro schiere. (Es 12,1-519).


1Il Signore disse a Mosè: 2«Consacrami ogni essere che esce per primo dal seno materno tra gli Israeliti: ogni primogenito di uomini o di animali appartiene a me».

3Mosè disse al popolo: «Ricòrdati di questo giorno, nel quale siete usciti dall’Egitto, dalla dimora di schiavitù, perché con la potenza del suo braccio il Signore vi ha fatto uscire di là: non si mangi nulla di lievitato. 4In questo giorno del mese di Abìb voi uscite. 5Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra del Cananeo, dell’Ittita, dell’Amorreo, dell’Eveo e del Gebuseo, che ha giurato ai tuoi padri di dare a te, terra dove scorrono latte e miele, allora tu celebrerai questo rito in questo mese.

6Per sette giorni mangerai azzimi.

Nel settimo giorno vi sarà una festa in onore del Signore.

7Nei sette giorni si mangeranno azzimi e non compaia presso di te niente di lievitato; non ci sia presso di te lievito entro tutti i tuoi confini.

8In quel giorno tu spiegherai a tuo figlio: “È a causa di quanto ha fatto il Signore per me, quando sono uscito dall’Egitto”.

9Sarà per te segno sulla tua mano e memoriale fra i tuoi occhi, affinché la legge del Signore sia sulla tua bocca. Infatti il Signore ti ha fatto uscire dall’Egitto con mano potente. 10Osserverai questo rito nella sua ricorrenza di anno in anno.

11Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra del Cananeo, come ha giurato a te e ai tuoi padri, e te l’avrà data in possesso, 12tu riserverai per il Signore ogni primogenito del seno materno; ogni primo parto del tuo bestiame, se di sesso maschile, lo consacrerai al Signore. 13Riscatterai ogni primo parto dell’asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Riscatterai ogni primogenito dell’uomo tra i tuoi discendenti. 14Quando tuo figlio un domani ti chiederà: “Che significa ciò?”, tu gli risponderai: “Con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto, dalla condizione servile. 15Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nella terra d’Egitto: i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo parto di sesso maschile e riscatto ogni primogenito dei miei discendenti”. 16Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un pendaglio fra i tuoi occhi, poiché con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto». (Es 13,1-16). 

Questo rito era immutabile. Quella che Gesù celebra è vera cena Pasquale. La celebra però un giorno prima nel Cenacolo, perché poi avrebbe dovuto celebrarla in modo reale e per sostituzione dell’agnello il giorno dopo, il vero giorno degli Azzimi.
Gesù è il vero Agnello della Nuova Pasqua, infatti fu immolato proprio il giorno degli Azzimi, il giorno in cui si immolava il vecchio agnello per la vecchia Pasqua. 

8Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». 
La Pasqua veniva celebrata osservando tutte le prescrizioni di Mosè.

Per questo doveva essere preparata per poter essere mangiata.

Gesù manda Pietro e Giovanni a preparare la Pasqua per tutti loro, cioè per Gesù e per i suoi discepoli. 

Osserviamo le parole di Gesù: “Andate a preparare per noi…”. 

Gesù non dice il luogo.
9Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». 
Pietro e Giovanni gli chiedono il luogo: “Dove vuoi che prepariamo?”. 
La Pasqua doveva essere mangiata in una casa. 
10Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. 
Gesù non svela il luogo dove avrebbe mangiato la Pasqua con i suoi discepoli.

Glielo indica però in modo profetico: “Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà”. 
Incontrare un uomo che porta una brocca d’acqua era difficile a quei tempi.

Era questa un’occupazione delle donne.

Pietro e Giovanni dovranno limitarsi a seguire quest’uomo ed entrare nella casa nella quale lui entrerà.

11Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. 
Una volta entrati, dovranno dire al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli”. 

Rimaniamo ancora nella profezia e nel segno.  

12Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». 
Il padrone di casa “vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata. Lì preparate”.

Gesù ha mangiato la Pasqua con i suoi discepoli in una sala al piano superiore.

Questa sala era grande ed arredata.

È questo il Cenacolo, nel quale Gesù mangiò l’Ultima Cena con i suoi discepoli.

Come si può notare nessuno dei presenti avrebbe mai potuto individuare il luogo dell’Ultima Cena di Gesù con i suoi discepoli.
Con Gesù c’è Giuda e questi aveva già contrattato con i capi dei Giudei il tradimento del suo Maestro.

Se avesse saputo il luogo dell’Ultima Cena avrebbe potuto svelarlo ai nemici di Gesù e Gesù non avrebbe potuto istituire l’Eucaristia in questa sera e né il Sacerdozio.

Così Giuda non sa nulla, nessun altro discepolo sa qualcosa. Lo sa solo Gesù e Pietro e Giovanni che erano andati a preparare.

È sempre altissima la prudenza di Gesù.

Con questa somma prudenza dobbiamo sempre agire.

Anche accanto a noi potrebbe sempre nascondersi il traditore.

13Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua.
Pietro e Giovanni vanno e trovano ogni cosa così come Gesù aveva loro detto.

Nella sala superiore, grande e arredata, prepararono la Pasqua.

Gesù anticipa di un giorno la celebrazione della Pasqua. Dal tramonto del sole del “venerdì” sera, la sposta al tramonto del sole del “giovedì” sera. 
Gesù celebra la Pasqua
14Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 
L’ora della Pasqua era dopo il tramonto del sole.

Gesù prende posto a tavola e gli apostoli con lui. Non si parla di altre persone.

Altre persone non sono nominate neanche nella preparazione della Pasqua. Essa fu preparata da Pietro e Giovanni.

Dobbiamo pertanto pensare che nella sala superiore vi fossero solo Gesù con i suoi discepoli. Nessun’altra persona era presente nella sala quella sera.

15e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 
Mangiare questa Pasqua con i suoi discepoli era un grande desiderio di Gesù.
Per questo la sua passione non sarebbe potuta avvenire prima. 

Se fosse avvenuta prima Gesù non avrebbe potuto compiere questo suo desiderio.

Il desiderio di Gesù è sempre di vita eterna, di grazia e di verità, di santità e di salvezza.

È il desiderio di dare se stesso come cibo di vita eterna a tutti i suoi discepoli fino alla consumazione del mondo.

È il desiderio di dare la sua vita come loro vita per sempre.

I discepoli, dopo la celebrazione di questa Pasqua, saranno vita dalla vita di Gesù, ma anche vita nella vita di Gesù e vita con la vita di Gesù.

Perché questo desiderio si potesse compiere Gesù ha vissuto questi giorni in Gerusalemme sempre nella più alta prudenza.

Di questo desiderio Gesù aveva già parlato ai suoi discepoli e a quanti lo stavano ad ascoltare.
49Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! 50Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! (Lc 12,49-50).

Il desiderio di Gesù è il suo amore infinito, eterno, divino, umano, del tempo, dell’eternità, della storia, di Dio e dell’uomo per i suoi discepoli.
È quell’amore capace di donare se stesso realmente, sostanzialmente, veramente come cibo e bevanda di vita eterna ai suoi amici.

È un desiderio efficace, concreto, vera offerta di se stesso nella verità del suo corpo e del suo sangue.
Per questo motivo Gesù ha desiderato mangiare questa Pasqua con loro prima della sua passione.

Doveva mostrare ai discepoli gli estremi limiti fin dove è capace di giungere l’amore di Dio per l’uomo.

16perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 
Questa è veramente l’Ultima Cena di Gesù mentre è nella sua carne mortale.

Quando prenderà del cibo insieme con loro, la sua Pasqua, quella vera, si è già compiuta nel regno di Dio con la sua gloriosa risurrezione.

Gesù annunzia l’imminenza della sua morte.

Se questa è l’Ultima Cena, non ci sarà domani sera un’altra cena. Ciò significa che Gesù domani sera è già nel sepolcro, nella tomba.

17E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, 
Questo primo calice non è l’Eucaristia. È solo il primo calice del rituale della Pasqua.

Bere insieme allo stesso calice significa comunione di vita.

Loro sono una sola famiglia. Come sola famiglia dovranno sempre vivere.

Gesù con questo primo calice annulla la famiglia secondo la carne e crea la famiglia secondo lo spirito, i cui legami sono più forti di quelli secondo la carne.

Da questo momento ognuno è familiare dell’altro, ognuno è carne dell’altro, ognuno è vita dell’altro.

I discepoli vengono costituiti una sola vita, una sola carne, una sola famiglia, una sola realtà, una sola cosa.

Come sola cosa dovranno sempre vivere, agire, relazionarsi, comportarsi, aiutarsi, sostenersi, lavorare, operare.
Questa nuova famiglia si chiamerà “Chiesa”, sono i “chiamati” a formare in Cristo un solo corpo, una sola vita. 

12Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, 13sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. 14Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. 15E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! (Col 3.12-15).
San Paolo così vede la Chiesa, i chiamati alla pace nel solo corpo di Cristo Gesù. 

Questa visione di nuova famiglia, della famiglia spirituale dei chiamati in Cristo Gesù, deve sempre regnare nel nostro cuore.
Questa visione deve stravolgere le nostre umane abitudini. Deve cambiare veramente volto alla nostra vita sulla terra.

18perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». 
Nuovamente Gesù annunzia la sua morte come imminente.

Il regno di Dio verrà con la sua gloriosa risurrezione.

La sua gloriosa risurrezione è imminente perché imminente è la sua morte.

Domani, inteso come giorno storico dell’uomo sulla terra, Gesù non berrà più del frutto della vite.

Domani, a quest’ora, sarà nel sepolcro, nella tomba.

La sera della risurrezione sarà di nuovo con loro ancora una volta a tavola.

Solo allora chiederà che gli diano qualcosa da mangiare per attestare la verità della sua persona in mezzo a loro.

19Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». 
Ora Gesù prende il pane, rende grazie, lo spezza, lo dona ai discepoli con queste parole: “Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. 

Con le parole: “Questo è il mio corpo, che è dato per voi”,  viene istituita l’Eucaristia.  Quello che i discepoli prendono non è più pane, è il vero, reale, sostanziale corpo di Gesù.
Il vero, reale, sostanziale corpo di Gesù è dato per “voi”, cioè per tutti i discepoli di Gesù. In questo corpo è la loro vita eterna. Mangiando questo corpo, loro mangeranno e si nutriranno sempre di vita eterna.

La vita eterna è Dio. Dio si fa vita dell’uomo.



1Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. 2In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. 3In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. 4Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede.

5E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? 6Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. 7Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: 8lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. 9Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. 10Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. 11E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. 12Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita.

13Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio.

14E questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. 15E se sappiamo che ci ascolta in tutto quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già da lui quanto abbiamo chiesto.

16Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita: a coloro, cioè, il cui peccato non conduce alla morte. C’è infatti un peccato che conduce alla morte; non dico di pregare riguardo a questo peccato. 17Ogni iniquità è peccato, ma c’è il peccato che non conduce alla morte.

18Sappiamo che chiunque è stato generato da Dio non pecca: chi è stato generato da Dio preserva se stesso e il Maligno non lo tocca. 19Noi sappiamo che siamo da Dio, mentre tutto il mondo sta in potere del Maligno. 20Sappiamo anche che il Figlio di Dio è venuto e ci ha dato l’intelligenza per conoscere il vero Dio. E noi siamo nel vero Dio, nel Figlio suo Gesù Cristo: egli è il vero Dio e la vita eterna.

21Figlioli, guardatevi dai falsi dèi! (1Gv 5,1-21). 
In Cristo  Gesù è la vita eterna del Padre. L’Eucaristia è Gesù vita eterna fattasi cibo per noi. 

Con le parole: “Fate questo in memoria di me”, viene istituito il Sacerdozio.
Quanto Gesù ha fatto in questa sera, i discepoli di Gesù dovranno farlo in sua memoria per tutti i giorni della loro vita.

Loro dovranno sfamare il mondo con Gesù, fattosi cibo di vita eterna.

L’Eucaristia è la vera memoria di Gesù. 
L’Eucaristia è vera memoria di Gesù perché è presenza viva di Gesù in mezzo alla sua famiglia spirituale.

L’Eucaristia è Gesù vivo, vero, nella realtà del suo corpo e del suo sangue, nella sostanza della sua vita umana e divina, presente fino alla consumazione dei secoli in mezzo alla sua famiglia spirituale.
È dato però come cibo, come vero nutrimento, per sfamarsi, per dissetarsi, per divinizzarsi.

Il Vangelo secondo Giovanni così parla dell’Eucaristia:

48Io sono il pane della vita. 49I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

52Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 53Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 54Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 55Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 57Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. 58Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

59Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. 60Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». 61Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? 62E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? 63È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. 64Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 65E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre».

66Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. 67Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». 68Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna 69e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 70Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». 71Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici. (Gv 6,52-71). 
La memoria di Gesù è la perpetuità della sua presenza viva e reale, sostanziale e di vita eterna, in mezzo a noi. 
Questa memoria saranno sempre i discepoli di Gesù a farla. Nessun altro ha questo potere sulla terra. 

20E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi».
Dopo aver cenato, Gesù fa lo stesso con il calice. Fa con il calice quanto aveva fatto con il pane: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi”.

Per comprendere bene queste parole di Gesù è opportuno leggere prima alcuni passaggi dell’Antico Testamento, poi aprirsi anche alla Lettera agli Ebrei. 

Ecco quanto annunzia il libro dell’Esodo sull’Antica Alleanza. 



1Al terzo mese dall’uscita degli Israeliti dalla terra d’Egitto, nello stesso giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai. 2Levate le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte.

3Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4“Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. 5Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! 6Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa”. Queste parole dirai agli Israeliti».

7Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. 8Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. 9Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano per sempre anche a te».

Mosè riferì al Signore le parole del popolo. 10Il Signore disse a Mosè: «Va’ dal popolo e santificalo, oggi e domani: lavino le loro vesti 11e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai, alla vista di tutto il popolo. 12Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: “Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. 13Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non dovrà sopravvivere”. Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire sul monte». 14Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le loro vesti. 15Poi disse al popolo: «Siate pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna».

16Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. 17Allora Mosè fece uscire il popolo dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. 18Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. 19Il suono del corno diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce.

20Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì. 21Il Signore disse a Mosè: «Scendi, scongiura il popolo di non irrompere verso il Signore per vedere, altrimenti ne cadrà una moltitudine! 22Anche i sacerdoti, che si avvicinano al Signore, si santifichino, altrimenti il Signore si avventerà contro di loro!». 23Mosè disse al Signore: «Il popolo non può salire al monte Sinai, perché tu stesso ci hai avvertito dicendo: “Delimita il monte e dichiaralo sacro”». 24Il Signore gli disse: «Va’, scendi, poi salirai tu e Aronne con te. Ma i sacerdoti e il popolo non si precipitino per salire verso il Signore, altrimenti egli si avventerà contro di loro!». 25Mosè scese verso il popolo e parlò loro. (Es 19,1-25). 


1Dio pronunciò tutte queste parole:

2«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: 

3Non avrai altri dèi di fronte a me. 

4Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. 5Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, 6ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.

7Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

8Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. 9Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; 10ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. 11Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato.

12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà.

13Non ucciderai.

14Non commetterai adulterio.

15Non ruberai.

16Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

17Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».

18Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. 19Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!». 20Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore sia sempre su di voi e non pecchiate». 21Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura dove era Dio.

22Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto che vi ho parlato dal cielo! 23Non farete dèi d’argento e dèi d’oro accanto a me: non ne farete per voi! 24Farai per me un altare di terra e sopra di esso offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò far ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. 25Se tu farai per me un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché, usando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. 26Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità”. (Es 20,1-26). 


1Queste sono le norme che tu esporrai loro.

2Quando tu avrai acquistato uno schiavo ebreo, egli ti servirà per sei anni e nel settimo potrà andarsene libero, senza riscatto. 3Se è venuto solo, solo se ne andrà; se era coniugato, sua moglie se ne andrà con lui. 4Se il suo padrone gli ha dato moglie e questa gli ha partorito figli o figlie, la donna e i suoi figli saranno proprietà del padrone, ed egli se ne andrà solo. 5Ma se lo schiavo dice: “Io sono affezionato al mio padrone, a mia moglie, ai miei figli, non voglio andarmene libero”, 6allora il suo padrone lo condurrà davanti a Dio, lo farà accostare al battente o allo stipite della porta e gli forerà l’orecchio con la lesina, e quello resterà suo schiavo per sempre.

7Quando un uomo venderà la figlia come schiava, ella non se ne andrà come se ne vanno gli schiavi. 8Se lei non piace al padrone, che perciò non la destina a sé in moglie, la farà riscattare. In ogni caso egli non può venderla a gente straniera, agendo con frode verso di lei. 9Se egli la vuol destinare in moglie al proprio figlio, si comporterà nei suoi riguardi secondo il diritto delle figlie. 10Se egli prende in moglie un’altra, non diminuirà alla prima il nutrimento, il vestiario, la coabitazione. 11Se egli non le fornisce queste tre cose, lei potrà andarsene, senza che sia pagato il prezzo del riscatto.

12Colui che colpisce un uomo causandone la morte, sarà messo a morte. 13Se però non ha teso insidia, ma Dio glielo ha fatto incontrare, io ti fisserò un luogo dove potrà rifugiarsi. 14Ma se un uomo aveva premeditato di uccidere il suo prossimo con inganno, allora lo strapperai anche dal mio altare, perché sia messo a morte.

15Colui che percuote suo padre o sua madre, sarà messo a morte.

16Colui che rapisce un uomo, sia che lo venda sia che lo si trovi ancora in mano sua, sarà messo a morte.

17Colui che maledice suo padre o sua madre, sarà messo a morte.

18Quando alcuni uomini litigano e uno colpisce il suo prossimo con una pietra o con il pugno e questi non muore, ma deve mettersi a letto, 19se poi si alza ed esce con il bastone, chi lo ha colpito sarà ritenuto innocente, ma dovrà pagare il riposo forzato e assicurargli le cure.

20Quando un uomo colpisce con il bastone il suo schiavo o la sua schiava e gli muore sotto le sue mani, si deve fare vendetta. 21Ma se sopravvive un giorno o due, non sarà vendicato, perché è suo denaro.

22Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. 23Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: 24occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, 25bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido.

26Quando un uomo colpisce l’occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo acceca, darà loro la libertà in compenso dell’occhio. 27Se fa cadere il dente del suo schiavo o della sua schiava, darà loro la libertà in compenso del dente.

28Quando un bue cozza con le corna contro un uomo o una donna e ne segue la morte, il bue sarà lapidato e non se ne mangerà la carne. Però il proprietario del bue è innocente. 29Ma se il bue era solito cozzare con le corna già prima e il padrone era stato avvisato e non lo aveva custodito, se ha causato la morte di un uomo o di una donna, il bue sarà lapidato e anche il suo padrone dev’essere messo a morte. 30Se invece gli viene imposto un risarcimento, egli pagherà il riscatto della propria vita, secondo quanto gli verrà imposto. 31Se cozza con le corna contro un figlio o se cozza contro una figlia, si procederà nella stessa maniera. 32Se il bue colpisce con le corna uno schiavo o una schiava, si darà al suo padrone del denaro, trenta sicli, e il bue sarà lapidato.

33Quando un uomo lascia una cisterna aperta oppure quando un uomo scava una cisterna e non la copre, se vi cade un bue o un asino, 34il proprietario della cisterna deve dare l’indennizzo: verserà il denaro al padrone della bestia e l’animale morto gli apparterrà.

35Quando il bue di un tale cozza contro il bue del suo prossimo e ne causa la morte, essi venderanno il bue vivo e se ne divideranno il prezzo; si divideranno anche la bestia morta. 36Ma se è notorio che il bue era solito cozzare già prima e il suo padrone non lo ha custodito, egli dovrà dare come indennizzo bue per bue e la bestia morta gli apparterrà.

37Quando un uomo ruba un bue o un montone e poi lo sgozza o lo vende, darà come indennizzo cinque capi di grosso bestiame per il bue e quattro capi di bestiame minuto per il montone. (Es 21,1-37). 


1Se un ladro viene sorpreso mentre sta facendo una breccia in un muro e viene colpito e muore, non vi è per lui vendetta di sangue. 2Ma se il sole si era già alzato su di lui, vi è per lui vendetta di sangue.

Il ladro dovrà dare l’indennizzo: se non avrà di che pagare, sarà venduto in compenso dell’oggetto rubato. 3Se si trova ancora in vita e ciò che è stato rubato è in suo possesso, si tratti di bue, di asino o di montone, restituirà il doppio.

4Quando un uomo usa come pascolo un campo o una vigna e lascia che il suo bestiame vada a pascolare in un campo altrui, deve dare l’indennizzo con il meglio del suo campo e con il meglio della sua vigna.

5Quando un fuoco si propaga e si attacca ai cespugli spinosi, se viene bruciato un mucchio di covoni o il grano in spiga o il grano in erba, colui che ha provocato l’incendio darà l’indennizzo.

6Quando un uomo dà in custodia al suo prossimo denaro od oggetti e poi nella casa di costui viene commesso un furto, se si trova il ladro, quest’ultimo restituirà il doppio. 7Se il ladro non si trova, il padrone della casa si avvicinerà a Dio per giurare che non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo.

8Qualunque sia l’oggetto di una frode, si tratti di un bue, di un asino, di un montone, di una veste, di qualunque oggetto perduto, di cui uno dice: “È questo!”, la causa delle due parti andrà fino a Dio: colui che Dio dichiarerà colpevole restituirà il doppio al suo prossimo.

9Quando un uomo dà in custodia al suo prossimo un asino o un bue o un capo di bestiame minuto o qualsiasi animale, se la bestia muore o si è prodotta una frattura o è stata rapita senza testimone, 10interverrà tra le due parti un giuramento per il Signore, per dichiarare che il depositario non ha allungato la mano sulla proprietà del suo prossimo. Il padrone della bestia accetterà e l’altro non dovrà risarcire. 11Ma se la bestia è stata rubata quando si trovava presso di lui, pagherà l’indennizzo al padrone di essa. 12Se invece è stata sbranata, ne porterà la prova in testimonianza e non dovrà dare l’indennizzo per la bestia sbranata.

13Quando un uomo prende in prestito dal suo prossimo una bestia e questa si è prodotta una frattura o è morta in assenza del padrone, dovrà pagare l’indennizzo. 14Ma se il padrone si trova presente, non deve restituire; se si tratta di una bestia presa a nolo, la sua perdita è compensata dal prezzo del noleggio.

15Quando un uomo seduce una vergine non ancora fidanzata e si corica con lei, ne pagherà il prezzo nuziale, e lei diverrà sua moglie. 16Se il padre di lei si rifiuta di dargliela, egli dovrà versare una somma di denaro pari al prezzo nuziale delle vergini.

17Non lascerai vivere colei che pratica la magia.

18Chiunque giaccia con una bestia sia messo a morte.

19Colui che offre un sacrificio agli dèi, anziché al solo Signore, sarà votato allo sterminio.

20Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto.

21Non maltratterai la vedova o l’orfano. 22Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io darò ascolto al suo grido, 23la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani.

24Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse.

25Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai prima del tramonto del sole, 26perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando griderà verso di me, io l’ascolterò, perché io sono pietoso.

27Non bestemmierai Dio e non maledirai il capo del tuo popolo.

28Non ritarderai l’offerta di ciò che riempie il tuo granaio e di ciò che stilla dal tuo frantoio.

Il primogenito dei tuoi figli lo darai a me.

29Così farai per il tuo bue e per il tuo bestiame minuto: sette giorni resterà con sua madre, l’ottavo giorno lo darai a me.

30Voi sarete per me uomini santi: non mangerete la carne di una bestia sbranata nella campagna, ma la getterete ai cani. (Es 22,1-30). 


1Non spargerai false dicerie; non presterai mano al colpevole per far da testimone in favore di un’ingiustizia. 2Non seguirai la maggioranza per agire male e non deporrai in processo così da stare con la maggioranza, per ledere il diritto.

3Non favorirai nemmeno il debole nel suo processo.

4Quando incontrerai il bue del tuo nemico o il suo asino dispersi, glieli dovrai ricondurre. 5Quando vedrai l’asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso: mettiti con lui a scioglierlo dal carico.

6Non ledere il diritto del tuo povero nel suo processo.

7Ti terrai lontano da parola menzognera. Non far morire l’innocente e il giusto, perché io non assolvo il colpevole.

8Non accetterai doni, perché il dono acceca chi ha gli occhi aperti e perverte anche le parole dei giusti.

9Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri in terra d’Egitto.

10Per sei anni seminerai la tua terra e ne raccoglierai il prodotto, 11ma nel settimo anno non la sfrutterai e la lascerai incolta: ne mangeranno gli indigenti del tuo popolo e ciò che lasceranno sarà consumato dalle bestie selvatiche. Così farai per la tua vigna e per il tuo oliveto.

12Per sei giorni farai i tuoi lavori, ma nel settimo giorno farai riposo, perché possano godere quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli della tua schiava e il forestiero.

13Farete attenzione a quanto vi ho detto: non pronunciate il nome di altri dèi; non si senta sulla tua bocca!

14Tre volte all’anno farai festa in mio onore.

15Osserverai la festa degli Azzimi: per sette giorni mangerai azzimi, come ti ho ordinato, nella ricorrenza del mese di Abìb, perché in esso sei uscito dall’Egitto.

Non si dovrà comparire davanti a me a mani vuote.

16Osserverai la festa della mietitura, cioè dei primi frutti dei tuoi lavori di semina nei campi, e poi, al termine dell’anno, la festa del raccolto, quando raccoglierai il frutto dei tuoi lavori nei campi.

17Tre volte all’anno ogni tuo maschio comparirà alla presenza del Signore Dio.

18Non offrirai con pane lievitato il sangue del sacrificio in mio onore, e il grasso della vittima per la mia festa non dovrà restare fino al mattino.

19Il meglio delle primizie del tuo suolo lo porterai alla casa del Signore, tuo Dio.

Non farai cuocere un capretto nel latte di sua madre.

20Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. 21Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. 22Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari.

23Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò, 24tu non ti prostrerai davanti ai loro dèi e non li servirai; tu non ti comporterai secondo le loro opere, ma dovrai demolire e frantumare le loro stele.

25Voi servirete il Signore, vostro Dio. Egli benedirà il tuo pane e la tua acqua. Terrò lontana da te la malattia. 26Non vi sarà nella tua terra donna che abortisca o che sia sterile. Ti farò giungere al numero completo dei tuoi giorni.

27Manderò il mio terrore davanti a te e metterò in rotta ogni popolo in mezzo al quale entrerai; farò voltare le spalle a tutti i tuoi nemici davanti a te.

28Manderò i calabroni davanti a te ed essi scacceranno dalla tua presenza l’Eveo, il Cananeo e l’Ittita. 29Non li scaccerò dalla tua presenza in un solo anno, perché non resti deserta la terra e le bestie selvatiche si moltiplichino contro di te. 30Li scaccerò dalla tua presenza a poco a poco, finché non avrai tanti discendenti da occupare la terra.

31Stabilirò il tuo confine dal Mar Rosso fino al mare dei Filistei e dal deserto fino al Fiume, perché ti consegnerò in mano gli abitanti della terra e li scaccerò dalla tua presenza. 32Ma tu non farai alleanza con loro e con i loro dèi; 33essi non abiteranno più nella tua terra, altrimenti ti farebbero peccare contro di me, perché tu serviresti i loro dèi e ciò diventerebbe una trappola per te». (Es 23,1-33). 


1Il Signore disse a Mosè: «Sali verso il Signore tu e Aronne, Nadab e Abiu e settanta anziani d’Israele; voi vi prostrerete da lontano, 2solo Mosè si avvicinerà al Signore: gli altri non si avvicinino e il popolo non salga con lui».

3Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». 4Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. 5Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. 6Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. 7Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». 8Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!».

9Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani d’Israele. 10Essi videro il Dio d’Israele: sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffìro, limpido come il cielo. 11Contro i privilegiati degli Israeliti non stese la mano: essi videro Dio e poi mangiarono e bevvero.

12Il Signore disse a Mosè: «Sali verso di me sul monte e rimani lassù: io ti darò le tavole di pietra, la legge e i comandamenti che io ho scritto per istruirli». 13Mosè si mosse con Giosuè, suo aiutante, e Mosè salì sul monte di Dio. 14Agli anziani aveva detto: «Restate qui ad aspettarci, fin quando torneremo da voi; ecco, avete con voi Aronne e Cur: chiunque avrà una questione si rivolgerà a loro».

15Mosè salì dunque sul monte e la nube coprì il monte. 16La gloria del Signore venne a dimorare sul monte Sinai e la nube lo coprì per sei giorni. Al settimo giorno il Signore chiamò Mosè dalla nube. 17La gloria del Signore appariva agli occhi degli Israeliti come fuoco divorante sulla cima della montagna. 18Mosè entrò dunque in mezzo alla nube e salì sul monte. Mosè rimase sul monte quaranta giorni e quaranta notti. (Es 24,1-18). 


1Il Signore parlò a Mosè dicendo: 2«Ordina agli Israeliti che raccolgano per me un contributo. Lo raccoglierete da chiunque sia generoso di cuore. 3Ed ecco che cosa raccoglierete da loro come contributo: oro, argento e bronzo, 4tessuti di porpora viola e rossa, di scarlatto, di bisso e di pelo di capra, 5pelle di montone tinta di rosso, pelle di tasso e legno di acacia, 6olio per l’illuminazione, balsami per l’olio dell’unzione e per l’incenso aromatico, 7pietre di ònice e pietre da incastonare nell’efod e nel pettorale. 8Essi mi faranno un santuario e io abiterò in mezzo a loro. 9Eseguirete ogni cosa secondo quanto ti mostrerò, secondo il modello della Dimora e il modello di tutti i suoi arredi.

10Faranno dunque un’arca di legno di acacia: avrà due cubiti e mezzo di lunghezza, un cubito e mezzo di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. 11La rivestirai d’oro puro: dentro e fuori la rivestirai e le farai intorno un bordo d’oro. 12Fonderai per essa quattro anelli d’oro e li fisserai ai suoi quattro piedi: due anelli su di un lato e due anelli sull’altro. 13Farai stanghe di legno di acacia e le rivestirai d’oro. 14Introdurrai le stanghe negli anelli sui due lati dell’arca per trasportare con esse l’arca. 15Le stanghe dovranno rimanere negli anelli dell’arca: non verranno tolte di lì. 16Nell’arca collocherai la Testimonianza che io ti darò.

17Farai il propiziatorio, d’oro puro; avrà due cubiti e mezzo di lunghezza e un cubito e mezzo di larghezza. 18Farai due cherubini d’oro: li farai lavorati a martello sulle due estremità del propiziatorio. 19Fa’ un cherubino a una estremità e un cherubino all’altra estremità. Farete i cherubini alle due estremità del propiziatorio. 20I cherubini avranno le due ali spiegate verso l’alto, proteggendo con le ali il propiziatorio; saranno rivolti l’uno verso l’altro e le facce dei cherubini saranno rivolte verso il propiziatorio. 21Porrai il propiziatorio sulla parte superiore dell’arca e collocherai nell’arca la Testimonianza che io ti darò. 22Io ti darò convegno in quel luogo: parlerò con te da sopra il propiziatorio, in mezzo ai due cherubini che saranno sull’arca della Testimonianza, dandoti i miei ordini riguardo agli Israeliti.

23Farai una tavola di legno di acacia: avrà due cubiti di lunghezza, un cubito di larghezza, un cubito e mezzo di altezza. 24La rivestirai d’oro puro e le farai attorno un bordo d’oro. 25Le farai attorno una cornice di un palmo e farai un bordo d’oro per la cornice. 26Le farai quattro anelli d’oro e li fisserai ai quattro angoli, che costituiranno i suoi quattro piedi. 27Gli anelli saranno contigui alla cornice e serviranno a inserire le stanghe, destinate a trasportare la tavola. 28Farai le stanghe di legno di acacia e le rivestirai d’oro; con esse si trasporterà la tavola. 29Farai anche i suoi piatti, coppe, anfore e tazze per le libagioni: li farai d’oro puro. 30Sulla tavola collocherai i pani dell’offerta: saranno sempre alla mia presenza.

31Farai anche un candelabro d’oro puro. Il candelabro sarà lavorato a martello, il suo fusto e i suoi bracci; i suoi calici, i suoi bulbi e le sue corolle saranno tutti di un pezzo. 32Sei bracci usciranno dai suoi lati: tre bracci del candelabro da un lato e tre bracci del candelabro dall’altro lato. 33Vi saranno su di un braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla, e così anche sull’altro braccio tre calici in forma di fiore di mandorlo, con bulbo e corolla. Così sarà per i sei bracci che usciranno dal candelabro. 34Il fusto del candelabro avrà quattro calici in forma di fiore di mandorlo, con i loro bulbi e le loro corolle: 35un bulbo sotto i due bracci che si dipartono da esso e un bulbo sotto i due bracci seguenti e un bulbo sotto gli ultimi due bracci che si dipartono da esso; così per tutti i sei bracci che escono dal candelabro. 36I bulbi e i relativi bracci saranno tutti di un pezzo: il tutto sarà formato da una sola massa d’oro puro lavorata a martello. 37Farai le sue sette lampade: vi si collocheranno sopra in modo da illuminare lo spazio davanti ad esso. 38I suoi smoccolatoi e i suoi portacenere saranno d’oro puro. 39Lo si farà con un talento di oro puro, esso con tutti i suoi accessori. 40Guarda ed esegui secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte. (Es 25,1-40). 
L’Antica Alleanza veniva stipulata aspergendo il sangue dei vitelli sull’altare che raffigurava il Signore e sul popolo. Un solo sangue univa Dio e il suo popolo. Una sola vita doveva regnare tra Dio e il suo popolo.

La sola vita era l’accoglienza della volontà di Dio manifestata ed espressa nei Comandamenti. 
Un solo Dio, un solo popolo, una sola vita manifestata nella sola Legge, una sola terra: la Terra Promessa. 

Questa Alleanza veniva sempre violata. Ecco allora che Dio ne promette una Nuova. 



1In quel tempo – oracolo del Signore – 

io sarò Dio per tutte le famiglie d’Israele

ed esse saranno il mio popolo.

2Così dice il Signore:

Ha trovato grazia nel deserto

un popolo scampato alla spada;

Israele si avvia a una dimora di pace».

3Da lontano mi è apparso il Signore:

«Ti ho amato di amore eterno,

per questo continuo a esserti fedele.

4Ti edificherò di nuovo e tu sarai riedificata,

vergine d’Israele.

Di nuovo prenderai i tuoi tamburelli

e avanzerai danzando tra gente in festa.

5Di nuovo pianterai vigne sulle colline di Samaria;

dopo aver piantato, i piantatori raccoglieranno.

6Verrà il giorno in cui le sentinelle grideranno

sulla montagna di Èfraim:

“Su, saliamo a Sion,

andiamo dal Signore, nostro Dio”.

7Poiché dice il Signore:

Innalzate canti di gioia per Giacobbe,

esultate per la prima delle nazioni,

fate udire la vostra lode e dite:

“Il Signore ha salvato il suo popolo,

il resto d’Israele”.

8Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione

e li raduno dalle estremità della terra;

fra loro sono il cieco e lo zoppo,

la donna incinta e la partoriente:

ritorneranno qui in gran folla.

9Erano partiti nel pianto,

io li riporterò tra le consolazioni;

li ricondurrò a fiumi ricchi d’acqua

per una strada dritta in cui non inciamperanno,

perché io sono un padre per Israele,

Èfraim è il mio primogenito».

10Ascoltate, genti, la parola del Signore, 

annunciatela alle isole più lontane e dite:

«Chi ha disperso Israele lo raduna

e lo custodisce come un pastore il suo gregge».

11Perché il Signore ha riscattato Giacobbe,

lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui.

12Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion,

andranno insieme verso i beni del Signore,

verso il grano, il vino e l’olio,

i piccoli del gregge e del bestiame.

Saranno come un giardino irrigato,

non languiranno più.

13La vergine allora gioirà danzando

e insieme i giovani e i vecchi.

«Cambierò il loro lutto in gioia,

li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni.

14Nutrirò i sacerdoti di carni prelibate 

e il mio popolo sarà saziato dei miei beni».

Oracolo del Signore.

15Così dice il Signore:

«Una voce si ode a Rama,

un lamento e un pianto amaro:

Rachele piange i suoi figli,

e non vuole essere consolata per i suoi figli,

perché non sono più».

16Dice il Signore:

«Trattieni il tuo pianto,

i tuoi occhi dalle lacrime,

perché c’è un compenso alle tue fatiche

– oracolo del Signore –:

essi torneranno dal paese nemico.

17C’è una speranza per la tua discendenza

– oracolo del Signore –:

i tuoi figli ritorneranno nella loro terra.

18Ho udito Èfraim che si lamentava:

“Mi hai castigato e io ho subito il castigo

come un torello non domato.

Fammi ritornare e io ritornerò,

perché tu sei il Signore, mio Dio.

19Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito;

quando me lo hai fatto capire,

mi sono battuto il petto,

mi sono vergognato e ne provo confusione,

perché porto l’infamia della mia giovinezza”.

20Non è un figlio carissimo per me Èfraim,

il mio bambino prediletto?

Ogni volta che lo minaccio,

me ne ricordo sempre con affetto.

Per questo il mio cuore si commuove per lui

e sento per lui profonda tenerezza».

Oracolo del Signore.

21Pianta dei cippi,

metti paletti indicatori,

ricorda bene il sentiero,

la via che hai percorso.

Ritorna, vergine d’Israele,

ritorna alle tue città.

22Fino a quando andrai vagando, figlia ribelle?

Poiché il Signore crea una cosa nuova sulla terra:

la donna circonderà l’uomo!

23Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: «Quando avrò cambiato la loro sorte, nella terra di Giuda e nelle sue città si dirà ancora questa parola: “Il Signore ti benedica, sede di giustizia, monte santo”. 24Vi abiteranno insieme Giuda e tutte le sue città, gli agricoltori e coloro che conducono le greggi. 25Poiché ristorerò chi è stanco e sazierò coloro che languono».

26A questo punto mi sono destato e ho guardato: era stato un bel sogno.

27«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali renderò la casa d’Israele e la casa di Giuda feconde di uomini e bestiame. 28Allora, come ho vegliato su di loro per sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere e per affliggere con mali, così veglierò su di loro per edificare e per piantare. Oracolo del Signore.

29In quei giorni non si dirà più:

“I padri hanno mangiato uva acerba

e i denti dei figli si sono allegati!”,

30ma ognuno morirà per la sua propria iniquità; si allegheranno i denti solo a chi mangia l’uva acerba.

31Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. 32Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. 33Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 34Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato».

35Così dice il Signore,

che ha posto il sole come luce del giorno,

la luna e le stelle come luce della notte,

che agita il mare così che ne fremano i flutti

e il cui nome è Signore degli eserciti:

36«Quando verranno meno queste leggi

dinanzi a me – oracolo del Signore –,

allora anche la discendenza d’Israele

cesserà di essere un popolo davanti a me per sempre».

37Così dice il Signore:

«Se qualcuno riuscirà a misurare in alto i cieli

e ad esplorare in basso le fondamenta della terra,

allora anch’io respingerò tutta la discendenza d’Israele

per tutto ciò che ha commesso. Oracolo del Signore.

38Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali la città sarà riedificata per il Signore, dalla torre di Cananèl fino alla porta dell’Angolo. 39La corda per misurare sarà stesa in linea retta fino alla collina di Gareb, volgendo poi verso Goa. 40Tutta la valle dei cadaveri e delle ceneri e tutti i campi fino al torrente Cedron, fino all’angolo della porta dei Cavalli a oriente, saranno sacri al Signore; non saranno più devastati né mai più distrutti». (Ger 31,1-40). 
Ecco quanto insegna la Lettera agli Ebrei sulla Nuova Alleanza e sul Nuovo Sacerdote e sacerdozio. 



1Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. 2Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. 3A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo.

4Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. 5Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì 6come è detto in un altro passo:

Tu sei sacerdote per sempre,

secondo l’ordine di Melchìsedek.
7Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. 8Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì 9e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, 10essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek.

11Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. 12Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. 13Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. 14Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male. (Eb 5,1-14). 


1Perciò, lasciando da parte il discorso iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è completo, senza gettare di nuovo le fondamenta: la rinuncia alle opere morte e la fede in Dio, 2la dottrina dei battesimi, l’imposizione delle mani, la risurrezione dei morti e il giudizio eterno. 3Questo noi lo faremo, se Dio lo permette.

4Quelli, infatti, che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo 5e hanno gustato la buona parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. 6Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli un’altra volta portandoli alla conversione, dal momento che, per quanto sta in loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia. 7Infatti, una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; 8ma se produce spine e rovi, non vale nulla ed è vicina alla maledizione: finirà bruciata!

9Anche se a vostro riguardo, carissimi, parliamo così, abbiamo fiducia che vi siano in voi cose migliori, che portano alla salvezza. 10Dio infatti non è ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi. 11Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, 12perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse.

13Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso 14dicendo: Ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza. 15Così Abramo, con la sua costanza, ottenne ciò che gli era stato promesso. 16Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro, e per loro il giuramento è una garanzia che pone fine a ogni controversia. 17Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l’irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento, 18affinché, grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. 19In essa infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di là del velo del santuario, 20dove Gesù è entrato come precursore per noi, divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek. (Eb 6,1-20). 


1Questo Melchìsedek infatti, re di Salem, sacerdote del Dio altissimo, andò incontro ad Abramo mentre ritornava dall’avere sconfitto i re e lo benedisse; 2a lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il suo nome significa «re di giustizia»; poi è anche re di Salem, cioè «re di pace». 3Egli, senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote per sempre.

4Considerate dunque quanto sia grande costui, al quale Abramo, il patriarca, diede la decima del suo bottino. 5In verità anche quelli tra i figli di Levi che assumono il sacerdozio hanno il mandato di riscuotere, secondo la Legge, la decima dal popolo, cioè dai loro fratelli, essi pure discendenti da Abramo. 6Egli invece, che non era della loro stirpe, prese la decima da Abramo e benedisse colui che era depositario delle promesse. 7Ora, senza alcun dubbio, è l’inferiore che è benedetto dal superiore. 8Inoltre, qui riscuotono le decime uomini mortali; là invece, uno di cui si attesta che vive. 9Anzi, si può dire che lo stesso Levi, il quale riceve le decime, in Abramo abbia versato la sua decima: 10egli infatti, quando gli venne incontro Melchìsedek, si trovava ancora nei lombi del suo antenato.

11Ora, se si fosse realizzata la perfezione per mezzo del sacerdozio levitico – sotto di esso il popolo ha ricevuto la Legge –, che bisogno c’era che sorgesse un altro sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek, e non invece secondo l’ordine di Aronne? 12Infatti, mutato il sacerdozio, avviene necessariamente anche un mutamento della Legge. 13Colui del quale si dice questo, appartiene a un’altra tribù, della quale nessuno mai fu addetto all’altare. 14È noto infatti che il Signore nostro è germogliato dalla tribù di Giuda, e di essa Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio.

15Ciò risulta ancora più evidente dal momento che sorge, a somiglianza di Melchìsedek, un sacerdote differente, 16il quale non è diventato tale secondo una legge prescritta dagli uomini, ma per la potenza di una vita indistruttibile. 17Gli è resa infatti questa testimonianza:

Tu sei sacerdote per sempre

secondo l’ordine di Melchìsedek.
18Si ha così l’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità – 19la Legge infatti non ha portato nulla alla perfezione – e si ha invece l’introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale noi ci avviciniamo a Dio.

20Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza giuramento; 21costui al contrario con il giuramento di colui che gli dice:

Il Signore ha giurato e non si pentirà:

tu sei sacerdote per sempre.
22Per questo Gesù è diventato garante di un’alleanza migliore.

23Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo. 24Egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. 25Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore.

26Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. 27Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso. 28La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre. (Eb 7,1-28). 


1Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della Maestà nei cieli, 2ministro del santuario e della vera tenda, che il Signore, e non un uomo, ha costruito.

3Ogni sommo sacerdote, infatti, viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che anche Gesù abbia qualcosa da offrire. 4Se egli fosse sulla terra, non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la Legge. 5Questi offrono un culto che è immagine e ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu dichiarato da Dio a Mosè, quando stava per costruire la tenda: «Guarda – disse – di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte.
6Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse. 7Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra. 8Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice:

Ecco: vengono giorni, dice il Signore,

quando io concluderò un’alleanza nuova

con la casa d’Israele e con la casa di Giuda.
9Non sarà come l’alleanza che feci con i loro padri,

nel giorno in cui li presi per mano

per farli uscire dalla terra d’Egitto;

poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza,

anch’io non ebbi più cura di loro, dice il Signore.

10E questa è l’alleanza che io stipulerò con la casa d’Israele

dopo quei giorni, dice il Signore:

porrò le mie leggi nella loro mente

e le imprimerò nei loro cuori;

sarò il loro Dio

ed essi saranno il mio popolo.

11Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino,

né alcuno il proprio fratello, dicendo:

«Conosci il Signore!».

Tutti infatti mi conosceranno,

dal più piccolo al più grande di loro.

12Perché io perdonerò le loro iniquità

e non mi ricorderò più dei loro peccati.

13Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima: ma, ciò che diventa antico e invecchia, è prossimo a scomparire. (Eb 8,1-13). 


1Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno. 2Fu costruita infatti una tenda, la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell’offerta; essa veniva chiamata il Santo. 3Dietro il secondo velo, poi, c’era la tenda chiamata Santo dei Santi, con 4l’altare d’oro per i profumi e l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si trovavano un’urna d’oro contenente la manna, la verga di Aronne, che era fiorita, e le tavole dell’alleanza. 5E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria, che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di queste cose non è necessario ora parlare nei particolari.

6Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano sempre i sacerdoti per celebrare il culto; 7nella seconda invece entra solamente il sommo sacerdote, una volta all’anno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre per se stesso e per quanto commesso dal popolo per ignoranza. 8Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la via del santuario, finché restava la prima tenda. 9Essa infatti è figura del tempo presente e secondo essa vengono offerti doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, colui che offre: 10si tratta soltanto di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni carnali, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate.

11Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. 12Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. 13Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, 14quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente?

15Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. 16Ora, dove c’è un testamento, è necessario che la morte del testatore sia dichiarata, 17perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. 18Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. 19Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e tutto il popolo, 20dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi. 21Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli arredi del culto. 22Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue, e senza spargimento di sangue non esiste perdono.

23Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. 24Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. 25E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: 26in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. 27E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, 28così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza. (Eb 9,1-28). 


1La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. 2Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? 3Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. 4È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. 5Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice:

Tu non hai voluto né sacrificio né offerta,

un corpo invece mi hai preparato.

6 Non hai gradito

né olocausti né sacrifici per il peccato.

7Allora ho detto: «Ecco, io vengo

– poiché di me sta scritto nel rotolo del libro –

per fare, o Dio, la tua volontà».
8Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, 9soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. 10Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

11Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. 12Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, 13aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. 14Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. 15A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto:

16Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro

dopo quei giorni, dice il Signore:

io porrò le mie leggi nei loro cuori

e le imprimerò nella loro mente,
dice:
17e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità.

18Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato.

19Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, 20via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, 21e poiché abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, 22accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. 23Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è degno di fede colui che ha promesso.

24Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. 25Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore.

26Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati, 27ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli. 28Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. 29Di quanto peggiore castigo pensate che sarà giudicato meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell’alleanza, dal quale è stato santificato, e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? 30Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. 31È terribile cadere nelle mani del Dio vivente!

32Richiamate alla memoria quei primi giorni: dopo aver ricevuto la luce di Cristo, avete dovuto sopportare una lotta grande e penosa, 33ora esposti pubblicamente a insulti e persecuzioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. 34Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di essere derubati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e duraturi. 35Non abbandonate dunque la vostra franchezza, alla quale è riservata una grande ricompensa. 36Avete solo bisogno di perseveranza, perché, fatta la volontà di Dio, otteniate ciò che vi è stato promesso.

37Ancora un poco, infatti, un poco appena,

e colui che deve venire, verrà e non tarderà.

38Il mio giusto per fede vivrà;

ma se cede, non porrò in lui il mio amore.

39Noi però non siamo di quelli che cedono, per la propria rovina, ma uomini di fede per la salvezza della nostra anima. (Eb 10,1-39). 
Ora riprendiamo la parole di Gesù sul calice: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi”.

Viene cambiato il sangue. La Nuova Alleanza non si stipula più sul sangue dei tori e dei giovenchi. Si stipula sul sangue di Cristo Gesù.
Il Sangue non si asperge, si beve. È versato non per essere asperso, ma per essere bevuto.

Bevendo il sangue di Cristo Gesù, ogni suo discepolo diviene una sola vita con Lui. Divenendo una sola vita con Lui diviene anche una sola vita con il Padre e con lo Spirito Santo.

La vita di Dio diviene vita dell’uomo.

L’uomo fatto ad immagine di Dio, prima creazione, ora è fatto vita di Dio, Nuova Alleanza. È vita della vita di Dio. Bevendo il sangue di Cristo Gesù, il discepolo di Gesù diviene la vita di Dio sulla terra. Diviene il Dio visibile, il Dio in carne ed ossa.

Finisce il sacerdozio secondo Aronne, nasce il Sacerdozio secondo Cristo.

Finisce la ripetizione del sacrificio. Nasce l’unico ed eterno sacrificio: quello di Gesù che viene attualizzato in modo incruento nella celebrazione dell’Eucaristia.
Ma di tutte queste cose la lettera agli Ebrei ci ha fornito ogni particolare.

È questo il motivo per cui Gesù ha desiderato ardentemente mangiare questa Pasqua con i suoi discepoli.

In questa Pasqua è Lui il vero Agnello che si dona in cibo ai suoi discepoli. È Lui il vero sangue che libera dalla morte, perché fa essere ogni suo discepolo vita eterna di Dio sulla terra. 

La mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola
21«Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. 
Ora Gesù dice in modo solenne che il traditore è in mezzo a loro. Siede a tavola con loro.

Gesù però non svela il nome del suo traditore. La richiede la somma prudenza del momento.

Gesù conosce i suoi discepoli e sa quali potrebbero essere le reazioni di ciascuno. Per questo si astiene dal dire pubblicamente il nome del traditore.
Tutti però sanno che il traditore è uno dei Dodici. Altre persone non sono presenti nella sala dell’Ultima Cena.
22Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!». 
Il Figlio dell’uomo se ne va secondo quanto è stato stabilito, secondo cioè le profezie che si devono compiere tutte e tutte si compiranno alla perfezione.

Il “guai” pronunziato da Gesù su “quell’uomo dal quale egli viene tradito”,  è un “guai”  di una condanna senz’appello.

Se leggiamo il Vangelo secondo Matteo, il “guai” diviene perdizione eterna:

20Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. 21Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». 22Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». 23Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. 24Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». 25Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto». (Mt 26,20-25). 

“Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!” ha il significato di perdizione eterna.  Il desiderio di non essere mai nati è infatti solo dei dannati.
Giobbe ci aiuta a comprendere questa verità, se lui nella grande sofferenza già in vita desiderava essere non nato.


1Allora Giobbe aprì la bocca e maledisse il suo giorno. 2Prese a dire:


3«Perisca il giorno in cui nacqui


e la notte in cui si disse: “È stato concepito un maschio!”.


4Quel giorno divenga tenebra,


non se ne curi Dio dall’alto,


né brilli mai su di esso la luce.


5Lo rivendichino la tenebra e l’ombra della morte,


gli si stenda sopra una nube


e lo renda spaventoso l’oscurarsi del giorno!


6Quella notte se la prenda il buio,


non si aggiunga ai giorni dell’anno,


non entri nel conto dei mesi.


7Ecco, quella notte sia sterile,


e non entri giubilo in essa.


8La maledicano quelli che imprecano il giorno,


che sono pronti a evocare Leviatàn.


9Si oscurino le stelle della sua alba,


aspetti la luce e non venga


né veda le palpebre dell’aurora,


10poiché non mi chiuse il varco del grembo materno,


e non nascose l’affanno agli occhi miei!


11Perché non sono morto fin dal seno di mia madre


e non spirai appena uscito dal grembo?


12Perché due ginocchia mi hanno accolto,


e due mammelle mi allattarono?


13Così, ora giacerei e avrei pace,


dormirei e troverei riposo


14con i re e i governanti della terra,


che ricostruiscono per sé le rovine,


15e con i prìncipi, che posseggono oro


e riempiono le case d’argento.


16Oppure, come aborto nascosto, più non sarei,


o come i bambini che non hanno visto la luce.


17Là i malvagi cessano di agitarsi,


e chi è sfinito trova riposo.


18Anche i prigionieri hanno pace,


non odono più la voce dell’aguzzino.


19Il piccolo e il grande là sono uguali,


e lo schiavo è libero dai suoi padroni.


20Perché dare la luce a un infelice


e la vita a chi ha amarezza nel cuore,


21a quelli che aspettano la morte e non viene,


che la cercano più di un tesoro,


22che godono fino a esultare


e gioiscono quando trovano una tomba,


23a un uomo, la cui via è nascosta


e che Dio ha sbarrato da ogni parte?


24Perché al posto del pane viene la mia sofferenza


e si riversa come acqua il mio grido,


25perché ciò che temevo mi è sopraggiunto,


quello che mi spaventava è venuto su di me.


26Non ho tranquillità, non ho requie,


non ho riposo ed è venuto il tormento!». (Gb 3,1-26). 
Figuriamoci coloro che sono nell’inferno e che vivono una morte di tormenti eterni. 

23Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi di loro avrebbe fatto questo.
I discepoli vorrebbero conoscere chi tra loro è il traditore e cominciano a domandarsi chi di loro avrebbe potuto fare questo.

Il nome però rimane velato. Ora non è il momento di sapere chi è.

Al momento opportuno tutto sarà svelato e manifestato.

La rivelazione della verità storica necessita di una somma infinita prudenza. 
A volte dire un nome, manifestare una situazione, svelare una realtà, potrebbe compromettere il compimento stesso della storia.

Oppure potrebbe produrre dei frutti non consoni alla stessa verità per la quale si combatte e si lotta, a motivo della grande fragilità degli uomini.
La prudenza invece fa sì che tutto rimanga nella verità, nella giustizia, nella santità della storia, nonostante il peccato dell’uno o dell’altro.

La storia va sempre governata dalla più alta saggezza e solo chi è saggio può essere chiamato a governare, a dirigere la storia.
Chi è più grande?
24E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. 
Siamo nella celebrazione della Pasqua. Gesù ha appena finito di Istituire l’Eucaristia e il Sacerdozio.

Il mondo della carità e della verità di Cristo Gesù e il mondo dei pensieri dei suoi discepoli sono separati da un abisso incolmabile.

Mentre Cristo Gesù pensa come consumarsi d’amore e per amore dei suoi discepoli, i discepoli pensano chi di loro fosse da considerare più grande.

Gesù pensa come morire per loro. Loro pensano invece come esaltarsi gli uni sopra gli altri.

Gesù pensa in chiave di umiltà e di annientamento. I discepoli pensano in chiave di esaltazione e di innalzamento.

La pastorale spesso è la manifestazione visibile di questi due mondi.
Da un lato c’è il Vangelo, la verità, la carità di Cristo e dall’altro c’è la nostra vita che corre su un binario parallelo con i suoi pensieri, le sue idee, le sue preoccupazioni, i suoi affanni, il suo appesantimento del cuore  e della mente.

Questo significa, anzi deve significare una sola cosa: colui che è il responsabile della pastorale, Vescovo o  Presbitero, deve armarsi di tanta pazienza per mostrare sempre tutto intero l’amore di Gesù e la sua verità.

Questo lo potrà fare in un solo modo: camminando sempre avanti al gregge e vivendo come Cristo Gesù la carità al sommo della perfezione.
Come ha fatto Cristo Gesù deve operare ogni responsabile della Pastorale. Costui, come Cristo Gesù, dovrà sempre mostrare come si ama, amando il suo gregge come Gesù ha amato i suoi discepoli.

È la via santa questa per produrre veri frutti di vita eterna.

25Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. 
Gesù vuole che vi sia una distinzione, un taglio netto tra l’agire di coloro che governano le nazioni di questo mondo e i suoi discepoli.

I re delle nazioni sono posti per governare, facendosi servire. Governano il mondo facendosi servire.

Coloro che hanno potere sulle nazioni sono chiamati benefattori. Sono serviti e sono detti benefattori dell’umanità, della gente.

La gente è tutta a loro servizio e per di più li deve riverire come suoi benefattori.

Questo avviene nei regni di questo mondo. 
C’è un potere che è asservimento, sfruttamento, svilimento della persona umana. Questo avviene nel mondo. 
26Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. 
Questo modello deve essere bandito per sempre dalla mente dei discepoli di Gesù. Costoro mai dovranno comportarsi come i re delle nazioni.

Chi dei discepoli di Gesù è più grande diventi come il più giovane, cioè come colui che è a servizio di tutti.

Chi dei discepoli di Gesù vuole governare deve essere in tutto come colui che serve. Deve porsi al servizio di tutti.

Gesù vuole che nel suo regno ognuno diventi il servo dell’altro.

Questo si può fare solo nella grande umiltà, pazienza, mitezza, carità, compassione, benignità, misericordia. 

Il contrasto, la differenza, il divario tra i due modi di essere dei re delle nazioni e dei discepoli del Signore deve essere sempre visibile ad ogni uomo.
È questa visibilità che fa la verità del discepolo di Gesù. Uno è vero discepolo di Gesù solo se questa differenza è visibile in ogni gesto che compie.

A tutti deve essere manifesto che il discepolo di Gesù è uno che serve tutti. Non è uno che è lì per farsi servire da tutti. 
27Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve.
Nei regni di questo mondo chi è più grande: chi sta a tavola o chi serve?

Nei regni di questo mondo è più grande chi sta a tavola, cioè chi è servito e riverito, accudito in ogni sua esigenza.

Gesù è il più grande di tutti. Lui è il Grande. Lui è l’Altissimo.

Eppure è in mezzo ai discepoli come colui che serve, non come colui che sta a tavola per essere servito.

Beato il discepolo di Gesù che imiterà il suo Maestro nel servizio verso tutti. Il mondo riconoscerà che lui è un vero discepolo del suo Maestro e Signore. 
28Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove 
I discepoli di Gesù è da tre anni che stanno con il loro Maestro.

Mai si sono stancati. Mai sono venuti meno. Mai si sono arresi.

Hanno perseverato con Gesù nelle sue prove.

Quando Gesù era perseguitato anche loro erano perseguitati.

Quando Gesù era stanco anche loro erano stanchi.

Quando Gesù si metteva in viaggio anche loro si mettevano in viaggio.

Loro hanno vissuto una perfetta comunione di vita con Cristo Gesù.

Loro hanno perseverato nelle prove di Gesù. 

Le prove di Gesù sono state anche le loro prove.

Una sola vita lega ormai Gesù e i discepoli e una sola storia.
29e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, 
Cosa fa ora Gesù per loro?

Prepara per loro un regno. Il regno è quello dei Cielo. Il regno è il Paradiso. 

Gesù prepara per i discepoli un posto nel suo regno eterno, allo sesso modo che il Padre lo ha preparato per Lui, cioè per Gesù.

Per le prove superate il Padre dona a Cristo il suo Paradiso, lo fa sedere alla sua destra, accanto a Lui.

Per le prove che i discepoli hanno superato con Cristo, anche Cristo Gesù prepara per loro un regno eterno. Prepara loro un posto nel Paradiso.

Ecco come San Giovanni Apostolo traduce questa verità di Gesù:



1Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. 2Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? 3Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. 4E del luogo dove io vado, conoscete la via». (Gv 14,1-4). 
Il regno è il Paradiso eterno di gloria. 
30perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele.
Cosa faranno i discepoli di Gesù nel Paradiso?

Mangeranno e berranno alla mensa di Cristo Gesù.

Il banchetto è segno di comunione, di familiarità, di vita vissuta insieme, nella stessa casa.

Nella Sacra Scrittura l’immagine del banchetto, della mensa è profezia del futuro con Dio.

6Preparerà il Signore degli eserciti

per tutti i popoli, su questo monte,

un banchetto di grasse vivande,

un banchetto di vini eccellenti,

di cibi succulenti, di vini raffinati.

7Egli strapperà su questo monte

il velo che copriva la faccia di tutti i popoli

e la coltre distesa su tutte le nazioni.

8Eliminerà la morte per sempre.

Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto,

l’ignominia del suo popolo

farà scomparire da tutta la terra,

poiché il Signore ha parlato.

9E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio;

in lui abbiamo sperato perché ci salvasse.

Questi è il Signore in cui abbiamo sperato;

rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza,

10poiché la mano del Signore 
si poserà su questo monte». (Is 25,6-10). 

La comunione di vita tra Gesù e i suoi discepoli è perfetta anche nel ministero.

I discepoli siederanno in trono a Giudicare le dodici tribù di Israele.
Che significato ha questa notizia?

Sul piano della verità teologica questo annunzio di Cristo Gesù si riveste di somma novità.
Le dodici tribù di Israele sono sia l’Antico Israele di Dio che il Nuovo Israele di Dio. L’Antico Israele è quello nato dall’Antico Patto. Il Nuovo Israele è quello nato dal Nuovo Patto, o Nuova Alleanza.

L’Israele di Dio, Antico e Nuovo, sarà giudicato da Cristo Gesù e dai suoi Dodici Apostoli. Ciò significa che non sarà più sul fondamento della Legge di Mosè che il giudizio sarà fatto, bensì sul fondamento del Vangelo.

Cristo è il nuovo Re del nuovo Regno di Dio. Il Vangelo è la nuova Legge del nuovo Regno. I Discepoli di Gesù con Gesù saranno i nuovi Giudici del nuovo regno di Dio.

L’Antico Patto è finito per sempre. Ora si entra nel Nuovo.

Nel Nuovo Patto vi sarà un nuovo Re, una nuova Legge, nuovi Giudici,  un Nuovo Israele di Dio, un nuovo Sacrificio, un nuovo Sacerdozio, una nuova Comunità dei figli di Dio.
Tutto è nuovo nel Nuovo Patto. La novità del Nuovo Patto ancora sfugge sia alla nostra intelligenza che al nostro cuore.

Ancora vediamo in modo assai confuso. Vediamo in modo confuso perché non vogliamo deciderci a varcare la soglia di questa novità che è realmente inimmaginabile. 

La fede di Pietro e la preparazione alla lotta

31Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; 
Ora Gesù parla direttamente a Simon Pietro. Gli annunzia qual è la sua realtà spirituale. Satana ha cercato i Dodici per vagliarli come il grano.

Come quando si vaglia il grano si toglie ogni impurità, ogni pula, ogni più piccolo stelo di paglia, così Satana vuole togliere dal cuore dei discepoli ogni verità su Cristo Gesù, anche la più piccola, anche quella che per molti potrebbe essere irrilevante.

Satana vuole che Pietro e gli altri Dieci (Giuda ormai è stata vagliato) vengano separati, allontanati da Cristo, dai suoi pensieri, dalla sua verità, dalla sua santità, dai suoi desideri.
Nulla devono avere i discepoli di Gesù che appartenga alla verità e alla santità di Gesù.

Questa è l’azione che Satana ha cercato di fare con il suo vaglio.

32ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». 
Gesù però ha pregato per Pietro perché la sua fede non venga meno.

Gesù prega perché Pietro rimanga nella verità, nella Parola, nei pensieri di Cristo Gesù, si conservi nella sequela del suo Maestro.

È di vitale importanza che Pietro non perda la fede.

Se Pietro cade dalla fede trascina di sicuro con sé un terzo dei discepoli.

Gli diamo la stessa proporzione della perdita della fede di Satana nel Cielo, quando viveva presso Dio.

Con la perdita della fede egli rovinò un terzo di Angeli che lo seguirono nell’’inferno.



1Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. 2Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 3Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; 4la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. 5Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. 6La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni.

7Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, 8ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. 9E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli. 10Allora udii una voce potente nel cielo che diceva:

«Ora si è compiuta

la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio

e la potenza del suo Cristo,

perché è stato precipitato

l’accusatore dei nostri fratelli,

colui che li accusava davanti al nostro Dio

giorno e notte.

11Ma essi lo hanno vinto

grazie al sangue dell’Agnello

e alla parola della loro testimonianza,

e non hanno amato la loro vita
fino a morire.

12Esultate, dunque, o cieli

e voi che abitate in essi.

Ma guai a voi, terra e mare,

perché il diavolo è disceso sopra di voi

pieno di grande furore,

sapendo che gli resta poco tempo».

13Quando il drago si vide precipitato sulla terra, si mise a perseguitare la donna che aveva partorito il figlio maschio. 14Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, perché volasse nel deserto verso il proprio rifugio, dove viene nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo, lontano dal serpente. 15Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d’acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. 16Ma la terra venne in soccorso alla donna: aprì la sua bocca e inghiottì il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca.

17Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a fare guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che custodiscono i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù.

18E si appostò sulla spiaggia del mare. (Ap 12,1-18). 
Più uno è in alto e più la sua caduta trascina con sé un numero altissimo di persone.
Un Papa potrebbe trascinare nella sua caduta un terzo della Chiesa universale. Un Vescovo un terzo della Chiesa particolare. Un Parroco un terzo ed anche più della sua Parrocchia. Un padre di famiglia potrebbe trascinare tutti i suoi nella sua stessa rovina.

È questa la legge dello spirito: chi sta in alto trascina in perdizione un numero incalcolabile di anime. Chi sta un basso può solo rovinare se stesso.

Gesù ha pregato per Pietro. Una volta che Pietro si è convertito, deve confermare nella fede i suoi fratelli.

Per questa preghiera di Gesù Pietro potrà peccare, potrà rinnegare il suo Maestro, ma mai perderà la sua fede in Lui.

Dopo il peccato, dopo aver chiesto perdono al Signore, dopo che si è convertito e ha fatto ammenda del suo peccato, Pietro dovrà sempre confermare i suoi fratelli nella fede.
Pietro sempre dovrà essere la pietra che è a fondamento della fede degli altri Apostoli. Solo Pietro è garantito nella fede. Nessun altro Apostolo lo è stato.

Chi vuole possedere la certezza della verità della sua fede deve sempre guardare a Pietro. La fede di Pietro rimarrà stabile per sempre. 

33E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». 
Pietro manifesta a Gesù sicurezza, certezza.

Lui non è fragile. Non è un debole. Non è un bambino. Lui è un uomo adulto. Lui è capace di andare anche in prigione e alla morte.

Quando lui è con Cristo si sente invincibile. Quanto è con Cristo egli è capace di qualsiasi cosa. Quando è con Cristo è pronto per andare anche al martirio.

È questo Pietro ed è questa la sua sicurezza. È tutto questo quando è con Gesù.  
34Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi».
Ora Gesù dice a Pietro qual è la sua reale sicurezza e certezza: nulla, niente.

Non domani. Non dopodomani. Non per l’avvenire lontano. 

Oggi, in questa notte, prima del canto del gallo Pietro per ben tre volte dirà di non conoscere il Signore.

Prima del canto del gallo questa notte stessa Pietro per ben tre volte rinnegherà il suo Maestro e Signore, Colui con il quale è pronto per andare in prigione ed anche alla morte. 

Pietro non si conosce. Gesù invece conosce Pietro e lo pone dinanzi alla sua fragilità, alla sua pochezza, al suo niente.

Dio ci conosce. Noi non ci conosciamo. Dobbiamo sempre chiedere al Signore che ci dia la giusta conoscenza di noi stessi, la giusta valutazione.

Noi sovente curiamo la pastorale dell’entusiasmo, dello stare insieme.

Gesù invece cura la pastorale della verità, della vera essenza dell’uomo.

La pastorale dell’entusiasmo dura solo per quel tempo in cui essa è messa in piedi, in essere. Finito questo tempo, finisce anche questa pastorale.

La pastorale invece della verità e dell’essenza vera dell’uomo è difficile da costruire, è difficile da porre in essere. 

Una volta però che l’uomo è stato portato nella verità, perché fatto vero nella sua essenza, i frutti rimangono in eterno, sempre e a condizione che l’uomo si impegni a crescere quotidianamente nella verità e nella grazia. 

35Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». 
Fino a questo istante Gesù era la guida visibile dei suoi discepoli, il loro Maestro, il loro Consigliere, il loro Difensore, il loro Avvocato, il loro Tutto.

Tutto era Gesù per i Dodici.  Niente è mai mancato ai Dodici, neanche quando sono andati a svolgere la prima missione.

Son partiti senza borsa, né sacca, né sandali eppure non è mancato loro nulla, veramente nulla. Avevano sempre tutto, perché era Lui Gesù ad avvolgerli nella Provvidenza del Padre suo.

Con Gesù in mezzo a loro la vita dei Dodici era serena, tranquilla, non mancava di nessuna cosa né materiale e né spirituale. Con Gesù avevano tutto, ogni cosa. 
Da questo istante tutto cambia. Si entra in una realtà nuova. Un mondo nuovo si apre dinanzi agli occhi dei discepoli di Gesù. 

36Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. 
Da questo istante i discepoli devono essere capaci di badare a se stessi.
Chi ha una borsa la prenda con sé. Così faccia anche chi ha una sacca. Chi non ha una spada, venda il mantello e ne compri una.
Queste parole di certo non vanno prese alla lettera. 

Esse significano una cosa sola: la vita dei discepoli per qualche ora sarà tutta nelle loro mani. Gesù è sulla croce e nella morte.

Gesù è assente fisicamente da loro. Loro saranno nello sgomento, nella solitudine, nella tristezza.

Loro stanno per vivere l’ora più difficile della loro vita. In quest’ora hanno solo se stessi come loro difesa. 

L’ora che sta per sopraggiungere è quella delle tenebre. Sarà un’ora di tenebre per tutto il mondo e per l’intero universo.

In quest’ora di tenebre e di buio la vita dei discepoli è affidata alla loro cura. Spetterà a loro non perderla, non sciuparla, non farsela togliere.

37Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento». 
La parola della Scrittura che si deve compiere è il cantico del Servo Sofferente di Isaia.

13Ecco, il mio servo avrà successo,

sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente.

14Come molti si stupirono di lui

– tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto

e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, 

15così si meraviglieranno di lui molte nazioni;

i re davanti a lui si chiuderanno la bocca,

poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato

e comprenderanno ciò che mai avevano udito.



1Chi avrebbe creduto al nostro annuncio?

A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?

2È cresciuto come un virgulto davanti a lui

e come una radice in terra arida.

Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi,

non splendore per poterci piacere.

3Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia;

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,

si è addossato i nostri dolori;

e noi lo giudicavamo castigato,

percosso da Dio e umiliato.

5Egli è stato trafitto per le nostre colpe,

schiacciato per le nostre iniquità.

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;

per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge,

ognuno di noi seguiva la sua strada;

il Signore fece ricadere su di lui

l’iniquità di noi tutti.

7Maltrattato, si lasciò umiliare

e non aprì la sua bocca;

era come agnello condotto al macello,

come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,

e non aprì la sua bocca.

8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo;

chi si affligge per la sua posterità?

Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi,

per la colpa del mio popolo fu percosso a morte.

9Gli si diede sepoltura con gli empi,

con il ricco fu il suo tumulo,

sebbene non avesse commesso violenza

né vi fosse inganno nella sua bocca.

10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori.

Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione,

vedrà una discendenza, vivrà a lungo,

si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce

e si sazierà della sua conoscenza;

il giusto mio servo giustificherà molti,

egli si addosserà le loro iniquità.

12Perciò io gli darò in premio le moltitudini,

dei potenti egli farà bottino,

perché ha spogliato se stesso fino alla morte

ed è stato annoverato fra gli empi,

mentre egli portava il peccato di molti

e intercedeva per i colpevoli. (Is 52,13-53,12). 

Tutto il Cantico del Servo Sofferente dovrà compiersi e si compirà subito. 
Non solo questo Cantico, ma tutta la Scrittura che riguarda il Messia di Dio sta per volgere al suo totale compimento.

Niente che la Scrittura – Legge, Profeti, Salmi – ha profetizzato del Messia del Signore rimarrà senza compimento.

Il suo compimento è imminente. È in questo giorno che è iniziato con la Pasqua.

Il giorno della Pasqua di Gesù è iniziato con la Cena e finisce con il sepolcro. Un solo giorno. Dal tramonto del sole al tramonto del sole.
38Ed essi dissero: «Signore, ecco qui due spade». Ma egli disse: «Basta!».
I discepoli prendono alla lettera le parole di Gesù e gli fanno sapere che nella sala vi sono due spade.

Gesù non dona altra spiegazione. Chiude il suo discorso: “Basta!”.

Ora è finito il tempo di dare ulteriori spiegazioni. È giunto il tempo di dare pieno compimento a tutte le Scritture. 

Gesù è l’Uomo che sempre rispetta il tempo di Dio. C’è il tempo per dire. C’è il tempo per fare. C’è il tempo per adempiere tutte le Scritture.
Questo tempo ora è compiuto e ci si deve abbandonare perché tutte le Scritture si compiano alla perfezione. 
Al Getsemani
39Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. 
Sappiamo che di notte Gesù non rimane in Gerusalemme. 

Sono in molti coloro che lo vogliono morto. Qualche esagitato potrebbe ucciderlo, ma non secondo il modo profetizzato dalle Scritture e per questo Gesù, che è l’Uomo prudentissimo, non si espone ad alcun pericolo.

Esce da Gerusalemme e si reca, come al solito, al monte degli Ulivi.

Non va da solo. È seguito dai suoi discepoli.

40Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». 
Giunto nel giardino del Getsemani, Gesù invita i suoi discepoli alla preghiera: “Pregate, per non entrare in tentazione”. 

La preghiera è la via che ci permette di non cadere mai in tentazione. 

La preghiera è la sola via che ci permette di conservarci sempre nella volontà di Dio.  Chi prega rimane nella volontà di Dio. Chi non prega, esce dalla volontà di Dio, perché cade nella trasgressione dei Comandamenti.
Nella preghiera il Signore ci dona lo Spirito Santo che è per noi: “Sapienza, intelletto, consiglio, scienza, fortezza, pietà, timore di Dio”. 

Con lo Spirito Santo in noi, noi diveniamo forti, vediamo il male, siamo capaci di respingerlo.

È bene che ricordiamo cosa dice Gesù sulla preghiera e sullo Spirito Santo.



1Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 2Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite:

Padre,

sia santificato il tuo nome,

venga il tuo regno;

3dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,

4e perdona a noi i nostri peccati,

anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore,

e non abbandonarci alla tentazione».

5Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, 6perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, 7e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, 8vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

9Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 10Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 11Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? 12O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 13Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!». (Lc 11,1-13). 

Chi prega si riveste di Spirito Santo. Rivestito di Spirito Santo il cristiano vince ogni tentazione perché la vede con la sua luce divina e la vince con la sua forza anch’essa divina. 
41Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: 
Gesù non prega insieme ai discepoli.

Ci sono dei momenti in cui la preghiera deve essere fatta dalla singola persona.

In questi momenti è la singola persona che deve mettersi dinanzi a Dio e chiedere lo Spirito Santo per compiere tutta la sua volontà.

Come la tentazione è diversa da persona a persona, così anche la preghiera deve essere diversa da persona a persona.

La debolezza del cristiano è proprio questa: assenza di preghiera personale nella sua vita, nella sua giornata, lungo le sue ore.

Gesù vive una preghiera personale intensissima. È questa preghiera che lo protegge dal cadere nella tentazione.

Ora Gesù si allontana quanto un tiro di sasso, cade in ginocchio e invoca il Padre suo.

42«Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». 
Gesù vede l’atrocità della passione che sta per abbattersi sopra di Lui.

Vede l’immensità della malvagità e della crudeltà dell’uomo.

Chiede al Padre di allontanarlo da questo calice, dal calice cioè di questa passione crudele e atroce.

Questa è la sua carne che lo vuole. La carne è debole.

La sua volontà invece cosa vuole? Vuole “che non sia fatta la volontà della sua natura umana, bensì la volontà del Padre suo”. 

La carne manifesta la sua debolezza e fragilità. Questa però non deve essere via da seguire.

Via da seguire invece è solo la volontà del Padre. 

Se il Padre ha deciso che la sua volontà si faccia, si faccia secondo la sua volontà.

Con questa preghiera Gesù si rivela perfetto uomo. Il perfetto uomo è essere fragile, debole, pauroso.
Il perfetto uomo però sa che la verità della sua vita è solo nella volontà del Padre e nel suo totale compimento.

Se è giunta l’ora che si compia la volontà del Padre, la volontà del Padre si compia sino alla fine.

43Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. 
Sempre Gesù è confortato dagli Angeli. Gli Angeli non lo lasciano mai solo.

Satana vuole che cada in tentazione. Gli Angeli vogliono la salvezza dell’umanità e per questo stanno  vicino a Cristo Gesù per confortarlo in modo che in Lui solo la volontà del Padre si compia.

Dovremmo avere più fede nella presenza degli Angeli nella nostra vita.

Dovremmo invocare con più fede la loro presenza nella nostra vita.

44Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. 
Gesù deve sconfiggere la debolezza e fragilità della sua natura umana. 

È questa la lotta spirituale che Lui sta combattendo in questo momento.

Per questo prega così intensamente che il suo stesso sudore diviene come gocce di sangue che cadevano a terra. 

La lotta è dura, durissima. Lo sforzo è grande, grandissimo. Lo stesso corpo di Gesù partecipa a questa lotta aspra e dura. Vi partecipa trasformando il sudore in sangue.
Sulla preghiera come lotta alcuni passi della Scrittura ci aiutano a comprendere meglio il suo significato.



1 Làbano si alzò di buon mattino, baciò i figli e le figlie e li benedisse. Poi partì e ritornò a casa.

2Mentre Giacobbe andava per la sua strada, gli si fecero incontro gli angeli di Dio. 3Giacobbe al vederli disse: «Questo è l’accampamento di Dio», e chiamò quel luogo Macanàim.

4Poi Giacobbe mandò avanti a sé alcuni messaggeri al fratello Esaù, nella regione di Seir, la campagna di Edom. 5Diede loro questo comando: «Direte al mio signore Esaù: “Dice il tuo servo Giacobbe: Sono restato come forestiero presso Làbano e vi sono rimasto fino ad ora. 6Sono venuto in possesso di buoi, asini e greggi, di schiavi e schiave. Ho mandato a informarne il mio signore, per trovare grazia ai suoi occhi”». 7I messaggeri tornarono da Giacobbe, dicendo: «Siamo stati da tuo fratello Esaù; ora egli stesso sta venendoti incontro e ha con sé quattrocento uomini». 8Giacobbe si spaventò molto e si sentì angustiato; allora divise in due accampamenti la gente che era con lui, il gregge, gli armenti e i cammelli. 9Pensava infatti: «Se Esaù raggiunge un accampamento e lo sconfigge, l’altro si salverà». 10Giacobbe disse: «Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: “Ritorna nella tua terra e tra la tua parentela, e io ti farò del bene”, 11io sono indegno di tutta la bontà e di tutta la fedeltà che hai usato verso il tuo servo. Con il mio solo bastone avevo passato questo Giordano e ora sono arrivato al punto di formare due accampamenti. 12Salvami dalla mano di mio fratello, dalla mano di Esaù, perché io ho paura di lui: che egli non arrivi e colpisca me e, senza riguardi, madri e bambini! 13Eppure tu hai detto: “Ti farò del bene e renderò la tua discendenza tanto numerosa come la sabbia del mare, che non si può contare”». 14Giacobbe rimase in quel luogo a passare la notte. Poi prese, da ciò che gli capitava tra mano, un dono per il fratello Esaù: 15duecento capre e venti capri, duecento pecore e venti montoni, 16trenta cammelle, che allattavano, con i loro piccoli, quaranta giovenche e dieci torelli, venti asine e dieci asinelli. 17Egli affidò ai suoi servi i singoli branchi separatamente e disse loro: «Passate davanti a me e lasciate una certa distanza tra un branco e l’altro». 18Diede quest’ordine al primo: «Quando ti incontrerà Esaù, mio fratello, e ti domanderà: “A chi appartieni? Dove vai? Di chi sono questi animali che ti camminano davanti?”, 19tu risponderai: “Di tuo fratello Giacobbe; è un dono inviato al mio signore Esaù; ecco, egli stesso ci segue”». 20Lo stesso ordine diede anche al secondo e anche al terzo e a quanti seguivano i branchi: «Queste parole voi rivolgerete ad Esaù quando lo incontrerete; 21gli direte: “Anche il tuo servo Giacobbe ci segue”». Pensava infatti: «Lo placherò con il dono che mi precede e in seguito mi presenterò a lui; forse mi accoglierà con benevolenza». 22Così il dono passò prima di lui, mentre egli trascorse quella notte nell’accampamento.

23Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici bambini e passò il guado dello Iabbok. 24Li prese, fece loro passare il torrente e portò di là anche tutti i suoi averi. 25Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. 26Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. 27Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». 28Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». 29Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». 30Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. 31Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». 32Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all’anca. 33Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l’articolazione del femore, perché quell’uomo aveva colpito l’articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico. (Gen 32,1-33). 
25Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio ai santi di quella comunità; 26la Macedonia e l’Acaia infatti hanno voluto realizzare una forma di comunione con i poveri tra i santi che sono a Gerusalemme. 27L’hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti le genti, avendo partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere loro un servizio sacro anche nelle loro necessità materiali. 28Quando avrò fatto questo e avrò consegnato sotto garanzia quello che è stato raccolto, partirò per la Spagna passando da voi. 29So che, giungendo presso di voi, ci verrò con la pienezza della benedizione di Cristo. 30Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, 31perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. 32Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. 33Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen. (Rm 15,25-33). 
10Vi salutano Aristarco, mio compagno di carcere, e Marco, il cugino di Bàrnaba, riguardo al quale avete ricevuto istruzioni – se verrà da voi, fategli buona accoglienza – 11e Gesù, chiamato Giusto. Di coloro che vengono dalla circoncisione questi soli hanno collaborato con me per il regno di Dio e mi sono stati di conforto. 12Vi saluta Èpafra, servo di Cristo Gesù, che è dei vostri, il quale non smette di lottare per voi nelle sue preghiere, perché siate saldi, perfetti e aderenti a tutti i voleri di Dio. 13Io do testimonianza che egli si dà molto da fare per voi e per quelli di Laodicèa e di Geràpoli. 14Vi salutano Luca, il caro medico, e Dema. (Col 4,10-14). 
La lotta finisce quando il nemico è piegato, vinto. La preghiera finisce quando la tentazione è piegata, vinta; quando la carne è sottomessa interamente alla volontà di Dio.

Per questo si lotta nella preghiera: per sottomettere la carne allo spirito; per consegnare tutto il nostro spirito alla volontà del Padre. 

45Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. 
I discepoli sono tristi. La tristezza li ha consegnati al sonno, anziché alla preghiera.

La tristezza fa parte anch’essa della debolezza della carne. Anche la tristezza bisogna che venga vinta dalla preghiera. 
46E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».
Gesù li sveglia. Li invita ad alzarsi e mettersi in preghiera. Senza preghiera è facile entrare in tentazione. Senza preghiera la tentazione ci fa carne da macello, ci divora, ci consuma.

Senza preghiera siamo esposti alla morte dello spirito e dell’anima. 
Gesù viene arrestato
47Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. 
Gesù neanche finisce di dare quest’ultima raccomandazione ai suoi discepoli quand’ecco si vede giungere una folla che avanzava verso di loro.

Questa folla era guidata da Giuda, il quale sapeva in quale posto del giardino Gesù si ritirava con i suoi discepoli.

Giuda si avvicina a Gesù per baciarlo.

48Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?». 
Gesù conosce il significato di quel bacio: è un segno di riconoscimento. La folla avrebbe dovuto prendere colui che Giuda avrebbe baciato.

Quello di Giuda è un bacio di identificazione.

Gesù glielo dice: “Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?”.

Giuda è stato veramente ubriaco di Satana. Giuda è veramente sotto l’effetto di Satana. Solo chi è ubriaco di Satana può compiere un simile gesto.
Non lo dimentichiamo. Giuda non è solo. È in capo ad una folla inferocita come loro guida e come capo di questa folla si avvicina e bacia Gesù perché la folla non si possa sbagliare.

Chi è in preda di satana è capace di ogni cosa. Non facciamoci meraviglia di nulla. Chi apre le porte del cuore a Satana è in tutto simile a colui che apre la sua bocca al vino.

Si è ubriachi di satana come si è ubriachi di vino. Siamo capaci di qualsiasi azione. 

49Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». 
I discepoli di Gesù vogliono opporre una resistenza armata.

Loro hanno in mano una mezza spada arrugginita e con questa pensano di poter fermare il corso della storia.

Il corso della storia non si ferma con la spada, né con una qualsiasi altra arma.

Il corso della storia lo si ferma compiendo solo la volontà di Dio, sempre, in ogni istante, dinanzi ad ogni uomo.

50E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l’orecchio destro. 
Neanche attendono che Gesù dia loro una qualche disposizione.

Uno di loro colpisce con la spada il servo del sommo sacerdote e gli stacca l’orecchio destro.

È un’azione inutile, dannosa, pericolosa, perché azione imprudente, stolta, non saggia, fuori della volontà di Dio.

Una folla inferocita non si può fermare con una mezza spada arrugginita.
La folla ti sommerge, ti uccide, ti annienta. La folla è sempre senza alcuna legge da osservare. 
51Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l’orecchio, lo guarì. 
Ora Gesù interviene. Chiede che la smettano. Poi tocca l’orecchio e lo guarisce.

Sempre Dio è Colui che deve intervenire per rimediare quanto il nostro male provoca. 
La violenza mai deve essere considerata dai discepoli di Gesù come via per lottare il male.
Il male si lotta e si sconfigge solo con la preghiera.

I discepoli non hanno pregato. Cadono subito nella tentazione della violenza, della stoltezza, della stupidità.

Gesù invece ha pregato. Vince il male. Mostra la sua saggezza, la sua intelligenza, la sua mitezza, ogni altra virtù.

52Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. 
Viene ora specificata la natura e la composizione della folla: vi sono capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani. 

Non è gente del popolo. È gente che conta. È gente della religione e gente dell’ordine pubblico. È gente del sinedrio, quindi dell’applicazione della legge.

Loro sono venuti a prendere Gesù con spade e bastoni come se fosse un ladro.

Gesù non è però un ladro.

Perché Gesù non è un ladro?
53Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma questa è l’ora vostra e il potere delle tenebre».
Non è un ladro perché fino a quest’oggi, fino a questa mattina Lui era nel tempio e veniva ascoltato come si ascolta un vero Maestro.

Fino a questa mattina Lui era riconosciuto da tutti come un vero Maestro.
Un vero Maestro non è un ladro. Uno che insegna nel tempio non è un ladro.

Gesù attesta alla folla la sua verità.

Loro lo considerano un malfattore. Gesù non è un malfattore. Gesù è il Maestro di Israele e del mondo.

Perché prima non hanno messo le mani su di Lui?

Perché prima non era venuta la loro ora.

C’è un’ora per il bene e c’è un’ora per il male.

Il male non ha potere assoluto sull’uomo. Satana deve a Dio ogni obbedienza.

Questa invece è l’ora vostra e il potere delle tenebre: per questo adesso mi potete prendere. 

Mi potete prendere non perché io sia divenuto ladro e brigante, ma perché è venuta l’ora e il potere delle tenebre.

È questo un mistero chiuso ad ogni mente umana. 
Per ogni persona viene l’ora delle tenebre, viene il potere del principe di questo mondo.

Quando quest’ora viene, il potere delle tenebre si abbatte contro la persona per distruggerla, annientarla.
Quando quest’ora giunge e questo potere viene, vengono e basta e ad essi non si può sfuggire.

A quest’ora ognuno però si deve preparare. Ci si deve preparare in due modi: crescendo ogni giorno in sapienza e grazia, pregando intensamente nel momento in cui ci accorgiamo, vediamo, sperimentiamo, sappiamo che quest’ora del principe di questo mondo è giunta.

In quest’ora si combatte la battaglia della vita. In quest’ora siamo salvati, o dannati; in quest’ora rimaniamo per sempre con il Signore o ci consegniamo nelle mani di satana.
È un’ora questa che va vissuta con tutta la potenza dello Spirito Santo in noi.

Pietro rinnega Gesù 
54Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. 
Gesù viene catturato. Viene condotto via e fatto entrare nella casa del sommo sacerdote. È notte fonda. Il sinedrio non si è ancora riunito. 

La casa del sommo sacerdote serve come luogo del primo interrogatorio.

Non sappiamo cosa abbiano fatto gli altri discepoli di Gesù.

Sappiamo però che Pietro segue Gesù da lontano. Lo segue da lontano e di nascosto. 
55Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. 
La casa del sommo sacerdote aveva un ampio cortile. 

Molti di quelli che erano venuti a catturare Gesù avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno.

Ancora non siamo in estate. La primavera è appena all’inizio. Le notti sono ancora abbastanza fredde. Si accende un fuoco per riscaldarsi un po’.

Anche Pietro si trova nel cortile ed anche lui si siede attorno al fuoco in mezzo a loro. Si vuole confondere come uno di loro. Era questo il suo intento. 

56Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». 
Una giovane serva vede Pietro seduto attorno al fuoco. Lo guarda attentamente. Lo riconosce e lo dice: “Anche questi era con lui”.

Questa serva dice a Pietro la sua verità: “Tu eri con Gesù”.

Non sappiamo se lo abbiano riconosciuto perché anch’essa era presente al momento della cattura, oppure perché aveva visto Pietro con Gesù in Gerusalemme e in modo particolare nel tempio.

Gesù nel tempio era sempre con i suoi discepoli.

Una cosa è però certa: la donna dice a Pietro la sua verità: “Tu eri con lui”. “Tu eri con Gesù”. “Tu sei un suo discepolo”. 

57Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». 
Per tutta risposta, senza neanche pensare un istante, Pietro rinnega la sua verità: “O donna, non lo conosco”. 

Tradotta la frase di Pietro significa: “O donna, io non sono stato mai con lui. Io non sono stato mai un suo discepolo”. 

La donna mette Pietro dinanzi alla sua verità. Pietro nega la sua verità. Negando la sua verità, nega anche la verità di Cristo. 
Sempre quando si nega la propria verità, si nega la verità della storia vissuta fino al presente che è fatta di una serie infinita di relazioni.
Quando si nega la propria verità, anche Dio viene negato perché Dio è la verità dell’uomo.

La vita di un uomo è la sua verità. Negata la propria verità si entra in un circuito di morte. La morte è menzogna, falsità, tenebra.
Quando un uomo nega la sua verità, la verità della sua vita, nulla più gli resta. 

La propria verità la possiamo paragonare ad una barca che conduce l’uomo da una riva all’altra. Chi nega la propria verità è come se distruggesse la barca. Si immerge in acque profondissime dalle quali viene annegato, ucciso. 

Oggi l’uomo è un annegato, un soffocato, un distrutto dalla sua volontà di distruggere la propria verità.

Qual è la verità dell’uomo? Essa è una sola: l’uomo è da Dio, dalla sua volontà, dalla sua legge, dal suo stesso Essere divino per creazione.

Negata questa verità l’uomo si distrugge, si annienta, viene annegato dalla menzogna nella quale si è immerso.

La verità è la vita dell’uomo. La negazione della sua verità è la sua morte non solo spirituale, quanto anche e soprattutto fisica.

Pietro è ora nella distruzione della sua storia. È nell’annientamento della sua vita. È nell’annegamento del suo essere. 
58Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». 
Pietro è sempre nel cortile del sommo sacerdote accanto al fuoco in mezzo alle altre persone. Viene visto da un altro. Questa volta si tratta di un uomo.

Anche costui dice a Pietro: “Anche tu sei uno di loro!”.

Anche a costui Pietro risponde: “O uomo, non lo sono!”.

Io non sono uno degli appartenenti a Gesù. Io sono io e basta. Io non appartengono a nessuno. Appartengo solo a me stesso.

La fragilità è fragilità. Una volta che ci lasciamo prendere da essa, per noi è finita. Da un peccato si scivola ad un altro senza che uno neanche se ne accorga.

Quando si cade nella fragilità si pecca con naturalezza, con spontaneità. 

Infatti Pietro non esita neanche un istante. Neanche vi riflette. Neanche pensa. 

La sua risposta è immediata: “O uomo, non lo sono!”.

La saggezza di un uomo deve essere una sola: non cadere nel primo peccato. Il secondo poi diviene quasi naturale. Il terzo è già abitudine. L’abitudine è con naturalità. La connaturalità dice che il peccato è divenuto qualcosa della nostra stessa natura. 
Il libro della Sapienza parla di malvagità naturale. In che senso?




1Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose.


2Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano


e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato,


perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore.


3Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa,


4perché compivano delitti ripugnanti,


pratiche di magia e riti sacrileghi.


5Questi spietati uccisori dei loro figli,


divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue,


iniziati in orgiastici riti,


6genitori che uccidevano vite indifese,


hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri,


7perché la terra a te più cara di tutte


ricevesse una degna colonia di figli di Dio.


8Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini,


mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito,


perché li sterminassero a poco a poco.


9Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti,


oppure annientarli all’istante


con bestie terribili o con una parola inesorabile,


10giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento, 


sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva


e la loro malvagità innata,


e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata,


11perché era una stirpe maledetta fin da principio;


e non perché avessi timore di qualcuno


tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato.


12E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?»,


o chi si opporrà a una tua sentenza?


Chi ti citerà in giudizio


per aver fatto perire popoli che tu avevi creato?


Chi si costituirà contro di te 


come difensore di uomini ingiusti?


13Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose,


perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto.


14Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti


in difesa di quelli che hai punito.


15Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia.


Consideri incompatibile con la tua potenza


condannare chi non merita il castigo.


16La tua forza infatti è il principio della giustizia,


e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti.


17Mostri la tua forza


quando non si crede nella pienezza del tuo potere,


e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono.


18Padrone della forza, tu giudichi con mitezza


e ci governi con molta indulgenza,


perché, quando vuoi, tu eserciti il potere.


19Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo


che il giusto deve amare gli uomini,


e hai dato ai tuoi figli la buona speranza


che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento.


20Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte,


tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza,


concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità,


21con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli,


con i cui padri concludesti, giurando,


alleanze di così buone promesse!


22Mentre dunque correggi noi,


tu colpisci i nostri nemici in tanti modi,


perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà


e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati.


23Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza


tu li hai tormentati con i loro stessi abomini.


24Essi si erano allontanati troppo sulla via dell’errore,


scambiando per dèi gli animali più abietti e più ripugnanti,


ingannati come bambini che non ragionano.


25Per questo, come a fanciulli irragionevoli,


hai mandato un castigo per prenderti gioco di loro.


26Ma chi non si lascia correggere da punizioni derisorie,


sperimenterà un giudizio degno di Dio.


27Infatti, soffrendo per questi animali, s’indignavano


perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dèi,


e capirono e riconobbero il vero Dio,


che prima non avevano voluto conoscere.


Per questo la condanna suprema si abbatté su di loro. 


(Sap 12,1-27).
La malvagità è naturale perché divenuta vizio, abitudine, modo di essere, trasformazione della propria natura in natura malvagia a motivo della ripetizione degli atti malvagi.
Questo non è il caso di Pietro. Ma sempre così si comincia: con un piccolo peccato, con una piccola trasgressione. 
59Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». 
Pietro ora è tranquillo. Nessuno più gli chiede qualcosa o afferma qualcosa sulla sua identità. La Parola di Gesù però era stata chiara. Il rinnegamento sarebbe avvenuto per ben tre volte. Invece era avvenuto solo per due volte. 

Passa un’ora circa. Un altro comincia ad insistere: “In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo”. 

Questo terzo uomo non si limita a dire semplicemente. Adduce le prove. Parla di verità. Pietro non può negare di conoscere Gesù.

Pietro è con Gesù. Pietro era con lui. Lo attesta la sua origine. Egli è un Galileo.

60Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 
Senza neanche scomporsi Pietro ormai recita la sua frase di negazione: “O uomo, non so quello che dici”. 

Sta ancora parlando e il gallo canta. Il rinnegamento è consumato. La Parola di Cristo Gesù si è compiuta.
Ora Pietro sa per esperienza che la Parola di Gesù è sempre vera.

Qualsiasi cosa dica è sempre purissima verità.

Quando Gesù parla ognuno deve mettersi in umiltà e dire: “Signore, così dici, così sarà”. 

Nell’umiltà si chiede la grazia al Signore di non farci cadere nella tentazione.

61Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». 
Ora avviene un tocco particolare di grazia e di verità. Gesù si volta e fissa lo sguardo su Pietro.  È questo sguardo di misericordia, di pietà, di compassione, di infinita carità, di perdono che salva Pietro.

Senza questo sguardo amorevole di Gesù Pietro sarebbe rimasto per sempre nella sua falsità. Il suo cuore si sarebbe fossilizzato nella non conoscenza di Gesù.

Invece la grazia di Dio si posa su di lui e lo muove a conversione, a penitenza. Lo muove ad un sano e santo ravvedimento.

Avvolto dallo sguardo di Gesù Pietro si ricorda della parola proferita nel Cenacolo: “Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte”.

Questo ricordo in un attimo rivela a Pietro la sua inconsistenza la sua arroganza, la sua presunzione, la sua superbia, ma soprattutto la sua non fede dinanzi ad ogni parola proferita da Gesù.

Dopo questo sguardo Pietro sa che ogni parola di Gesù è vera, santa, si compie sempre.

La parola di Gesù non è parola come tutte le altre. È una parola che sempre si fa storia, si realizza. Ciò che dice fa. Come dice così fa.

Ora Pietro si può fidare di Gesù. Può credere nella sua Parola. Può costruire su quanto Gesù annunzia e dice. 

Ora Pietro ha fatto sulla sua pelle l’esperienza della verità di ogni Parola che esce dalla bocca del suo Maestro e Signore. Ora può essere testimone credibile, veritiero. Lo è però sulla sua pelle, sul suo dolore, sulla sua amarezza spirituale, sul suo tradimento del Maestro. 

La sua storia diviene la verità del suo Maestro. Il suo Maestro è vero perché la sua storia è vera. La sua è storia del compimento della Parola di Gesù.
62E, uscito fuori, pianse amaramente.
Lo sguardo di Gesù lo ha toccato nel più profondo del cuore, della coscienza, dello spirito, dell’anima, dei pensieri.

In un istante gli ha fatto percepire, comprendere, vedere la sua piccolezza, il suo niente, il suo nulla. Gli ha mostrato tutte le sue false sicurezze, tutti quei castelli di sabbia sui quali poggiava la sua vita.

Pietro non rimane più nel cortile. Esce fuori, ma per piangere amaramente.

Queste lacrime sono di vera purificazione, perché sono espressione del pentimento della sua anima.

In queste lacrime Pietro ritrova Gesù e se stesso; ritrova la verità di Gesù ed anche la sua.

Queste lacrime sono purissima grazia da parte di Gesù. Con queste lacrime e da queste lacrime nasce il nuovo Pietro.
Con queste lacrime muore il Pietro spavaldo e sicuro di sé, nasce il Pietro umile, piccolo, che crede in ogni Parola di Gesù.

A volte è necessario passare attraverso l’esperienza del peccato. È la sola via per farci precipitare dalla nostra superbia e riportarci nella valle dell’umiltà e della piccolezza del cuore.
Gesù insultato e picchiato
63E intanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo deridevano e lo picchiavano, 
Inizia ora la passione dolorosissima di Gesù.

Gli uomini che hanno in custodia Gesù lo deridono e lo picchiano.

Ancora Gesù non è stato condannato, neanche ha subito il processo, eppure è trattato già come un non uomo. Ognuno pensa di avere dei diritti sopra di Lui. 

L’arbitrio è il peggiore tiranno. Chi cade in questo peccato, reputa giusta e santa ogni azione di male contro l’uomo.

Ogni uomo va rispettato nella sua dignità. La punizione va inflitta in seguito ad una sentenza in giudizio. 

Prima della sentenza va rispettato come si rispetta ogni altra persona. Questa deve essere sempre la legge che deve regolare i rapporti tra gli uomini.
Di questi peccati se ne commettono una infinità. Si sono commessi ieri, si commettono oggi, si commetteranno domani.

Un uomo senza timor di Dio è capace di ogni oscenità contro l’uomo. Chi è senza timor di Dio si sente autorizzato in tutto. 

64gli bendavano gli occhi e gli dicevano: «Fa’ il profeta! Chi è che ti ha colpito?». 
Gesù ora viene schernito nella sua missione altissima e nobilissima.

Gesù è vero profeta del Dio vivente. Non è vero profeta perché dice il futuro, o le cose che non si vedono con gli occhi del corpo.

È vero profeta perché dice tutta e solo la volontà di Dio.

Loro lo insultano giocando con Lui come un tempo si giocava “a mosca cieca”.

È un gioco beffardo il loro che manifesta tutta la loro miscredenza nella sua missione: “Fa’ il profeta! Chi è che ti ha colpito!”. 

Gesù viene mortificato nella sua missione di verità e di salvezza. Viene schernito nella sua parte più nobile e alta.
Niente è più nobile e alto in una persona che essere un vero Messaggero, un vero Profeta del Dio Creatore e Signore del Cielo e della terra. 
Gesù è vero profeta, ma non per dire loro da chi è stato colpito.

Gesù è vero profeta ma non per giocare con loro ad indovinello.

65E molte altre cose dicevano contro di lui, insultandolo.
Questi uomini sono senza alcun ritegno, perché sono senza alcun timore del Signore. Fanno con Gesù e di Gesù ciò che vogliono. Lo insultano dicendo contro di Lui tante altre cose.

È questa la prima uccisione di Gesù: nella sua missione, nella sua dignità, nel suo ministero. Tanta potenza di distruzione possiede il peccato dell’uomo, quando governa il suo cuore.

Dio è ora tutto nelle mani dell’uomo, anzi nel peccato dell’uomo. Il peccato dell’uomo insulta fisicamente e spiritualmente il suo Dio. 
Il peccato uccide l’uomo nella sua dignità e molti uomini di Chiesa cosa dicono?

Che il peccato è niente, una inezia, un genere letterario, un modo di dire e di fare senza alcuna incidenza nella storia. Dicono che è già perdonato ancor prima di essere commesso.

Così per costoro si insulta ed è niente. Si uccide ed è niente. Si maltratta ed è niente. Si distrugge l’umanità ed è sempre niente. È niente perché è già  tutto perdonato. 

Tanta cecità è solo frutto del peccato che governa i cuori. Tanta tenebra è il frutto delle ubriacature di satana perpetrate ai danni degli uomini di Chiesa. 
Quando un uomo di verità dice falsità sul peccato è perché Satana lo ha ubriacato a tal punto da non saper più cosa stia dicendo, insegnando, “profetizzando”.  
Quando satana ubriaca, verità e falsità divengono una sola cosa. Regna la corruzione totale della mente e del cuore e l’uomo non sa né cosa dice e né cosa fa, opera, compie, realizza.
Gesù davanti al tribunale ebraico
66Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro sinedrio 
Fattosi giorno Gesù viene condotto davanti al Sinedrio dei Giudei.

Il Sinedrio era a quei tempi il supremo organo di governo e di giudizio del popolo dei Giudei.

Chi conduce Gesù davanti al Sinedrio sono i capi dei sacerdoti e degli scribi e altri membri del consiglio degli anziani del popolo.
È tutta gente questa che ha in mano l’autorità nelle sue specifiche ramificazioni: autorità del culto, della Tradizione, della Scrittura, dell’interpretazione della Legge.  

Tutta l’autorità religiosa, politica, legislativa, cultuale è contro Gesù. Lo vuole morto.  Questa è verità storica.
Il “potere” del tempo ha deciso che Gesù non debba più vivere. Ha deciso e attuato questa sua decisione.

67e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; 
Gli attori sono sempre i capi dei sacerdoti e degli scribi.

Costoro chiedono a Gesù che riveli, dica loro la sua identità: “Se tu sei il Cristo, dillo a noi”. “Se tu sei il Messia del Signore, dillo a noi”. 

Gesù conosce la cattiveria, anzi la malvagità di questa domanda.

Una risposta affermativa sarebbe servita loro come accusa presso il Governatore.  Avrebbero avuto gioco facile. Gesù sarebbe stato consegnato al Governatore come Re dei Giudei, come uno che è contro Roma.
Con una simile accusa la morte era sicura. 

Gesù invece risponde mettendo in evidenza la loro non fede nelle sue parole. Non solo la loro non fede, ma anche la loro incredulità e strumentalizzazione di ogni sua risposta.
68se vi interrogo, non mi risponderete. 
Qualsiasi cosa io vi dica, voi non mi crederete. Qualsiasi cosa io vi chieda, voi non mi risponderete. Tra me e voi c’è un abisso di sordità e di chiusura del cuore.

Il vostro cuore è ormai determinato. Voi non siete qui per giudicare me. Il giudizio implica ascolto, necessita di domande e di risposte.

Voi avete già sia le vostre domande che le vostre risposte, qualsiasi cosa io dica. Voi non siete qui per provare la mia innocenza o colpevolezza. Voi siete qui per avere un qualsiasi pretesto al fine di rendere legale la vostra sentenza di morte già emessa.

In verità la sentenza di morte di Gesù era già stata emessa.

45Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. 46Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. 

47Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. 48Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». 49Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! 50Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». 51Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; 52e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. 53Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo.

54Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. 

55Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. 56Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». 57Intanto i capi dei sacerdoti e i farisei avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunciasse, perché potessero arrestarlo. (Gv 11,45-57), 
Questa è la verità storica. Ora si tratta solamente di trovare qualche cavillo formale in modo da renderla legale. 
69Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». 
Gesù non dice di essere il Messia. Dice invece di essere il Figlio dell’uomo, secondo la profezia di Daniele.

9Io continuavo a guardare,

quand’ecco furono collocati troni

e un vegliardo si assise.

La sua veste era candida come la neve

e i capelli del suo capo erano candidi come la lana;

il suo trono era come vampe di fuoco

con le ruote come fuoco ardente.

10Un fiume di fuoco scorreva

e usciva dinanzi a lui,

mille migliaia lo servivano

e diecimila miriadi lo assistevano.

La corte sedette e i libri furono aperti.

13Guardando ancora nelle visioni notturne,

ecco venire con le nubi del cielo

uno simile a un figlio d’uomo;

giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui.

14Gli furono dati potere, gloria e regno;

tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano:

il suo potere è un potere eterno,

che non finirà mai,

e il suo regno non sarà mai distrutto. (Dn 7,9-10. 13-14). 

“Il Figlio dell’uomo” non aveva alcuna connotazione politica. Era persona misteriosa che riceveva onori e poteri divini. Dio lo rivestiva della sua stessa gloria e potenza. Dio gli donava il suo stesso  regno.
I capi dei sacerdoti e degli scribi cosa fanno? Con la loro mente corrotta trasformano la risposta “innocua” di Gesù in una domanda con connotazione altamente politica.

70Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». 
Ecco la loro domanda: “Tu dunque sei il Figlio di Dio!”. 

Leggiamo i Salmi. 

1
Perché le genti sono in tumulto


e i popoli cospirano invano?

2
Insorgono i re della terra


e i prìncipi congiurano insieme


contro il Signore e il suo consacrato:

3
«Spezziamo le loro catene,


gettiamo via da noi il loro giogo!».

4
Ride colui che sta nei cieli,


il Signore si fa beffe di loro.

5
Egli parla nella sua ira,


li spaventa con la sua collera:

6
«Io stesso ho stabilito il mio sovrano


sul Sion, mia santa montagna».

7
Voglio annunciare il decreto del Signore.


Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio,


io oggi ti ho generato.

8
Chiedimi e ti darò in eredità le genti


e in tuo dominio le terre più lontane.

9
Le spezzerai con scettro di ferro,


come vaso di argilla le frantumerai».

10
E ora siate saggi, o sovrani; 


lasciatevi correggere, o giudici della terra;

11
servite il Signore con timore


e rallegratevi con tremore.

12
Imparate la disciplina,


perché non si adiri e voi perdiate la via:


in un attimo divampa la sua ira.


Beato chi in lui si rifugia. (Sal 2,1-12). 

1
Di Davide. Salmo.

Oracolo del Signore al mio signore:


«Siedi alla mia destra


finché io ponga i tuoi nemici


a sgabello dei tuoi piedi».

2
Lo scettro del tuo potere


stende il Signore da Sion:


domina in mezzo ai tuoi nemici!

3
A te il principato


nel giorno della tua potenza 


tra santi splendori;


dal seno dell’aurora,


come rugiada, io ti ho generato.

4
Il Signore ha giurato e non si pente:


«Tu sei sacerdote per sempre


al modo di Melchìsedek».

5
Il Signore è alla tua destra!


Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira,

6
sarà giudice fra le genti,


ammucchierà cadaveri,


abbatterà teste su vasta terra;

7
lungo il cammino si disseta al torrente,


perciò solleva alta la testa. (Sal 110 (109), 1-7). 

Dalle lettura attenta del testo di questi Salmi, “Figlio di Dio” equivale a Messia del Signore. 
Poiché anche “Figlio dell’uomo”  aveva una qualche connotazione messianica, anche se non così esplicita come “Figlio di Dio”, loro cosa fanno? Traducono “Figlio dell’uomo” con “Figlio di Dio”,  a “Figlio di Dio” donano senso prevalentemente messianico e chiedono a Gesù se Lui è veramente “Il Figlio di Dio”, cioè il Messia del Signore. 

La mente quando è perversa, è perversa. 

Gesù è la verità. Non può negare la sua verità. Dinanzi alla verità di se stesso, ognuno è obbligato a professarla, anche a costo della morte di croce.

Gesù conferma la loro domanda: «Voi stessi dite che io lo sono». 
È una risposta che coinvolge anche chi pone la domanda. Voi sapete bene chi sono. Lo sapete e per questo mi volete togliere di mezzo.

Voi sapete che io sono il Messia del Signore. Poiché voi non volete nessun Messia di Dio, voi mi state interrogando per trovare un qualche pretesto legale al fine di mandarmi a morte.

I capi dei Giudei sapevano che Gesù era il vero Messia del Signore. Lo sapevano e per questo hanno deciso di eliminarlo. 

Questa è verità storica. Emerge da ogni pagina del Vangelo. Il Vangelo è verità storica, oltre che divina ed eterna. 
71E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca».
Gesù è il vero Messia del Signore.

Su questa verità esso viene consegnato a Pilato.
Osserviamo la conclusione dei capi dei sacerdoti e degli scribi.

La frase: “Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza”  è conclusione contro lo stesso diritto.  La condanna di una persona sarebbe dovuta essere pronunziata sempre sulla base di due testimonianze concordi, fuori e al di là della stessa persona “inquisita”.

La testimonianza della persona “inquisita”  non avrebbe dovuto avere alcun valore in questo giudizio.

È questo un giudizio senza testimoni. È un giudizio falso. I testimoni sono essenza sostanziale nel giudizio. È sulla loro testimonianza che si fonda una sentenza.

Gesù è condannato sulla base di una sua parola. Anche se parola verissima, da sola non è sufficiente per emettere una sentenza di morte.
Ecco perché nella Scrittura è detto che “il giudizio gli è stato negato” e che “con ingiusta sentenza fu tolto di mezzo”. 

C’è il diritto e c’è l’uomo. C’è il diritto e c’è il giudice.
Se il giudice non è timorato di Dio, egli si farà sempre diritto, legge e giudice allo stesso tempo.

Senza il timore del Signore nessuna società potrà mai reggersi in nessun campo della sua vita sia pubblica, che privata.

Il timore del Signore è la sola via sulla quale si può fondare una retta e sana socialità.




1Ogni sapienza viene dal Signore

e con lui rimane per sempre.

2La sabbia del mare, le gocce della pioggia

e i giorni dei secoli chi li potrà contare?

3L’altezza del cielo, la distesa della terra

e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare?
4Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza

e l’intelligenza prudente è da sempre.

5Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli,

le sue vie sono i comandamenti eterni.

6La radice della sapienza a chi fu rivelata?

E le sue sottigliezze chi le conosce?

7Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato?

La sua grande esperienza chi la comprende?

8Uno solo è il sapiente e incute timore,

seduto sopra il suo trono.

9Il Signore stesso ha creato la sapienza,

l’ha vista e l’ha misurata,

l’ha effusa su tutte le sue opere,

10a ogni mortale l’ha donata con generosità,

l’ha elargita a quelli che lo amano.

(L’amore del Signore è sapienza che dà gloria,

a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino.
11Il timore del Signore è gloria e vanto,

gioia e corona d’esultanza.

12Il timore del Signore allieta il cuore,

dà gioia, diletto e lunga vita.

(Il timore del Signore è dono del Signore,

esso conduce sui sentieri dell’amore.
13Chi teme il Signore avrà un esito felice,
nel giorno della sua morte sarà benedetto.

14Principio di sapienza è temere il Signore;

essa fu creata con i fedeli nel seno materno.

15Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne,

abiterà fedelmente con i loro discendenti.

16Pienezza di sapienza è temere il Signore;

essa inebria di frutti i propri fedeli.

17Riempirà loro la casa di beni desiderabili

e le dispense dei suoi prodotti.

18Corona di sapienza è il timore del Signore;

essa fa fiorire pace e buona salute.

L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace

(e si estende il vanto per coloro che lo amano.
19Egli ha visto e misurato la sapienza,

ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente,

ha esaltato la gloria di quanti la possiedono.

20Radice di sapienza è temere il Signore,

i suoi rami sono abbondanza di giorni.

21Il timore del Signore tiene lontani i peccati,

chi vi persevera respinge ogni moto di collera.
22La collera ingiusta non si potrà scusare,

il traboccare della sua passione sarà causa di rovina.

23Il paziente sopporta fino al momento giusto,

ma alla fine sgorgherà la sua gioia.

24Fino al momento opportuno terrà nascoste le sue parole

e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza.

25Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti,

ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio.

26Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti

e il Signore te la concederà.

27Il timore del Signore è sapienza e istruzione,

egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine.

28Non essere disobbediente al timore del Signore

e non avvicinarti ad esso con cuore falso.

29Non essere ipocrita davanti agli uomini

e fa’ attenzione alle parole che dici.

30Non esaltarti, se non vuoi cadere

e attirare su di te il disonore;

il Signore svelerà i tuoi segreti

e ti umilierà davanti all’assemblea,

perché non ti sei avvicinato al timore del Signore

e il tuo cuore è pieno d’inganno. (Sir 1,1-30). 
Quando il timore del Signore si eclissa in una istituzione, non è la fine dell’istituzione che il timore del Signore ha perso, è anche la fine di tutti coloro che da questa istituzione dipendono.
Osserviamo bene i fatti storici. Il timore del Signore si è eclissato nei capi dei sacerdoti, nei capi degli scribi, nei capi dei farisei, negli anziani del popolo. Questo significa che tutta la socialità è senza più alcuna regola morale. In questa socialità regna sovrano l’arbitrio. L’arbitrio è la negazione del diritto, ma anche la frantumazione della civiltà che sul diritto deve sempre fondarsi.
Altra verità è questa: nessuno può essere condannato sul fondamento della verità della sua persona. Ognuno può anche dire di essere ciò che è e ciò che non è. La condanna non è sulla verità del proprio essere, ma sulle azioni che vengono fatte dalla persona. È l’azione, il fatto, non la verità della persona che deve essere condannata.

Il giudizio non è stato impostato su nessun fatto concreto operato da Gesù. Non solo non vi sono fatti specifici, neanche parole specifiche vengono contestate a Cristo Gesù in questo giudizio. Ma loro non sono qui per giudicare, bensì per ratificare una sentenza già pronunziata. Qualsiasi cosa è buona per ratificare la loro sentenza. 
ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: Giuda con Satana nel suo cuore diviene incapace del bene, diviene capace solo del male. Ma come può un discepolo del Signore, che cammina con il suo Maestro, che ascolta i suoi insegnamenti, che vede le sue opere giungere fino a tanto?  Come può uno che è stato scelto e chiamato per essere un banditore della Parola divenire un nemico del Messia di Dio? Tutto questo non solo può accadere, accade sempre quando il chiamato non inizia un vero cammino di ascesi spirituale. L’ascesi è questa: distaccarsi a poco a poco dal vizio ed iniziare un vero cammino di purificazione attraverso l’acquisizione delle virtù. Chi tralascia di acquisire le virtù, si dimenticherà della sua missione e diverrà strumento nelle mani di Satana per la rovina di se stesso e degli altri. 
Seconda riflessione: Giuda per qualche istante è stato come ubriacato da Satana. L’ubriacatura di Satana è la peggiore tra tutte le ubriacature. Giuda non connette, non vede, non pensa, non riflette. La concupiscenza lo fa agire realmente come un ubriaco privo di ogni intelligenza e di sapienza per vedere il male nel quale si sta immergendo. Poi l’ubriacatura finisce. Si ritorna in sé. In questo momento, se la grazia di Dio non è forte, fortissima, Satana ancora una volta torna ad ubriacare e c’è spazio solo per la disperazione. Infatti Giuda visse la morte dei disperati. Lui che aveva sempre rifiutato ogni grazia che Cristo gli aveva offerto, ora è nella condizione di non poter accogliere nessuna grazia. Vede il suo male ma non si ravvede, si pente, ma non si converte, si pente ma non chiede perdono al Signore. 
Terza riflessione: Il mondo di Gesù e il mondo dei discepoli non è lo stesso. Gesù vive nel mondo dei pensieri del Padre, della sua volontà, dei suoi desideri. Gesù vive nel mondo della carità sino alla fine e vede la sua morte come una glorificazione da tributare al Padre. I discepoli vivono in un altro mondo, in quello dei loro pensieri, dei loro desideri, della loro volontà. I discepoli sono scollegati e sconnessi con il mondo di Dio. Il collegamento, la connessione con il mondo del Padre è frutto ed opera dello Spirito Santo. Solo Lui è la comunione nei pensieri e nella volontà del Padre. Gesù è tutto inabitato dallo Spirito Santo. I discepoli ancora vivono da uomini secondo la carne. È questo l’abisso che separa i due mondi: quello di Gesù e quello dei discepoli. 
Quarta riflessione: Gesù insegna ai suoi discepoli che vi deve essere una differenza sostanziale tra il loro stile di vita e quello dei capi delle nazioni e dei loro re. Questi esercitano il potere e si fanno chiamare benefattori. Loro invece devono solo servire. Devono porsi all’ultimo posto della scala sociale e dall’ultimo posto porsi a servizio del mondo intero. L’esempio lo troveranno sempre in Gesù che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto di tutti. Dall’ultimo posto si può solo servire. Per questo i discepoli di Gesù dovranno scegliere solo e sempre questo posto. Altri posti non competono loro. Loro non sono stati assegnati. 

Quinta riflessione: Pietro è garantito nella verità della fede. Nell’impeccabilità non ha ricevuto da Gesù nessuna garanzia. Per questo se vuole essere santo, non peccare, compiere nella sua persona sempre la volontà del Signore; se desidera osservare tutto il Vangelo deve anche lui servirsi dei mezzi posti da Gesù a santificazione della propria anima. Questi mezzi sono i sacramenti, la preghiera, la contemplazione, la meditazione, l’esercizio eroico della carità. Servirsi di questi mezzi è richiesto non solo dalle esigenze di una santità personale, quanto e soprattutto dalle esigenze di una esemplarità perfetta dinanzi ad ogni uomo. Avendo lui il posto più alto nella Chiesa deve essere anche il più santo, il più santo tra i santi e il più caritatevole tra coloro che esercitano la carità. Se lui non è il più santo di tutti, un suo peccato potrebbe travolgere tutta la Chiesa. I danni del suo scandalo sarebbero devastanti per l’intera cristianità. Gesù è stato esemplare sempre, in tutto. Come Gesù, anche Pietro dovrebbe sempre poter dire: “Chi mi potrà accusare di peccato?”. 
Sesta riflessione: La tentazione è sempre accovacciata dinanzi alla nostra porta. Come fare per non cadere mai in essa. Gesù ci indica la via della preghiera. Pregando senza interruzione, con cuore puro, mani innocenti, con il perdono nel cuore, con il desiderio di fare sempre la volontà di Dio, possiamo non cadere in tentazione. Possiamo perché la grazia di Dio ci proteggerà dal cadere nel male e ci rafforzerà perché possiamo essere sempre vittoriosi. 
Settima riflessione: L’ora e il potere delle tenebre indicano che c’è un mistero che si deve compiere ed esso si compirà di certo. Questo mistero è il trionfo per qualche istante del male sul bene, delle tenebre sulla luce, del peccato sopra la santità.  Questo potere è però solo sulle cose fisiche, non su quelle spirituali. Lo spirito, l’anima, mai sono consegnate al potere delle tenebre. Spirito ed anima sono sempre di Dio, mai di Satana. Satana su di essi non ha alcun potere. 

Ottava riflessione: La negazione della propria verità è negazione di Dio e dell’intera nostra storia. Per questo Gesù deve affermare la sua identità di Figlio dell’Altissimo. Per questo anche Pietro è obbligato a dire chi lui è, cioè discepolo di Gesù. È la sua vita la sua verità e lui non può negarla, non può rifiutarsi di rispondere. Neanche può trincerarsi nel silenzio. Per tutto si può fare silenzio, ma non quando dobbiamo rivelare l’essenza stessa della nostra vita. 
Nona riflessione: Dopo il suo rinnegamento, Pietro piange amaramente.  Egli è pentito, umiliato, costernato. Vorrebbe non aver vissuto questa esperienza. Questa esperienza è però necessaria, non tanto perché dalle lacrime nasce il nuovo Pietro, molto di più perché da questo istante entrerà in quella umiltà indispensabile per essere un vero testimone del Signore. Senza umiltà nessuno può piacere a Dio e ai fratelli. L’umiltà è il vero segno del potere. Può governare chi è umile. Chi è superbo mai potrà comandare. Non deve, altrimenti i danni saranno ingenti, grandi, irreparabili. 

Decima riflessione: Nessuno potrà mai esercitare il diritto e la giustizia se non è pervaso dal santo timore di Dio. Non c’è alcun timor di Dio in chi è superbo, altero, borioso, pieno di vanagloria, invidioso. Non c’è alcun timori di Dio in chi è immerso nel vizio fino al collo. Il timor di Dio è nell’uomo virtuoso. Più la persona cresce nelle virtù e più grande diviene in essa il timore del Signore. 

PENSIERO RIASSUNTIVO SUL VENTIDUESIMO CAPITOLO
Giuda, ubriacato da Satana, si vende Cristo Gesù per trenta monete d’argento. Quando l’ubriacatura finisce si pente, ma ormai è troppo tardi. Vi è solo il tempo per la disperazione. 
Nell’ultima Cena Gesù trasforma il pane in Suo corpo e il vino in Suo sangue. Viene istituita l’Eucaristia. Viene anche istituito il Sacerdozio. Eucaristia e Sacerdozio sono intimamente connessi. 

Nel regno di Dio il più grande è il più piccolo. Poiché tutti possono diventare il più piccolo, tutti possono essere il più grande. 
La preghiera è la via indicata da Gesù per non cadere in tentazione. Non cadere in tentazione è una grazia, questa grazia sempre deve essere chiesta. 

Il giudizio su Gesù sia dinanzi al Sinedrio che dinanzi a Pilato è tutta un’apparenza.  Non c’è Giudizio contro il Signore, c’è solo la volontà di toglierlo di mezzo. E così avverrà. 

CAPITOLO VENTESIMO TERZO
METODOLOGIA INTERATTIVA

Disponi il tuo cuore e la tua mente mettendoti in preghiera

Leggi e lascia che il testo parli al tuo spirito e alla tua intelligenza

1Tutta l’assemblea si alzò; lo condussero da Pilato 2e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che metteva in agitazione il nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e affermava di essere Cristo re». 3Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». 4Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna». 5Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui».

6Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo 7e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. 

8Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. 9Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. 10Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. 11Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. 12In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia.

13Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo, 14disse loro: «Mi avete portato quest’uomo come agitatore del popolo. Ecco, io l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in quest’uomo nessuna delle colpe di cui lo accusate; 15e neanche Erode: infatti ce l’ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. 16Perciò, dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà». [17] 18Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba!». 19Questi era stato messo in prigione per una rivolta, scoppiata in città, e per omicidio.

20Pilato parlò loro di nuovo, perché voleva rimettere in libertà Gesù. 21Ma essi urlavano: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». 22Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte. Dunque, lo punirò e lo rimetterò in libertà». 23Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. 24Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. 25Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere. 

26Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù.

27Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. 28Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. 29Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. 30Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. 31Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». 32Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori.

33Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. 34Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.

35Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». 36Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto 37e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». 38Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». 40L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? 41Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». 42E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». 43Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

44Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, 45perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. 46Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò.

47Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». 48Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. 49Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo.

50Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. 51Egli non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Era di Arimatea, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. 52Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 53Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. 
54Era il giorno della Parasceve e già splendevano le luci del sabato. 55Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, 56poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto.

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

Gesù davanti a Pilato
1Tutta l’assemblea si alzò; lo condussero da Pilato 
L’assemblea è il sinedrio. 
Tutto il sinedrio si alza e conduce Gesù da Pilato.

Come si può constatare non è l’azione di questo o di quell’altro membro del Sinedrio che conduce Gesù da Pilato.

È tutta l’autorità suprema dei Giudei che prende Gesù e lo consegna nelle mani dei pagani.

2e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che metteva in agitazione il nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e affermava di essere Cristo re». 
L’autorità di Roma non si interessava delle questioni inerenti alla Legge dei Giudei. Roma curava l’osservanza delle sue leggi e dei suoi statuti.

Gesù fu accusato dal sinedrio di essersi dichiaro e proclamato  “il Figlio di Dio”, “il Figlio dell’uomo”. 

Questa è una questione interna al popolo dei Giudei. Su questa questione Pilato mai avrebbe intrapreso una qualsiasi azione legale di giudizio e di condanna. 

Cosa fa ora il sinedrio? 

Trasforma l’accusa religiosa in accusa politica. L’accusa contro la Legge dei padri la trasforma in accusa contro la Legge di Roma.

È questo un passaggio fondamentale nel processo di Gesù.
In verità sappiamo che Gesù mai si è interessato di una sola questione politica né a favore né contro l’Impero di Roma.

Gesù mai ha messo in agitazione il popolo dei Giudei.

Gesù mai ha impedito di pagare i tributi a cesare.

Mai ha affermato di essere Cristo re, cioè il Messia del Signore.

Se ha detto di essere “Cristo re”, lo ha detto solo in questa notte, nel sinedrio.

Sappiamo dai Vangeli che nella domanda postagli dai farisei Gesù ha risposto proprio il contrario: “Date a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”. 

L’accusa mossa dal sinedrio contro Gesù dinanzi a Pilato è una grande falsità storica. È tutto falso storicamente quanto loro stanno dicendo a Pilato contro Gesù.

Noi conosciamo la somma prudenza di Gesù. Gesù non solo non ha mai detto queste cose. Mai avrebbe potuto dirle. 
3Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». 
Poiché il sinedrio ha accusato Gesù di essersi proclamato re dei Giudei, cioè loro Messia, Pilato chiede a Gesù se lui veramente è il re dei Giudei: “Sei tu il re dei Giudei?”.
Gesù risponde semplicemente a Pilato: “Tu lo dici”. 

Tu mi chiedi, Pilato, se io sono il re dei Giudei. 

Se io mi fossi dichiarato tale, tu lo sapresti. È proprio il tuo compito saperlo.

Tu curi gli interessi di Roma e Roma non tollera la nascita di re nel suo territorio.

Se tu lo chiedi a me, significa che tu non lo sai. Se tu non lo sai, allora significa che mai io mi sono proclamato re.

Tu lo dici e tu lo neghi. Tutto è nella tua parola. 
4Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna». 
Pilato è convinto della falsità delle accuse dei Giudei e lo dice loro: “Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna”. 

I motivi di condanna sono le azioni, i fatti, gli eventi.

Pilato sa che Gesù mai ha fatto qualcosa contro l’Impero di Roma.

È questo il motivo per cui non trova in Gesù alcun motivo di condanna.

Ci sono parole, ma non ci sono fatti. 

Possono esserci anche “esaltazioni religiose”, ma non ci sono eventi concreti. 

Uno può dire di se stesso qualsiasi cosa. Le cose che dice di sé non sono fatti contro qualcuno. La condanna è per i fatti, non per quello che uno dice di essere. 
5Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui».
I capi dei Giudei insistono sull’accusa politica. Ci sono dei fatti, degli eventi che Pilato non può né deve ignorare.
Gesù solleva il popolo della Giudea dopo aver cominciato dalla Galilea.

Tutto il popolo dei Giudei è in rivolta a causa di Gesù.

Questa la loro accusa. Questa la loro falsità storica.

Mai Gesù aveva sollevato il popolo contro qualcuno. Anzi se vogliamo leggere con somma attenzione il messaggio di Gesù il suo insegnamento mai è stato di rivolta, è stato sempre di schiavitù e di sottomissine all’uomo.

Vale la pena leggere le sue parole:

21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

23Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

25Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. 26In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

33Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. 34Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, 35né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 36Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 37Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 39Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, 40e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. 42Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. 44Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 45affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 46Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Cfr. Mt 5,21-48). 

Se proprio vogliamo essere obbiettivi, Gesù predica proprio la schiavitù, la sottomissione, l’arrendevolezza dell’uomo verso l’uomo, chiunque esso sia.
Il messaggio di Gesù non è di rivolta, è di schiavitù, di sottomissione, di obbedienza, di servizio.
Questo messaggio lo aveva ben compreso San Paolo quando scrive a Filemone rimandandogli lo schiavo che da lui era fuggito.

1Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al carissimo Filèmone, nostro collaboratore, 2alla sorella Apfìa, ad Archippo nostro compagno nella lotta per la fede e alla comunità che si raduna nella tua casa: 3grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo.

4Rendo grazie al mio Dio, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, 5perché sento parlare della tua carità e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi. 6La tua partecipazione alla fede diventi operante, per far conoscere tutto il bene che c’è tra noi per Cristo. 7La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, perché per opera tua i santi sono stati profondamente confortati.

8Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno, 9in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. 10Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene, 11lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me. 12Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore.

13Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo. 14Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. 15Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; 16non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore.

17Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. 18E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. 19Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso! 20Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel Signore; da’ questo sollievo al mio cuore, in Cristo!

21Ti ho scritto fiducioso nella tua docilità, sapendo che farai anche più di quanto ti chiedo. 22Al tempo stesso preparami un alloggio, perché, grazie alle vostre preghiere, spero di essere restituito a voi.

23Ti saluta Èpafra, mio compagno di prigionia in Cristo Gesù, 24insieme con Marco, Aristarco, Dema e Luca, miei collaboratori.

25La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito. (Flm 1-25).
Questo è il messaggio di Gesù, non quello che stanno gridando i capi dei Giudei.

La loro falsità è più grande e massiccia che tutte le montagne della terra. 

6Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo 
Pilato ora si informa sull’origine e sull’appartenenza territoriale, geografica di Gesù.

È questa una informazione mossa da un pensiero assai astuto e diplomatico.

Pilato sa che la questione da dirimere non è per nulla semplice.

È facile in sé. Gesù è innocente. È difficile a causa dei capi dei Giudei. Questi quando vogliono qualcosa, questo qualcosa avranno o in un modo o in un altro, ma lo avranno.

7e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. 
Gesù è un Galileo. È sotto l’autorità politica di Erode.

Quale notizia più confortante di questa. Poiché è della Galilea è giusto che venga giudicato da Erode.
Poiché Erode in quei giorni si trovava a Gerusalemme, rinviò Gesù a lui, perché fosse lui a giudicarlo.

La diplomazia sempre trova una via di salvezza per se stessa, anche se la giustizia viene negata all’innocente.
Gesù davanti a Erode

8Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. 
Erode è un curioso. Vedendo Gesù si rallegra molto.

Perché si rallegra? Non per la giustizia che avrebbe potuto rendergli, ma perché,  avendo sentito parlare di Lui, sperava di vedere qualche miracolo operato da Gesù alla sua presenza.

Erode non pensa alla giustizia da rendere a Gesù. Pensa invece a soddisfare la sua curiosità. 

Veramente la giustizia non interessa a nessuno. La giustizia per gli altri, s’intende. 

9Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. 
Erode fa molte domande a Gesù. Lo interroga su molte cose. Gesù invece tace. Non risponde a nessuna domanda.

Perché Gesù tace? La Parola di Gesù è di salvezza, di redenzione, di conversione, di verità, di amore, di pace.

La Parola di Gesù non serve per soddisfare la curiosità di questo o di quell’altro. 

Gesù rimane fedele alla sua missione. Egli parla solo per salvare i cuori.

10Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. 
I capi dei sacerdoti e gli scribi subito si precipitano da Erode e insistono nell’accusare Gesù. 

Loro hanno deciso che Gesù deve morire e non si danno pace finché Gesù non sia morto.

Dagli Atti degli Apostoli sappiamo con quale accanimento, quando vogliono una cosa, la cosa devono ottenere.



1Con lo sguardo fisso al sinedrio, Paolo disse: «Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in piena rettitudine di coscienza». 2Ma il sommo sacerdote Anania ordinò ai presenti di percuoterlo sulla bocca. 3Paolo allora gli disse: «Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la Legge e contro la Legge comandi di percuotermi?». 4E i presenti dissero: «Osi insultare il sommo sacerdote di Dio?». 5Rispose Paolo: «Non sapevo, fratelli, che fosse il sommo sacerdote; sta scritto infatti: Non insulterai il capo del tuo popolo».

6Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». 7Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. 8I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. 9Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». 10La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. 11La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma».

12Fattosi giorno, i Giudei ordirono un complotto e invocarono su di sé la maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto finché non avessero ucciso Paolo. 13Erano più di quaranta quelli che fecero questa congiura. 14Essi si presentarono ai capi dei sacerdoti e agli anziani e dissero: «Ci siamo obbligati con giuramento solenne a non mangiare nulla sino a che non avremo ucciso Paolo. 15Voi dunque, insieme al sinedrio, dite ora al comandante che ve lo conduca giù, con il pretesto di esaminare più attentamente il suo caso; noi intanto ci teniamo pronti a ucciderlo prima che arrivi».

16Ma il figlio della sorella di Paolo venne a sapere dell’agguato; si recò alla fortezza, entrò e informò Paolo. 17Questi allora fece chiamare uno dei centurioni e gli disse: «Conduci questo ragazzo dal comandante, perché ha qualche cosa da riferirgli». 18Il centurione lo prese e lo condusse dal comandante dicendo: «Il prigioniero Paolo mi ha fatto chiamare e mi ha chiesto di condurre da te questo ragazzo, perché ha da dirti qualche cosa». 19Il comandante lo prese per mano, lo condusse in disparte e gli chiese: «Che cosa hai da riferirmi?». 20Rispose: «I Giudei si sono messi d’accordo per chiederti di condurre domani Paolo nel sinedrio, con il pretesto di indagare più accuratamente nei suoi riguardi. 21Tu però non lasciarti convincere da loro, perché più di quaranta dei loro uomini gli tendono un agguato: hanno invocato su di sé la maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto finché non l’avessero ucciso; e ora stanno pronti, aspettando il tuo consenso».

22Il comandante allora congedò il ragazzo con questo ordine: «Non dire a nessuno che mi hai dato queste informazioni».

23Fece poi chiamare due dei centurioni e disse: «Preparate duecento soldati per andare a Cesarèa insieme a settanta cavalieri e duecento lancieri, tre ore dopo il tramonto. 24Siano pronte anche delle cavalcature e fatevi montare Paolo, perché venga condotto sano e salvo dal governatore Felice». 25Scrisse una lettera in questi termini: 26«Claudio Lisia all’eccellentissimo governatore Felice, salute. 27Quest’uomo è stato preso dai Giudei e stava per essere ucciso da loro; ma sono intervenuto con i soldati e l’ho liberato, perché ho saputo che è cittadino romano. 28Desiderando conoscere il motivo per cui lo accusavano, lo condussi nel loro sinedrio. 29Ho trovato che lo si accusava per questioni relative alla loro Legge, ma non c’erano a suo carico imputazioni meritevoli di morte o di prigionia. 30Sono stato però informato di un complotto contro quest’uomo e lo mando subito da te, avvertendo gli accusatori di deporre davanti a te quello che hanno contro di lui».

31Secondo gli ordini ricevuti, i soldati presero Paolo e lo condussero di notte ad Antipàtride. 32Il giorno dopo, lasciato ai cavalieri il compito di proseguire con lui, se ne tornarono alla fortezza. 33I cavalieri, giunti a Cesarèa, consegnarono la lettera al governatore e gli presentarono Paolo. 34Dopo averla letta, domandò a Paolo di quale provincia fosse e, saputo che era della Cilìcia, 35disse: «Ti ascolterò quando saranno qui anche i tuoi accusatori». E diede ordine di custodirlo nel pretorio di Erode. (At 23,1-35). 
Hanno deciso la morte di Gesù e Gesù oggi deve morire. 
Questa la loro decisione. A questa loro decisione il mondo si deve piegare.

Se non si piega con le buone, si piegherà con il ricatto, con la minaccia, con altre cose ben più pesanti. 

11Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. 
Erode è deluso dal silenzio di Gesù.
Per questo con i suoi soldati lo insulta e si fa beffe di lui.

Poi gli mette addosso una splendida veste e lo rimanda a Pilato.

La splendida veste è una tunica regale.

Erode lo deride e lo schernisce come re dei Giudei. Lo considera un re da niente.  Lo vede come un re da gioco, da divertimento, da spasso. Lo vede un re giullare. Questa la considerazione che Erode si è fatta di Gesù. 
12In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia.
Questo gesto di diabolica cortesia porta pace e amicizia tra Erode e Pilato.

Pilato per diabolica cortesia finge di credere nell’autorità di Erode.

Erode credendo nell’amicizia di Pilato e quasi nella sudditanza e rispetto verso la sua autorità regale, non vede più Pilato come un nemico, ma come amico.
Pilato è astuto. Erode è un sempliciotto. Egli ignora la scienza della diplomazia diabolica. Questa sa fingersi e fingersi bene.
Fino a questo istante non ci sono motivi di condanna contro Gesù né presso Pilato, né presso Erode. 

Pilato consegna Gesù perché sia crocifisso

13Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo, 
Riavuto Gesù nelle sue mani, Pilato riunisce i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo.  Tutto il sinedrio e tutto il popolo dei Giudei è davanti a Lui.

Lo riunisce perché vuole prendere la sua giusta decisione. 
14disse loro: «Mi avete portato quest’uomo come agitatore del popolo. Ecco, io l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in quest’uomo nessuna delle colpe di cui lo accusate; 
Lo riunisce per fare il punto in cui si è giunto nel processo.
Il punto è questo. 

Voi mi avete portato quest’uomo come agitatore del popolo.

Io l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in quest’uomo nessuna delle colpe di cui lo accusate.

In una parola: io l’ho trovato innocente. Per me Gesù è innocente. È questa la conclusione cui sono giunto.

Pilato proclama l’innocenza di Gesù. È una innocenza evidente. 
15e neanche Erode: infatti ce l’ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. 
Anche per Erode Gesù è innocente. Lo ha rimandato a noi.

Qual è la conclusione ultima?

Ecco, Gesù non ha fatto nulla che meriti la morte.

Le accuse che voi portate al massimo possono riguardare un uomo “esaltato”. Le sue azioni sono oneste, buone, giuste. Non sono azioni che meritano la morte. 
16Perciò, dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà». [17] 
Poiché voi dite che è un “esaltato”, perché non si esalti più, perché rimanga con i piedi per terra, gli darò una punizione e poi lo rimetterò in libertà.

Con questa decisione Pilato commette un grande errore.
La sua diabolica diplomazia vuole in qualche modo accontentare i Giudei accusatori.

Gesù non merita alcuna punizione, perché Gesù non ha fatto nulla di male e le sue parole e la sua vita attestano che Lui non è un esaltato.

Gesù è il più reale tra gli uomini. La sua realtà è di un amore così grande e sconfinato da cambiare le sorti dell’umanità. 

Nulla è più concreto dell’amore e della carità. Nulla è più reale della misericordia, della pietà, della compassione, della verità. 

Quando ci si concede ad un cedimento, si inizia, ma non si sa mai dove e quando si finirà nel cedere. 
18Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba!». 
Tutti insieme hanno una sola volontà.

Gesù deve essere tolto di mezzo. 

A Pilato ora viene chiesto, in modo imperativo, di uccidere Gesù e di lasciare libero Barabba.

Ma chi è Barabba?

19Questi era stato messo in prigione per una rivolta, scoppiata in città, e per omicidio.
Barabba è un rivoltoso e un omicida.

Barabba è uno che solleva il popolo contro Roma e ammazza per dare forza alla sua lotta armata.

Riflettiamo un istante.
Perché questi Giudei sono dinanzi a Pilato?

Apparentemente per difendere gli interessi dell’Impero di Roma. Loro vedono in Gesù un pericolo contro Roma e glielo consegnano a Pilato perché lo tolga di mezzo, lo uccida.

Pilato dice che per lui Gesù non rappresenta alcun pericolo contro Roma.

Cosa chiedono loro? Che colui che è stato ed è un vero pericolo contro Roma, cioè Barabba, che è un rivoltoso e un omicida, venga lasciato libero. Gesù invece, giudicato innocuo dallo stesso difensore dell’Impero di Roma, deve essere ucciso. 

Questa è la logica del diavolo. Questa è la scienza e l’arte di Satana.

Così dicendo attestano a Pilato che a loro dell’Impero non interessa proprio nulla. Anzi attestano che loro se l’Impero dovesse fallire di certo non verseranno neanche una lacrima. 
A loro interessa una cosa sola: che Pilato uccida Gesù. Usano l’Impero perché Gesù venga ucciso. Usano l’Impero perché Barabba venga liberato.

20Pilato parlò loro di nuovo, perché voleva rimettere in libertà Gesù. 
Pilato sa che Gesù è innocente. Sa anche che ai Giudei non interessa nulla delle sorti dell’Impero. Loro vogliono usare Lui, Pilato, perché Gesù venga tolto di mezzo in modo legale, in modo che loro possano avere una scusa dinanzi alla storia. È stato Pilato a condannare a morte Gesù.

Pilato parla loro di nuovo. Cerca di convincerli dell’innocenza di Gesù. 

Gesù va messo in libertà. Non può essere ucciso.

21Ma essi urlavano: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». 
Ai Giudei le ragioni di Pilato non servono.

Loro vogliono una cosa sola e gliela urlano a Pilato: “Crocifiggilo! Crocifiggilo!”. 

Non ci sono ragioni, non c’è storia, non ci sono motivi.

Ci sono ora due volontà: la volontà di Pilato che prova a liberare Gesù e la volontà dei Giudei che impone la morte di Gesù per crocifissione.

I Giudei urlano a Pilato la loro volontà. 

Ormai ci troviamo dinanzi ad uno scontro tra poteri: il potere religioso dei Giudei e il potere politico di Roma.
Lo abbiamo detto altre volte, è giusto che venga ribadita questa verità.

Nessuno si illuda. Non è il potere politico che governa il mondo. Il mondo è governato sempre dal potere religioso deviato e corrotto.

Quando un potere religiosio si devia e si corrompe, dinanzi a questo potere nessuno potrà mai resistere.

Questo potere stritola e frantuma ogni altro potere che dovesse porsi come ostacolo dinanzi alle sue pretese.

Il potere religioso deviato e corrotto è senza alcun timor di Dio e dove non c’è timor Dio tutto è possibile, anche il male più atroce e malvagio.

Un uomo di Dio corrotto e perverso è capace di qualsiasi cosa. 

22Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte. Dunque, lo punirò e lo rimetterò in libertà». 
Pilato insiste sull’innocenza di Gesù.

Anche questo è un suo errore di calcolo. 

I Giudei non sono lì per ragionare, per ponderare, per discernere, per valutare l’innocenza di Gesù.

Loro sono lì con un solo intento: piegare Pilato alla loro volontà. 

La lotta non è tra ragionevolezza e non ragionevolezza, tra prova e contro prova. Essa è invece tra due poteri, tra due volontà. 

Il potere religioso e la volontà dei Giudei contro il potere Romano e contro Pilato.

La ragione non serve in questo istante. Pilato cosa fa? Continua con la ragione.

Dalla ragione deve passare alla volontà.

La volontà deve essere una sola: liberare Gesù.

Ma può Pilato liberare Gesù? Ha tanta e tale forza da imporre la sua volontà che d’altronde è anche fondata sulla ragionevolezza?

Pilato dice che lo punirà e lo rimetterà in libertà, ma è capace di prendere una tale decisione?

Una tale decisione significa abbandonare la diplomazia ed entrare in uno stato di rottura con i Giudei. È capace Pilato di rompere con i Giudei e di mostrare loro che è alla decisione dell’Impero che si deve sempre soggiacere?
23Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. 
I Giudei soffocano la voce di Pilato ed anche la sua autorità con le loro urla.

C’è un urlo che è un crescendo e che sale dalla folla verso Pilato.

Questo urlo chiede una cosa sola: che Gesù venga crocifisso.

Non ci sono ragioni, ci sono solo urla. 

C’è l’urlo di una folla che chiede la morte di Gesù.

Non c’è giustizia. C’è solo una molteplice volontà di morte.
24Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. 
Cosa fa Pilato? Cede alle urla.

Decide che Gesù venga crocifisso. Decide secondo le urla della folla.

Il potere politico è stato sconfitto. Il potere religioso deviato vince.

L’urlo è sempre regola di vittoria e di trionfo. 

Dinanzi ad ogni urlo ogni potere politico ha paura.

Ecco perché ogni potere politico si fonda sull’acclamazione. Ma per poter essere acclamato si deve sempre partire dall’inganno e dalla menzogna.

Con la verità nessuno mai verrà acclamato.  Con la verità tutti verranno deposti. 
25Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere. 
Pilato rimette in libertà il vero nemico di Roma. Lascia libero un rivoltoso e un omicida. Consegna Gesù al loro volere, cioè alla crocifissione. 
Così il potere religioso deviato e corrotto ottiene una duplice vittoria: si libera di Gesù che gli dava tanto fastidio a causa della sua verità e santità; libera colui che dava fastidio all’Impero di Roma perché continui a dargli ancora più fastidio.

Usa Pilato contro Pilato e gli interessi di Roma.
Usa Pilato a loro favore, a beneficio dei loro interessi religiosi e di potere sacro.

Pilato è doppiamente usato. Questo è il frutto della sua debolezza.
Ma la diplomazia ha in sé la forza di risolvere i veri problemi della storia?

La diplomazia non è essa stessa assoggettata al potere più forte?

Non è forse sempre il potere più forte che governa il mondo?

Dinanzi al potere non c’è spazio per la giustizia. C’è solo spazio per affermare la supremazia del potere.

Se per affermare questa supremazia è necessario che un uomo perisca, che quest’uomo perisca. È questo il frutto del peccato.

Crocifissione di Gesù
26Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù.
Gesù ora viene condotto per essere crocifisso.

Di solito il condannato portava sulle spalle il legno del suo supplizio, cioè la croce.

I soldati fermano un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli mettono addosso la croce.

Gesù cammina avanti e Simone dietro portando la croce di Gesù.

Non sappiamo perché i soldati fermano Simone e gli mettono addosso la croce.

Nella pietà e mentalità popolare il “Cireneo”  è divenuto chiunque ha una qualche pietà per gli altri.

Una verità merita di essere puntualizzata: la costrizione deve essere sempre trasformata in amore, in vera pietà, in atto di pura misericordia.
Molte sono le persone “costrette”, “obbligate” a fare cose che non si vorrebbero fare. Bisogna però farle. Dobbiamo però farle in modo che siano gradite al Signore e ai fratelli.

Il modo per farle secondo pienezza di verità è quello di assumerle come opere volontarie, opere scelte da noi, opere verso cui siamo spinti dalla più grande carità.

Così l’obbligo si trasforma in volontarietà e la costrizione in purissima scelta di amore. 

Per fare questo sempre, in ogni momento, in tutte le circostanze occorre una grande elevazione morale, ascetica. Occorre una eccellente crescita nella pratica delle virtù, specie della benevolenza e della compassione. 

La vita ci fa tutti Cirenei. La fede deve trasformarci tutti in persone pietose, misericordiose, compassionevoli, ricche di carità e di infinito amore. 
27Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. 
Gesù non cammina da solo verso il Golgota, o luogo della sua crocifissione.

È seguito da una moltitudine di popolo.

Ci sono anche molte donne che si battono il petto e fanno lamenti su di lui.

Queste donne sono mosse da grande carità, amore, compassione, pietà verso Gesù Signore.

Molte di queste donne conoscevano Gesù. Molte avevano di certo sperimentato la sua misericordia e i suoi miracoli.

Queste donne sanno dell’innocenza di Gesù. Per questo piangono, si battono il petto, fanno lamenti su di lui.
Queste donne gridano al mondo intero l’innocenza di Gesù.
28Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. 
Gesù si volta verso queste donne e dice loro: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli”. 

Perché queste donne non devono piangere su Gesù?

Perché Gesù è Innocente. È il Santo, il Giusto, il Vero, il Figlio di Dio. Lui non ha commesso nessuna colpa. Lo ha attestato anche Pilato che Lui è innocente, senza macchia, senza peccato. 
Su Gesù si compie un mistero. È il mistero della salvezza dell’umanità. Per questo non si deve piangere su di Lui.

Ognuno però deve piangere su se stesso, perché tutti siamo peccatori, trasgressori della Legge santa di Dio.

Dobbiamo piangere per i nostri peccati e per i peccati dei nostri figli.

È sul peccato che si deve piangere. Su Gesù non si deve piangere perché Lui è senza peccato. Lui mai ha conosciuto il peccato.

29Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. 
I giorni che verranno saranno veramente tristi, di lutto, di morte.

In quei giorni è beata la donna che non ha concepito, la donna che non ha generato, la donna che non ha allattato.

Perché queste donne sono beate?

Perché nella salvezza della loro vita, a causa della grande calamità che si abbatterà su di loro, possono fuggire e mettere in salvo solo la loro vita.

A volte solo la vita ci è data come bottino. Tutto il resto sarà perduto per sempre. In Geremia questa profezia ritorna alcune volte.
Chi rimane in questa città morirà di spada, di fame e di peste; chi uscirà e si consegnerà ai Caldei che vi cingono d'assedio, vivrà e gli sarà lasciata la vita come suo bottino (Ger 21, 9). 

Dice il Signore: Chi rimane in questa città morirà di spada, di fame e di peste, mentre chi passerà ai Caldei vivrà: per lui la sua vita sarà come bottino e vivrà (Ger 38, 2). 

Poiché, certo, io ti salverò; non cadrai di spada, ma ti sarà conservata la vita come tuo bottino, perché hai avuto fiducia in me. Oracolo del Signore (Ger 39, 18). 

E tu vai cercando grandi cose per te? Non cercarle, poiché io manderò la sventura su ogni uomo. Oracolo del Signore. A te farò dono della vita come bottino, in tutti i luoghi dove tu andrai  (Ger 45, 5). 

In questa frase di Gesù c’è una chiara allusione, o profezia alla caduta di Gerusalemme e alla distruzione del Tempio del Signore.

Tutto sarà perduto. Tutto andrà in rovina. Solo alcune vite si potranno salvare.
La salvezza viene dalla fuga. La fuga è aiutata dalla leggerezza della nostra persona. Tutto può divenire un impedimento e un rallentamento della nostra corsa, con il pericolo di perdere la nostra vita. 

30Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. 
La citazione biblica è tratta dal profeta Osea.


1Vite rigogliosa era Israele,

che dava sempre il suo frutto;

ma più abbondante era il suo frutto,

più moltiplicava gli altari;

più ricca era la terra,

più belle faceva le sue stele.

2Il loro cuore è falso;

orbene, sconteranno la pena!

Egli stesso demolirà i loro altari,

distruggerà le loro stele.

3Allora diranno: «Non abbiamo più re,

perché non rispettiamo il Signore.

Ma anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?».

4Dicono parole vane, giurano il falso,

concludono alleanze:

il diritto fiorisce come pianta velenosa

nei solchi dei campi.

5Gli abitanti di Samaria trepidano

per il vitello di Bet-Aven;

è in lutto il suo popolo

e i suoi sacerdoti ne fanno lamento,

perché la sua gloria sta per andarsene.

6Sarà portato anch’esso in Assiria

come offerta al gran re.

Èfraim ne avrà vergogna,

Israele arrossirà per i suoi intrighi.

7Perirà Samaria con il suo re,

come un fuscello sull’acqua.

8Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele,

saranno distrutte,

spine e cardi cresceranno sui loro altari;

diranno ai monti: «Copriteci»

e ai colli: «Cadete su di noi».

9Fin dai giorni di Gàbaa

tu hai peccato, Israele.

Là si fermarono,

e la battaglia non li raggiungerà forse a Gàbaa

contro i figli dell’iniquità?

10«Io voglio colpirli:

si raduneranno i popoli contro di loro,

perché sono attaccati alla loro duplice colpa.

11Èfraim è una giovenca addestrata,

cui piace trebbiare il grano.

Ma io farò pesare il giogo

sul suo bel collo;

attaccherò Èfraim all’aratro

e Giacobbe all’erpice.

12Seminate per voi secondo giustizia

e mieterete secondo bontà;

dissodatevi un campo nuovo,

perché è tempo di cercare il Signore,

finché egli venga

e diffonda su di voi la giustizia.

13Avete arato empietà e mietuto ingiustizia,

avete mangiato il frutto della menzogna.

Poiché hai riposto fiducia nella tua forza

e nella moltitudine dei tuoi guerrieri,

14un rumore di guerra si alzerà contro il tuo popolo

e tutte le tue fortezze saranno distrutte.

Come Salmàn devastò Bet-Arbèl

nel giorno della battaglia

in cui la madre fu sfracellata sui figli,

15così sarà fatto a te, casa d’Israele,

per la tua enorme malvagità.

All’alba sarà la fine del re d’Israele.

Avverrà, in quei giorni, che la condizione di Gerusalemme, o di un altro momento storico sarà cosi triste, difficile, pericolosa, che l’invocazione della morte è preferibile alla stessa vita.
Si chiede una morte naturale accelerata piuttosto che rimanere in vita e contemplare la nostra vita piena solo di morte fisica e spirituale.

Sono tempi veramente difficili quelli che profetizza Gesù. È come se un buio infinito avvolgesse Gerusalemme e il mondo circostante.
31Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». 
Se Gesù, uomo santo e giusto – in questo senso legno verde, legno cioè non adatto per il fuoco – è stato trattato come legno da fuoco, che avverrà del vero legno da fuoco che è l’umanità intera?

Se Gesù è stato condannato a morte per crocifissione ed è Persona santa, giusta, innocente, senza macchia, che avverrà a noi peccatori, concupiscenti, superbi, avari, millantatori, ingannatori dei fratelli, approfittatori, mentitori, invidiosi, persone senza alcun timor di Dio?

In ogni momento Gesù è sempre l’uomo dalla più pura verità. 
Gesù mai si lascia vincere dalla sofferenza, dalla passione, dal dolore, dal sentimento, dalla lode o dal biasimo verso la sua Persona.
Egli sempre governa la storia nella quale vive. La governa e la illumina sempre con la verità di Dio.

La lode non lo esalta. Il dolore non lo abbatte, né lo deprime, perché Egli abita nella casa della verità e dalla verità sempre si lascia condurre.

Le donne di Gerusalemme non devono piangere su di Lui. Lui la croce la porta per noi. È il nostro peccato che Lui sta espiando. Lui ha la forza di portare ogni croce. A questo giorno si è preparato crescendo in sapienza e grazia.

Gerusalemme invece non è pronta per portare la sua croce. Il giorno in cui la croce le verrà posta sulle spalle, il lamento e le urla saranno altissimi, a causa della violenza di quella croce e della crudeltà con la quale essa si abbatterà su tutti i suoi figli. 
Il legno verde difficilmente arde. Il legno secco è subito preda del fuoco e ridotto in cenere in pochissimo tempo. 

32Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori.
Altra notizia storica. Quel giorno non fu eseguita la sentenza di morte solo per Gesù. Fu eseguita anche per altri due, questi però erano malfattori.

Non viene specificata la natura della loro colpa. Malfattore è termine generale. Indica uno che è solito fare il male.

Il cantico di Isaia sul Servo Sofferente del Signore, più volte riportato così dice:
“Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori” (Is 53, 12). 

Anche “empio” è un  termine generale. Indica una persona non “pia”, non religiosa, una persona che non ama il Signore e trasgredisce la sua Legge.

33Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. 
Viene ora presentata la scena del Calvario, o del luogo del Cranio, o Golgota.

Questo luogo è detto luogo del “Cranio”, perché era una collinetta accanto a Gerusalemme senza vegetazione. Era simile ad un cranio.

Tutti e tre vengono crocifissi. Gesù è posto al centro. I due malfattori uno alla destra di Gesù e l’altro alla sua sinistra.

Gesù è posto in mezzo all’umanità empia e peccatrice, perché ha sottratto la gloria a Dio.

L’umanità empia e peccatrice è salvata dallo sguardo di fede verso Gesù.
Gesù è da questo istante per l’umanità intera il vero serpente di rame.



1Il re cananeo di Arad, che abitava il Negheb, appena seppe che Israele veniva per la via di Atarìm, attaccò battaglia contro Israele e fece alcuni prigionieri. 2Allora Israele fece un voto al Signore e disse: «Se tu mi consegni nelle mani questo popolo, le loro città saranno da me votate allo sterminio». 3Il Signore ascoltò la voce d’Israele e gli consegnò nelle mani i Cananei; Israele votò allo sterminio i Cananei e le loro città e quel luogo fu chiamato Corma.

4Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. 5Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». 6Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. 7Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. 8Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». 9Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita. (Num 21,1-9). 


1Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 2Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 

4Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 5Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. 7Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

9Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 10Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? 11In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 17Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 18Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 20Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. 21Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». (Gv 3,1-21). 
Ma l’umanità guarderà sempre e tutta Gesù con sguardo di vera fede?

Il racconto di Luca ci rivela che non tutti guarderanno Gesù con uno sguardo di purissima fede.  Il suo racconto non lascia dubbi o incertezze. 
34Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.
Gesù ora chiede perdono al Padre per i suoi accusatori e crocifissori.
Chiede perdono e li scusa. Questi non sanno quello che stanno facendo.

Sulla scusa ecco un pensiero di San Pietro e uno di San Paolo.

11Mentre egli tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di Salomone. 12Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la nostra religiosità avessimo fatto camminare quest’uomo? 13Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; 14voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. 15Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. 16E per la fede riposta in lui, il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi.

17Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. 18Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. 19Convertitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati 20e così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi colui che vi aveva destinato come Cristo, cioè Gesù. 21Bisogna che il cielo lo accolga fino ai tempi della ricostituzione di tutte le cose, delle quali Dio ha parlato per bocca dei suoi santi profeti fin dall’antichità. 22Mosè infatti disse: Il Signore vostro Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. 23E avverrà: chiunque non ascolterà quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. 24E tutti i profeti, a cominciare da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunciarono anch’essi questi giorni.

25Voi siete i figli dei profeti e dell’alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra. 26Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l’ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione, perché ciascuno di voi si allontani dalle sue iniquità». (At 3,11- 26).


1Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. 2Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. 3Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. 4La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, 5perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

6Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. 7Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. 8Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 9Ma, come sta scritto:

Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì,

né mai entrarono in cuore di uomo,

Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

10Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. 11Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. 12Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. 13Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. 14Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. 15L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 16Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. (1Cor 2,1-16). 
Chiedendo perdono per i suoi accusatori e crocifissori Gesù vive quanto aveva insegnato nel Discorso della Montagna:
21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

23Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

25Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. 26In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,21-26). 
L’umanità ha qualcosa contro Gesù. Gesù sta per presentare la sua offerta al Padre. Si riconcilia con l’umanità e poi fa la sua offerta al Padre per la redenzione del mondo.
Quanto i Salmi e i Profeti dicono di Gesù si compie in ogni sua più piccola profezia.  Tutto il Salmo 22 (21) si compie sulla croce. 

1
Al maestro del coro. Su «Cerva dell’aurora». Salmo. Di Davide.
2
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?


Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido!

3
Mio Dio, grido di giorno e non rispondi;


di notte, e non c’è tregua per me.

4
Eppure tu sei il Santo,


tu siedi in trono fra le lodi d’Israele.

5
In te confidarono i nostri padri,


confidarono e tu li liberasti;

6
a te gridarono e furono salvati,


in te confidarono e non rimasero delusi.

7
Ma io sono un verme e non un uomo,


rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente.

8
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,


storcono le labbra, scuotono il capo:

9
«Si rivolga al Signore; lui lo liberi,


lo porti in salvo, se davvero lo ama!».

10
Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo,


mi hai affidato al seno di mia madre.

11
Al mio nascere, a te fui consegnato;


dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

12
Non stare lontano da me,


perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti.

13
Mi circondano tori numerosi,


mi accerchiano grossi tori di Basan.

14
Spalancano contro di me le loro fauci:


un leone che sbrana e ruggisce.

15
Io sono come acqua versata,


sono slogate tutte le mie ossa.


Il mio cuore è come cera,


si scioglie in mezzo alle mie viscere.

16
Arido come un coccio è il mio vigore,


la mia lingua si è incollata al palato,


mi deponi su polvere di morte.

17
Un branco di cani mi circonda,


mi accerchia una banda di malfattori;


hanno scavato le mie mani e i miei piedi.

18
Posso contare tutte le mie ossa.


Essi stanno a guardare e mi osservano:

19
si dividono le mie vesti,


sulla mia tunica gettano la sorte.

20
Ma tu, Signore, non stare lontano,


mia forza, vieni presto in mio aiuto.

21
Libera dalla spada la mia vita,


dalle zampe del cane l’unico mio bene.

22
Salvami dalle fauci del leone


e dalle corna dei bufali.


Tu mi hai risposto!

23
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,


ti loderò in mezzo all’assemblea.

24
Lodate il Signore, voi suoi fedeli,


gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,


lo tema tutta la discendenza d’Israele;

25
perché egli non ha disprezzato


né disdegnato l’afflizione del povero,


il proprio volto non gli ha nascosto


ma ha ascoltato il suo grido di aiuto.

26
Da te la mia lode nella grande assemblea;


scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

27
I poveri mangeranno e saranno saziati,


loderanno il Signore quanti lo cercano;


il vostro cuore viva per sempre!

28
Ricorderanno e torneranno al Signore


tutti i confini della terra;


davanti a te si prostreranno 


tutte le famiglie dei popoli.

29
Perché del Signore è il regno:


è lui che domina sui popoli!

30
A lui solo si prostreranno


quanti dormono sotto terra,


davanti a lui si curveranno


quanti discendono nella polvere;


ma io vivrò per lui,

31
lo servirà la mia discendenza.


Si parlerà del Signore alla generazione che viene;

32
annunceranno la sua giustizia;


al popolo che nascerà diranno:


«Ecco l’opera del Signore!». (Sal 22 (21), 1-32). 
Niente rimane senza compimento. Gesù è il vero Messia del Signore, il suo vero Unto, il suo vero Cristo.
Gesù in croce, deriso e insultato

35Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». 
È questa l’ora delle tenebre e della grande tentazione.

Gesù è tentato nella sua verità. È tentato a mostrare la verità della sua Persona e della sua missione. 

Vale proprio la pena leggere questo versetto 35 alla luce della “profezia” dei primi cinque capitoli del libro della Sapienza: 




1Amate la giustizia, voi giudici della terra,


pensate al Signore con bontà d’animo


e cercatelo con cuore semplice.


2Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova,


e si manifesta a quelli che non diffidano di lui.


3I ragionamenti distorti separano da Dio;


ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti.


4La sapienza non entra in un’anima che compie il male


né abita in un corpo oppresso dal peccato.


5Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno,


si tiene lontano dai discorsi insensati


e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia.


6La sapienza è uno spirito che ama l’uomo,


e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore 

per i suoi discorsi,


perché Dio è testimone dei suoi sentimenti,


conosce bene i suoi pensieri


e ascolta ogni sua parola.


7Lo spirito del Signore riempie la terra


e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce.


8Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste,


né lo risparmierà la giustizia vendicatrice.


9Si indagherà infatti sui propositi dell’empio,


il suono delle sue parole giungerà fino al Signore


a condanna delle sue iniquità,


10perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa,


perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto.


11Guardatevi dunque da inutili mormorazioni,


preservate la lingua dalla maldicenza,


perché neppure una parola segreta sarà senza effetto;


una bocca menzognera uccide l’anima.


12Non affannatevi a cercare la morte 

con gli errori della vostra vita,


non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani,


13perché Dio non ha creato la morte


e non gode per la rovina dei viventi.


14Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano;


le creature del mondo sono portatrici di salvezza,


in esse non c’è veleno di morte,


né il regno dei morti è sulla terra.


15La giustizia infatti è immortale.


16Ma gli empi invocano su di sé la morte 

con le opere e con le parole;


ritenendola amica, si struggono per lei


e con essa stringono un patto,


perché sono degni di appartenerle. (Sap 1,1-16). 



1Dicono fra loro sragionando:


«La nostra vita è breve e triste;


non c’è rimedio quando l’uomo muore,


e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti.


2Siamo nati per caso


e dopo saremo come se non fossimo stati:


è un fumo il soffio delle nostre narici,


il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore,


3spenta la quale, il corpo diventerà cenere


e lo spirito svanirà come aria sottile.


4Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio


e nessuno ricorderà le nostre opere.


La nostra vita passerà come traccia di nuvola,


si dissolverà come nebbia


messa in fuga dai raggi del sole


e abbattuta dal suo calore.


5Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza


e non c’è ritorno quando viene la nostra fine,


poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro.


6Venite dunque e godiamo dei beni presenti,


gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza!


7Saziamoci di vino pregiato e di profumi,


non ci sfugga alcun fiore di primavera,


8coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano;


9nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze.


Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere, 


perché questo ci spetta, questa è la nostra parte.


10Spadroneggiamo sul giusto, che è povero,


non risparmiamo le vedove,


né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato.


11La nostra forza sia legge della giustizia,


perché la debolezza risulta inutile.


12Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo


e si oppone alle nostre azioni;


ci rimprovera le colpe contro la legge


e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta.


13Proclama di possedere la conoscenza di Dio


e chiama se stesso figlio del Signore.


14È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri;


ci è insopportabile solo al vederlo,


15perché la sua vita non è come quella degli altri,


e del tutto diverse sono le sue strade.


16Siamo stati considerati da lui moneta falsa,


e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure.


Proclama beata la sorte finale dei giusti


e si vanta di avere Dio per padre.


17Vediamo se le sue parole sono vere,


consideriamo ciò che gli accadrà alla fine.


18Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto


e lo libererà dalle mani dei suoi avversari.


19Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti,


per conoscere la sua mitezza


e saggiare il suo spirito di sopportazione.


20Condanniamolo a una morte infamante,


perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà».


21Hanno pensato così, ma si sono sbagliati;


la loro malizia li ha accecati.


22Non conoscono i misteriosi segreti di Dio,


non sperano ricompensa per la rettitudine


né credono a un premio per una vita irreprensibile.


23Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità,


lo ha fatto immagine della propria natura.


24Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo


e ne fanno esperienza coloro che le appartengono. (sap 2,1-24). 


1Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio,


nessun tormento li toccherà.


2Agli occhi degli stolti parve che morissero,


la loro fine fu ritenuta una sciagura,


3la loro partenza da noi una rovina,


ma essi sono nella pace.


4Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi,


la loro speranza resta piena d’immortalità.


5In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici,


perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé;


6li ha saggiati come oro nel crogiuolo


e li ha graditi come l’offerta di un olocausto.


7Nel giorno del loro giudizio risplenderanno,


come scintille nella stoppia correranno qua e là.


8Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli


e il Signore regnerà per sempre su di loro.


9Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità,


i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui,


perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti.


10Ma gli empi riceveranno una pena conforme ai loro pensieri;


non hanno avuto cura del giusto 

e si sono allontanati dal Signore.


11Infatti è infelice chi disprezza la sapienza e l’educazione.


Vana è la loro speranza e le loro fatiche inutili,


le loro opere sono senza frutto.


12Le loro mogli sono insensate,


cattivi i loro figli,


maledetta la loro progenie.


13Felice invece è la sterile incorrotta,


che non ha conosciuto unione peccaminosa:


avrà il frutto quando le anime saranno visitate.


14E felice l’eunuco la cui mano non ha fatto nulla d’ingiusto


e non ha pensato male del Signore:


riceverà una ricompensa privilegiata per la sua fedeltà,


una sorte più ambita nel tempio del Signore.


15Poiché glorioso è il frutto delle opere buone


e la radice della saggezza non conosce imperfezioni.


16I figli degli adulteri non giungeranno a maturità,


il seme di un’unione illegittima scomparirà.


17Anche se avranno lunga vita, non saranno tenuti in alcun conto,


e, infine, la loro vecchiaia sarà senza onore.


18Se poi moriranno presto, non avranno speranza


né conforto nel giorno del giudizio,


19poiché dura è la fine di una generazione ingiusta. (Sap 3,1-19). 


1Meglio essere senza figli e possedere la virtù,


perché nel ricordo di questa c’è immortalità:


essa è riconosciuta da Dio e dagli uomini.


2Presente, è imitata, 


assente, viene rimpianta;


incoronata, trionfa in eterno,


avendo vinto, in gara, premi incontaminati.


3La numerosa discendenza degli empi non servirà a nulla


e dai suoi polloni spuri non metterà profonde radici


né si consoliderà su una base sicura;


4anche se, a suo tempo, essa ramifica,


non essendo ben piantata, sarà scossa dal vento


e sradicata dalla violenza delle bufere.


5Saranno spezzati i ramoscelli ancora deboli;


il loro frutto sarà inutile, acerbo da mangiare,


e non servirà a nulla.


6Infatti i figli nati da sonni illegittimi


saranno testimoni della malvagità dei genitori,


quando su di essi si aprirà l’inchiesta.


7Il giusto, anche se muore prematuramente,


si troverà in un luogo di riposo.


8Vecchiaia veneranda non è quella longeva,


né si misura con il numero degli anni;


9ma canizie per gli uomini è la saggezza,


età senile è una vita senza macchia.


10Divenuto caro a Dio, fu amato da lui


e, poiché viveva fra peccatori, fu portato altrove.


11Fu rapito, perché la malvagità non alterasse la sua intelligenza


o l’inganno non seducesse la sua anima,


12poiché il fascino delle cose frivole oscura tutto ciò che è bello


e il turbine della passione perverte un animo senza malizia.


13Giunto in breve alla perfezione,


ha conseguito la pienezza di tutta una vita.


14La sua anima era gradita al Signore,


perciò si affrettò a uscire dalla malvagità.


La gente vide ma non capì,


non ha riflettuto su un fatto così importante:


15grazia e misericordia sono per i suoi eletti


e protezione per i suoi santi.


16Il giusto, da morto, condannerà gli empi ancora in vita;


una giovinezza, giunta in breve alla conclusione,


condannerà gli empi, pur carichi di anni.


17Infatti vedranno la fine del saggio,


ma non capiranno ciò che Dio aveva deciso a suo riguardo


né per quale scopo il Signore l’aveva posto al sicuro.


18Vedranno e disprezzeranno,


ma il Signore li deriderà.


19Infine diventeranno come un cadavere disonorato,


oggetto di scherno fra i morti, per sempre.


Dio infatti li precipiterà muti, a capofitto,


e li scuoterà dalle fondamenta;


saranno del tutto rovinati, 


si troveranno tra dolori


e il loro ricordo perirà.


20Si presenteranno tremanti al rendiconto dei loro peccati;


le loro iniquità si ergeranno contro di loro 

per accusarli. (Sap 4,1-20). 


1Allora il giusto starà con grande fiducia


di fronte a coloro che lo hanno perseguitato


e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze.


2Alla sua vista saranno presi da terribile spavento,


stupiti per la sua sorprendente salvezza.


3Pentiti, diranno tra loro,


gemendo con animo angosciato:


4«Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso


e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno;


abbiamo considerato una pazzia la sua vita


e la sua morte disonorevole.


5Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio


e la sua eredità è ora tra i santi?


6Abbiamo dunque abbandonato la via della verità,


la luce della giustizia non ci ha illuminati


e il sole non è sorto per noi.


7Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi,


abbiamo percorso deserti senza strade,


ma non abbiamo conosciuto la via del Signore.


8Quale profitto ci ha dato la superbia?


Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia?


9Tutto questo è passato come ombra


e come notizia fugace,


10come una nave che solca un mare agitato,


e, una volta passata, di essa non si trova più traccia


né scia della sua carena sulle onde;


11oppure come quando un uccello attraversa l’aria


e non si trova alcun segno del suo volo:


l’aria leggera, percossa dal battito delle ali


e divisa dalla forza dello slancio,


è attraversata dalle ali in movimento,


ma dopo non si trova segno del suo passaggio;


12o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio,


l’aria si divide e ritorna subito su se stessa


e della freccia non si riconosce tragitto.


13Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi,


non avendo da mostrare alcun segno di virtù;


ci siamo consumati nella nostra malvagità».


14La speranza dell’empio è come pula portata dal vento,


come schiuma leggera sospinta dalla tempesta;


come fumo dal vento è dispersa,


si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno.


15I giusti al contrario vivono per sempre,


la loro ricompensa è presso il Signore 


e di essi ha cura l’Altissimo.


16Per questo riceveranno una magnifica corona regale,


un bel diadema dalle mani del Signore,


perché li proteggerà con la destra,


con il braccio farà loro da scudo.


17Egli prenderà per armatura il suo zelo


e userà come arma il creato per punire i nemici,


18indosserà la giustizia come corazza


e si metterà come elmo un giudizio imparziale,


19prenderà come scudo la santità invincibile,


20affilerà la sua collera inesorabile come spada


e l’universo combatterà con lui contro gli insensati.


21Partiranno ben dirette le saette dei lampi


e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio;


22dalla sua fionda saranno scagliati


chicchi di grandine pieni di furore.


Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare


e i fiumi li travolgeranno senza pietà.


23Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso


e come un uragano li travolgerà.


L’iniquità renderà deserta tutta la terra


e la malvagità rovescerà i troni dei potenti.  (Sap 5,1-23). 
Alla croce c’è un vero combattimento tra il giusto, il Figlio di Dio, e gli empi.
Il combattimento è cosmico. Tutta la potenza di satana è schierata contro Cristo Gesù. Tutta la malvagità degli uomini è coalizzata contro Cristo Signore.
Se Satana e il mondo vincono, vincono per sempre.

Se Cristo vince, anche Lui vince per sempre e dona agli uomini la sua vittoria.

Satana sa che questa è veramente l’ultima occasione se vuole sconfiggere Cristo Signore e lo attacca sulla sua verità.
Gesù deve dimostrare la sua verità. Deve “ostentare” al mondo intero la sua potenza. Lui veramente è il Figlio di Dio. Il mondo lo deve sapere.

Come lo saprà il mondo? Scendendo dalla croce. Mostrando la sua divina onnipotenza.

Ma qual è la verità di Cristo Gesù la sua onnipotenza o la sua umiltà, la sua mitezza, la sua povertà, il suo niente?

La verità di Cristo Gesù non è la sua onnipotenza. È invece la sua pochezza, il suo niente.

La verità di Cristo Gesù è vivere la legge della sua umanità e la legge dell’umanità è una sola: stare sulla croce, nella sofferenza, nel dolore. 

La legge dell’umanità è l’obbedienza a Dio nell’annientamento di sé fino alla morte di croce.

Gesù sulla croce mostra la verità della sua umanità e sconfigge Satana per sempre.
All’uomo assetato di “divinità”, Gesù risponde con la sua sete di “umanità”. 
Solo chi ha sete di vera umanità può vincere la tentazione di satana.
La sete di satana è una sola: “sete di divinità e di onnipotenza”. Con questa sete tenta sempre gli uomini.

La sete di Gesù è una sola: “Sete di piccolezza, di pochezza, di umiltà, di obbedienza, di annientamento di sé”. Questa sete dona ai suoi discepoli e con essa vince ogni tentazione di Satana. 

Gesù in un solo modo può salvare se stesso: rimanendo nella pienezza della sua umanità. L’umanità è in croce e Lui, rimanendo in croce, salva se stesso e il mondo intero. 
36Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto 
Non solo il mondo dei Giudei tenta Gesù. Anche il mondo dei pagani lo tenta, lo deride.

I saldati gli danno aceto. Serviva a lenire l’arsura. Anche questo gesto del porgere dell’aceto è compimento della Scrittura.

1
Al maestro del coro. Su «I gigli». Di Davide.
2
Salvami, o Dio:


l’acqua mi giunge alla gola.

3
Affondo in un abisso di fango,


non ho nessun sostegno;


sono caduto in acque profonde


e la corrente mi travolge.

4
Sono sfinito dal gridare,


la mia gola è riarsa;


i miei occhi si consumano


nell’attesa del mio Dio.

5
Sono più numerosi dei capelli del mio capo


quelli che mi odiano senza ragione.


Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere,


i miei nemici bugiardi:


quanto non ho rubato, dovrei forse restituirlo?

6
Dio, tu conosci la mia stoltezza


e i miei errori non ti sono nascosti.

7
Chi spera in te, per colpa mia non sia confuso,


Signore, Dio degli eserciti;


per causa mia non si vergogni


chi ti cerca, Dio d’Israele.

8
Per te io sopporto l’insulto


e la vergogna mi copre la faccia;

9
sono diventato un estraneo ai miei fratelli,


uno straniero per i figli di mia madre.

10
Perché mi divora lo zelo per la tua casa,


gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me.

11
Piangevo su di me nel digiuno,


ma sono stato insultato.

12
Ho indossato come vestito un sacco


e sono diventato per loro oggetto di scherno.

13
Sparlavano di me quanti sedevano alla porta,


gli ubriachi mi deridevano.

14
Ma io rivolgo a te la mia preghiera,


Signore, nel tempo della benevolenza.


O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi,


nella fedeltà della tua salvezza.

15
Liberami dal fango, perché io non affondi,


che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde.

16
Non mi travolga la corrente,


l’abisso non mi sommerga,


la fossa non chiuda su di me la sua bocca.

17
Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore;


volgiti a me nella tua grande tenerezza.

18
Non nascondere il volto al tuo servo;


sono nell’angoscia: presto, rispondimi!

19
Avvicìnati a me, riscattami,


liberami a causa dei miei nemici.

20
Tu sai quanto sono stato insultato:


quanto disonore, quanta vergogna!


Sono tutti davanti a te i miei avversari.

21
L’insulto ha spezzato il mio cuore


e mi sento venir meno.


Mi aspettavo compassione, ma invano,


consolatori, ma non ne ho trovati.

22
Mi hanno messo veleno nel cibo


e quando avevo sete mi hanno dato aceto.

23
La loro tavola sia per loro una trappola,


un’insidia i loro banchetti.

24
Si offuschino i loro occhi e più non vedano:


sfibra i loro fianchi per sempre.

25
Riversa su di loro il tuo sdegno,


li raggiunga la tua ira ardente.

26
Il loro accampamento sia desolato,


senza abitanti la loro tenda;

27
perché inseguono colui che hai percosso,


aggiungono dolore a chi tu hai ferito.

28
Aggiungi per loro colpa su colpa


e non possano appellarsi alla tua giustizia.

29
Dal libro dei viventi siano cancellati


e non siano iscritti tra i giusti.

30
Io sono povero e sofferente:


la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro.

31
Loderò il nome di Dio con un canto,


lo magnificherò con un ringraziamento,

32
che per il Signore è meglio di un toro,


di un torello con corna e zoccoli.

33
Vedano i poveri e si rallegrino;


voi che cercate Dio, fatevi coraggio,

34
perché il Signore ascolta i miseri


e non disprezza i suoi che sono prigionieri.

35
A lui cantino lode i cieli e la terra,


i mari e quanto brulica in essi.

36
Perché Dio salverà Sion,


ricostruirà le città di Giuda:


vi abiteranno e ne riavranno il possesso.

37
La stirpe dei suoi servi ne sarà erede


e chi ama il suo nome vi porrà dimora. (Sal 69(68), 1-37). 

Qualcuno pensa che l’aceto presente sul Golgota fosse del vino non troppo raffinato in uso presso i soldati di Roma. Era per loro una bevanda dissetante. Serviva loro per ritemprare le loro forze.

Loro danno a Gesù quello che hanno. D’altronde questo è l’uomo: dona ciò che possiede. 

Gesù invece possiede l’acqua che zampilla di vita eterna e quest’acqua dona. È un’acqua che rigenera, eleva, santifica, dona vera vita eterna. 

L’uomo può dare il bene, il meglio, l’ottimo solo se lo riceve da Dio, in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. 

37e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». 
Anche i soldati tentano Gesù. Anche loro lo tentano perché mostri la sua potenza. Gli dicono di salvare se stesso, se è veramente il re dei Giudei.

Loro sanno però che un crocifisso mai potrà salvare se stesso. Uno che è inchiodato sulla croce non ha alcuna possibilità umana, naturale di potersi liberare. La loro è una tentazione finalizzata a schernire Gesù, a deriderlo, a farsi beffe di Lui. È una tentazione per ridicolizzare Gesù.

Non ci sono re, né dei Giudei e né di altri popoli che possono liberarsi dalla croce e dai chiodi. Per questo la loro è una tentazione di derisione e di scherno. 

“Se tu sei il re dei Giudei” per i soldati romani non possiede nessuna connotazione religiosa e trascendente. Questa frase ha solo una connotazione terrena, mondana. Per i Romani i re erano solo di questo mondo e per questo mondo. 

38Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».
È questa la motivazione della condanna. Gesù è in croce perché re dei Giudei.
I Giudei avevano presentato Gesù come persona che agitava il popolo contro Roma. Avevano fatto passare Gesù dinanzi a Pilato come un re sobillatore, agitatore, un re intenzionato a combattere i Romani e a toglierli dalla Palestina.

Pilato, dovendo giustificare la crocifissione di Gesù, dona come motivazione della condanna quanto i Giudei gli avevano portato come accusa contro di Lui.

Sul piano della profezia invece, la scritta dice la verità di Gesù.
Gesù è il vero re dei Giudei, perché è il Messia di Dio, il Servo Sofferente del Signore. Egli è il vero liberatore di ogni uomo da tutte le sue schiavitù. 

Il “buon ladrone”

39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». 
L’umanità è sulla croce. È sulla croce dal momento in cui si è ribellata a Dio, al suo comando, nel giardino dell’Eden.
Parte di questa umanità non accetta la croce, non accoglie la povertà e il niente della sua reale condizione storica. 

Parte di questa umanità ha sete di divinità, delirio di onnipotenza, volontà di divinizzazione, desiderio di superare tutti i limiti della carne.

Questa umanità, in croce accanto a Cristo Signore, vuole essere liberata dalla croce e chiede a Gesù di liberare se stesso e gli altri, quanti sono sulla croce, quanti sono nell’umanità.

Dall’umanità nessuno ci può liberare. Oggi si vuole liberare l’uomo dalla sua umanità ma con il peccato, con l’eutanasia, con l’aborto, con il divorzio, con il furto, con l’alcool, con ogni altra trasgressione dei Comandamenti della Legge santa di Dio.
Gesù è il Cristo, ma non è venuto per liberarci dalla nostra umanità. È venuto per insegnarci a viverla tutta sino in fondo.

È venuto per darci ogni grazia perché possiamo vivere da veri uomini fino al dono della nostra vita alla morte, alla sofferenza, al dolore, alla povertà, alla stessa miseria materiale.

Per questo Gesù è venuto: per insegnare al mondo intero come si sta in croce.

40L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? 
L’altra parte dell’umanità invece accoglie la croce, la riconosce come una conseguenza del peccato e della trasgressione.

Non sempre però il peccato è personale. C’è un peccato che è personale, ma ci sono delle conseguenze che sono frutto del peccato degli altri.

In qualsiasi modo la croce viene posta sulle nostre spalle, essa va sempre portata, offerta. Su di essa ci dobbiamo sacrificare. 

Il ladrone che riconosce che la croce è frutto del peccato dell’umanità, a motivo della personalità corporativa, invita il suo “collega” di furto e di trasgressione, a riconoscere che la croce la si porta sempre a giusto titolo.

Ogni croce è giusta e nella giustizia e santità la si deve portare.

Anche se la croce è “ingiusta” perché non frutto del peccato personale è giusta perché membri dell’umanità.

È proprio della verità dell’umanità la sua comunione e solidarietà sia nei frutti di bene che nei frutti di male.

La croce di Gesù è “ingiusta” per Lui in quanto persona singola innocente, senza macchia; non è ingiusta per Lui in quanto membro dell’umanità, in quanto anche Lui è figlio di Adamo e quindi carne solidale con la sofferenza della carne.
Il “timor di Dio” proprio in questo consiste: nel riconoscere la giustizia in ogni nostra sofferenza. È giustizia in ragione della nostra appartenenza alla carne peccatrice dell’umanità.
Una volta che si riconosce la giustizia della croce, la croce si abbraccia e si offre per la più alta nostra crescita in santità e per la redenzione del mondo.

41Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». 
I due ladroni sono sulla croce giustamente, in quanto ladri e briganti.

Loro hanno fatto personalmente il male e meritano la croce.

Gesù però non ha fatto nulla di male. Egli non vive la croce come frutto delle sue azioni. La vive però come appartenente alla carne umana, perché carne della carne dell’umanità.

In questo senso la croce di Gesù è anche “giusta”. È giusta perché della carne dell’umanità. È giusta perché croce di solidarietà e di comunione.

Poiché è croce giusta, da questa croce possiamo essere salvati, redenti, giustificati, santificati.

Non dimentichiamoci mai che Gesù è vero uomo e vero Dio, perfetto uomo e perfetto Dio.
Gesù è consustanziale con il Padre nella divinità. È consustanziale con noi nell’umanità. Poiché consustanziale nell’umanità, la sua croce è “giusta”.

Se non fosse “giusta”, mai avrebbe potuto redimerci. Un Angelo non può redimere un uomo, perché non è solidale con noi nell’umanità. 

Gesù invece è solidale e per questo ci può redimere.

Su questa solidarietà con l’uomo la lettera agli Ebrei fonda il principio della possibilità della stessa redenzione.



1Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. 2Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, 3come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, 4mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà.

5Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. 6Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato:

Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi 

o il figlio dell’uomo perché te ne curi?

7Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli,

di gloria e di onore l’hai coronato

8e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi.

Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. 9Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.

10Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. 11Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, 12dicendo:

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,

in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi;

13e ancora:

Io metterò la mia fiducia in lui;

e inoltre:

Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato.

14Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, 15e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 16Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. 17Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. 18Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova. (Eb 2,1-18). 
È questo il mistero della “giustizia” della croce di Cristo Gesù e del fondamento del principio della verità della redenzione operata da Cristo Gesù.

L’Innocente, il Giusto, il Santo, il Figlio di Dio porta una “giusta” croce, in quanto vero Figlio dell’uomo, vera nostra carne, vero nostro sangue.
Consustanziale con Dio nella divinità, consustanziale con l’uomo nell’umanità. 

42E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». 
Ora il ladrone, che noi diciamo buono, perché convertito a Cristo e alla sua verità, rivolge a Gesù una preghiera: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. 

Gesù, io so che tu sei innocente. Se sei innocente, la croce è per te la via per entrare nel tuo regno. Tu entri nel tuo regno passando attraverso questa via dolorosa, sofferta, via di umiltà e di grande prostrazione.

Poiché io credo che tu entrerai presto nel tuo regno, ti chiedo di ricordarti di me.

Io ho difeso la tua innocenza. Ho fatto la differenza tra te e noi. Tu sei innocente, noi siamo colpevoli. Tu non hai fatto nulla di male. Noi invece il male lo sappiamo compiere e lo compiamo bene. 

Per questa difesa della tua innocenza personale ricordati di me quando sarai nel tuo regno, nella tua gloria.
La fede di quest’uomo è grande. Riesce a cogliere il mistero di Gesù attraverso la sua innocenza. 

Dall’innocenza personale di Gesù vede la croce come la porta del regno. La croce apre le porte del regno dei cieli.
Poiché Gesù entrerà oggi in possesso del suo regno eterno, da questo regno eterno Gesù si deve ricordare di colui che in quest’ora di dolore gli ha fatto del bene, lo ha difeso nella sua giustizia e santità. 

43Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».
La risposta di Gesù non si fa attendere: “In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso”.
Il regno di Gesù è il Paradiso. Oggi questo crocifisso sarà con Gesù nel suo regno eterno. Oggi vivrà da uomo libero nel regno che Gesù ha preparato per tutti coloro che credono in Lui.
L’innocenza di Gesù è la via della fede in Lui per quest’uomo. 
La fede diviene preghiera. La preghiera esaudimento. Dalla croce alla gloria il passo è breve.

Sempre la fede va trasformata in preghiera. La verità di una fede è data dalla verità della preghiera che questa fede fa sgorgare dal cuore. Se invece la preghiera vera non sgorga, è segno che neanche la fede è vera. Sempre la vera fede fa sgorgare dal cuore la vera preghiera.

È facile conoscere la verità della nostra fede. Basta che ci osserviamo nelle nostre preghiere. Basta che analizziamo la verità della nostra preghiera.

Agonia e morte di Gesù
44Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, 
Gesù è sulla croce. È come se l’intero creato chiudesse gli occhi per non vedere un così grande peccato commesso dall’uomo.
È come se il creato si rifiutasse di vedere le sofferenze del suo Creatore.

È grande il mistero che si compie in questo giorno. La redenzione dell’uomo costa la croce al suo Dio, Creatore, Signore. 

L’universo rimane sconvolto dinanzi a tanto amore, tanta carità, tanta compassione, tanta benignità. 

45perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. 
Sul sole che si eclissa a mezzodì ecco la voce del profeta Amos. 



1Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio:

era un canestro di frutta matura.

2Egli domandò: «Che cosa vedi, Amos?».

Io risposi: «Un canestro di frutta matura».

Il Signore mi disse:

«È maturata la fine per il mio popolo, Israele;

non gli perdonerò più.

3In quel giorno i canti del tempio diventeranno lamenti.

Oracolo del Signore Dio.

Numerosi i cadaveri,

gettati dovunque.

Silenzio!

4Ascoltate questo,

voi che calpestate il povero

e sterminate gli umili del paese,

5voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio

e si potrà vendere il grano?

E il sabato, perché si possa smerciare il frumento,

diminuendo l’efa e aumentando il siclo

e usando bilance false,

6per comprare con denaro gli indigenti

e il povero per un paio di sandali?

Venderemo anche lo scarto del grano”».

7Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe:

«Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere.

8Non trema forse per questo la terra,

sono in lutto tutti i suoi abitanti,

si solleva tutta come il Nilo,

si agita e si abbassa come il Nilo d’Egitto?

9In quel giorno

– oracolo del Signore Dio –

farò tramontare il sole a mezzogiorno

e oscurerò la terra in pieno giorno!

10Cambierò le vostre feste in lutto

e tutti i vostri canti in lamento:

farò vestire ad ogni fianco il sacco,

farò radere tutte le teste:

ne farò come un lutto per un figlio unico

e la sua fine sarà come un giorno d’amarezza.

11Ecco, verranno giorni

– oracolo del Signore Dio –

in cui manderò la fame nel paese;

non fame di pane né sete di acqua,

ma di ascoltare le parole del Signore».

12Allora andranno errando da un mare all’altro

e vagheranno da settentrione a oriente,

per cercare la parola del Signore,

ma non la troveranno.

13In quel giorno verranno meno per la sete

le belle fanciulle e i giovani.

14Quelli che giurano per il peccato di Samaria

e dicono: «Viva il tuo Dio, Dan!»,

oppure: «Viva la via sacra per Bersabea!»,

cadranno senza più rialzarsi! Am 8,1-14). 
Ecco cosa insegna l’esodo sul velo del tempio:



1Quanto alla Dimora, la farai con dieci teli di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto. Vi farai figure di cherubini, lavoro d’artista. 2La lunghezza di un telo sarà di ventotto cubiti; la larghezza di quattro cubiti per un telo; la stessa dimensione per tutti i teli. 3Cinque teli saranno uniti l’uno all’altro e anche gli altri cinque saranno uniti l’uno all’altro. 4Farai cordoni di porpora viola sull’orlo del primo telo all’estremità della sutura; così farai sull’orlo del telo estremo nella seconda sutura. 5Farai cinquanta cordoni al primo telo e farai cinquanta cordoni all’estremità della seconda sutura: i cordoni corrisponderanno l’uno all’altro. 6Farai cinquanta fibbie d’oro e unirai i teli l’uno all’altro mediante le fibbie, così la Dimora formerà un tutto unico. 7Farai poi teli di pelo di capra per la tenda sopra la Dimora. Ne farai undici teli. 8La lunghezza di un telo sarà di trenta cubiti; la larghezza di quattro cubiti per un telo; la stessa dimensione per gli undici teli. 9Unirai insieme cinque teli da una parte e sei teli dall’altra. Piegherai in due il sesto telo sulla parte anteriore della tenda. 10Farai cinquanta cordoni sull’orlo del primo telo, che è all’estremità della sutura, e cinquanta cordoni sull’orlo del telo della seconda sutura. 11Farai cinquanta fibbie di bronzo, introdurrai le fibbie nei cordoni e unirai insieme la tenda; così essa formerà un tutto unico. 12La parte che pende in eccedenza nei teli della tenda, la metà cioè di un telo che sopravanza, penderà sulla parte posteriore della Dimora. 13Il cubito in eccedenza da una parte, come il cubito in eccedenza dall’altra parte, nel senso della lunghezza dei teli della tenda, ricadranno sui due lati della Dimora, per coprirla da una parte e dall’altra. 14Farai per la tenda una copertura di pelli di montone tinte di rosso e al di sopra una copertura di pelli di tasso.

15Poi farai per la Dimora le assi di legno di acacia, da porsi verticali. 16La lunghezza di un’asse sarà dieci cubiti e un cubito e mezzo la larghezza. 17Ogni asse avrà due sostegni, congiunti l’uno all’altro da un rinforzo. Così farai per tutte le assi della Dimora. 18Farai dunque le assi per la Dimora: venti assi verso il mezzogiorno, a sud. 19Farai anche quaranta basi d’argento sotto le venti assi, due basi sotto un’asse, per i suoi due sostegni, e due basi sotto l’altra asse, per i suoi due sostegni. 20Per il secondo lato della Dimora, verso il settentrione, venti assi, 21come anche le loro quaranta basi d’argento, due basi sotto un’asse e due basi sotto l’altra asse. 22Per la parte posteriore della Dimora, verso occidente, farai sei assi. 23Farai inoltre due assi per gli angoli della Dimora sulla parte posteriore. 24Esse saranno formate ciascuna da due pezzi uguali abbinati e perfettamente congiunti dal basso fino alla cima, all’altezza del primo anello. Così sarà per ambedue: esse formeranno i due angoli. 25Vi saranno dunque otto assi, con le loro basi d’argento: sedici basi, due basi sotto un’asse e due basi sotto l’altra asse. 26Farai inoltre traverse di legno di acacia: cinque per le assi di un lato della Dimora 27e cinque traverse per le assi dell’altro lato della Dimora e cinque traverse per le assi della parte posteriore, verso occidente. 28La traversa mediana, a mezza altezza delle assi, le attraverserà da una estremità all’altra. 29Rivestirai d’oro le assi, farai in oro i loro anelli, che serviranno per inserire le traverse, e rivestirai d’oro anche le traverse. 30Costruirai la Dimora secondo la disposizione che ti è stata mostrata sul monte.

31Farai il velo di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Lo si farà con figure di cherubini, lavoro d’artista. 32Lo appenderai a quattro colonne di acacia, rivestite d’oro, munite di uncini d’oro e poggiate su quattro basi d’argento. 33Collocherai il velo sotto le fibbie e là, nell’interno oltre il velo, introdurrai l’arca della Testimonianza. Il velo costituirà per voi la separazione tra il Santo e il Santo dei Santi. 34Porrai il propiziatorio sull’arca della Testimonianza nel Santo dei Santi. 35Collocherai la tavola fuori del velo e il candelabro di fronte alla tavola sul lato meridionale della Dimora; collocherai la tavola sul lato settentrionale. 36Farai una cortina all’ingresso della tenda, di porpora viola e di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, lavoro di ricamatore. 37Farai per la cortina cinque colonne di acacia e le rivestirai d’oro. I loro uncini saranno d’oro e fonderai per esse cinque basi di bronzo. (Es 26,1-37). 


1Farai l’altare di legno di acacia: avrà cinque cubiti di lunghezza e cinque cubiti di larghezza. L’altare sarà quadrato e avrà l’altezza di tre cubiti. 2Farai ai suoi quattro angoli quattro corni e costituiranno un sol pezzo con esso. Lo rivestirai di bronzo. 3Farai i suoi recipienti per raccogliere le ceneri, le sue palette, i suoi vasi per l’aspersione, le sue forcelle e i suoi bracieri. Farai di bronzo tutti questi accessori. 4Farai per esso una graticola di bronzo, lavorato in forma di rete, e farai sulla rete quattro anelli di bronzo alle sue quattro estremità. 5La porrai sotto la cornice dell’altare, in basso: la rete arriverà a metà dell’altezza dell’altare. 6Farai anche stanghe per l’altare: saranno stanghe di legno di acacia e le rivestirai di bronzo. 7Si introdurranno queste stanghe negli anelli e le stanghe saranno sui due lati dell’altare quando lo si trasporta. 8Lo farai di tavole, vuoto nell’interno: lo faranno come ti fu mostrato sul monte.

9Farai poi il recinto della Dimora. Sul lato meridionale, verso sud, il recinto avrà tendaggi di bisso ritorto, per la lunghezza di cento cubiti sullo stesso lato. 10Vi saranno venti colonne con venti basi di bronzo. Gli uncini delle colonne e le loro aste trasversali saranno d’argento. 11Allo stesso modo sul lato rivolto a settentrione: tendaggi per cento cubiti di lunghezza, le relative venti colonne con le venti basi di bronzo, gli uncini delle colonne e le aste trasversali d’argento. 12La larghezza del recinto verso occidente avrà cinquanta cubiti di tendaggi, con le relative dieci colonne e le dieci basi. 13La larghezza del recinto sul lato orientale verso levante sarà di cinquanta cubiti: 14quindici cubiti di tendaggi con le relative tre colonne e le tre basi alla prima ala; 15all’altra ala quindici cubiti di tendaggi, con le tre colonne e le tre basi. 16Alla porta del recinto vi sarà una cortina di venti cubiti, lavoro di ricamatore, di porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, con le relative quattro colonne e le quattro basi. 17Tutte le colonne intorno al recinto saranno fornite di aste trasversali d’argento: i loro uncini saranno d’argento e le loro basi di bronzo. 18La lunghezza del recinto sarà di cento cubiti, la larghezza di cinquanta, l’altezza di cinque cubiti: di bisso ritorto, con le basi di bronzo. 19Tutti gli arredi della Dimora, per tutti i suoi servizi, e tutti i picchetti, come anche i picchetti del recinto, saranno di bronzo.

20Tu ordinerai agli Israeliti che ti procurino olio puro di olive schiacciate per l’illuminazione, per tener sempre accesa una lampada. 21Nella tenda del convegno, al di fuori del velo che sta davanti alla Testimonianza, Aronne e i suoi figli la prepareranno, perché dalla sera alla mattina essa sia davanti al Signore: rito perenne presso gli Israeliti di generazione in generazione. (Es 27,1-21). 
Con la morte di Gesù, Dio abbandona il tempio di Gerusalemme. Per questo il velo non ha più ragion d’esistere. Il Santissimo è Cristo Gesù. 


1Nell’anno trentesimo, nel quarto mese, il cinque del mese, mentre mi trovavo fra i deportati sulle rive del fiume Chebar, i cieli si aprirono ed ebbi visioni divine.

2Era l’anno quinto della deportazione del re Ioiachìn, il cinque del mese: 3la parola del Signore fu rivolta al sacerdote Ezechiele, figlio di Buzì, nel paese dei Caldei, lungo il fiume Chebar. Qui fu sopra di lui la mano del Signore.

4Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare di metallo incandescente. 5Al centro, una figura composta di quattro esseri animati, di sembianza umana 6con quattro volti e quattro ali ciascuno. 7Le loro gambe erano diritte e i loro piedi come gli zoccoli d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. 8Sotto le ali, ai quattro lati, avevano mani d’uomo; tutti e quattro avevano le proprie sembianze e le proprie ali, 9e queste ali erano unite l’una all’altra. Quando avanzavano, ciascuno andava diritto davanti a sé, senza voltarsi indietro.

10Quanto alle loro fattezze, avevano facce d’uomo; poi tutti e quattro facce di leone a destra, tutti e quattro facce di toro a sinistra e tutti e quattro facce d’aquila. 11Le loro ali erano spiegate verso l’alto; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. 12Ciascuno andava diritto davanti a sé; andavano là dove lo spirito li sospingeva e, avanzando, non si voltavano indietro.

13Tra quegli esseri si vedevano come dei carboni ardenti simili a torce, che si muovevano in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori. 14Gli esseri andavano e venivano come una saetta.

15Io guardavo quegli esseri, ed ecco sul terreno una ruota al fianco di tutti e quattro. 16Le ruote avevano l’aspetto e la struttura come di topazio e tutte e quattro la medesima forma; il loro aspetto e la loro struttura erano come di ruota in mezzo a un’altra ruota. 17Potevano muoversi in quattro direzioni; procedendo non si voltavano. 18Avevano dei cerchioni molto grandi e i cerchioni di tutt’e quattro erano pieni di occhi. 19Quando quegli esseri viventi si muovevano, anche le ruote si muovevano accanto a loro e, quando gli esseri si alzavano da terra, anche le ruote si alzavano. 20Dovunque lo spirito le avesse sospinte, le ruote andavano e ugualmente si alzavano, perché lo spirito degli esseri viventi era nelle ruote. 21Quando essi si muovevano, anch’esse si muovevano; quando essi si fermavano, si fermavano anch’esse e, quando essi si alzavano da terra, anch’esse ugualmente si alzavano, perché nelle ruote vi era lo spirito degli esseri viventi.

22Al di sopra delle teste degli esseri viventi era disteso una specie di firmamento, simile a un cristallo splendente, 23e sotto il firmamento erano le loro ali distese, l’una verso l’altra; ciascuno ne aveva due che gli coprivano il corpo. 24Quando essi si muovevano, io udivo il rombo delle ali, simile al rumore di grandi acque, come il tuono dell’Onnipotente, come il fragore della tempesta, come il tumulto d’un accampamento. Quando poi si fermavano, ripiegavano le ali.

25Ci fu un rumore al di sopra del firmamento che era sulle loro teste. 26Sopra il firmamento che era sulle loro teste apparve qualcosa come una pietra di zaffìro in forma di trono e su questa specie di trono, in alto, una figura dalle sembianze umane. 27Da ciò che sembravano i suoi fianchi in su, mi apparve splendido come metallo incandescente e, dai suoi fianchi in giù, mi apparve come di fuoco. Era circondato da uno splendore 28simile a quello dell’arcobaleno fra le nubi in un giorno di pioggia. Così percepii in visione la gloria del Signore. Quando la vidi, caddi con la faccia a terra e udii la voce di uno che parlava. (Ez 1.1-28).



1Io guardavo, ed ecco, sul firmamento che stava sopra il capo dei cherubini, vidi come una pietra di zaffìro e al di sopra appariva qualcosa che aveva la forma di un trono. 2Disse all’uomo vestito di lino: «Va’ fra le ruote che sono sotto il cherubino e riempi il cavo delle mani di carboni accesi, che sono fra i cherubini, e spargili sulla città». Egli vi andò, mentre io lo seguivo con lo sguardo.

3Ora i cherubini erano fermi alla destra del tempio, quando l’uomo vi andò, e una nube riempiva il cortile interno. 4La gloria del Signore si alzò sopra il cherubino verso la soglia del tempio e il tempio fu riempito dalla nube e il cortile fu pieno dello splendore della gloria del Signore. 5Il fragore delle ali dei cherubini giungeva fino al cortile esterno, come la voce di Dio onnipotente quando parla.

6Appena ebbe dato all’uomo vestito di lino l’ordine di prendere il fuoco fra le ruote in mezzo ai cherubini, questi avanzò e si fermò vicino alla ruota. 7Il cherubino tese la mano per prendere il fuoco che era fra i cherubini; ne prese e lo mise nel cavo delle mani dell’uomo vestito di lino, il quale lo prese e uscì. 8Nei cherubini appariva la forma di una mano d’uomo sotto le loro ali. 9Guardai, ed ecco che al fianco dei cherubini vi erano quattro ruote, una ruota al fianco di ciascun cherubino. Quelle ruote avevano l’aspetto del topazio. 10Sembrava che tutte e quattro fossero di una medesima forma, come se una ruota fosse in mezzo all’altra. 11Muovendosi, potevano andare nelle quattro direzioni senza voltarsi, perché si muovevano verso il lato dove era rivolta la testa, senza voltarsi durante il movimento.

12Tutto il loro corpo, il dorso, le mani, le ali e le ruote erano pieni di occhi tutt’intorno, tutti e quattro con le loro ruote. 13Io sentii che le ruote venivano chiamate Tùrbine. 14Ogni cherubino aveva quattro sembianze: la prima quella di cherubino, la seconda quella di uomo, la terza quella di leone e la quarta quella di aquila. 15I cherubini si alzarono in alto: erano gli stessi esseri viventi che avevo visto al fiume Chebar. 16Quando i cherubini si muovevano, anche le ruote avanzavano al loro fianco: quando i cherubini spiegavano le ali per sollevarsi da terra, le ruote non si allontanavano dal loro fianco; 17quando si fermavano, anche le ruote si fermavano, e quando si alzavano, anche le ruote si alzavano con loro perché lo spirito degli esseri viventi era in esse.

18La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. 19I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. 20Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. 21Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. 22Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé. (Ez 10,1-22). 

È in Gesù che Dio ora abita corporalmente nella pienezza della divinità.



1Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, 2perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: 3in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. 4Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: 5infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.

6Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, 7radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. 8Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

9È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, 10e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. 11In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: 12con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 13Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e 14annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. 15Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.

16Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: 17queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. 18Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: 19costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio.

20Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: 21«Non prendere, non gustare, non toccare»? 22Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, 23che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne. (Col 2,1-23). 
Il Tempio di Dio ora è un tempio vivente. È il Corpo di Cristo. È il cristiano Corpo di Cristo. 



1Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. 2Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, 3perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana?

4Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? 5Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. 6Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. 7Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. 8Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. 9Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio.

10Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. 11Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. 12E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, 13l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. 14Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. 15Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. 16Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? 17Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi.

18Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente, 19perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia. 20E ancora: Il Signore sa che i progetti dei sapienti sono vani.
21Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: 22Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! 23Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio. (1Cor 3,1-23). 

46Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò.
La morte di Gesù è quella del giusto perseguitato. 

1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

2
In te, Signore, mi sono rifugiato,


mai sarò deluso;


difendimi per la tua giustizia.

3
Tendi a me il tuo orecchio,


vieni presto a liberarmi.


Sii per me una roccia di rifugio,


un luogo fortificato che mi salva.

4
Perché mia rupe e mia fortezza tu sei,


per il tuo nome guidami e conducimi.

5
Scioglimi dal laccio che mi hanno teso,


perché sei tu la mia difesa.

6
Alle tue mani affido il mio spirito;


tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele.

7
Tu hai in odio chi serve idoli falsi,


io invece confido nel Signore.

8
Esulterò e gioirò per la tua grazia,


perché hai guardato alla mia miseria,


hai conosciuto le angosce della mia vita;

9
non mi hai consegnato nelle mani del nemico,


hai posto i miei piedi in un luogo spazioso.

10
Abbi pietà di me, Signore, sono nell’affanno;


per il pianto si consumano i miei occhi,


la mia gola e le mie viscere.

11
Si logora nel dolore la mia vita,


i miei anni passano nel gemito;


inaridisce per la pena il mio vigore


e si consumano le mie ossa.

12
Sono il rifiuto dei miei nemici


e persino dei miei vicini,


il terrore dei miei conoscenti;


chi mi vede per strada mi sfugge.

13
Sono come un morto, lontano dal cuore;


sono come un coccio da gettare.

14
Ascolto la calunnia di molti: «Terrore all’intorno!»,


quando insieme contro di me congiurano,


tramano per togliermi la vita.

15
Ma io confido in te, Signore;


dico: «Tu sei il mio Dio,

16
i miei giorni sono nelle tue mani».


Liberami dalla mano dei miei nemici


e dai miei persecutori:

17
sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto,


salvami per la tua misericordia.

18
Signore, che io non debba vergognarmi


per averti invocato;


si vergognino i malvagi,


siano ridotti al silenzio negli inferi.

19
Tacciano le labbra bugiarde,


che dicono insolenze contro il giusto


con orgoglio e disprezzo.

20
Quanto è grande la tua bontà, Signore!


La riservi per coloro che ti temono,


la dispensi, davanti ai figli dell’uomo,


a chi in te si rifugia.

21
Tu li nascondi al riparo del tuo volto,


lontano dagli intrighi degli uomini;


li metti al sicuro nella tua tenda,


lontano dai litigi delle lingue.

22
Benedetto il Signore,


che per me ha fatto meraviglie di grazia


in una città fortificata.

23
Io dicevo, nel mio sgomento:


«Sono escluso dalla tua presenza».


Tu invece hai ascoltato la voce della mia preghiera


quando a te gridavo aiuto.

24
Amate il Signore, voi tutti suoi fedeli;


il Signore protegge chi ha fiducia in lui


e ripaga in abbondanza chi opera con superbia.

25
Siate forti, rendete saldo il vostro cuore,


voi tutti che sperate nel Signore. (Sal 31 (30), 1-25). 

Per il giusto unico rifugio sicuro è il Signore. Sono le sue mani. Nelle mani del suo Dio Gesù affida, consegna il suo spirito.
Glielo consegna perché sa che il Signore glielo restituirà e glielo restituirà subito.

Il tempo di scendere nelle braccia della morte e del sepolcro e di nuovo lo riavrà e nessuno più glielo potrà rapire.
La morte di Cristo è vera morte, perché separazione dello spirito, o dell’anima dal suo corpo.

È verità da conservare sempre nella mente e nel cuore: la Persona divina e la natura divina che sono immortali non lasciano né l’anima e né il corpo; sono con l’anima e con il corpo.

Essendo però l’Incarnazione un evento irreversibile, il Verbo è ora Verbo Incarnato e come Verbo Incarnato dovrà sempre vivere.

Ora come Verbo Incarnato è nella morte, perché il suo corpo, la sua anima sono nella morte.

Il Verbo vive come Verbo Eterno, ma non vive come Verbo Incarnato. Allo stesso modo che l’anima vive perché immortale, ma non vive come anima incarnata. Manca di una parte di sé.
Anche il Verbo Incarnato manca di una parte di Sé: manca della vera umanità che ora è nella morte.

Con la risurrezione il Verbo Incarnato ritorna nella sua pienezza di vita, che è insieme vita del vero Dio e del vero uomo. 

47Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». 
Le opere di un uomo manifestano sempre la sua essenza, la sua verità.

Il centurione, visto quello che era accaduto, cioè come Gesù ha saputo stare da santo sulla croce, ora dona gloria a Dio e confessa che Gesù è uomo giusto: “Veramente quest’uomo era giusto”.

In un istante quest’uomo contempla tutta la storia vissuta in questa giornata.

Vede tutta la malizia degli uomini, la loro ipocrisia, la loro diabolica diplomazia, i giochi di poteri, di sotterfugi, ogni altra ingiuria contro l’uomo.

Vede tutto quel mondo di ingiustizia e di illegalità. Vede quanto può la potenza e la prepotenza degli uomini e condanna tutto questo mondo.

Gesù è giusto. Pilato è ingiusto. I sommi sacerdoti sono ingiusti. I farisei e gli scribi sono ingiusti. Il sinedrio è ingiusto. Mondo giudaico e mondo romano che hanno condannato Gesù sono ingiusti.
Lui stesso, il centurione, è ingiusto perché ha inveito e lasciato inveire contro questo giusto.

Poiché è stato capace di separare giustizia e ingiustizia, mondo della giustizia e mondo dell’ingiustizia, c’è spazio per il centurione di aprirsi alla conversione e alla fede.

Ora gli resta una cosa sola da fare: trasformare questa lode a Dio in una accorata preghiera di pentimento, di perdono, di conversione, di adesione al mondo di questo giusto. 

48Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. 
Anche tutta la folla, che era venuta a contemplare questo spettacolo ripensa a quanto è accaduto. 

Anche la folla vede la grande giustizia di Cristo e se ne ritorna battendosi il petto.

Così la morte di Cristo Gesù si trasforma già in grazia di salvezza.

Il centurione e la folla che si ravvedono sono i primi frutti della grazia di Gesù Signore, grazia che è già maturata sull’albero della croce.

È per grazia che un uomo riesce a leggere la storia vedendo in essa il bene e il male, ciò che è giusto e ciò che è ingiusto, ciò che è santo e ciò che è contrario alla santità del suo Dio e Signore.
Questa grazia di leggere la storia dobbiamo chiederla al Signore.

Una persona che non sa leggere la storia, cammina in essa come un cieco in un campo di uova. Non vede e rompe con i piedi ogni uovo che è sul suo cammino.

Quando alla cecità si aggiunge la malvagità, la crudeltà, l’invidia, la gelosia, la falsità del cuore e della mente, allora i danni sono veramente infiniti.

Il centurione e la folla per grazia vedono che Gesù è uomo giusto. Vedono il male che è nel cuore di quanti lo hanno condannato.

Possono ora trasformare questa loro visione in fede ed aprirsi alla grazia della conversione e della salvezza.

49Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo.
Quanti invece conoscono Gesù e le donne che lo hanno seguito fin dalla Galilea non si sono avvicinati al luogo del Cranio. Tutti costoro osservavano ogni cosa da lontano.
La paura di essere anche loro catturati e giustiziati li tiene lontano dal Golgota.

La lontananza è tale da poter vedere ogni cosa.

La loro è somma prudenza, accortezza, saggezza. A volte a nulla serve rischiare la vita, quando tutto si può fare con santo discernimento.

Essere saggi e prudenti anche questo è grande grazia da chiedere al Signore.

Dobbiamo sapere quando è giusto esporre la nostra vita al martirio e quando invece è saggio tenersi lontano da ogni pericolo.

Non si diviene saggi per esercizio. Anche questo serve. Si diviene saggi per grazia e per osservanza dei Comandamenti.

Sepoltura di Gesù
50Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. 
Gesù è morto. Bisogna affrettarsi. Domani è sabato. È il sabato della Pasqua. Il riposo è assoluto. Come fare per dargli un degna sepoltura?
La provvidenza di Dio suscita nel cuore di un uomo di nome Giuseppe, persona buona e giusta, di compiere quest’atto di eccelsa carità e misericordia.

Quest’uomo è un membro del sinedrio. È persona assai ragguardevole, nota, conosciuta, influente. Soprattutto è persona buona e giusta. È persona che cerca il bene e lo persegue. 

Di queste persone sempre si può servire la provvidenza del Padre nostro celeste.

51Egli non aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Era di Arimatea, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. 
Poiché persona buona e giusta non aveva voluto aderire alla decisione e all’operato degli altri. Gli altri sono quelli del sinedrio.

Lui si era dissociato dalla decisione di uccidere Gesù.

Quest’uomo era di Arimatèa, una città della Giudea.

Aspettava il regno di Dio cioè l’avvento, la venuta del Messia del Signore.

Le qualità del cuore e dell’anima, che sono le note della bontà e della giustizia,  si trasformano in opere concrete. Diventano non adesione al male degli altri. 

Sempre le qualità interiori devono trasformarsi in opere esteriori. Senza questa trasformazione le qualità dell’anima sono inesistenti.

Questo vale soprattutto per la fede. Se la fede è nel cuore, nell’anima, nello spirito, essa deve trasformare tutte le opere dell’uomo.

Tutte le opere dell’uomo devono essere conformi alla fede che c’è nel cuore.

Non sappiamo se quest’uomo avesse riconosciuto in Cristo Gesù il Messia del Signore. Il testo del Vangelo di Luca non ci consente né di affermarlo né di negarlo.
Il Vangelo secondo Marco contiene la stessa notizia di quello secondo Luca. 

42Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, 43Giuseppe d’Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch’egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. 44Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo. 45Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. 46Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all’entrata del sepolcro. 47Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano a osservare dove veniva posto. (Mc 15,42-479: 
Il Vangelo secondo Matteo e secondo Giovanni dicono invece che Giuseppe d’Arimatèa era discepolo di Gesù, ma di nascosto. Era un discepolo segreto come Nicodemo era discepolo segreto di Gesù. 
57Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. 58Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. 59Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito 60e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. 61Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria. (Mt 27,57-61). 
38Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 39Vi andò anche Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di àloe. 40Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. 41Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. 42Là dunque, poiché era il giorno della Parasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù. (Gv 19,38-42). 
Giuseppe d’Arimatèa insegna a tutti che sempre si deve agire seguendo la propria coscienza formata alla giustizia e alla rettitudine.

Nessuno deve essere obbligato ad agire contro la propria coscienza.

Per questo nella Chiesa, quando si viveva di somma saggezza, molte decisioni venivano prese nel segreto delle urne e delle votazioni.

Oggi si è abbandonata in molti casi questa saggezza e sono tanti coloro che quasi sono obbligati a vendersi la coscienza alla volontà di chi governa per paura di ritorsioni o di giudizi cattivi e maligni.

È saggezza conoscere il cuore dell’uomo e sapere il male che in esso si annida.

È saggezza conoscere il carattere violento, vendicativo dell’uomo e prevenire sia la vendetta che la violenza.

È saggezza dare ad ogni uomo la possibilità di esprimere in segreto il proprio operato, le proprie valutazioni.

Quando poi è il tempo di agire alla luce del sole, perché le proprie scelte lo richiedono, allora è saggezza testimoniare pubblicamente le proprie scelte e le proprie valutazioni.

Una volta la Chiesa era molto più saggia di oggi. Questa è verità storica che si evince da molti nostri atti e decisioni. Una volta c’era molta più libertà. Oggi invece in nome della libertà si è privato l’uomo della sua libertà. 
52Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. 
Giuseppe d’Arimatèa è persona ragguardevole, influente, un uomo dalle molte amicizie.

Egli si presenta a Pilato e chiede il corpo di Gesù.

Si può presentare e glielo può chiedere in nome di una conoscenza e di una frequentazione. 
53Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. 
Pilato glielo concede.

Lui lo depone dalla croce, lo avvolge con un lenzuolo e lo mette in un sepolcro scavato nella roccia.

Viene precisato che nel sepolcro mai nessun altro era stato posto prima.

Il sepolcro è nuovo.

Questa notizia è molto importante ai fini della risurrezione di Gesù.

Solo Lui, Gesù, è stato deposto in questo sepolcro e nessun altro.

Quanto avviene in questo sepolcro riguarda solo Gesù, Lui soltanto.

Nessuna confusione. Nessun pensiero diverso dovrà domani nascere.

Dio le sue cose se le fa sempre alla perfezione.

Come si può constatare il corpo di Gesù non può essere preparato per la sepoltura.  È ormai troppo tardi. Il sabato impone il più rigoroso riposo.

54Era il giorno della Parasceve e già splendevano le luci del sabato. 
Infatti quel giorno era quello della Parasceve, cioè la vigilia della Pasqua.
Con il tramonto del sole era già la Pasqua dei Giudei.

Quando Giuseppe d’Arimatèa depose Gesù nel sepolcro le luci del sabato già brillavano. Già erano state accese le luci della sera della festa.

Per questo bisogna fare ogni cosa in fretta. Il necessario e l’indispensabile oggi, tutto resto doveva essere rimandato al primo giorno dopo il sabato.

Anche questa è saggezza: decidere ciò che è necessario e indispensabile e rimandare a dopo ciò che è utile e opportuno. 

55Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, 
Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea, quelle che lo servivano e accudivano, seguivano Giuseppe.

Ecco cosa ci dice lo stesso San Luca di queste donne:



1In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici 2e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; 3Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni. (Lc 8,1-3). 
Queste donne sanno cosa devono fare. Devono preparare il corpo di Gesù per una degna sepoltura.
Questo però non possono farlo oggi, in questa sera. Il riposo è  assoluto. 
Dovranno farlo il giorno dopo il sabato, di buon mattino. Ma per poterlo fare, devono sapere dove è sepolto Gesù.  Devono conoscere in quale sepolcro lo hanno deposto.

Tutto osservano le donne. Non solo il sepolcro, ma anche come è stato posto il corpo di Gesù.

Loro non vogliono sbagliarsi, confondersi. Devono sapere con esattezza ogni cosa.

Queste donne sono sagge, sagaci, intelligenti, ma anche tanto prudenti. Fanno ogni cosa con somma discrezione. Sono presenti, ma nessuno se ne accorge. È come se fossero assenti.

Da queste donne dobbiamo imparare tanto, anzi tantissimo, noi che sovente facciamo le cose del Signore senza prudenza, senza intelligenza, senza la più piccola attenzione.

56poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto.
Dopo aver visto ed osservato ogni cosa tornano a casa e preparano gli aromi e gli oli profumati necessari per preparare il corpo di Gesù per una degna sepoltura.

Come si può constatare: queste donne non pensano alla risurrezione di Gesù. 

L’idea e la verità della risurrezione non fa parte del loro mondo né culturale né religioso, né mentale né spirituale.
Loro pensano come se Gesù non dovesse risuscitare. Loro pensano come dare degna sepoltura al corpo del loro Maestro.

Questo è il loro unico pensiero, la sola idea che naviga nella loro testa.

Per loro il Maestro è morto e come morto bisogna trattarlo.

Ad un morto è dovuta ogni riverenza e loro si apprestano a dare al corpo del Maestro ogni riverenza.

Queste donne sono anche pie, religiose, osservanti della Legge del Signore.

Il sabato è di riposo e loro osservano il riposo secondo le rigide interpretazioni della legge del sabato del tempo.

È giusto ripeterlo: queste donne non hanno nella mente neanche il concetto di risurrezione. Gesù è morto. È visto come morto. È pensato come morto. È riverito come morto. È accudito come morto. È servito come morto. È curato come morto. 

Gesù è morto ed è morto per sempre. Questo il loro pensiero. 
ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione:  Dal Sinedrio Gesù era stato condannato per bestemmia. È questa un’accusa non valida dinanzi al tribunale di Roma. Mai Pilato avrebbe condannato Gesù per una simile motivazione. Cosa fa allora l’astuzia dei Giudei? Trasforma le motivazioni religiose in motivazioni politiche. Gesù ora viene accusato di essere uno che invita alla rivolta contro Roma. Non c’è infatti alcuna possibilità di essere Messia del Signore se non lottando e chiamando alla rivolta contro coloro che ingiustamente occupavano il suolo sacro dei loro padri. Questo è però il loro pensiero. Non è né il pensiero di Dio e neanche quello di Cristo Gesù. Gesù può essere vero Messia del Signore senza aver alcun bisogno di rivoltarsi contro Roma. Infatti la storia attesta che la Roma pagana fu sconfitta dalla Roma cristiana. Fu sconfitta con l’amore, non con la violenza, non con l’odio e neanche con lo spargimento di sangue innocente. 

Seconda riflessione: La falsità di un’accusa indica la falsità del cuore. Sempre la parola è falsa quando il cuore è falso. Ma tutto nel processo di Gesù è falsità, inganno, menzogna. Tutto nel processo di Gesù è alterazione della verità storica. Chi altera, trasforma, cambia la verità storica, quale possibilità ha di accogliere la verità che è oltre la storia e oltre il visibile umano? Nessuna. Possiamo noi conoscere la realtà spirituale di una persona dal suo rapporto con la storia. Se questo rapporto è da essa alterato, alterato è anche il suo cuore. Un cuore falso altera ogni cosa. Un cuore santo accoglie la storia, la pone interamente nel cuore, la medita notte e giorno, cercando di scoprire in essa il mistero di Dio. La verità spirituale è data sempre attraverso una verità materiale, fisica, storica, visibile, udibile, palpabile. Ecco come San Giovanni annunzia questo mistero, cioè il mistero della storia nel quale è racchiuso tutto il mistero della fede: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (Cfr. 1Gv 1,1-10).  Dove non c’è la storia, lì non c’è neanche la fede. Chi trasforma la storia, necessariamente trasformerà la fede. Chi è falso con la storia, sarà sempre falso con la fede. 
Terza riflessione: Diplomazia e giustizia mal si accordano. La diplomazia mai potrà dirsi giustizia. Ma neanche la giustizia potrà mai trasformarsi in diplomazia. Giustizia e diplomazia sono due poteri, due missioni che devono rimanere sempre separati. Mai la stessa  persona potrà essere giudice e diplomatico allo stesso tempo. Se fa il diplomatico non può essere giudice; se è giudice non può fare il diplomatico. Ognuno di noi deve scegliere. Ci sono dei ministeri che non possono essere esercitati dalla stessa persona. Ne va di mezzo il bene della persona. Questa potrebbe venire sacrificata agli ideali della diplomazia, o viceversa. Cosa fare perché questo non avvenga? Fare ciò che ha fatto il Signore nell’Antico Testamento: la separazione dei ministeri e delle mansioni. Dio nell’Antico Testamento ha creato un Sacerdozio libero dal potere temporale. Tutti i guai sono sorti in Israele quando il Sacerdozio si è fatto cappellania del re. Ecco come il libro di Amos fotografa questa pestilenziale alleanza: “Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele. Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”». (Am 7,10-17). Unico baluardo a difesa della verità di Dio e dell’uomo rimasero i profeti. Questi infatti sono senza dinastia, senza origini, senza classi, senza dipendenze. Questi sono ad esclusivo servizio del Signore. 
Quarta riflessione: Pilato volendosi liberare del caso Gesù, sapendo che Gesù era della Galilea, lo mandò da Erode, perché fosse lui a giudicarlo. È questo un vero gesto di diabolica cortesia. Infatti non manda Gesù per motivi di giustizia,  glielo manda invece perché il giudizio volgeva a beneficio di Gesù, richiedeva infatti che Gesù fosse messo in libertà. Mettere in libertà Gesù avrebbe potuto comportare la rottura di una pace che in verità era una guerra sempre pronta a scoppiare e ad essere soffocata con il sangue. Pilato questo non lo vuole. Decide allora che sia Erode a prendersi ogni responsabilità. Ma neanche Erode vuole assumersi la responsabilità di condannare Gesù e lo rimanda a Pilato. Questo scambio di diabolica cortesia viene visto dall’uno e dall’altro come rispetto e per questo ridiventano amici. È questo l’inganno del mondo. Molta amicizia è fondata sulla finzione, sulla menzogna, sulla diabolica cortesia, su gesti di opportunità, di responsabilità che nessuno si vuole assumere. Le tenebre ingannano le tenebre e queste non se ne accorgono. Solo la luce divina della verità dello Spirito Santo è capace di scorgere ciò che c’è nel cuore di un uomo evitando così di cadere nella sua trappola. Ecco cosa dice il Vangelo di Gesù: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo” (Gv 2,23-25). Questa luce dobbiamo anche noi sempre chiedere al Signore. Questa luce il Signore la concede ai suoi veri amici. 
Quinta riflessione: Nella condanna a morte di Gesù assistiamo allo scontro tra due poteri. Il potere religioso deviato si scontra con il potere politico. Entrambi i due poteri a quei tempi erano regolati dalla legge. Quella di Dio per il potere religioso. Quella di Roma per il potere politico. Il potere religioso si pone fuori della legge di Dio. Nessuna Legge di Dio avrebbe mai potuto condannare Dio, il Figlio di Dio. Gesù non è stato condannato dall’applicazione della Legge di Dio, bensì dalla legge della carne e questa legge si chiama invidia, gelosia, superbia. La condanna di Gesù è il frutto del peccato dell’uomo. Ma neanche per nessuna legge umana Gesù era passibile di condanna. Non aveva infranto alcuna regola degli uomini. Gesù è veramente, realmente, sostanzialmente senza peccato. Pilato constata e attesta l’innocenza di Gesù. Perché allora lo condanna alla morte di croce? Perché il potere religioso deviato lo ha minacciato e lui ha ceduto. La vita di un uomo a suo giudizio era preferibile alla rottura del delicato equilibrio che a quei tempi regnava nella Palestina. Pilato non volle scontrarsi con il potere religioso e abbandonò Gesù nelle loro mani. Pilato e i sommi sacerdoti li possiamo paragonare a due maschi che vogliono il predominio sulle femmine del branco. Il maschio “religioso” mostra le sue potenti corna al maschio “politico” . Quest’ultimo si impressiona e abbandona la lotta. Come si può constatare è una questione di forza, non di giustizia. È una questione di volontà, non di moralità e né di legge infranta. Il potere religioso aveva deciso la morte di Gesù e morte sarebbe dovuta essere a qualsiasi costo. È questa la triste realtà di quel processo che processo non è. 
Sesta riflessione: Il Cireneo è costretto a portare la croce di Gesù. Possiamo affermare che tutta la nostra vita, dopo il peccato originale, è una costrizione. Ogni cosa è divenuta una costrizione, perché da noi non scelta, non desiderata, non voluta. La costrizione però non produce santità. Cosa genera la santità? La carità eroica, l’amore che non conosce limiti, la compassione che non si tira mai indietro. Per produrre santità è necessario che ogni costrizione sia trasformata in carità, in amore, in compassione, in misericordia, in pietà. Occorre che la costrizione divenga un atto della volontà. Sono costretto, ma voglio. Sono obbligato, ma mi piego volontariamente. Mi si impone di fare una cosa, ma sono io che bramo fare questa cosa. Nella costrizione ognuno è chiamato a vivere la legge della carità così come ce la indica San Paolo nella prima Lettera ai Corinzi: “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.  La carità non avrà mai fine” (Cfr. 1Cor 13.1-8). Solo chi è capace di vivere questa legge della carità in ogni costrizione può raggiungere la più grande santità. 

Settima riflessione: Gesù sulla croce ha sete. La sua sete è duplice: di vera divinità, di vera umanità. La vera divinità ha sete di vera umanità. La vera umanità ha sete di vera divinità. La vera divinità ha sete di obbedienza, di servizio, di portare a compimento la volontà del Padre. In una parola ha sete di vivere fino in fondo il mistero dell’Incarnazione. La vera umanità è sottomissione a Dio. Gesù vuole vivere la sua sottomissione al Padre fino alla fine, nel sommo della fede, della speranza, della carità. Ma anche la vera umanità ha sete. Ha sete di vita eterna, di Cielo, di Paradiso, di eternità, di immergersi in Dio per sempre. Anche questa sete si può compiere in un solo modo: percorrendo la via dell’obbedienza al Padre fino alla morte di croce. L’obbedienza al Padre ha un solo nome: carità sino alla fine. Carità verso chi? Verso ogni uomo. Carità anche verso i nemici e i carnefici.  La sete si estingue solo con l’acqua purissima della carità, dell’amore, della pietà, della compassione. 
Ottava riflessione: Il mistero di Gesù si può cogliere solo attraverso la via dell’innocenza. Se Gesù è innocente, perché è stato crocifisso? Se tutto il mondo ha gustato il bene che promanava dalla sua persona perché è stato inchiodato sulla croce? Questa è la verità storica. Quale verità di fede si nasconde in questa storia di morte? La verità di fede è questa: Cristo Gesù è innocente nella sua persona. Cristo Gesù è però colpevole nella sua missione. Qual è la missione di Gesù? Quella di assumere su di Lui i peccati del mondo intero. Poiché volontariamente ha assunto su di sé i peccati di noi tutti, egli non è più innocente. Egli è colpevole. È colpevole per amore, per pietà, per compassione, per misericordia. È colpevole per scambio. È colpevole non per natura, ma per volontà. È colpevole non per trasgressione, ma per assunzione. Anche il cristiano in ogni sofferenza si deve ricordare che anche lui è colpevole per assunzione, per amore, per carità, per pietà verso l’intera umanità. 
Nona riflessione: Appena Gesù muore, si fece buio su tutta la terra. È come se l’intera creazione avesse voluto chiudere gli occhi per non vedere il disastro prodotto dal peccato del mondo. È questa la potenza del peccato: esso ha tanta potenza da uccidere Dio sulla croce, il Creatore e il Signore dell’universo. È grande il mistero dell’iniquità. Solo i cristiani sono divenuti oggi così ciechi da non vedere più questa potenza di uccisione e di morte. Se il peccato è stato capace di uccidere Dio, il Figlio di Dio con una morte orrenda, sarà capace di uccidere ogni altro uomo. Veramente il peccato è potenza devastatrice capace di ogni morte. Oggi sta rovinando l’intera società e i grandi “luminari” della scienza teologica lo reputano così innocuo quasi da consigliarlo come esperienza di vita. Tanta cecità è condannata dal buio che avvolge la terra al momento della morte in croce del Signore Gesù, di Dio, del Figlio di Dio. 
Decima riflessione: Il centurione confessa l’innocenza di Gesù. Con le sue parole egli condanna il mondo del peccato nel quale vive. Egli condanna Giuda, Pietro, i sommi sacerdoti, il sinedrio, Ponzio Pilato, i soldati e se stesso. Vede tutti in un grande mare di cecità. Gesù in questo istante è il solo vedente. Tutti gli altri sono ciechi. Sono da lui dichiarati incapaci di vedere l’innocenza. È un mondo triste quello nel quale quest’uomo vive. È un mondo incapace di separare la verità dalla falsità, la giustizia dall’ingiustizia, l’odio dall’amore, la superbia dall’umiltà, la carità dall’egoismo, la propria volontà dalla storia. È un mondo nel quale ogni altra persona potrebbe subire la stessa sorte toccata a Gesù. È un mondo cieco, sordo, muto. È un mondo dove non esiste l’uomo, perché dell’uomo se ne è fatta una cosa inutile. Una cosa alla mercè dei più potenti della terra. È un mondo di un’apparenza triste, malvagia, cattiva. Questo mondo solo questo giusto lo può rischiarare di una luce nuova. 
PENSIERO RIASSUNTIVO SUL VENTITREESIMO CAPITOLO
Nella vicenda di Gesù non c’è processo. Ci sono soltanto urla. 

Il potere deviato religioso vince sul potere politico. Lo vince per sopraffazione e per ricatto. Lo vince perché la forza del suo peccato è più grande. Vi è uno scontro di peccato e il peccato più forte vince sul peccato più debole. 
Gesù consola le donne di Gerusalemme e prega per i suoi persecutori. La pietà di Gesù e la sua misericordia sono senza fine. 
Gesù tentato con la più aspra delle tentazioni: mostrare la sua divina verità. Gesù vince la tentazione mostrando la verità della sua umanità. 
“Veramente quest’uomo era giusto”: è una grazia discernere nella storia il vero dal falso. 

Le donne hanno un unico pensiero: Gesù è morto e come morto lo si deve trattare. Neanche immaginano che Gesù possa risuscitare. Gesù è un morto. 
CAPITOLO VENTESIMO QUARTO
METODOLOGIA INTERATTIVA

Disponi il tuo cuore e la tua mente mettendoti in preghiera

Leggi e lascia che il testo parli al tuo spirito e alla tua intelligenza

1Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. 2Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro 3e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. 4Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. 
5Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? 6Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea 7e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». 
8Ed esse si ricordarono delle sue parole 9e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. 10Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. 11Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. 12Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 
17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 
19Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 
21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 
24Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 
31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 
33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

36Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 37Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. 38Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». 
40Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». 42Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

44Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». 
45Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture 46e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, 47e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni. 49Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

50Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. 52Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia 53e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

SCRIVI ORA CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Prima verità_____________________________________________________

Seconda verità__________________________________________________

Terza verità_____________________________________________________

Quarta verità____________________________________________________

Quinta verità____________________________________________________

LETTURA DEL TESTO COMMENTATO

Leggi con attenzione, quasi meditando, il testo commentato

Gesù è vivo
1Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. 
Il primo giorno della settima è quello dopo il sabato.

La settimana ebraica cominciava con il primo giorno della creazione. Finiva con il sabato, o giorno in cui il Signore si riposò da tutte le opere che aveva creato.

Ecco lo schema della settimana della creazione secondo il libro della Genesi.



1In principio Dio creò il cielo e la terra. 2La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

3Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. 4Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. 5Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.

6Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». 7Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. 8Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

9Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. 10Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. 11Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. 12E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. 13E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

14Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni 15e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. 16E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. 17Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra 18e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. 19E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

20Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». 21Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. 22Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». 23E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

24Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. 25Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

26Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

27E Dio creò l’uomo a sua immagine;

a immagine di Dio lo creò: 

maschio e femmina li creò. 

28Dio li benedisse e Dio disse loro:

«Siate fecondi e moltiplicatevi,

riempite la terra e soggiogatela,

dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo

e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

29Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. (Gn 1,1-31). 


1Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. 3Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.

4Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. (Gn 2,1-4). 

Il giorno, sempre secondo lo schema della creazione, non iniziava a mezzanotte, come per noi. Iniziava al tramonto del sole. Anziché mattina e sera, il giorno era composto di sera e di mattina. 

Anche per noi il primo giorno della settimana, o giorno del Signore, è il giorno dopo il sabato. Anche per noi cristiani il sabato è sempre il settimo giorno.
Il fine settimana è venerdì e sabato. Il primo giorno della settimana è la Domenica. 

Le donne, il primo giorno della settimana, si recano al sepolcro di buon mattino, cioè prima della stessa alba. Ancora era buio.

Vanno per completare la sepoltura di Gesù e di conseguenza portano con sé gli aromi che avevano preparato.

Come si può constatare le donne non vanno al sepolcro sperando di vedere Gesù risorto, o di vederlo nell’atto della sua risurrezione.

Loro vanno da Gesù che è morto nel sepolcro e per preparare il suo corpo morto per rimanere per sempre nella tomba.

Questo il loro fine. Questo il loro scopo. 

2Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro 
Quando giungono presso il sepolcro trovano che la pietra è stata rimossa dal sepolcro.

Il sepolcro è lì, ma la pietra è rimossa. La pietra è ribaltata. Non chiude più l’entrata del sepolcro.

Questa è la prima notizia storica. Il sepolcro è come se fosse stato aperto da qualcuno. 
3e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. 
La seconda notizia storica è questa: le donne entrano nel sepolcro, ma non trovano il corpo del Signore Gesù.

Il corpo del Signore Gesù non è lì. Non è dove era stato deposto.

Il corpo è detto del Signore Gesù, perché, quando il Vangelo è stato scritto, Gesù è già il Signore adorato da tutti. Gesù è Dio e il Figlio di Dio. 
4Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. 
Le donne si chiedono, si interrogano: “Che senso ha tutto questo?”. 

Il sepolcro è stato trovato aperto. Il corpo di Gesù non è nel sepolcro.

Che significa tutto questo? Cosa dobbiamo pensare di tutte queste cose?

Loro non sanno. Neanche si rispondono. Si chiedono e basta.

Neanche hanno il tempo di pensare ulteriormente ed ecco che subito si presentano loro due uomini in abito sfolgorante.

L’abito sfolgorante è vera teofania, vera manifestazione soprannaturale, vera apparizione del Cielo.

Questi due uomini in abito sfolgorante sono due Angeli di Dio. 

Gli Angeli di Dio sono spiriti celesti incaricati di un ministero.

Ecco come la lettera agli Ebrei presenta la missione degli Angeli di Dio.



1Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, 2ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 

3Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, 4divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.

5Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto:

Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato?

E ancora:

Io sarò per lui padre

ed egli sarà per me figlio?

6Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice:

Lo adorino tutti gli angeli di Dio.
7Mentre degli angeli dice:

Egli fa i suoi angeli simili al vento,

e i suoi ministri come fiamma di fuoco,

8al Figlio invece dice:

Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli;

e:

Lo scettro del tuo regno è scettro di equità;

9hai amato la giustizia e odiato l’iniquità,

perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato

con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni.

10E ancora:

In principio tu, Signore, hai fondato la terra

e i cieli sono opera delle tue mani.

11Essi periranno, ma tu rimani;

tutti si logoreranno come un vestito.

12Come un mantello li avvolgerai,

come un vestito anch’essi saranno cambiati;

ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine.

13E a quale degli angeli poi ha mai detto:

Siedi alla mia destra,

finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi?

14Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14). 
In questo contesto il loro ministero consiste nell’annunziare la risurrezione di Gesù.
5Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? 
Le donne, impaurite, non osano guardare verso gli Angeli. Tengono il viso chinato a terra.

Dio e tutto ciò che è della sfera celeste non poteva essere fissato con lo sguardo.

Troviamo traccia di questa “fede” nel libro dei Giudici.



1Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e il Signore li consegnò nelle mani di Madian per sette anni. 2La mano di Madian si fece pesante contro Israele; per la paura dei Madianiti gli Israeliti adattarono per sé gli antri dei monti, le caverne e le cime scoscese. 3Ogni volta che Israele aveva seminato, i Madianiti con i figli di Amalèk e i figli dell’oriente venivano contro di lui, 4si accampavano sul territorio degli Israeliti, distruggevano tutti i prodotti della terra fino alle vicinanze di Gaza e non lasciavano in Israele mezzi di sussistenza: né pecore né buoi né asini. 5Venivano, infatti, con i loro armenti e con le loro tende e arrivavano numerosi come le cavallette – essi e i loro cammelli erano senza numero – e venivano nella terra per devastarla. 6Israele fu ridotto in grande miseria a causa di Madian e gli Israeliti gridarono al Signore.

7Quando gli Israeliti ebbero gridato al Signore a causa di Madian, 8il Signore mandò loro un profeta che disse: «Dice il Signore, Dio d’Israele: Io vi ho fatto salire dall’Egitto e vi ho fatto uscire dalla condizione servile. 9Vi ho strappato dalla mano degli Egiziani e dalla mano di quanti vi opprimevano; li ho scacciati davanti a voi, vi ho dato la loro terra 10e vi ho detto: “Io sono il Signore, vostro Dio; non venerate gli dèi degli Amorrei, nella terra dei quali abitate”. Ma voi non avete ascoltato la mia voce».

11Ora l’angelo del Signore venne a sedere sotto il terebinto di Ofra, che apparteneva a Ioas, Abiezerita. Gedeone, figlio di Ioas, batteva il grano nel frantoio per sottrarlo ai Madianiti. 12L’angelo del Signore gli apparve e gli disse: «Il Signore è con te, uomo forte e valoroso!». 13Gedeone gli rispose: «Perdona, mio signore: se il Signore è con noi, perché ci è capitato tutto questo? Dove sono tutti i suoi prodigi che i nostri padri ci hanno narrato, dicendo: “Il Signore non ci ha fatto forse salire dall’Egitto?”. Ma ora il Signore ci ha abbandonato e ci ha consegnato nelle mani di Madian». 14Allora il Signore si volse a lui e gli disse: «Va’ con questa tua forza e salva Israele dalla mano di Madian; non ti mando forse io?». 15Gli rispose: «Perdona, mio signore: come salverò Israele? Ecco, la mia famiglia è la più povera di Manasse e io sono il più piccolo nella casa di mio padre». 16Il Signore gli disse: «Io sarò con te e tu sconfiggerai i Madianiti come se fossero un uomo solo». 17Gli disse allora: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli. 18Intanto, non te ne andare di qui prima che io torni da te e porti la mia offerta da presentarti». Rispose: «Resterò fino al tuo ritorno». 19Allora Gedeone entrò in casa, preparò un capretto e con un’efa di farina fece focacce azzime; mise la carne in un canestro, il brodo in una pentola, gli portò tutto sotto il terebinto e glielo offrì. 20L’angelo di Dio gli disse: «Prendi la carne e le focacce azzime, posale su questa pietra e vèrsavi il brodo». Egli fece così. 21Allora l’angelo del Signore stese l’estremità del bastone che aveva in mano e toccò la carne e le focacce azzime; dalla roccia salì un fuoco che consumò la carne e le focacce azzime, e l’angelo del Signore scomparve dai suoi occhi. 22Gedeone vide che era l’angelo del Signore e disse: «Signore Dio, ho dunque visto l’angelo del Signore faccia a faccia!». 23Il Signore gli disse: «La pace sia con te, non temere, non morirai!». 24Allora Gedeone costruì in quel luogo un altare al Signore e lo chiamò «Il Signore è pace». Esso esiste ancora oggi a Ofra degli Abiezeriti.

25In quella stessa notte il Signore gli disse: «Prendi il giovenco di tuo padre e un secondo giovenco di sette anni, demolisci l’altare di Baal che appartiene a tuo padre, e taglia il palo sacro che gli sta accanto. 26Costruisci un altare al Signore, tuo Dio, sulla cima di questa roccia, disponendo ogni cosa con ordine; poi prendi il secondo giovenco e offrilo in olocausto sulla legna del palo sacro che avrai tagliato». 27Allora Gedeone prese dieci uomini fra i suoi servitori e fece come il Signore gli aveva ordinato; ma temendo di farlo di giorno, per paura dei suoi parenti e della gente della città, lo fece di notte. 28Quando il mattino dopo la gente della città si alzò, ecco che l’altare di Baal era stato demolito, il palo sacro accanto era stato tagliato e il secondo giovenco era offerto in olocausto sull’altare che era stato costruito. 29Si dissero l’un altro: «Chi ha fatto questo?». Investigarono, si informarono e dissero: «Gedeone, figlio di Ioas, ha fatto questo». 30Allora la gente della città disse a Ioas: «Conduci fuori tuo figlio e sia messo a morte, perché ha demolito l’altare di Baal e ha tagliato il palo sacro che gli stava accanto». 31Ioas rispose a quanti insorgevano contro di lui: «Volete difendere voi la causa di Baal e venirgli in aiuto? Chi vorrà difendere la sua causa sarà messo a morte prima di domattina; se è davvero un dio, difenda da sé la sua causa, per il fatto che hanno demolito il suo altare». 32Perciò in quel giorno Gedeone fu chiamato Ierub‑Baal, perché si disse: «Baal difenda la sua causa contro di lui, perché egli ha demolito il suo altare».

33Tutti i Madianiti, Amalèk e i figli dell’oriente si radunarono, passarono il Giordano e si accamparono nella valle di Izreèl. 34Ma lo spirito del Signore rivestì Gedeone; egli suonò il corno e gli Abiezeriti furono convocati al suo seguito. 35Egli mandò anche messaggeri in tutto Manasse, che fu pure chiamato a seguirlo; mandò anche messaggeri nelle tribù di Aser, di Zàbulon e di Nèftali, le quali vennero a unirsi agli altri.

36Gedeone disse a Dio: «Se tu stai per salvare Israele per mano mia, come hai detto, 37ecco, io metterò un vello di lana sull’aia: se ci sarà rugiada soltanto sul vello e tutto il terreno resterà asciutto, io saprò che tu salverai Israele per mia mano, come hai detto». 38Così avvenne. La mattina dopo Gedeone si alzò per tempo, strizzò il vello e ne spremette la rugiada: una coppa piena d’acqua. 39Gedeone disse a Dio: «Non adirarti contro di me; io parlerò ancora una volta. Lasciami fare la prova con il vello, una volta ancora: resti asciutto soltanto il vello e ci sia la rugiada su tutto il terreno». 40Dio fece così quella notte: il vello soltanto restò asciutto e ci fu rugiada su tutto il terreno. (Gdc 6,1-40).


1Gli Israeliti tornarono a fare quello che è male agli occhi del Signore e il Signore li consegnò nelle mani dei Filistei per quarant’anni. 2C’era allora un uomo di Sorea, della tribù dei Daniti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile e non aveva avuto figli. 3L’angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. 4Ora guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro. 5Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei». 6La donna andò a dire al marito: «Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l’aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, 7ma mi ha detto: “Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte”».

8Allora Manòach pregò il Signore e disse: «Perdona, mio Signore, l’uomo di Dio mandato da te venga di nuovo da noi e c’insegni quello che dobbiamo fare per il nascituro». 9Dio ascoltò la preghiera di Manòach e l’angelo di Dio tornò ancora dalla donna, mentre stava nel campo; ma Manòach, suo marito, non era con lei. 10La donna corse in fretta a informare il marito e gli disse: «Ecco, mi è apparso quell’uomo che venne da me l’altro giorno». 11Manòach si alzò, seguì la moglie e, giunto da quell’uomo, gli disse: «Sei tu l’uomo che ha parlato a questa donna?». Quegli rispose: «Sono io». 12Manòach gli disse: «Quando la tua parola si sarà avverata, quale sarà la norma da seguire per il bambino e che cosa dovrà fare?». 13L’angelo del Signore rispose a Manòach: «Si astenga la donna da quanto le ho detto: 14non mangi nessun prodotto della vigna, né beva vino o bevanda inebriante e non mangi nulla d’impuro; osservi quanto le ho comandato». 15Manòach disse all’angelo del Signore: «Permettici di trattenerti e di prepararti un capretto!». 16L’angelo del Signore rispose a Manòach: «Anche se tu mi trattenessi, non mangerei il tuo cibo; ma se vuoi fare un olocausto, offrilo al Signore». Manòach non sapeva che quello era l’angelo del Signore. 17Manòach disse all’angelo del Signore: «Come ti chiami, perché ti rendiamo onore quando si sarà avverata la tua parola?». 18L’angelo del Signore gli rispose: «Perché mi chiedi il mio nome? Esso è misterioso». 19Manòach prese il capretto e l’offerta e sulla pietra li offrì in olocausto al Signore che opera cose misteriose. Manòach e la moglie stavano guardando: 20mentre la fiamma saliva dall’altare al cielo, l’angelo del Signore salì con la fiamma dell’altare. Manòach e la moglie, che stavano guardando, si gettarono allora con la faccia a terra 21e l’angelo del Signore non apparve più né a Manòach né alla moglie. Allora Manòach comprese che quello era l’angelo del Signore. 22Manòach disse alla moglie: «Moriremo certamente, perché abbiamo visto Dio». 23Ma sua moglie gli disse: «Se il Signore avesse voluto farci morire, non avrebbe accettato dalle nostre mani l’olocausto e l’offerta, non ci avrebbe mostrato tutte queste cose né ci avrebbe fatto udire proprio ora cose come queste».

24E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. 25Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui quando era nell’Accampamento di Dan, fra Sorea ed Estaòl. (Gdc 13,1-25). 
Ecco il messaggio degli uomini in abito sfolgorante alle donne: “Perché cercate tra i morti colui che è vivo?”. 
In un sepolcro si cerca un morto. Gesù non è nel sepolcro. Gesù è vivo.
Questa notizia è vero annunzio, vero Vangelo, vera lieta notizia, vero messaggio di una speranza nuova.

Gesù è vivo. Gesù non è morto. Gesù è fuori della tomba. Gesù non è nella tomba. La tomba è per i morti, non per i vivi. 

Da questo istante Gesù deve essere annunziato a tutti che è vivo.

Il Vangelo è questo annunzio: Gesù è vivo.

Mentre tutti gli altri sono morti: Abramo, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, Geremia, Isaia, Ezechiele, tutti gli altri profeti e giusti dell’Antico Testamento, Gesù è vivo.

Mentre tutti gli altri sono morti: Pietro, Paolo, Giovanni, Barnaba, Luca, Marco, Matteo, tutti i santi e tutte le sante del Nuovo Testamento, Gesù è vivo.

Per un singolare privilegio anche la Madre di Gesù è viva. Anche Lei non è nella tomba. 

Mentre tutti giacciono nella tomba, Gesù è vivo ed il Vivente.
Ecco come l’Apocalisse presente Gesù:

1Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, 2il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. 3Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

4Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, 5e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, 6che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

7Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà,
anche quelli che lo trafissero,
e per lui tutte le tribù della terra

si batteranno il petto.

Sì, Amen!

8Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

9Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. 10Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: 11«Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

12Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro 13e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. 14I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. 15I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. 16Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

17Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, 18e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. 19Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. 20Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese. (Ap 1,1-20). 
Gesù è vivo, è il Vivente, è il Signore della storia. Tutti i sigilli della storia sono nelle sue mani.


1E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. 2Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». 3Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. 4Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 

5Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

6Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. 7Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. 8E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, 9e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro

e di aprirne i sigilli,

perché sei stato immolato

e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue,

uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione,

10e hai fatto di loro, per il nostro Dio,

un regno e sacerdoti,

e regneranno sopra la terra».

11E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia 12e dicevano a gran voce:

«L’Agnello, che è stato immolato,

è degno di ricevere potenza e ricchezza,

sapienza e forza,

onore, gloria e benedizione».

13Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:

«A Colui che siede sul trono e all’Agnello

lode, onore, gloria e potenza,

nei secoli dei secoli».

14E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione. (Ap 5,1-14). 
Quest’annunzio, che è verità storica, deve fare la differenza con tutti i fondatori di religione, anche loro nella tomba, anche loro nel sonno della morte, fino a quando Gesù, il Vivente, non li chiamerà ad uscire fuori. 

Gesù è il Signore nel Cielo, sulla terra e negli inferi. Tutto è sotto la sua Signoria. Lui è il solo Signore. 
6Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea 
Gesù è il Vivente, è vivo, non perché la sua morte è stata un’apparenza. Perché cioè sembrava morto, mentre in realtà non lo era.

La morte di Gesù è verità storica, constatata dai soldati di Roma e sigillata da uno degli stessi soldati, il quale, trovatolo morto, lo trafisse al cuore con un colpo di lancia, come per assicurarsi che Gesù veramente era morto.

28Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». 29Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.

31Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. 32Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. 33Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 35Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 36Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 37E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.
38Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatea, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. 39Vi andò anche Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di àloe. 40Essi presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. 41Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. 42Là dunque, poiché era il giorno della Parasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù. (Gv 19,28-42). 
Gesù è vivo, perché è risorto. È risorto perché ha vinto la morte. Perché si è liberato dai suoi legami eterni.

È vivo, ma non è tornato alla vita di prima. Non ha ripreso il suo corpo di carne, per rimanere nuovamente nella carne mortale, come tutte quelle persone che Lui aveva risuscitato e di cui il Vangelo ci offre ampia testimonianza.

Gesù non è risuscitato alla vita di prima, bensì alla vita di dopo.

È risuscitato, ma con un corpo spirituale, incorruttibile, immortale, glorioso, un corpo di luce, allo stesso modo che Dio è luce, che gli Angeli sono luce.

Ecco come San Paolo nella lettera prima ai Corinzi parla di Gesù e della risurrezione.


1Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi 2e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!

3A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè

che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture

e che 4fu sepolto

e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture

5e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

6In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. 7Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 8Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. 9Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 10Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 11Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

12Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? 13Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! 14Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. 15Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. 16Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; 17ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. 18Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. 19Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.

20Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 21Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. 22Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. 23Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. 24Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. 25È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 26L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, 27perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. 28E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.
29Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? 30E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? 31Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! 32Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. 33Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». 34Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.

35Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». 36Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. 37Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. 38E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. 39Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. 40Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. 41Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. 42Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; 43è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; 44è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale.

Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che 45il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. 46Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. 47Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. 48Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. 49E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. 50Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità.

51Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, 52in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. 53È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. 54Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura:

La morte è stata inghiottita nella vittoria.

55Dov’è, o morte, la tua vittoria?

Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?
56Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. 57Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! 58Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore. (1Cor 15,1-58). 
È una vita nuova, diversa quella che vive ora Cristo Gesù. Questo suo stesso mistero si compirà per noi nell’ultimo giorno.
Ora gli uomini in abito sfolgorante invitano le donne a ricordare quanto Gesù aveva detto loro mentre era nel suo corpo di carne, prima della sua passione e morte.

7e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». 
Ecco quali sono state le parole di Gesù: 

22«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». (Lc 9,22). 

Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: 44«Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». 45Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento. (Lc 9,43-45). 
31Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: 32verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi 33e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». 34Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto. (Lc 18,31-34). 
Il mistero di Gesù è uno: è insieme di morte e di risurrezione, di croce e di ritorno in vita.
Un solo mistero. Si è compiuta la prima parte sotto i loro occhi, cioè la sua passione e morte. Ora gli Angeli annunziano loro il compimento della seconda parte di quell’unico mistero: la sua risurrezione.

Siamo al terzo giorno. Siamo oggi nel giorno del compimento di tutta la profezia di Gesù sulla sua vita.
Il mistero è uno. Il compimento è uno. Esso avviene tutto nello spazio di tre giorni.

8Ed esse si ricordarono delle sue parole 
Le donne si ricordano delle parole di Gesù.

Le donne credono nel compimento delle parole di Gesù.

Per le donne il mistero di Gesù che è di morte e di risurrezione si è compiuto. 

Il ricordo delle donne diviene vera fede nella risurrezione di Gesù.

Per San Luca le parole di Gesù sono il primo fondamento della sua risurrezione. 

La risurrezione va creduta. In essa si accede per vero atto di fede.

La fede però non è senza fondamento. Il fondamento della fede è la testimonianza degli Angeli e le parole di Gesù.
La testimonianza è fondamento storico. Le parole di Gesù sono anch’esse vero fondamento storico, perché la prima parte delle parole di Gesù si è compiuta nella storia, sotto i loro occhi.

La parola del mistero è una, non due. La profezia è una, non due. La storia è una, non due. 
Una sola profezia, una sola parola, un solo mistero, una sola storia. 

9e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. 
Le donne si trasformano in annunciatrici del mistero della risurrezione di Gesù.

Esse annunciano, riferendo quanto è avvenuto al sepolcro.

Lo annunciano agli Undici, cioè agli Apostoli e a tutti gli altri.

Gli altri sono tutti coloro che avevano creduto in Gesù vero Messia del Signore.

10Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. 
Dal Vangelo secondo Luca conosciamo queste donne perché servivano Gesù mentre era in vita.


1In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici 2e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; 3Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni. (Lc 8,1-3). 
Da quanto appare e si evince dal testo, presso il sepolcro si era recato un nutrito gruppo di donne. Erano in tante. Non era una sola. Non erano poche.
Tutte queste donne raccontano agli Apostoli quanto è avvenuto presso il sepolcro.

Si badi bene: non è una sola donna e non sono due. Sono in tante. 

Quale fu il risultato di questo loro annunzio?

11Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. 
Nessuno però tra quelli ai quali esse raccontarono quanto era avvenuto presso il sepolcro credettero loro. 

Anzi quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento. Furono prese per pazze, per esaltate. Furono stimate persone poco credibili. 

La risurrezione di Gesù è fuori del loro orizzonte di fede, cultura, pensiero, attesa.

Tutto si poteva dire di Gesù, ma non che Lui fosse risuscitato.
Per loro Gesù era morto ed era sepolto in un bel sepolcro nuovo. 

Ancora una volta appare con somma chiarezza che la risurrezione di Gesù neanche sarebbe potuta essere una creazione della Chiesa nascente.
Questa Chiesa nascente è completamente fuori, assai lontana da ogni idea di risurrezione, figuriamoci poi a pensare ad una fede inventata.

La Chiesa nascente come ogni altra persona si è dovuta convertire alla verità della risurrezione.

12Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.
Pietro però non è come gli altri. Lui sa quanto sia vera la parola di Gesù. Lo ha vissuto a sue spese.

Si alza, corre al sepolcro, si china, vede soltanto i teli. 
Il sepolcro è vuoto. Il corpo di Gesù non è lì.

Torna indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

È pieno di stupore perché il suo cuore si sta aprendo alla fede nella risurrezione di Gesù.

Le parole delle donne non sono un vaneggiamento. Sono verità.

Gesù è risorto. Gesù è veramente risorto.

Questa verità inizia a fare breccia nel cuore di Pietro. 
Questo è il suo stupore e questa la sua meraviglia.

Due discepoli sulla strada di Emmaus
13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 
Siamo sempre nel primo giorno dopo il sabato: la nostra Domenica, giorno del Signore.

Due di loro sono due discepoli del Signore. 

Questi due discepoli sono in cammino per un villaggio di nome Emmaus. 

Questo villaggio dista da Gerusalemme circa undici chilometri. 

È una distanza facilmente percorribile a piedi. A quei tempi si era abituati a fare distanze anche più grandi di queste.

Il testo del racconto inizia con un evento semplice. Due dei discepoli del Signore stanno viaggiando verso Emmaus. Questi due discepoli erano di Emmaus e se ne stanno tornando a casa.

È questa la notizia storica. Luca vuole introdurci a poco a poco nel cuore di questi due discepoli di Gesù. 

14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 
Il viaggio è abbastanza lungo. Non si rimane muti lungo la via. Si passa il tempo discutendo e ragionando, parlando del più e del meno, commentando fatti ed avvenimenti.
Di che cosa parlano e conversano questi due discepoli di Gesù?

Di tutto ciò che era accaduto.

Accaduto dove e quando?

In Gerusalemme prima della celebrazione della Pasqua.

Loro conversano su quanto era accaduto al loro Maestro, a Gesù.

È su Gesù che loro conversavano e discorrevano.

Tornano a casa, ma il cuore è ancora in Gerusalemme. Il loro cuore è in quegli avvenimenti vissuti da Cristo Gesù e ai quali loro avevano assistito.

15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 
Ora succede un evento assai comune in verità per quanto attiene alla forma delle cose. È invece un evento non comune per quanto concerne la sostanza della storia.
Che degli uomini camminino lungo una via e che un altro viandante si aggiunga a loro è cosa assai comune, frequente, di tutti i giorni.

Niente è più aperto di una strada. La strada è il luogo degli incontri. La strada è via di salvezza e di redenzione, sovente però anche di perdizione, perché di tentazione e di invito al peccato.

Quasi tutta la vita di Gesù si svolge sulla strada. Il Vangelo secondo Luca è il Vangelo della strada, perché è il Vangelo del viaggio di Gesù verso Gerusalemme. 

Anche gli Atti degli Apostoli li possiamo definire gli Atti della strada, del viaggio.
Due esempi ci aiutano a comprendere bene questo concetto.

Filippo catechizza e battezza il funzionario regio lungo la strada.

26Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». 27Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, 28stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. 29Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». 30Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». 31Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. 32Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:

Come una pecora egli fu condotto al macello

e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa,

così egli non apre la sua bocca.

33Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato,
la sua discendenza chi potrà descriverla?
Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

34Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». 35Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. 36Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». [37] 38Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. 39Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. 40Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa. (At 8,26-40). 
Saulo, il grande persecutore dei cristiani, è conquistato da Gesù lungo la strada.



1Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote 2e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. 3E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo 4e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». 5Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! 6Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». 7Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. 8Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. 9Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda.

10C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». 11E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando 12e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». 13Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. 14Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». 15Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; 16e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». 17Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». 18E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, 19poi prese cibo e le forze gli ritornarono.

Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, 20e subito nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio. 21E tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?». (At 9,1-21).

Dal capitolo 13 in poi tutto il libro degli Atti è per via, per strada. Gli Atti sono un lungo interminabile viaggio per le vie di questo mondo. 

La strada è il luogo comune dell’incontro. Quest’incontro però è particolare.
Questo incontro è fatto da due discepoli di Gesù e da Gesù in persona che si avvicina e cammina con loro.

La prima cosa che dobbiamo notare in questo incontro lungo la strada è questa: Gesù rispetta le regole della strada.

La strada è fatta di persone che si conoscono, ma anche di infinite persone che non si conoscono.

Sono più le persone che non si conoscono lungo la strada di quelle che si conoscono.

Gesù vive la regola della strada e si presenta loro come uno sconosciuto. È per loro un forestiero, un viandante, uno di cui non si conosce nulla.

16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 
I loro occhi erano impediti a riconoscerlo, perché Gesù non vuole essere conosciuto.

Loro non lo devono conoscere. La conoscenza fisica, senza la conoscenza spirituale non serve a nulla.

Prima deve avvenire la conoscenza spirituale e poi si passa alla conoscenza fisica. Quando è avvenuta la conoscenza spirituale, la conoscenza fisica non serve più, diviene inutile.

La conoscenza nello spirito e secondo lo spirito, che è poi la verità di una persona, è tutto.

È questo il motivo per cui Gesù non si lascia riconoscere da loro.
Vuole creare in loro la vera conoscenza. Secondo la carne lo avevano visto, ma questa visione non aveva prodotto alcun effetto nella loro vita.

È come se Gesù non l’avessero mai visto.

Chi sceglie il modo della presenza è sempre Dio. Lui sa come entrare nel cuore di una persona e come entrare in modo efficace.
Gesù si nasconde ai loro occhi, per questo essi sono impediti a riconoscerlo, perché è solo attraverso questo nascondimento che la luce della verità potrà entrare nel loro cuore.

Questo ci deve insegnare che la metodologia non può essere per tutti uguale. La metodologia deve cambiare da persona a persona, da cuore a cuore, da spirito a spirito, da mente a mente, da situazione a situazione. 

Chi detta la giusta metodologia di approccio è solo uno: lo Spirito Santo, la Sapienza e l’Intelligenza eterna, la Verità eterna che conosce ogni cosa.

Chi è nello Spirito Santo sa quale giusta metodologia usare. Chi non è nello Spirito del Signore avrà sempre degli approcci umani, ma questi non incidono quasi mai nel cambiamento del cuore e nella conversione di una persona.

Gesù si presenta loro come persona straniera, sconosciuta.

È però persona intraprendente, attiva. Da questo istante è Lui che conduce la conversazione. 
17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 
Accostandosi a loro, Gesù di sicuro – parliamo sempre come viandante, pellegrino che è sulla medesima strada – avrà ascoltato qualche frase dei loro discorsi. Li ha sentiti parlare e discutere per qualche istante.

Ora può intromettersi nel loro discorso e per farlo chiede loro esplicitamente: “Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?”. 

In altre parole: “Chi è la persona di cui state parlando?”.

Il viandante si è intromesso nella conversazione e loro sono obbligati a rispondergli. Ora non possono tirarsi indietro. Non possono dire: “Non ti riguarda”.  Il dialogo è iniziato e ogni dialogo è fatto di domande e di risposte.

Loro si fermano. Il loro volto è triste. È triste perché tristi sono stati gli eventi sui quali stanno discutendo. È triste perché la conclusione di quegli eventi per loro è stata amara. Con il corpo loro sono sulla via verso Emmaus. Con lo spirito, con il cuore, con la mente, con i pensieri loro sono ancora a Gerusalemme.
È come se loro stessero assistendo a quegli eventi. Ancora sono troppi recenti, troppo freschi, da poterli dimenticare. 

Altri eventi così forti non sono successi, non sono capitati e di conseguenza il cuore è fermo in essi.

18uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 
Uno di loro, il cui nome è Clèopa, risponde a Gesù: “Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?”. 

Il nome “Clèopa” ricorre solo in questa circostanza. Non si hanno più notizie di lui. Qui nasce e qui scompare.
Clèopa è sorpreso.  

Può uno che è venuto a Gerusalemme per la celebrazione della Pasqua ignorare cosa è accaduto in questi giorni? 

Può uno vivere in Gerusalemme da forestiero, da straniero, può nascondersi in una qualche casa, o tana, senza sapere ciò che è successo?

Anche le pietre in Gerusalemme sanno cosa è successo. Possibile che solo tu non sappia cosa è avvenuto?

Dove vivi? Come vivi, straniero? Dove sei stato tu in Gerusalemme in questi giorni? Dove ti sei nascosto? Cosa hai fatto?

Sembri un uomo fuori della storia, fuori del mondo. Vivi come se nulla ti appartenesse, nulla ti importasse, nulla ti toccasse veramente. Lo attesta il fatto che tu non sai proprio niente. 
Sei stato in Gerusalemme, ma da straniero. Sei stato come uno che mai ha messo piedi nella Città santa. 
19Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 
Il forestiero sta al loro gioco. 

Chiediamoci: perché sta al loro gioco?

Risposta: perché vuole ascoltare dalla loro voce i fatti così come si sono  compiuti e l’interpretazione che loro danno a quegli avvenimenti.

Nel dialogo con gli altri è assai importante conoscere la realtà storica e soprannaturale così come loro la pensano o la dipingono.

Conoscere l’altro è assai importante per poter penetrare nel loro cuore.

Senza conoscenza vera, mai vi potrà essere dialogo vero, annunzio vero.

L’annunzio è vero quando riesce a penetrare nel cuore della persona che ascolta.

Il forestiero chiede: “Ma cosa è accaduto di così grave in Gerusalemme?”.
Ecco la loro risposta: “Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo”. 

Gli avvenimenti riguardano Gesù il Nazareno.

Gesù il Nazareno è personaggio storico. Non è una idea. Non è una verità. Non è una loro fantasia. Non è una loro immaginazione.

Come vedono oggi loro Gesù il Nazareno?

Lo vedono come “profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo”.

Gesù per loro è stato un vero profeta. Non solo un vero profeta. È stato un profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e agli uomini.

Loro vedono così Gesù. Lo vedono oggi. In questo istante.
La loro fede in Gesù profeta non è venuta meno. 

Questa è storia e la storia non si può negare. Neanche loro la negano.

Gesù è rimasto nei loro cuori un grande profeta. 

Come tutti i profeti, come anche Giovanni il Battista e gli altri che lo hanno preceduto, la sua missione è finita con la sua morte.

Infatti questo è vero. Il ministero profetico di una persona finisce con la sua morte.

Anche Giovanni il Battista finì il suo ministero con la sua incarcerazione e con la sua morte. 

20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 
Quello che è accaduto in questi giorni e che il forestiero deve sapere è questo: Gesù il Nazareno non è morto di morte naturale. 

Gesù il Nazareno è stato consegnato dai capi dei sacerdoti e dal sinedrio perché fosse condannato a morte e fosse crocifisso.

Neanche in questo vi sarebbe nulla di strano se Gesù fosse stato solo un grande profeta. 
Molti dei profeti sono stati uccisi, torturati, scherniti, disprezzati, rigettati e proprio dai capi e da coloro che avevano il potere.

La storia dei veri profeti è una storia sofferta, di rigetto, di rifiuto, di ostacoli, di guerra.

Leggiamo per un istante cosa dice il Signore a Geremia subito dopo averlo costituito profeta in mezzo al suo popolo.



1Parole di Geremia, figlio di Chelkia, uno dei sacerdoti che risiedevano ad Anatòt, nel territorio di Beniamino. 2A lui fu rivolta la parola del Signore al tempo di Giosia, figlio di Amon, re di Giuda, l’anno tredicesimo del suo regno, 3e successivamente anche al tempo di Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda, fino alla fine dell’anno undicesimo di Sedecìa, figlio di Giosia, re di Giuda, cioè fino alla deportazione di Gerusalemme, avvenuta nel quinto mese di quell’anno.



4Mi fu rivolta questa parola del Signore:

5«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto,

prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato;

ti ho stabilito profeta delle nazioni».

6Risposi: «Ahimè, Signore Dio!

Ecco, io non so parlare, perché sono giovane».

7Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”.

Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò

e dirai tutto quello che io ti ordinerò.

8Non aver paura di fronte a loro,

perché io sono con te per proteggerti».

Oracolo del Signore.

9Il Signore stese la mano 

e mi toccò la bocca,

e il Signore mi disse:

«Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca.

10Vedi, oggi ti do autorità

sopra le nazioni e sopra i regni

per sradicare e demolire,

per distruggere e abbattere,

per edificare e piantare».

11Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». 12Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla».

13Mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: «Che cosa vedi?». Risposi: «Vedo una pentola bollente, la cui bocca è inclinata da settentrione». 14Il Signore mi disse:

«Dal settentrione dilagherà la sventura

su tutti gli abitanti della terra.

15Poiché, ecco, io sto per chiamare

tutti i regni del settentrione.

Oracolo del Signore.

Essi verranno

e ognuno porrà il proprio trono

alle porte di Gerusalemme,

contro le sue mura, tutt’intorno,

e contro tutte le città di Giuda.

16Allora pronuncerò i miei giudizi contro di loro,

per tutta la loro malvagità,

poiché hanno abbandonato me

e hanno sacrificato ad altri dèi

e adorato idoli fatti con le proprie mani.

17Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi,

àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò;

non spaventarti di fronte a loro,

altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro.

18Ed ecco, oggi io faccio di te

come una città fortificata,

una colonna di ferro

e un muro di bronzo

contro tutto il paese,

contro i re di Giuda e i suoi capi,

contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese.

19Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno,

perché io sono con te per salvarti».

Oracolo del Signore. (Ger 1,1-19). 

Se la persecuzione e la morte fanno parte della missione profetica, se il rifiuto è sostanza del loro ministero, perché questi due discepoli sono con il volto triste? Perché stanno a discutere su quanto è avvenuto a Cristo Signore?

Discutono e sono addolorati per un’altra ragione. Eccola:

21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 
Ecco la ragione: per loro Gesù non era solo un grande profeta.

Per loro Gesù era più che un profeta.

Per loro Gesù era il Messia del Signore, il suo Cristo, il suo Unto.

Un profeta può anche morire in croce. Il Messia del Signore non può morire in croce.

Sarebbe come se Mosè inviato per liberare il popolo dal Faraone e dalla schiavitù degli Egiziani, fosse stato crocifisso dal popolo dal quale egli avrebbe dovuto trarre fuori i Figli di Israele.

Un liberatore non può essere ucciso proprio da coloro dai quali egli deve liberare qualcuno, altrimenti non può essere considerato un liberatore.

Loro sono tristi perché hanno creduto Gesù più di quello che Lui stesso era.

Gesù era un vero profeta e loro lo hanno confuso per il Messia. 

Hanno sbagliato. Pazienza. Non succederà più. Non si può scambiare un profeta per un Messia. È un errore imperdonabile.

La loro speranza è stata riposta male. Tuttavia c’è qualcosa che turba ancora il loro cuore e lo rende confuso, molto confuso.

22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 
Loro conoscono anche ciò che è accaduto di buon mattino dopo il sabato. 

Alcune donne, “delle nostre”, li hanno sconvolti. Queste donne infatti si sono recate al sepolcro.  Ciò che hanno visto è motivo per loro di grande turbamento. 
23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 
San Luca ha detto già cosa è avvenuto presso il sepolcro. La pietra era stata ribaltata. Il corpo non era nel sepolcro. Due uomini in abito splendente hanno detto loro che Gesù è risorto. Non è più lì: “Perché cercate tra i morti Colui che è vivo. È risorto. Non è qui”. 

I due discepoli informano il forestiero su quanto è avvenuto, secondo il racconto delle donne, quella mattina presso la tomba di Gesù il Nazareno.

Essi conoscono alla perfezione quanto le donne hanno detto, testimoniato, annunziato. Nessun particolare è sfuggito loro.

Per le donne Gesù è vivo. Non è vivo perché  lo hanno visto vivo. È vivo perché non è nel sepolcro e perché i due Angeli hanno attestato loro che Gesù è vivo.
24Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 
Secondo il Vangelo di Luca è Pietro che si reca al sepolcro. Pietro non vede Gesù. Vede il sepolcro vuoto e i teli che sono nel sepolcro.

Secondo il Vangelo di Giovanni invece Pietro e il discepolo che Gesù amava corrono insieme, giungono al sepolcro e quest’ultimo fa la sua professione di fede nella risurrezione di Gesù.

Ancora nessuno dei discepoli ha visto il Signore risorto. Sempre secondo il Vangelo di Giovanni la prima a vedere Gesù risorto è Maria di Magdala.

11Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». 14Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. 15Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». 16Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». 17Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». 18Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto. (Gv 20,11-18). 

Nel Vangelo secondo Matteo Gesù appare alle donne, mentre queste si stanno recando dai discepoli per portare loro la notizia della risurrezione del Maestro.
8Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. 9Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. 10Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». (Mt 28,8-10).

Nel Vangelo secondo Marco Gesù appare a Maria di Magdala. 

9Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. 10Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. 11Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero. (Mc 16,9-11). 
Gesù è risorto. Gesù appare. Gesù si lascia vedere. Tutte queste notizie non sono chiare ai due discepoli di Gesù.
Dobbiamo concludere che loro sono stati con gli altri per un certo tempo. Poi, mentre le cose evolvevano, loro hanno deciso di tornare alle loro case.
Quanto è avvenuto di buon mattino presso il sepolcro loro lo conoscono molto bene e  lo riferiscono al “Forestiero”. 

Gesù ancora per loro è un Forestiero al quale fanno bene a dire ogni cosa. 
Qui si arresta la loro scienza, si ferma la loro conoscenza, finiscono le loro speranze e le loro attese.
Una breve annotazione è giusto che venga fatta: dal momento che loro hanno lasciato Gerusalemme, si deve concludere che per loro la  risurrezione di Gesù è un vero vaneggiamento delle donne.
La loro speranza in Cristo Gesù è morta il giorno della sua crocifissione.

Se avessero avuto fede nelle parole delle donne, di sicuro sarebbero rimasti a Gerusalemme con gli altri.

Gesù è morto. Un morto non ritorna in vita. Questa la loro fede. 
Chi è mosso da una simile fede altro non deve fare che lasciare il morto nella tomba e lui tornare alle occupazioni di prima.

L’errore c’è stato. La confusione li ha presi. Ora però basta. È giusto che si ritorni al proprio lavoro.  A tutti può capitare di sbagliare.

25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 
Loro hanno finito. La storia è tutta qui. Quanto detto da loro è verità testimoniata dai fatti.

Ora spetta al Forestiero prendere la parola.

Gesù prende la parola e li chiama: “Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti!”.

Perché sono “stolti”?

Sono stolti perché solo uno stolto può confondere un profeta con il Messia del Signore.
Il Messia del Signore va ben oltre la parola di Dio da annunziare, riferire, proclamare.

Il Messia del Signore ha un compito ben preciso da assolvere: instaurare il regno di Dio tra gli uomini.

Il Messia del Signore non sono però gli uomini a farselo. È Dio che lo manda.

È lo stesso Messia del Signore a doversi presentare, dichiararsi, rivelarsi, manifestarsi, annunziarsi al mondo intero.

È proprio qui la stoltezza di questi uomini: Se Gesù il Nazareno è stato un vero grande profeta, un profeta potente in opere e in parole davanti a Dio e agli uomini ed ha anche detto che è Lui il Messia del Signore – l’entrata messianica in Gerusalemme lo attesta e lo testimonia – un uomo non può essere vero in una parte e falso in un’altra.
Gesù non può essere vero grande profeta e falso Messia di Dio.

Gesù o è tutto vero o è tutto falso. Non può essere vero e falso allo stesso tempo. Non può essere di Dio e non di Dio nella sua stessa missione.

Se però Gesù è tutto vero, allora dov’è la stoltezza di questi due discepoli?

Essa è nella loro lentezza a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti del Messia del Signore.

Perché loro sono “lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti”?. 

Sono lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti, perché Gesù non è Messia del Signore secondo la volontà degli uomini. È il Messia del Signore secondo la volontà di Dio e questa volontà è stata tutta manifestata, rivelata, profetizzata, annunziata dai profeti.

Con le parole dei profeti si potrebbe addirittura scrivere un Vangelo. Basta mettere le loro parole le une dietro le altre.
Tutto del Messia di Dio è stato profetizzato. Tutto è stato detto. Tutto annunziato e manifestato. Tutto rivelato.
I profeti sono veri Evangelisti per visione in spirito. Anche i Salmi sono vere pagine del Vangelo di Gesù il Nazareno.

La stoltezza e la lentezza nella fede di questi due discepoli consiste proprio in questo: nell’essersi immaginato il Messia di Dio, nell’essersi dipinto il Messia del Signore secondo idee e pensieri della terra, del cuore dell’uomo.

La stoltezza e la lentezza nella fede di questi uomini è stata quella di aver pensato ad un Messia di gloria, di vittoria, di trionfo, di esaltazione, di innalzamento fino al Cielo, senza passare attraverso la sofferenza e la morte.

Loro hanno immaginato e creduto in un Messia senza la croce, mentre la profezia annunzia un Messia di sofferenza, di dolore, di espiazione vicaria, di morte redentrice.
Basta leggere il profeta Isaia e questa verità è narrata come se lui stesso fosse presente durante tutto il processo di Gesù e durante anche la sua crocifissione.



1Svégliati, svégliati,

rivèstiti della tua magnificenza, Sion;

indossa le vesti più splendide,

Gerusalemme, città santa,

perché mai più entrerà in te

l’incirconciso e l’impuro.

2Scuotiti la polvere, àlzati, Gerusalemme schiava!

Si sciolgano dal collo i legami, schiava figlia di Sion!

3Poiché dice il Signore: «Per nulla foste venduti e sarete riscattati senza denaro».

4Poiché dice il Signore Dio: «In Egitto è sceso il mio popolo un tempo, per abitarvi come straniero; poi l’Assiro, senza motivo, lo ha oppresso. 5Ora, che cosa faccio io qui? – oracolo del Signore. Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano – oracolo del Signore – e sempre, tutti i giorni, il mio nome è stato disprezzato. 6Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: “Eccomi!”».

7Come sono belli sui monti

i piedi del messaggero che annuncia la pace,

del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza,

che dice a Sion: «Regna il tuo Dio».

8Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce,

insieme esultano,

poiché vedono con gli occhi

il ritorno del Signore a Sion.

9Prorompete insieme in canti di gioia,

rovine di Gerusalemme,

perché il Signore ha consolato il suo popolo,

ha riscattato Gerusalemme.

10Il Signore ha snudato il suo santo braccio

davanti a tutte le nazioni;

tutti i confini della terra vedranno

la salvezza del nostro Dio.

11Fuori, fuori, uscite di là!

Non toccate niente d’impuro.

Uscite da essa, purificatevi,

voi che portate gli arredi del Signore!

12Voi non dovrete uscire in fretta

né andarvene come uno che fugge,

perché davanti a voi cammina il Signore,

il Dio d’Israele chiude la vostra carovana.

13Ecco, il mio servo avrà successo,

sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente.

14Come molti si stupirono di lui

– tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto

e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, 

15così si meraviglieranno di lui molte nazioni;

i re davanti a lui si chiuderanno la bocca,

poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato

e comprenderanno ciò che mai avevano udito. (Is 52,1-13). 



1Chi avrebbe creduto al nostro annuncio?

A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?

2È cresciuto come un virgulto davanti a lui

e come una radice in terra arida.

Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi,

non splendore per poterci piacere.

3Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia;

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,

si è addossato i nostri dolori;

e noi lo giudicavamo castigato,

percosso da Dio e umiliato.

5Egli è stato trafitto per le nostre colpe,

schiacciato per le nostre iniquità.

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;

per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge,

ognuno di noi seguiva la sua strada;

il Signore fece ricadere su di lui

l’iniquità di noi tutti.

7Maltrattato, si lasciò umiliare

e non aprì la sua bocca;

era come agnello condotto al macello,

come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,

e non aprì la sua bocca.

8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo;

chi si affligge per la sua posterità?

Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi,

per la colpa del mio popolo fu percosso a morte.

9Gli si diede sepoltura con gli empi,

con il ricco fu il suo tumulo,

sebbene non avesse commesso violenza

né vi fosse inganno nella sua bocca.

10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori.

Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione,

vedrà una discendenza, vivrà a lungo,

si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce

e si sazierà della sua conoscenza;

il giusto mio servo giustificherà molti,

egli si addosserà le loro iniquità.

12Perciò io gli darò in premio le moltitudini,

dei potenti egli farà bottino,

perché ha spogliato se stesso fino alla morte

ed è stato annoverato fra gli empi,

mentre egli portava il peccato di molti

e intercedeva per i colpevoli. (Is 53,1-12). 

È l’abolizione della croce la stoltezza e la lentezza del cuore di questi discepoli di Gesù.
26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 
Ciò che loro rinnegavano come segno distintivo del Messia del Signore – la sofferenza, la croce, l’umiliazione, l’annientamento, il rifiuto degli uomini, la consegna ai pagani, il supplizio, l’ignominia – è proprio questo che lo fa riconoscere come il vero Messia di Dio. 

È questo il Cristo secondo Dio: un Crocifisso, il Crocifisso.
È questo il Cristo secondo Dio: una persona umiliata e cancellata dalla terra dei viventi.

È questo il Cristo secondo Dio: una pietra scartata dai costruttori.

Il Cristo secondo Dio entra nella gloria salendo per la scala della croce.
La croce è la porta, la via, la scala, il sentiero che conduce il Cristo di Dio alla sua gloria.

La croce è la verità del Messia del Signore.

Quella croce che voi avete esclusa – dice il Forestiero ai due discepoli di Gesù – è invece la sua verità.

Il vostro Maestro è il vero Messia proprio perché  è passato attraverso la croce.

Questa verità fa vero tutto il Vangelo, ogni Parola di Gesù diviene vera sulla croce.
Non solo: la croce è la verità di ogni suo discepolo. Ogni suo discepolo entrerà nella gloria passando e salendo attraverso la via della croce.

Questi pensieri e queste verità sono pensieri del Forestiero o sono anche i pensieri di Dio?

Chi pensa secondo verità il Forestiero o i due discepoli?

Quale metodo infallibile noi possediamo per discernere la verità dei nostri pensieri e delle nostre idee. 

27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
Quanto il Forestiero sta dicendo non sono pensieri suoi. Non sono idee sue o immaginazioni sue. Non sono colorazioni personali di un Messia atteso e sperato.

Quanto il Forestiero sta dicendo è purissima verità rivelata, purissimo pensiero di Dio, purissima sua profezia e annunzio.

Infatti il Forestiero inizia da Mosè e passando attraverso tutti gli altri profeti spiegò ai due discepoli di Gesù tutto ciò che riguardava il loro Maestro.
Tutta la Scrittura è con questo Forestiero. Tutta la Scrittura non è con i due discepoli di Gesù.

La Scrittura e solo essa è il fondamento infallibile per conoscere la verità di Dio e del suo Messia.

Se si prescinde dalla Scrittura e dalla fede nelle sue parole, ci sarà nel mondo sempre la delusione di un’attesa che non trova compimento.

Il Forestiero ha finito il suo compito. Ha illuminato i due discepoli sulla verità del Messia di Dio. Ora se ne può anche andare.
Ma basta questo per entrare in possesso della fede vera?

La Scrittura da sola ci può dare la verità tutta intera della fede, ma soprattutto può condurre noi ad una fede tutta intera in Dio e nel suo Messia?

La Scrittura da sola non basta, non è sufficiente.
La Scrittura non parla da sola. Alla Scrittura bisogna darle voce.

Il Forestiero è vera voce della Scrittura.

Molti altri non sono voce vera della Scrittura, perché sono voci false di essa.

Ma neanche la voce vera da sola basta. Occorre ben altro per giungere alla fede nella verità della Scrittura.

La voce vera ci rivela la verità della Scrittura.

Abbiamo la verità della Scrittura attraverso la voce vera. Cosa occorre ancora perché la verità della Scrittura sia trasformata in nostra fede e quindi in nostra vita?

Sono tre i passaggi che devono essere fatti: dalla voce falsa della Scrittura – quella dei due discepoli del Signore Gesù – alla voce vera di essa – quella del Forestiero –; dalla verità della voce vera alla fede in questa foce vera; dalla fede vera  in questa voce vera alla vita secondo questa fede vera.

Anche per questi ulteriori passaggi il Forestiero dona il suo aiuto.

Vedremo alla fine che la fede vera si trasforma in vita vera, cioè in missione.

Il viaggio inizia da Gerusalemme e in Gerusalemme finisce.

Inizia da Gerusalemme con la delusione e la tristezza finisce in Gerusalemme nella gioia e nell’esultanza. 

Vediamo ora come tutto si compie.

28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 
Il cammino insieme finisce. 

I due discepoli di Gesù sono giunti al loro villaggio.
Il Forestiero invece fa come se dovesse andare più lontano.

Lui non è del loro villaggio, altrimenti lo avrebbero conosciuto.

Non è neanche di un villaggio vicino. Anche quelli dei villaggi vicini si conoscono.  È sicuramente di un villaggio lontano.

29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 
Tra loro, a motivo di Gesù, vi è ormai un certa familiarità, una conoscenza bella.

Perché lasciare che il forestiero si esponga alle insidie della notte e di quanti si servono della notte per fare il male?

Perché non invitarlo a fermarsi con loro, a trascorrere la notte sotto il loro tetto?
L’indomani avrebbe potuto riprendere il cammino con molta più serenità e tranquillità.

Ecco allora la loro insistenza: “Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto”.

È questa una scusa evidente. L’invito non è solo motivato dalla notte che sta giungendo.  È soprattutto fatto perché loro con questo Forestiero hanno trovato il gusto e la gioia di riflettere, di pensare, di scrutare e di meditare le Scritture.

Questo Forestiero avrebbe potuto aiutarli a risolvere il loro vero grande problema.

Il Forestiero accoglie il loro invito. Entra per rimanere con loro durante questa notte.
30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 
Viene il momento di mettersi a tavola.

Si siedono. Il Forestiero prende il pane, recita la benedizione, lo spezza e lo diede loro.

È questo un gesto familiare per loro. È il gesto di Gesù, del loro Maestro.

Gesù così mangiava il pane.

Lo prendeva. Recitava sopra di esso la benedizione. Lo spezzava in segno di grande comunione. Lo donava ai discepoli perché lo mangiassero.

Quello di Gesù era sempre un gesto di altissima comunione: comunione con Dio, nella preghiera; comunione con i suoi discepoli, nello spezzarlo e nel darlo loro.

È questo il gesto di Gesù di prendere il pane insieme ai suoi discepoli. È questo il gesto della moltiplicazione dei pani.

10Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. 11Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure.

12Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». 13Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». 14C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». 15Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. 16Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. 17Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste. (Lc 9,10-17).

Celebre è la benedizione di Gesù rivolta al Padre:

21In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 22Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». (Lc 10,21-22).

Solo Gesù prendeva il pane così. Era la sua modalità e di nessun altro. 

Gesù in questa casa non celebra l’Eucaristia, perché da risorto Gesù mai ha celebrato l’Eucaristia insieme ai suoi discepoli.

Questo si può constatare dal Vangelo secondo Giovanni. 
Non la celebrò nel Cenacolo, quando apparve per ben due volte.

19La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 20Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 22Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 23A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

24Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 25Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

26Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». 27Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 28Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 29Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». (Gv 20,19-28). 
Non la celebrò sulla spiaggia del mare di Galilea.


1Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: 2si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. 3Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.

4Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 5Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». 6Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. 7Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 8Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.

9Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 10Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». 11Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. 12Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. 13Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. 14Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti. (Gv 21,1-14). 
Questo significa che la verità di un uomo sono i suoi gesti, il suo modo di comportarsi, di relazionarsi. I gesti di una persona la rivelano e la manifestano. 

Gesù si rivela attraverso questa duplice comunione: con Dio e con i fratelli.

Questa duplice comunione è il suo segno di riconoscimento.

Questo Forestiero è Gesù perché solo Gesù vive la duplice comunione con Dio e con gli uomini. Solo Lui ha questa comunione perfetta in tutto.

Nasce ora il vero problema della “conoscenza” dei discepoli di Gesù.

Da che cosa il mondo riconoscerà sempre, in qualsiasi luogo, presso qualsiasi persona, il discepolo di Gesù?

Non lo riconoscerà dall’Eucaristia che celebra perché questa avverrà sempre nelle case e tra coloro che già credono in Cristo.
È Gesù stesso che nel Vangelo secondo Giovanni dona il segno del riconoscimento.



1Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 2Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, 3Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. 5Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 7Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». 8Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». 9Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». 10Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». 11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

12Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? 13Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 15Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 16In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. 17Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. 18Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. 19Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. 20In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

21Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». 22I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. 23Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. 24Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. 25Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». 26Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. 27Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». 28Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; 29alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 30Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte.

31Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. 32Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. 33Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. 34Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».

36Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». 37Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». 38Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte. (Gv 13,1-38). 
Luca invece pone come segno di riconoscimento la carità che si manifesta nello spezzare il pane. La condivisione ci fa riconoscere come discepoli di Gesù all’interno e all’esterno della comunità cristiana.

Siamo riconosciuti nella Chiesa e nel mondo come discepoli di Gesù dalla reale comunione che si manifesta nella condivisione dei beni che si possiedono.

42Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; 45vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. (At 2,42-47). 
È questo il segno di riconoscimento. Chi condivide è conosciuto come discepolo di Gesù. Chi non condivide, mai sarà conosciuto come discepolo del Signore.

Anche per San Paolo è la carità il carisma dei carismi che ci fa essere di Cristo Gesù.


1Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 2Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

3Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. 4Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, 5così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. 6Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; 7chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; 8chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.

9La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; 10amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 11Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. 12Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. 13Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.

14Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 15Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. 16Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.

17Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. 18Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. 19Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. 20Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. 21Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene. Rm 12,1-21). 



1Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.

2E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla.

3E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.

4La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, 5non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 6non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. 7Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

8La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. 9Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. 10Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 11Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino.

12Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. 13Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 
Da puntualizzare che per Paolo la carità non è la distribuzione delle proprie sostanze. È invece la condivisione e la distribuzione della propria vita ai fratelli.

Nella carità è la vita che viene spezzata e condivisa. È la vita che viene fatta eucaristia per i fratelli.
Sbagliano quanti vogliono vedere in queste parole e gesto di Gesù la celebrazione dell’Eucaristia.
L’Eucaristia non è il segno che fa riconoscere i cristiani come veri discepoli di Gesù.

Anzi per San Paolo l’Eucaristia che veniva celebrata presso quelli di Corinto nascondeva Cristo anziché rivelarlo. 

17Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. 18Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 19È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. 20Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 21Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. 22Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». 25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 26Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. 27Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. 28Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; 29perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. 30È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 31Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 32quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo.

33Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. 34E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta. (1Cor 11,17-34). 
Se questi argomenti non fossero sufficienti per convincere che Gesù non ha celebrato alcuna Eucaristia, basta soffermarsi un po’ e pensare che questi due discepoli non erano con Gesù nel Cenacolo.

Loro non sapevano niente di ciò che Gesù aveva fatto durante l’Ultima Cena. All’Ultima cena hanno partecipato solo Gesù con i Dodici, Giuda compreso.

L’altro non sa nulla di ciò che è particolare per noi.
L’altro conosce un solo linguaggio: quello della duplice comunione: con Dio e con i fratelli e questa comunione deve essere sempre evidente, manifesta.

È questo il gesto della Chiesa, dal quale sempre sarà riconosciuta come appartenente al Signore. 

31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 
Ora si aprono gli occhi dei due discepoli e riconoscono il Signore.

Ora però loro non hanno più bisogno del Signore. Il Signore sparisce dalla loro vista.

Il Signore ora va posseduto nella fede non nella visione.

Qual è la vera fede nel Signore Gesù?

La vera fede è una sola: la croce è parte essenziale del suo mistero. La croce è parte essenziale del mistero di ogni suo discepolo.

Non c’è Gesù senza la croce. Non c’è discepolo di Gesù senza la croce.

I discepoli di Emmaus proprio questo avevano pensato: che Gesù fosse senza la croce. Che il Messia di Dio fosse senza la croce e di conseguenza che il discepolo di Gesù fosse senza la croce.
Gesù appare loro per caricare la croce sulle loro spalle.

È vero discepolo di Gesù colui che sa portare la croce come Gesù l’ha portata. 

Gesù non è venuto per togliere la croce. È venuto per porla sulle spalle degli uomini.

Perché allora Gesù parte dalle Scritture per condurre i due discepoli a questa verità?

Perché la Scrittura non è volontà di Cristo. La Scrittura è volontà di Dio.

La croce come via di salvezza e di redenzione del mondo è volontà di Dio, non volontà di Gesù.

Gesù si fa obbediente a questa volontà fino in fondo.

Anche questo ci testimonia san Paolo. Lo testimonia per Cristo ed anche per tutti i suoi discepoli.



1Paolo e Timòteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi: 2grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

3Rendo grazie al mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi. 4Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia 5a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. 6Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. 7È giusto, del resto, che io provi questi sentimenti per tutti voi, perché vi porto nel cuore, sia quando sono in prigionia, sia quando difendo e confermo il Vangelo, voi che con me siete tutti partecipi della grazia. 8Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù. 9E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, 10perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, 11ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.

12Desidero che sappiate, fratelli, come le mie vicende si siano volte piuttosto per il progresso del Vangelo, 13al punto che, in tutto il palazzo del pretorio e dovunque, si sa che io sono prigioniero per Cristo. 14In tal modo la maggior parte dei fratelli nel Signore, incoraggiati dalle mie catene, ancor più ardiscono annunciare senza timore la Parola. 15Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti. 16Questi lo fanno per amore, sapendo che io sono stato incaricato della difesa del Vangelo; 17quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non rette, pensando di accrescere dolore alle mie catene. 18Ma questo che importa? Purché in ogni maniera, per convenienza o per sincerità, Cristo venga annunciato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. 19So infatti che questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all’aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, 20secondo la mia ardente attesa e la speranza che in nulla rimarrò deluso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia.
21Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. 22Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. 23Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; 24ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. 25Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, 26affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi.

27Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, 28senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. 29Perché, riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, 30sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete che sostengo anche ora. (Fil 1,1-30). 


1Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, 2rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 3Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. 4Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

5Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:

6egli, pur essendo nella condizione di Dio,

non ritenne un privilegio 

l’essere come Dio,

7ma svuotò se stesso

assumendo una condizione di servo,

diventando simile agli uomini.

Dall’aspetto riconosciuto come uomo,

8umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e a una morte di croce.

9Per questo Dio lo esaltò

e gli donò il nome

che è al di sopra di ogni nome,

10perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra,

11e ogni lingua proclami:

«Gesù Cristo è Signore!»,

a gloria di Dio Padre.

12Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. 13È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. 14Fate tutto senza mormorare e senza esitare, 15per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, 16tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. 17Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. 18Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me. (Fil 2,1-18). 
È questa la vera, unica, tentazione di sempre del cristiano: costruire un cristianesimo senza croce.
La croce è essenza della sua sequela e solo chi sa portare la sua croce porta salvezza in questo mondo, perché la salvezza nasce dalla croce.

Da questo istante Gesù issa la sua Croce come il solo strumento di salvezza per il mondo intero.
Chi vuole cooperare alla salvezza del mondo, deve lasciarsi issare sulla croce dell’obbedienza a Dio, sulla croce della carità, del duplice amore, come Cristo Gesù si è lasciato innalzare.

È dalla croce che si attira tutto il mondo a Dio.

20Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. 21Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 22Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 23Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. 24In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 26Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. 27Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! 28Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

29La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». 30Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. 31Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. 32E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». 33Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. (Gv 12,20-33). 
È la croce il mistero che oggi manca al cristiano.
Tutti gli infiniti problemi che oggi sorgono in seno alla cristianità hanno tutti la stessa matrice: il rifiuto della croce. 

32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 
Cosa riconoscono ora questi due discepoli?

Riconoscono che la spiegazione fatta da Cristo Gesù sulle Scritture faceva ardere il loro cuore.

Il loro cuore ardeva perché Gesù metteva in esso il fuoco della verità di Dio.

Questo fuoco messo da Cristo nel loro cuore, bruciava, ma non consumava. Bruciava e ardeva. Bruciava e convinceva.

Non sono gli infiniti pensieri degli uomini che fanno ardere di verità il cuore.
Solo la verità di Dio nutre il cuore e solo la verità di Dio lo fa ardere di verità e per la verità.
Anche questo è insegnamento che viene da questo incontro di Gesù con due dei suoi discepoli.

Quando nella Chiesa la verità si smarrisce, allora colui che è nella verità, può aiutare gli altri a ritornare nella verità.

Come potrà farlo?

Essendo egli stesso uomo che vive nella verità. Alla croce si attira dalla croce. Alla verità si attira dalla verità. All’amore si attira dall’amore. Alla Chiesa si attira dalla Chiesa.

Gesù attira alla croce dalla croce vissuta e sofferta. Attira alla croce da Crocifisso.

È questa la sola via per la  riconduzione degli smarriti sulla via della verità.

Assieme alla verità, alla croce sulla quale si vive, è necessario il grande gesto della duplice carità, del duplice amore.

L’altro deve vedere in noi che tutto è mosso dal più grande amore. Più grande amore per il Signore. Più grande amore per i fratelli.
Con il dono della verità di Dio il cuore arde. Con il dono dell’amore personale il cuore vede e aderisce alla verità.
Dai nostri discorsi che facciamo, il cuore dell’altro non solo rimane nella grande tristezza. Precipita in una tristezza più grande.
Sovente noi siamo come i tre amici di Giobbe i quali non solo non recarono alcun conforto al loro amico provato, quanto anche lo angosciarono di più.



1Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio,


l’ha udito il mio orecchio e l’ha compreso.


2Quel che sapete voi, lo so anch’io;


non sono da meno di voi.


3Ma io all’Onnipotente voglio parlare,


con Dio desidero contendere.


4Voi imbrattate di menzogne,


siete tutti medici da nulla.


5Magari taceste del tutto:


sarebbe per voi un atto di sapienza!


6Ascoltate dunque la mia replica


e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione.


7Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio 


e in suo favore parlare con inganno?


8Vorreste prendere le parti di Dio


e farvi suoi avvocati?


9Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse?


Credete di ingannarlo, come s’inganna un uomo?


10Severamente vi redarguirà,


se in segreto sarete parziali.


11La sua maestà non vi incute spavento


e il terrore di lui non vi assale?


12Sentenze di cenere sono i vostri moniti,


baluardi di argilla sono i vostri baluardi.


13Tacete, state lontani da me: parlerò io,


qualunque cosa possa accadermi.


14Prenderò la mia carne con i denti


e la mia vita porrò sulle mie palme.


15Mi uccida pure, io non aspetterò,


ma la mia condotta davanti a lui difenderò!


16Già questo sarebbe la mia salvezza,


perché davanti a lui l’empio non può presentarsi.


17Ascoltate bene le mie parole


e il mio discorso entri nei vostri orecchi.


18Ecco, espongo la mia causa,


sono convinto che sarò dichiarato innocente.


19Chi vuole contendere con me?


Perché allora tacerei e morirei.


20Fammi solo due cose


e allora non mi sottrarrò alla tua presenza:


21allontana da me la tua mano


e il tuo terrore più non mi spaventi.


22Interrogami pure e io risponderò,


oppure parlerò io e tu ribatterai.


23Quante sono le mie colpe e i miei peccati?


Fammi conoscere il mio delitto e il mio peccato.


24Perché mi nascondi la tua faccia


e mi consideri come un nemico?


25Vuoi spaventare una foglia dispersa dal vento


e dare la caccia a una paglia secca?


26Tu scrivi infatti contro di me sentenze amare


e su di me fai ricadere i miei errori giovanili;


27tu poni in ceppi i miei piedi,


vai spiando tutti i miei passi


e rilevi le orme dei miei piedi.


28Intanto l’uomo si consuma come legno tarlato


o come un vestito corroso da tignola. (Gb 13,1-28). 
Questa è oggi per molti versi quella certa teologia sgangherata: un discorso angosciante su Dio e sugli uomini. Manca in essa la verità attuale della croce. Mancano soprattutto in essa Crocifissi che dalla croce attirano alla verità della croce. 

Dei gaudenti non possono parlare a dei crocifissi. Non sanno cosa è la croce. 
33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 
La verità posta nel cuore si fa missione, annunzio, dono, testimonianza.

Senza verità si è senza speranza. 
Senza speranza si è abbattuti, tristi, sconvolti, senza forza.

Con la tristezza nel cuore ciò che si fa, si fa a stento, con riluttanza, senza alcuna voglia. Si fa, ma è come se si fosse nella morte.

La verità ricrea la speranza. La speranza si fa vita nuova.

Questi due discepoli del Signore, nonostante l’ora tarda, si mettono in cammino e ritornano a Gerusalemme.

Devono annunziare agli Undici e agli altri che stanno con loro quanto è accaduto. Devono dire loro come hanno incontrato il Signore e come lo hanno riconosciuto.

La gioia e il fuoco che è nel loro cuore ha bisogno di essere comunicato, ha bisogno di esplodere, di uscire fuori. 

Non si può tenere per sé una così grande gioia e un fuoco così ardente.

Soprattutto non si può lasciare nella tristezza, nel dolore, nella non speranza quanti sono come loro, cioè gli altri discepoli del Signore, a causa della non verità che è anche nel loro cuore.

Quando penso alla missione evangelizzatrice, mi viene sempre in mente la storia dei due lebbrosi di Samaria.


1Ma Eliseo disse: «Ascoltate la parola del Signore! Così dice il Signore: “A quest’ora, domani, alla porta di Samaria un sea di farina costerà un siclo e anche due sea di orzo costeranno un siclo”». 2Ma lo scudiero, al cui braccio il re si appoggiava, rispose all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». Ed egli replicò: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai».

3Ora c’erano quattro lebbrosi sulla soglia della porta. Essi dicevano fra di loro: «Perché stiamo seduti qui ad aspettare la morte? 4Se decidiamo di andare in città, in città c’è la carestia e vi moriremo. Se stiamo qui, moriremo. Ora, su, passiamo all’accampamento degli Aramei: se ci lasceranno in vita, vivremo; se ci faranno morire, moriremo». 5Si alzarono al crepuscolo per andare all’accampamento degli Aramei e giunsero fino al limite del loro accampamento. Ebbene, là non c’era nessuno. 6Il Signore aveva fatto udire nell’accampamento degli Aramei rumore di carri, rumore di cavalli e rumore di un grande esercito. Essi si erano detti l’un l’altro: «Ecco, il re d’Israele ha assoldato contro di noi i re degli Ittiti e i re dell’Egitto, per mandarli contro di noi». 7Alzatisi, erano fuggiti al crepuscolo, lasciando le loro tende, i loro cavalli e i loro asini e l’accampamento com’era; erano fuggiti per salvarsi la vita. 8Quei lebbrosi, giunti al limite dell’accampamento, entrarono in una tenda e, dopo aver mangiato e bevuto, portarono via argento, oro e vesti, che andarono a nascondere. Ritornati, entrarono in un’altra tenda; portarono via tutto e andarono a nasconderlo.

9Ma poi si dissero l’un l’altro: «Non è giusto quello che facciamo; oggi è giorno di lieta notizia, mentre noi ce ne stiamo zitti. Se attendiamo fino alla luce del mattino, potrebbe sopraggiungerci un castigo. Andiamo ora, entriamo in città e annunciamolo alla reggia». 10Vi andarono; chiamarono i guardiani della città e riferirono loro: «Siamo andati nell’accampamento degli Aramei; ecco, non c’era nessuno né c’era voce umana, ma c’erano i cavalli legati e gli asini legati e le tende al loro posto». 11I guardiani allora gridarono e diedero la notizia all’interno della reggia.

12Il re si alzò nella notte e disse ai suoi ufficiali: «Vi dirò quello che hanno fatto a noi gli Aramei. Sapendo che siamo affamati, sono usciti dall’accampamento per nascondersi in campagna, dicendo: “Appena usciranno dalla città, li prenderemo vivi e poi entreremo in città”». 13Uno dei suoi ufficiali rispose: «Si prendano cinque dei cavalli superstiti che sono rimasti in questa città – avverrà di loro come di tutta la moltitudine d’Israele rimasta in città, come di tutta la moltitudine d’Israele che è perita – e mandiamo a vedere». 14Presero allora due carri con i cavalli; il re li mandò sulle tracce dell’esercito degli Aramei, dicendo: «Andate a vedere». 15Andarono sulle loro tracce fino al Giordano; ecco, tutta la strada era piena di abiti e di oggetti che gli Aramei avevano gettato via nella loro fuga precipitosa. I messaggeri tornarono e riferirono al re.

16Allora il popolo uscì e saccheggiò l’accampamento degli Aramei. Un sea di farina si vendette per un siclo, e due sea di orzo ugualmente per un siclo, secondo la parola del Signore. 17Il re aveva messo a guardia della porta lo scudiero, al cui braccio egli si appoggiava. Calpestato dalla folla presso la porta, quello morì come aveva detto l’uomo di Dio, quando aveva parlato al re che era sceso da lui. 18Avvenne come aveva detto l’uomo di Dio al re: «A quest’ora, domani, alla porta di Samaria due sea di orzo costeranno un siclo e anche un sea di farina costerà un siclo». 19Lo scudiero aveva risposto all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». E quegli aveva replicato: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai». 20A lui capitò proprio questo: lo calpestò la folla alla porta ed egli morì. (2 Re 7,1-20). 
L’altra storia che sempre passa nella mia mente è quella di Naam il Siro.


1Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. 2Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. 3Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». 4Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». 5Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. 6Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». 7Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me».

8Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». 9Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. 10Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». 11Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. 12Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. 13Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». 14Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato.

15Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». 16Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. 17Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore. 18Però il Signore perdoni il tuo servo per questa azione: quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, mentre egli si prostra nel tempio di Rimmon. Il Signore perdoni il tuo servo per questa azione». 19Egli disse: «Va’ in pace». Partì da lui e fece un bel tratto di strada.

20Giezi, servo di Eliseo, uomo di Dio, disse fra sé: «Ecco, il mio signore ha rinunciato a prendere dalla mano di questo arameo, Naamàn, ciò che egli aveva portato; per la vita del Signore, gli correrò dietro e prenderò qualche cosa da lui». 21Giezi inseguì Naamàn. Naamàn, vedendolo correre verso di sé, saltò giù dal carro per andargli incontro e gli domandò: «Tutto bene?». 22Quello rispose: «Tutto bene. Il mio signore mi ha mandato a dirti: “Ecco, proprio ora, sono giunti da me due giovani dalle montagne di Èfraim, da parte dei figli dei profeti. Da’ loro un talento d’argento e due mute di abiti”». 23Naamàn disse: «È meglio che tu prenda due talenti», e insistette con lui. Chiuse due talenti d’argento in due sacchi insieme con due mute di abiti e li diede a due suoi servi, che li portarono davanti a Giezi. 24Giunto alla collina, questi prese dalla loro mano il tutto e lo depose in casa, quindi rimandò quegli uomini, che se ne andarono. 25Poi egli andò a presentarsi al suo signore. Eliseo gli domandò: «Giezi, da dove vieni?». Rispose: «Il tuo servo non è andato da nessuna parte». 26Egli disse: «Non ero forse presente in spirito quando quell’uomo si voltò dal suo carro per venirti incontro? Era forse il tempo di accettare denaro e di accettare abiti, oliveti, vigne, bestiame minuto e grosso, schiavi e schiave? 27Ma la lebbra di Naamàn si attaccherà a te e alla tua discendenza per sempre». Uscì da lui lebbroso, bianco come la neve. (2 Re 5,1-27). 
Il mondo è nella fame di Dio, nella lebbra del peccato, attualmente gli altri discepoli del Signore sono nell’angoscia, nella tristezza, nella delusione.

Si può tenere per sé una così grande notizia? Si può rimandare a domani l’annunzio di un evento così grande e stravolgente?

Nient’affatto. Bisogna partire subito. Si deve tornare a Gerusalemme. Dobbiamo portare speranza, consolazione, gioia, pace.

Dobbiamo ridare luce, verità e certezza ai cuori dei nostri fratelli così come Gesù l’ha data a noi.

È questa la forza della missione e questo il suo slancio.

È questo lo spirito che deve animare la missione.
La missione è vera  se è fondata su una forte esperienza di salvezza, di liberazione, di luce, di verità, di gioia, di consolazione, di pace.

I lebbrosi sanno cosa è la fame. Dicono a tutta la città il modo come potersi sfamare.

La giovinetta sa chi può liberare dalla lebbra il suo padrone e glielo comunica.

I discepoli di Emmaus sanno come si può uscire dalla tristezza e corrono a Gerusalemme per liberare dall’angoscia gli altri discepoli del Signore.

La missione ha bisogno di un cuore che è stato portato alla luce da Cristo Gesù e che ha fatto della luce di Cristo Signore la sua stessa vita.
La missione in fondo è comunicare un evento, anzi l’evento che ha dato vera risurrezione alla nostra esistenza.

La vita da risorti attesta per noi e dona alla nostra missione credibilità dinanzi al mondo intero.
34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 
Giunti a Gerusalemme ricevono la consolante notizia che Gesù è davvero risorto ed è apparso a Simone.
I Vangeli non raccontano questa apparizione di Gesù a Simone.

Ne parla Luca senza riferirne i particolari.

Ne parla anche San Paolo nella sua prima lettera ai Corinzi.



1Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi 2e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!

3A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè

che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture

e che 4fu sepolto

e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture

5e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

6In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. 7Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 8Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. 9Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 10Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 11Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. (1Cor 15,1-11). 
I discepoli di Emmaus sono andati per portare consolazione ai loro fratelli ed essi stessi vengono consolati.

Quello che loro hanno vissuto non è stato un sogno, una bella immaginazione, una loro fantasia, una stupenda visione, una consolazione che essi si sono dati per uscire dalla tristezza.

Nulla di tutto questo. Quello che loro hanno vissuto è realtà, possente e stupenda realtà. Gesù è veramente risorto.

Ho detto: “Non è stato un sogno, né una stupenda visione”, perché sovente le cose di Dio potrebbero apparire come tali.

È quanto è accaduto a Pietro quando è stato liberato dal carcere. In un primo tempo gli sembrava di vedere una visione.



1In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. 2Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. 3Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. 4Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. 5Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui. 6In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere. 7Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. 8L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». 9Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione.

10Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui. 11Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva». 12Dopo aver riflettuto, si recò alla casa di Maria, madre di Giovanni, detto Marco, dove molti erano riuniti e pregavano. 13Appena ebbe bussato alla porta esterna, una serva di nome Rode si avvicinò per sentire chi era. 14Riconosciuta la voce di Pietro, per la gioia non aprì la porta, ma corse ad annunciare che fuori c’era Pietro. 15«Tu vaneggi!», le dissero. Ma ella insisteva che era proprio così. E quelli invece dicevano: «È l’angelo di Pietro». 16Questi intanto continuava a bussare e, quando aprirono e lo videro, rimasero stupefatti. 17Egli allora fece loro cenno con la mano di tacere e narrò loro come il Signore lo aveva tratto fuori dal carcere, e aggiunse: «Riferite questo a Giacomo e ai fratelli». Poi uscì e se ne andò verso un altro luogo.

18Sul far del giorno, c’era non poco scompiglio tra i soldati: che cosa mai era accaduto di Pietro? 19Erode lo fece cercare e, non essendo riuscito a trovarlo, fece processare le sentinelle e ordinò che fossero messe a morte; poi scese dalla Giudea e soggiornò a Cesarèa.

20Egli era infuriato contro gli abitanti di Tiro e di Sidone. Questi però si presentarono a lui di comune accordo e, dopo aver convinto Blasto, prefetto della camera del re, chiedevano pace, perché il loro paese riceveva viveri dal paese del re. 21Nel giorno fissato Erode, vestito del manto regale e seduto sul podio, tenne loro un discorso. 22La folla acclamava: «Voce di un dio e non di un uomo!». 23Ma improvvisamente un angelo del Signore lo colpì, perché non aveva dato gloria a Dio; ed egli, divorato dai vermi, spirò.

24Intanto la parola di Dio cresceva e si diffondeva. 25Bàrnaba e Saulo poi, compiuto il loro servizio a Gerusalemme, tornarono prendendo con sé Giovanni, detto Marco. (At 12,1-24). 
La realtà di quanto hanno vissuto loro con il Forestiero, o con il Viandante, è la stessa realtà vissuta dagli altri discepoli del Signore.

La fede si confronta  sempre con la fede, la realtà con la realtà, la storia con la storia.

35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
Ora essi possono raccontare ogni cosa. Il loro racconto è credibile.

Gesù è veramente il Risorto, è il Vivente. Gesù è di nuovo con loro.

Loro raccontano ogni cosa. Riferiscono le parole ascoltate lungo la via, ma soprattutto danno il segno della verità di Gesù: la sua intensa comunione di amore con Dio (benedizione) e con i fratelli (frazione del pane).

Tutti possono parlare bene della Scrittura. Tutti la possono interpretare in modo ineccepibile. Tutti possono trarre da essa i segreti di Dio.

Chi fa questo o chi sa fare questo non necessariamente deve essere Cristo Gesù. Loro non hanno creduto che il Forestiero fosse Cristo Gesù per le parole ascoltate.

Hanno creduto nel mistero di Gesù, cioè nella sua risurrezione, quando hanno visto il gesto di Cristo Signore e cioè la sua comunione con Dio e con i fratelli. 

Questo deve significare una cosa sola: la Scrittura non è tutto. Rimette la verità al suo posto. Ma la verità non è ancora fede nel Signore Gesù.

Per credere nel Signore Gesù occorre la Scrittura come verità e la comunione come segno di riconoscimento.

Dove il segno non è dato, la verità rimane verità e basta, mai si potrà trasformare in fede.
Per la pastorale questa duplice via è più che necessaria, diviene indispensabile.

Verità e comunione, Scrittura e testimonianza, interpretazione e gesto devono divenire una cosa sola.

Oggi purtroppo molta pastorale è carente sia dell’una che dell’altra via. È carente della via della verità ed è carente della via della comunione, del gesto, della carità, dell’amore.

Ricomporre questa duplice via è il compito che attende tutti gli operatori della pastorale. Dove questa duplice via non viene ricomposta, si lavora invano e per nulla. Si lavora, ma inseguendo il vento delle infinite ipotesi che sempre sono inadatte alla costruzione del regno di Dio nei cuori. 
Gesù appare agli Undici e agli altri discepoli
36Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 
I discepoli di Emmaus stanno ancora parlando quando ecco che viene Gesù in persona, sta in mezzo a loro e dice: “Pace a voi!”.
È questo il saluto del Risorto. Sulla pace Gesù aveva parlato ai discepoli nel Cenacolo, dopo l’Ultima Cena, prima di recarsi nell’Orto del Getsemani.

27Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 28Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. 29Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. 30Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, 31ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di qui». (Gv 14,27-31). 

12Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. 14Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 15Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

16Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». 17Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». 18Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». 

19Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? 20In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

21La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. 22Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. 23Quel giorno non mi domanderete più nulla.

In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 24Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena.

25Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. 26In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: 27il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. 28Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». 

29Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. 30Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». 31Rispose loro Gesù: «Adesso credete? 32Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me.

33Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!». (Gv 16,12-33). 
La pace che Gesù dona – il suo non è un semplice saluto, è un vero dono di pace – è il totale rinnovamento dell’uomo.
Il totale rinnovamento dell’uomo avviene in un solo modo: nel ritrovamento della sua verità e carità.

La verità ritrovata riguarda Dio, se stesso, i fratelli, l’intero creato e così dicasi della carità.

Un uomo è in pace quando è nella verità, quando vive di verità. 

Un uomo è in pace quando da persona che è tutta nella verità fa della sua vita uno strumento di amore e di infinita carità.

Allora e solo allora l’uomo è nella pace.

Sulla verità ecco cosa insegna Gesù nel Vangelo secondo Giovanni:

30A queste sue parole, molti credettero in lui. 31Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; 32conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». 33Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». 34Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. 35Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. 36Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. 37So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. 38Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». 39Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. 40Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. 41Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». 42Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. 43Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. 44Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. 45A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. 46Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? 47Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». (Gv 8,30-47). 

La verità è il fondamento della vera libertà. Un uomo è veramente libero quando dona alla sua vita una sola dimensione: quella della carità, dell’amore, della compassione, della misericordia.

Un uomo che ama così è sempre nella pace, perché è sempre nella sua verità. 
La verità del discepolo di Gesù è il suo amore infinito verso tutti, sempre. 

37Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. 
Loro non sono ancora abituati a vedere Gesù risorto. 

Gesù ora è nella dimensione dello spirito, non più della carne. 

Lo spirito non è più soggetto al luogo e allo spazio. È in ogni luogo e in ogni spazio. Non entra e non esce. È e basta. Poiché è, appare e scompare. Lo spirito non viene in un luogo. È già nel luogo. Solo che è invisibile.

Gesù non è un fantasma. Il fantasma è una figura evanescente.

Quella di Gesù invece è presenza reale. È presenza della sua Persona divina nella sua duplice natura, umana e divina. Gesù è presente da vero Dio e da vero uomo, da perfetto Dio e perfetto uomo.

Loro però non conoscendo la natura ora tutta spirituale di Gesù Signore, vedendolo apparire credono di vedere un fantasma. 
È però questa un’abitudine dei discepoli.

Nella Scrittura questa parola “Fantasma” ricorre in verità poche volte, sei appena, di cui quattro sono applicate a Gesù. 

Stava là ritto uno, di cui non riconobbi l'aspetto, un fantasma stava davanti ai miei occhi... Un sussurro..., e una voce mi si fece sentire (Gb 4, 16). 

Allora prostrata parlerai da terra e dalla polvere saliranno fioche le tue parole; sembrerà di un fantasma la tua voce dalla terra, e dalla polvere la tua parola risuonerà come bisbiglio (Is 29, 4). 

I discepoli, nel vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: "E' un fantasma" e si misero a gridare dalla paura (Mt 14, 26). 

Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: "E' un fantasma", e cominciarono a gridare (Mc 6, 49). 

Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma (Lc 24, 37). 

Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho (Lc 24, 39). 

Ancora non si sono abituati alla verità di Gesù e d’altronde neanche prima si erano abituati. 

Il cammino dell’uomo nella verità, anche quando è posto dinanzi all’evidenza, è sempre lungo, assai lungo, terribilmente lungo.

Gli operatori di pastorale, gli evangelizzatori, si devono rivestire di una grande pazienza.

Tra l’annunzio della verità e l’accoglienza o la comprensione di essa se passano solo quattro anni è da considerarsi una vera grazia del Signore. 

Il tempo che intercorre tra l’annunzio di una verità e la sua accoglienza a volte è di gran lunga superiore. Solo per grazia di Dio questo tempo si può accorciare. 
Questo significa che senza il lungo tempo non c’è alcuna pastorale, perché non c’è alcuna verità e neanche alcuna accoglienza di essa. 

38Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 
Gesù chiede loro il motivo del loro turbamento e dei dubbi che sorgono nel cuore dei suoi discepoli.
Sanno che è risorto. Sanno che è apparso a Simone. Hanno appena ascoltato il racconto dei due discepoli di Emmaus e tuttavia vedendo il Signore si turbano e dubitano. Addirittura credono di vedere un fantasma. 

Il turbamento e i dubbi dei discepoli ci attestano ancora una volta che la risurrezione di Gesù non è una loro invenzione, un loro pensiero.

Se fosse dipeso da loro, Gesù risorto sarebbe stato per sempre rinchiuso nella tomba della loro incredulità e della loro non fede.

Il Vangelo secondo Marco lo attesta con ogni evidenza.



1Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. 2Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. 3Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». 4Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. 5Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. 6Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. 7Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”». 8Esse uscirono e fuggirono via dal sepolcro, perché erano piene di spavento e di stupore. E non dissero niente a nessuno, perché erano impaurite.

9Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. 10Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. 11Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero.

12Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. 13Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro.

14Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. 15E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 16Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. 17Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, 18prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

19Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 

20Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano. (Mc 16,1-20). 
Dal Vangelo secondo Marco si evince che neanche i discepoli di Emmaus furono creduti dopo aver raccontato il loro incontro con il Signore Risorto.
Per Gesù questa loro non fede e questi dubbi e questo turbamento sono veramente incomprensibili.

Anche il dubbio deve avere una sua ragionevolezza. La ragione deve avere sempre l’ultima parola su ogni evento.

Ora la ragione è come oscurata dal nulla, dal niente, dalla più assoluta inconsistenza. Gesù è risorto, ci sono i testimoni, non uno, non due, non tre, non quattro, ma molti di più, c’è la stessa presenza di Gesù risorto in mezzo a loro e loro continuano a dubitare.

Questa è proprio rinunzia ad essere persone dotate di sana razionalità ed intelligenza.  Anche il dubbio deve avere il suo limite. Anche il dubbio deve cedere dinanzi all’evidenza dei fatti e degli eventi. 

39Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». 
Per convincerli della sua verità Gesù li invita a guardare le sue mani e i suoi piedi. Questi portano i segni della sua passione, cioè dei chiodi.

È proprio Lui, Gesù. Se ancora hanno dubbi possono anche toccarlo, guardarlo da vicino. Osservarlo servendosi non solo degli occhi, ma anche delle mani.

Un fantasma non ha carne e ossa. Gesù invece ha carne ed ossa. 

Gesù li mette dinanzi alla realtà della sua natura umana.

È natura risorta, quindi trasformata.

Per convincerli Gesù assume per un istante la durezza e consistenza della carne e delle ossa, ma senza trasformare nuovamente il suo corpo.

Appare loro nella consistenza della sua carne, ma senza assumerla nuovamente nella sua forma fisica, essendo questa ora tutta di spirito, di luce.

Fa questo al fine di convincere i discepoli della verità della sua identità.
Egli è Colui che prima era morto, era crocifisso, era sottoposto agli flagelli e agli sputi, era stato catturato e consegnato ai Romani.

Il Gesù Crocifisso è il Gesù risorto che è dinanzi ai loro occhi.
40Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 
Ora a Gesù non resta che mostrare loro le mani e i piedi.

Solo così forse si convinceranno della sua identità e verità.

41Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». 
La gioia di vedere di nuovo il Maestro è tanta, è immensa.

Lo stupore stravolge cuore, menti, sentimenti, volontà.

Tutto è stupendamente bello. Ma è poi tutto vero?
Se fosse così, sarebbe divinamente straordinario, oltre ogni nostra attesa.

Ma è così? È questo il loro dubbio.

Vedono. Sono nella gioia per quel che vedono. Sono nello stupore per quello che toccano e guardano.

Ma il dubbio ancora rimane. Sarà veramente così?

È se fosse tutta un’illusione?

Gesù toglie ogni dubbio chiedendo da mangiare.

Mangia solo chi è vivo. Chi è morto o è un fantasma non mangia.

Il fantasma non mangia perché non ha corpo.

Un corpo vivente questo sì che mangia.

42Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 
I discepoli gli offrono una porzione di pesce arrostito.

Gesù aveva chiesto che gli dessero da mangiare e loro obbediscono al suo comando. 

43egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.
Gesù lo prende e lo mangia davanti a loro.

Può il corpo di spirito mangiare? La risposta la troviamo nel libro di Tobia. 



1Terminate le feste nuziali, Tobi chiamò suo figlio Tobia e gli disse: «Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato e ad aggiungere qualcos’altro alla somma pattuita». 2Gli disse Tobia: «Padre, quanto dovrò dargli come compenso? Anche se gli dessi la metà dei beni che egli ha portato con me, non ci perderei nulla. 3Egli mi ha condotto sano e salvo, ha guarito mia moglie, ha portato con me il denaro, infine ha guarito anche te! Quanto ancora posso dargli come compenso?». 4Tobi rispose: «Figlio, è giusto che egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportato».

5Fece dunque venire l’angelo e gli disse: «Prendi come tuo compenso la metà di tutti i beni che hai riportato e va’ in pace». 6Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo. 7È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. 8È meglio la preghiera con il digiuno e l’elemosina con la giustizia, che la ricchezza con l’ingiustizia. Meglio praticare l’elemosina che accumulare oro. 9L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l’elemosina godranno lunga vita. 10Coloro che commettono il peccato e l’ingiustizia sono nemici di se stessi. 11Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. 12Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. 13Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. 14Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. 15Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore».

16Allora furono presi da grande timore tutti e due; si prostrarono con la faccia a terra ed ebbero una grande paura. 17Ma l’angelo disse loro: «Non temete: la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli. 18Quando ero con voi, io stavo con voi non per bontà mia, ma per la volontà di Dio: lui dovete benedire sempre, a lui cantate inni. 19Quando voi mi vedevate mangiare, io non mangiavo affatto: ciò che vedevate era solo apparenza. 20Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Ecco, io ritorno a colui che mi ha mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute». E salì in alto. 21Essi si rialzarono, ma non poterono più vederlo. 22Allora andavano benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro apparso l’angelo di Dio. (Tb 12,1-22). 
L’apparenza non è inganno. È vera visione. Vera azione che si compie. Ma solo come visione. Manca ad essa la  realtà del mangiare e del bere.

Manca la realtà perché il corpo non è di carne, bensì di spirito e lo spirito né mangia e né beve.

Questa apparenza la  troviamo anche nel libro della Genesi quando i tre uomini si presentano ad Abramo, presso la sua tenda. 


1Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. 2Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, 3dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. 4Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. 5Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto».

6Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». 7All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. 8Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.

9Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». 10Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. 11Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. 12Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». 13Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? 14C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». 15Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso».

16Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. 17Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, 18mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? 19Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». 20Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. 21Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!».

22Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. 23Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? 24Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? 25Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». 26Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». 27Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: 28forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». 29Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». 30Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». 31Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». 32Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci».

33Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione. (Gn 18,1-33). 
Questo è un vero miracolo. Si mangia senza mangiare e si consuma il cibo senza consumarlo.
Per questo è apparenza e non inganno, non finzione. Appare ogni cosa come se uno realmente stesse mangiando. Appare solamente però. In verità non si mangia e non si beve.
44Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». 
Ora Gesù compie con i discepoli di Gerusalemme quanto aveva già compiuto con i due discepoli di Emmaus.

Spiega e illustra loro la verità del Messia del Signore in tutto come questa è contenuta nella legge di Mosè, nei profeti e nei Salmi.

Qual è la verità del Messia del Signore?
La sua verità è una sola: la sua croce, la sua passione, la sua morte violenta e crudele. La sua verità è l’onta della croce.

Un Messia senza croce è invenzione solo degli uomini.

Il Messia di Dio è crocifisso, rigettato, rinnegato, è pietra scartata dai costruttori.

Come ai discepoli di Emmaus, anche ai discepoli di Gerusalemme mancava la croce tra tutte le verità che possedevano sul Messia del Signore.

Tutti confondevano il Messia figlio di Davide con il Messia alla maniera di Davide. 



1Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, 2disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». 3Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». 

4Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: 5«Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? 6Io infatti non ho abitato in una casa da quando ho fatto salire Israele dall’Egitto fino ad oggi; sono andato vagando sotto una tenda, in un padiglione. 7Durante tutto il tempo in cui ho camminato insieme con tutti gli Israeliti, ho forse mai detto ad alcuno dei giudici d'Israele, a cui avevo comandato di pascere il mio popolo Israele: Perché non mi avete edificato una casa di cedro?”.

8Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. 9Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. 10Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato 11e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. 12Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. 13Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. 14Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, 15ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. 16La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». 17Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione.

18Allora il re Davide andò a presentarsi davanti al Signore e disse: «Chi sono io, Signore Dio, e che cos’è la mia casa, perché tu mi abbia condotto fin qui? 19E questo è parso ancora poca cosa ai tuoi occhi, Signore Dio: tu hai parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire: e questa è la legge per l’uomo, Signore Dio! 20Che cosa potrebbe dirti di più Davide? Tu conosci il tuo servo, Signore Dio! 21Per amore della tua parola e secondo il tuo cuore, hai compiuto tutte queste grandi cose, manifestandole al tuo servo. 22Tu sei davvero grande, Signore Dio! Nessuno è come te e non vi è altro Dio fuori di te, proprio come abbiamo udito con i nostri orecchi. 23E chi è come il tuo popolo, come Israele, unica nazione sulla terra che Dio è venuto a riscattare come popolo per sé e a dargli un nome operando cose grandi e stupende, per la tua terra, davanti al tuo popolo che ti sei riscattato dalla nazione d’Egitto e dai suoi dèi? 24Hai stabilito il tuo popolo Israele come popolo tuo per sempre, e tu, Signore, sei diventato Dio per loro. 25Ora, Signore Dio, la parola che hai pronunciato sul tuo servo e sulla sua casa confermala per sempre e fa’ come hai detto. 26Il tuo nome sia magnificato per sempre così: “Il Signore degli eserciti è il Dio d’Israele!”. La casa del tuo servo Davide sia dunque stabile davanti a te! 27Poiché tu, Signore degli eserciti, Dio d’Israele, hai rivelato questo al tuo servo e gli hai detto: “Io ti edificherò una casa!”. Perciò il tuo servo ha trovato l’ardire di rivolgerti questa preghiera. 28Ora, Signore Dio, tu sei Dio, le tue parole sono verità. Hai fatto al tuo servo queste belle promesse. 29Dégnati dunque di benedire ora la casa del tuo servo, perché sia sempre dinanzi a te! Poiché tu, Signore Dio, hai parlato e per la tua benedizione la casa del tuo servo è benedetta per sempre!». (2 Re 7,1-29). 
Il Messia del Signore è figlio di Davide, ma non è Messia alla maniera di Davide. Egli è Messia alla maniera del Servo sofferente del Signore.

45Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture 
Per comprendere questa verità occorre una vera grazia soprannaturale. Occorre loro un dono speciale dello Spirito Santo.

Gesù fa loro questo dono. Conferisce loro l’intelligenza nello Spirito Santo di comprendere le Scritture.

È questo un vero dono soprannaturale, una vera grazia speciale, anzi specialissima.

In un istante si apre la loro mente e l’incomprensibile diviene comprensibile e ciò che finora era sconosciuto diviene notissimo.

San Paolo parla di un velo che è sugli occhi e nel cuore di quanti leggono le Scritture, ma non si aprono alla fede nella verità messianica di Cristo Gesù.



1Cominciamo di nuovo a raccomandare noi stessi? O abbiamo forse bisogno, come alcuni, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? 2La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. 3È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma su tavole di cuori umani.

4Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. 5Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, 6il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita.

7Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, 8quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? 9Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. 10Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. 11Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo.

12Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza 13e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. 14Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. 15Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; 16ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. 17Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. 18E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore. (2Cor 3,1-18). 
Sempre secondo San Paolo – ed è divina verità rivelata – in Cristo ogni profezia si è compiuta. Dio non ha da compiere nessuna sua promessa fatta ai Padri per tutto l’arco dell’Antico Testamento.


1Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla Chiesa di Dio che è a Corinto e a tutti i santi dell’intera Acaia: 2grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo.

3Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione! 4Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio. 5Poiché, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. 6Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo. 7La nostra speranza nei vostri riguardi è salda: sappiamo che, come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della consolazione.

8Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino della nostra vita. 9Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. 10Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, 11grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi.

12Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di Dio. 13Infatti non vi scriviamo altro da quello che potete leggere o capire. Spero che capirete interamente – 14come in parte ci avete capiti – che noi siamo il vostro vanto come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. 15Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, affinché riceveste una seconda grazia, 16e da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi e ricevere da voi il necessario per andare in Giudea. 17In questo progetto mi sono forse comportato con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo calcoli umani, in modo che vi sia, da parte mia, il «sì, sì» e il «no, no»? 18Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è «sì» e «no». 19Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». 20Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. 21È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, 22ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori.

23Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi rimproveri non sono più venuto a Corinto. 24Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete saldi. (2 Cor 1,1-24).
Le Scritture non si comprendono per studio. Certo questo è anche necessario perché mai il Signore abolisce la causa seconda.
Ma lo studio da solo non basta. Per la comprensione della Scrittura occorre sempre questa luce soprannaturale dello Spirito Santo e questa è vera grazia di Dio, vero suo dono, vera elargizione della sua misericordia.

46e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, 
Qual ‘è secondo la Scrittura la verità del Messia del Signore?

Essa è molteplice:

Il mistero del Messia del Signore è mistero di consegna ai pagani da parte del suo popolo, di condanna, di passione, di crocifissione, di morte.

Il mistero del Messia del Signore è però anche mistero di gloriosa risurrezione dai morti il terzo giorno.

Il Salmo così parla del Servo fedele del Signore. 
1
Miktam. Di Davide.


Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

2
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu,


solo in te è il mio bene».

3
Agli idoli del paese,


agli dèi potenti andava tutto il mio favore.

4
Moltiplicano le loro pene


quelli che corrono dietro a un dio straniero.


Io non spanderò le loro libagioni di sangue,


né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi.

5
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:


nelle tue mani è la mia vita.

6
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi:


la mia eredità è stupenda.

7
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;


anche di notte il mio animo mi istruisce.

8
Io pongo sempre davanti a me il Signore,


sta alla mia destra, non potrò vacillare.
9
Per questo gioisce il mio cuore


ed esulta la mia anima;


anche il mio corpo riposa al sicuro,

10
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,


né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.

11
Mi indicherai il sentiero della vita,


gioia piena alla tua presenza,


dolcezza senza fine alla tua destra. (Sal 16 (15),1-11). 
Il “terzo giorno”, nella mentalità ebraica, è il giorno giusto per fare le cose. È il tempo buono, opportuno. È il tempo necessario per prendere la giusta decisione. L’opera è buona se fatta dopo una riflessione di tre giorni, dopo l’attesa di tre giorni, dopo la meditazione di tre giorni. 

Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo (Gen 22, 4). 

Al terzo giorno fu riferito a Labano che Giacobbe era fuggito (Gen 31, 22). 

Ma il terzo giorno, quand'essi erano sofferenti, i due figli di Giacobbe, Simeone e Levi, i fratelli di Dina, presero ciascuno una spada, entrarono nella città con sicurezza e uccisero tutti i maschi (Gen 34, 25). 

Appunto al terzo giorno - era il giorno natalizio del faraone - egli fece un banchetto a tutti i suoi ministri e allora sollevò la testa del capo dei coppieri e la testa del capo dei panettieri in mezzo ai suoi ministri (Gen 40, 20). 

Al terzo giorno Giuseppe disse loro: "Fate questo e avrete salva la vita; io temo Dio! (Gen 42, 18). 

E si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai alla vista di tutto il popolo (Es 19, 11). 

Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore (Es 19, 16). 

Ma quel che sarà rimasto della carne del sacrificio fino al terzo giorno, dovrà bruciarsi nel fuoco (Lv 7, 17). 

Se uno mangia la carne del sacrificio di comunione il terzo giorno, l'offerente non sarà gradito; dell'offerta non gli sarà tenuto conto; sarà un abominio; chi ne avrà mangiato subirà la pena della sua iniquità (Lv 7, 18). 

La si mangerà il giorno stesso che l'avrete immolata o il giorno dopo; ciò che avanzerà fino al terzo giorno, lo brucerete nel fuoco (Lv 19, 6). 

Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe cosa abominevole; il sacrificio non sarebbe gradito (Lv 19, 7). 

Allora gli Israeliti partirono e il terzo giorno entrarono nelle loro città: le loro città erano Gàbaon, Chefira, Beerot e Kiriat-Iarim (Gs 9, 17). 

Gli Israeliti andarono il terzo giorno contro i figli di Beniamino e si disposero a battaglia presso Gàbaa come le altre volte (Gdc 20, 30). 
Allora Giònata disse a Davide: "Per il Signore, Dio d'Israele, domani o il terzo giorno a quest'ora indagherò le intenzioni di mio padre. Se saranno favorevoli a Davide e io non manderò subito a riferirlo al tuo orecchio (1Sam 20, 12). 
Aspetterai il terzo giorno, poi scenderai in fretta e ti recherai al luogo dove ti sei nascosto il giorno di quel fatto e resterai presso quella collinetta (1Sam 20, 19). 
Quando Davide e i suoi uomini arrivarono a Ziklag il terzo giorno, gli Amaleciti avevano fatto una razzia nel Negheb e a Ziklag. Avevano distrutto Ziklag appiccandole il fuoco (1Sam 30, 1). 
Al terzo giorno ecco arrivare un uomo dal campo di Saul con la veste stracciata e col capo cosparso di polvere. Appena giunto presso Davide, cadde a terra e si prostrò (2Sam 1, 2). 
Quando Geroboamo e tutto il popolo si presentarono a Roboamo il terzo giorno, come il re aveva ordinato affermando: "Ritornate da me il terzo giorno" (1Re 12, 12). 
"Torna indietro e riferisci a Ezechia, principe del mio popolo: Dice il Signore, Dio di Davide tuo padre: Ho udito la tua preghiera e visto le tue lacrime; ecco io ti guarirò; il terzo giorno salirai al tempio (2Re 20, 5). 
Ezechia disse a Isaia: "Qual è il segno che il Signore mi guarirà e che, il terzo giorno, salirò al tempio?" (2Re 20, 8). 
Geroboamo e tutto il popolo si presentarono a Roboamo il terzo giorno, come aveva ordinato il re quando affermò: "Tornate da me il terzo giorno" (2Cr 10, 12). 
Il terzo giorno, quando ebbe finito di pregare, ella si tolse le vesti da schiava e si coprì di tutto il fasto del suo grado (Est 5, 1). 
In ordine alla risurrezione di Gesù il terzo giorno è il tempo necessario per proclamare la vera morte di Gesù. Gesù è veramente risorto perché veramente morto. Il terzo giorno è il giorno della corruzione della carne nel sepolcro. 
Passione, morte, risurrezione sono un unico mistero, anche se si compie in due momenti differenti nel tempo.

47e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 
Questo mistero non si esaurisce in Cristo Gesù, cioè nel Messia del Signore.

Non si esaurisce nel Messia, perché nel nome del Messia saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati.

Questa predicazione deve iniziare da Gerusalemme.
In quale parte della Scrittura è contenuta questa seconda parte del mistero di Gesù e cioè la predicazione a tutte le genti nel suo nome della conversione e del perdono dei peccati?

Il profeta della missione universale del Messia è senz’altro Isaia.

Ecco come Isaia parla del Messia del Signore nei suoi canti. 



1Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse,

un virgulto germoglierà dalle sue radici.

2Su di lui si poserà lo spirito del Signore,

spirito di sapienza e d’intelligenza,

spirito di consiglio e di fortezza,

spirito di conoscenza e di timore del Signore.

3Si compiacerà del timore del Signore.

Non giudicherà secondo le apparenze

e non prenderà decisioni per sentito dire;

4ma giudicherà con giustizia i miseri

e prenderà decisioni eque per gli umili della terra.

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca,

con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio.

5La giustizia sarà fascia dei suoi lombi

e la fedeltà cintura dei suoi fianchi.

6Il lupo dimorerà insieme con l’agnello;

il leopardo si sdraierà accanto al capretto;

il vitello e il leoncello pascoleranno insieme

e un piccolo fanciullo li guiderà.

7La mucca e l’orsa pascoleranno insieme;

i loro piccoli si sdraieranno insieme.

Il leone si ciberà di paglia, come il bue.

8Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera;

il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso.

9Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno

in tutto il mio santo monte,

perché la conoscenza del Signore riempirà la terra

come le acque ricoprono il mare.

10In quel giorno avverrà

che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli.

Le nazioni la cercheranno con ansia.

La sua dimora sarà gloriosa.

11In quel giorno avverrà 

che il Signore stenderà di nuovo la sua mano

per riscattare il resto del suo popolo,

superstite dall’Assiria e dall’Egitto,

da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam,

da Sinar e da Camat e dalle isole del mare.

12Egli alzerà un vessillo tra le nazioni

e raccoglierà gli espulsi d’Israele;

radunerà i dispersi di Giuda

dai quattro angoli della terra.

13Cesserà la gelosia di Èfraim

e gli avversari di Giuda saranno sterminati;

Èfraim non invidierà più Giuda

e Giuda non sarà più ostile a Èfraim.

14Voleranno verso occidente contro i Filistei,

insieme deprederanno i figli dell’oriente,

stenderanno le mani su Edom e su Moab

e i figli di Ammon saranno loro sudditi.

15Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto 

e stenderà la mano contro il Fiume.

Con la potenza del suo soffio

lo dividerà in sette bracci,

così che si possa attraversare con i sandali.

16Si formerà una strada per il resto del suo popolo

che sarà superstite dall’Assiria,

come ce ne fu una per Israele

quando uscì dalla terra d’Egitto. (Is 11,1-16).




1Ecco il mio servo che io sostengo,

il mio eletto di cui mi compiaccio.

Ho posto il mio spirito su di lui;

egli porterà il diritto alle nazioni.

2Non griderà né alzerà il tono,

non farà udire in piazza la sua voce,

3non spezzerà una canna incrinata,

non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta;

proclamerà il diritto con verità.

4Non verrà meno e non si abbatterà,

finché non avrà stabilito il diritto sulla terra,

e le isole attendono il suo insegnamento.

5Così dice il Signore Dio,

che crea i cieli e li dispiega,

distende la terra con ciò che vi nasce,

dà il respiro alla gente che la abita

e l’alito a quanti camminano su di essa:

6«Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia

e ti ho preso per mano;

ti ho formato e ti ho stabilito 

come alleanza del popolo

e luce delle nazioni,

7perché tu apra gli occhi ai ciechi

e faccia uscire dal carcere i prigionieri,

dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre.

8Io sono il Signore: questo è il mio nome;

non cederò la mia gloria ad altri,

né il mio onore agli idoli.

9I primi fatti, ecco, sono avvenuti

e i nuovi io preannuncio;

prima che spuntino,

ve li faccio sentire».

10Cantate al Signore un canto nuovo,

lodatelo dall’estremità della terra;

voi che andate per mare e quanto esso contiene,

isole e loro abitanti.

11Esultino il deserto e le sue città,

i villaggi dove abitano quelli di Kedar;

acclamino gli abitanti di Sela,

dalla cima dei monti alzino grida.

12Diano gloria al Signore

e nelle isole narrino la sua lode.

13Il Signore avanza come un prode,

come un guerriero eccita il suo ardore;

urla e lancia il grido di guerra,

si mostra valoroso contro i suoi nemici.

14«Per molto tempo ho taciuto,

ho fatto silenzio, mi sono contenuto;

ora griderò come una partoriente,

gemerò e mi affannerò insieme.

15Renderò aridi monti e colli,

farò seccare tutta la loro erba;

trasformerò i fiumi in terraferma

e prosciugherò le paludi.

16Farò camminare i ciechi per vie che non conoscono,

li guiderò per sentieri sconosciuti;

trasformerò davanti a loro le tenebre in luce,

i luoghi aspri in pianura.

Tali cose io ho fatto e non cesserò di fare».

17Retrocedono pieni di vergogna

quanti sperano in un idolo,

quanti dicono alle statue: «Voi siete i nostri dèi».

18Sordi, ascoltate,

ciechi, volgete lo sguardo per vedere.

19Chi è cieco, se non il mio servo?

Chi è sordo come il messaggero che io invio?

Chi è cieco come il mio privilegiato?

Chi è cieco come il servo del Signore?

20Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione,

hai aperto gli orecchi, ma senza sentire.

21Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia,

di dare una legge grande e gloriosa.

22Eppure questo è un popolo saccheggiato e spogliato;

sono tutti presi con il laccio nelle caverne,

sono rinchiusi in prigioni.

Sono divenuti preda e non c’era un liberatore,

saccheggio e non c’era chi dicesse: «Restituisci».

23Chi fra voi porge l’orecchio a questo,

vi fa attenzione e ascolta per il futuro?

24Chi abbandonò Giacobbe al saccheggio,

Israele ai predoni?

Non è stato forse il Signore contro cui peccò,

non avendo voluto camminare per le sue vie

e non avendo osservato la sua legge?

25Egli, perciò, ha riversato su di lui

la sua ira ardente e la violenza della guerra,

che lo ha avvolto nelle sue fiamme

senza che egli se ne accorgesse,

lo ha bruciato, senza che vi facesse attenzione. (IS 42,1-25)



1Ascoltatemi, o isole,

udite attentamente, nazioni lontane;

il Signore dal seno materno mi ha chiamato,

fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome.

2Ha reso la mia bocca come spada affilata,

mi ha nascosto all’ombra della sua mano,

mi ha reso freccia appuntita,

mi ha riposto nella sua faretra.

3Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele,

sul quale manifesterò la mia gloria».

4Io ho risposto: «Invano ho faticato,

per nulla e invano ho consumato le mie forze.

Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore,

la mia ricompensa presso il mio Dio».

5Ora ha parlato il Signore,

che mi ha plasmato suo servo dal seno materno

per ricondurre a lui Giacobbe

e a lui riunire Israele

– poiché ero stato onorato dal Signore

e Dio era stato la mia forza – 

6e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo

per restaurare le tribù di Giacobbe

e ricondurre i superstiti d’Israele.

Io ti renderò luce delle nazioni,

perché porti la mia salvezza

fino all’estremità della terra».

7Così dice il Signore,

il redentore d’Israele, il suo Santo,

a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni,

schiavo dei potenti:

«I re vedranno e si alzeranno in piedi,

i prìncipi si prostreranno,

a causa del Signore che è fedele,

del Santo d’Israele che ti ha scelto».

8Così dice il Signore:

«Al tempo della benevolenza ti ho risposto,

nel giorno della salvezza ti ho aiutato.

Ti ho formato e ti ho stabilito

come alleanza del popolo,

per far risorgere la terra,

per farti rioccupare l’eredità devastata,

9per dire ai prigionieri: “Uscite”,

e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”.

Essi pascoleranno lungo tutte le strade,

e su ogni altura troveranno pascoli.

10Non avranno né fame né sete

e non li colpirà né l’arsura né il sole,

perché colui che ha misericordia di loro li guiderà,

li condurrà alle sorgenti d’acqua.

11Io trasformerò i miei monti in strade

e le mie vie saranno elevate.

12Ecco, questi vengono da lontano,

ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente

e altri dalla regione di Sinìm».

13Giubilate, o cieli,

rallégrati, o terra,

gridate di gioia, o monti,

perché il Signore consola il suo popolo

e ha misericordia dei suoi poveri.

14Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato,

il Signore mi ha dimenticato».

15Si dimentica forse una donna del suo bambino,

così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere?

Anche se costoro si dimenticassero,

io invece non ti dimenticherò mai.

16Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato,

le tue mura sono sempre davanti a me.

17I tuoi figli accorrono,

i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te.

18Alza gli occhi intorno e guarda:

tutti costoro si radunano, vengono a te.

«Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –, 

ti vestirai di tutti loro come di ornamento,

te ne ornerai come una sposa».

19Poiché le tue rovine e le tue devastazioni

e la tua terra desolata

saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti,

benché siano lontani i tuoi divoratori.

20Di nuovo ti diranno agli orecchi

i figli di cui fosti privata:

«Troppo stretto è per me questo posto;

scòstati, perché possa stabilirmi».

21Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati?

Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera,

e questi, chi li ha allevati?

Ecco, ero rimasta sola,

e costoro dov’erano?».

22Così dice il Signore Dio:

«Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni,

per i popoli isserò il mio vessillo.

Riporteranno i tuoi figli in braccio,

le tue figlie saranno portate sulle spalle.

23I re saranno i tuoi tutori,

le loro principesse le tue nutrici.

Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te,

baceranno la polvere dei tuoi piedi;

allora tu saprai che io sono il Signore

e che non saranno delusi quanti sperano in me».

24Si può forse strappare la preda al forte?

Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno?

25Eppure, dice il Signore:

«Anche il prigioniero sarà strappato al forte,

la preda sfuggirà al tiranno.

Io avverserò i tuoi avversari,

io salverò i tuoi figli.

26Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori,

si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto.

Allora ogni uomo saprà

che io sono il Signore, il tuo salvatore

e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe». (Is 49,1-26).



1Svégliati, svégliati,

rivèstiti della tua magnificenza, Sion;

indossa le vesti più splendide,

Gerusalemme, città santa,

perché mai più entrerà in te

l’incirconciso e l’impuro.

2Scuotiti la polvere, àlzati, Gerusalemme schiava!

Si sciolgano dal collo i legami, schiava figlia di Sion!

3Poiché dice il Signore: «Per nulla foste venduti e sarete riscattati senza denaro».

4Poiché dice il Signore Dio: «In Egitto è sceso il mio popolo un tempo, per abitarvi come straniero; poi l’Assiro, senza motivo, lo ha oppresso. 5Ora, che cosa faccio io qui? – oracolo del Signore. Sì, il mio popolo è stato deportato per nulla! I suoi dominatori trionfavano – oracolo del Signore – e sempre, tutti i giorni, il mio nome è stato disprezzato. 6Pertanto il mio popolo conoscerà il mio nome, comprenderà in quel giorno che io dicevo: “Eccomi!”».

7Come sono belli sui monti

i piedi del messaggero che annuncia la pace,

del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza,

che dice a Sion: «Regna il tuo Dio».

8Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce,

insieme esultano,

poiché vedono con gli occhi

il ritorno del Signore a Sion.

9Prorompete insieme in canti di gioia,

rovine di Gerusalemme,

perché il Signore ha consolato il suo popolo,

ha riscattato Gerusalemme.

10Il Signore ha snudato il suo santo braccio

davanti a tutte le nazioni;

tutti i confini della terra vedranno

la salvezza del nostro Dio.

11Fuori, fuori, uscite di là!

Non toccate niente d’impuro.

Uscite da essa, purificatevi,

voi che portate gli arredi del Signore!

12Voi non dovrete uscire in fretta

né andarvene come uno che fugge,

perché davanti a voi cammina il Signore,

il Dio d’Israele chiude la vostra carovana.

13Ecco, il mio servo avrà successo,

sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente.

14Come molti si stupirono di lui

– tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto

e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, 

15così si meraviglieranno di lui molte nazioni;

i re davanti a lui si chiuderanno la bocca,

poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato

e comprenderanno ciò che mai avevano udito. (Is 52,1-13)



1Chi avrebbe creduto al nostro annuncio?

A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?

2È cresciuto come un virgulto davanti a lui

e come una radice in terra arida.

Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi,

non splendore per poterci piacere.

3Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia;

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

4Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,

si è addossato i nostri dolori;

e noi lo giudicavamo castigato,

percosso da Dio e umiliato.

5Egli è stato trafitto per le nostre colpe,

schiacciato per le nostre iniquità.

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;

per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

6Noi tutti eravamo sperduti come un gregge,

ognuno di noi seguiva la sua strada;

il Signore fece ricadere su di lui

l’iniquità di noi tutti.

7Maltrattato, si lasciò umiliare

e non aprì la sua bocca;

era come agnello condotto al macello,

come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,

e non aprì la sua bocca.

8Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo;

chi si affligge per la sua posterità?

Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi,

per la colpa del mio popolo fu percosso a morte.

9Gli si diede sepoltura con gli empi,

con il ricco fu il suo tumulo,

sebbene non avesse commesso violenza

né vi fosse inganno nella sua bocca.

10Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori.

Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione,

vedrà una discendenza, vivrà a lungo,

si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce

e si sazierà della sua conoscenza;

il giusto mio servo giustificherà molti,

egli si addosserà le loro iniquità.

12Perciò io gli darò in premio le moltitudini,

dei potenti egli farà bottino,

perché ha spogliato se stesso fino alla morte

ed è stato annoverato fra gli empi,

mentre egli portava il peccato di molti

e intercedeva per i colpevoli. (Is 53,1-12).



1Lo spirito del Signore Dio è su di me,

perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione;

mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri,

a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,

a proclamare la libertà degli schiavi,

la scarcerazione dei prigionieri,

2a promulgare l’anno di grazia del Signore,

il giorno di vendetta del nostro Dio,

per consolare tutti gli afflitti,

3per dare agli afflitti di Sion

una corona invece della cenere,

olio di letizia invece dell’abito da lutto,

veste di lode invece di uno spirito mesto.

Essi si chiameranno querce di giustizia,

piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria.

4Riedificheranno le rovine antiche,

ricostruiranno i vecchi ruderi,

restaureranno le città desolate,

i luoghi devastati dalle generazioni passate.

5Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi

e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli.

6Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore,

ministri del nostro Dio sarete detti.

Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni,

vi vanterete dei loro beni.

7Invece della loro vergogna riceveranno il doppio,

invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia;

per questo erediteranno il doppio nella loro terra,

avranno una gioia eterna.

8Perché io sono il Signore che amo il diritto

e odio la rapina e l’ingiustizia:

io darò loro fedelmente il salario,

concluderò con loro un’alleanza eterna.

9Sarà famosa tra le genti la loro stirpe,

la loro discendenza in mezzo ai popoli.

Coloro che li vedranno riconosceranno

che essi sono la stirpe benedetta dal Signore.

10Io gioisco pienamente nel Signore,

la mia anima esulta nel mio Dio,

perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza,

mi ha avvolto con il mantello della giustizia,

come uno sposo si mette il diadema

e come una sposa si adorna di gioielli.

11Poiché, come la terra produce i suoi germogli

e come un giardino fa germogliare i suoi semi,

così il Signore Dio farà germogliare la giustizia

e la lode davanti a tutte le genti. (Is 61,1-11).

Tutte le genti dovranno essere salvate nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno.
Tutte le genti dovranno conoscere Gesù Cristo, il Nazareno.

Come si conosce Gesù Cristo, il Nazareno?

Attraverso la predicazione.

Ecco come San Paolo annunzia questo mistero nella Lettera ai Romani.



1Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. 2Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. 3Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. 4Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede.

5Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. 6Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; 7oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. 8Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. 9Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. 10Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. 11Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. 12Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. 13Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
14Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? 15E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!
16Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? 17Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. 18Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro:

Per tutta la terra è corsa la loro voce,

e fino agli estremi confini del mondo le loro parole.

19E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice:

Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è;

susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza.

20Isaia poi arriva fino a dire:

Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano,

mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me,

21mentre d’Israele dice:

Tutto il giorno ho steso le mani

verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,1-21). 
Perché proprio da Gerusalemme? La Città Santa non aveva forse rinnegato il Santo ed il Giusto, consegnandolo al potere dei Romani?
Gesù sempre ha fatto una distinzione tra il peccato contro il Figlio dell’uomo e il peccato contro lo Spirito Santo.

Ecco le sue parole: 



1Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. 2Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. 3Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze.

4Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. 5Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. 6Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. 7Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

8Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; 9ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio.

10Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. (Lc 12,1-10).

22In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. 23Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». 24Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni».

25Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. 26Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? 27E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. 28Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. 29Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. 30Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. 

31Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. 32A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

33Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. 34Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. 35L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. 36Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; 37infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».

38Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». 39Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. 40Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 41Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! 42Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone! (Mt 12,22-42).
Gesù vede il peccato contro la sua vita un peccato contro il Figlio dell’uomo, cioè un peccato perdonabile.
Peccato perdonabile lo annunzia anche San Pietro nella sua prima predicazione in Gerusalemme.

14Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. 15Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; 16accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele:

17Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio –

su tutti effonderò il mio Spirito;

i vostri figli e le vostre figlie profeteranno,
i vostri giovani avranno visioni

e i vostri anziani faranno sogni.
18E anche sui miei servi e sulle mie serve

in quei giorni effonderò il mio Spirito

ed essi profeteranno.

19Farò prodigi lassù nel cielo

e segni quaggiù sulla terra,

sangue, fuoco e nuvole di fumo.

20Il sole si muterà in tenebra

e la luna in sangue,

prima che giunga il giorno del Signore,
giorno grande e glorioso.

21E avverrà:

chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

22Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, 23consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. 24Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 25Dice infatti Davide a suo riguardo:

Contemplavo sempre il Signore innanzi a me;

egli sta alla mia destra, perché io non vacilli.

26Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua,

e anche la mia carne riposerà nella speranza,

27perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi

né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione.

28Mi hai fatto conoscere le vie della vita,

mi colmerai di gioia con la tua presenza.

29Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. 30Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, 31previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.

32Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 33Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. 34Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice:

Disse il Signore al mio Signore:

siedi alla mia destra,

35finché io ponga i tuoi nemici

come sgabello dei tuoi piedi.

36Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».

37All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». 38E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. 39Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». 40Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». 41Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone. (At 2,14-41). 


1Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. 2Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. 3Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. 4Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». 5Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. 6Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». 7Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono 8e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. 9Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio 10e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.

11Mentre egli tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di Salomone. 12Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la nostra religiosità avessimo fatto camminare quest’uomo? 13Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; 14voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. 15Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. 16E per la fede riposta in lui, il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi.

17Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. 18Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. 19Convertitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati 20e così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi colui che vi aveva destinato come Cristo, cioè Gesù. 21Bisogna che il cielo lo accolga fino ai tempi della ricostituzione di tutte le cose, delle quali Dio ha parlato per bocca dei suoi santi profeti fin dall’antichità. 22Mosè infatti disse: Il Signore vostro Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. 23E avverrà: chiunque non ascolterà quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. 24E tutti i profeti, a cominciare da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunciarono anch’essi questi giorni.

25Voi siete i figli dei profeti e dell’alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra. 26Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l’ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione, perché ciascuno di voi si allontani dalle sue iniquità». (At 3,1-26). 
Tutto ciò che è stato fatto a Cristo Gesù durante la sua vita terrena può essere considerato un peccato contro il Figlio dell’uomo.
Si tratta di un peccato “scusabile” e perdonabile. 

La predicazione dei discepoli di Gesù in Gerusalemme attesta la volontà di Cristo Gesù di perdonare il peccato del suo popolo.

Dopo la risurrezione di Gesù, chi combatte la verità conosciuta del Cristo Risorto, allora non pecca più contro il Figlio dell’uomo, pecca contro lo Spirito Santo, perché impegna la verità dello Spirito del Signore.

Qual è questa verità dello Spirito del Signore?

La vera risurrezione di Gesù e il suo essere il vero Messia del Signore.

Gesù sempre aveva dato come vero segno della sua verità messianica il segno di Giona.

29Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. 30Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 31Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. 32Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona. (Lc 11,29-32).
Di Giona la storia la conosciamo.


1Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. 2Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore, suo Dio, 3e disse:

«Nella mia angoscia ho invocato il Signore

ed egli mi ha risposto;

dal profondo degli inferi ho gridato

e tu hai ascoltato la mia voce.

4Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare,

e le correnti mi hanno circondato;

tutti i tuoi flutti e le tue onde

sopra di me sono passati.

5Io dicevo: “Sono scacciato

lontano dai tuoi occhi;

eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio”.

6Le acque mi hanno sommerso fino alla gola,

l’abisso mi ha avvolto,

l’alga si è avvinta al mio capo.

7Sono sceso alle radici dei monti,

la terra ha chiuso le sue spranghe

dietro a me per sempre.

Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita,

Signore, mio Dio.

8Quando in me sentivo venir meno la vita,

ho ricordato il Signore.

La mia preghiera è giunta fino a te,

fino al tuo santo tempio.

9Quelli che servono idoli falsi

abbandonano il loro amore.

10Ma io con voce di lode

offrirò a te un sacrificio

e adempirò il voto che ho fatto;

la salvezza viene dal Signore».

11E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia. (Gio 2,1-11). 

La terra ha inghiottito Gesù solo per tre giorni. Il terzo giorno lo ha rigettato fuori. Gesù è veramente risorto. 
Compiuto questo segno, chi non crede nella risurrezione di Gesù, è responsabile della sua incredulità e della sua morte. 
Chi non crede non è più scusabile e quindi non è più perdonabile.

Per questo bisogna iniziare da Gerusalemme, per dare ad ogni figlio di Abramo la possibilità di pentirsi, ricredersi, accoglier Cristo Gesù, il Nazareno, come il suo Messia, il suo Salvatore, il suo Redentore, il suo Dio. 

48Di questo voi siete testimoni. 49Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».
Gli Apostoli sono i testimoni del Cristo Risorto, del Cristo Vincitore della morte.

Quando il Padre ha promesso di dare il suo Santo Spirito?

Il profeta dello Spirito dono di Dio all’uomo è Ezechiele:



1Ora, figlio dell’uomo, profetizza ai monti d’Israele e di’: Monti d’Israele, udite la parola del Signore. 2Così dice il Signore Dio: Poiché il nemico ha detto di voi: “Bene! I colli eterni sono diventati il nostro possesso”, 3ebbene, profetizza e annuncia: Così dice il Signore Dio: Poiché siete stati devastati, perseguitati dai vicini, resi possesso delle altre nazioni, e poiché siete stati fatti oggetto di maldicenza e d’insulto della gente, 4ebbene, monti d’Israele, udite la parola del Signore Dio: Così dice il Signore Dio ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli, alle rovine desolate e alle città deserte, che furono preda e scherno delle nazioni vicine: 5ebbene, così dice il Signore Dio: Sì, con gelosia ardente io parlo contro le altre nazioni e contro tutto Edom, che con il cuore colmo di gioia e l’animo pieno di disprezzo hanno fatto del mio paese il loro possesso per saccheggiarlo. 6Per questo profetizza alla terra d’Israele e annuncia ai monti, alle colline, alle pendici e alle valli: Così dice il Signore Dio: Ecco, io parlo con gelosia e con furore; poiché voi avete sopportato l’insulto delle nazioni, 7ebbene – così dice il Signore Dio –, io alzando la mano giuro: anche le nazioni che vi stanno intorno sopporteranno il loro insulto.

8E voi, monti d’Israele, mettete rami e producete frutti per il mio popolo Israele, perché sta per tornare. 9Ecco, infatti a voi, a voi io mi volgo; sarete ancora lavorati e sarete seminati. 10Moltiplicherò sopra di voi gli uomini, tutta quanta la casa d’Israele, e le città saranno ripopolate e le rovine ricostruite. 11Farò abbondare su di voi uomini e bestie e cresceranno e saranno fecondi: farò sì che siate popolati come prima e vi elargirò i miei benefici più che per il passato e saprete che io sono il Signore. 12Ricondurrò su di voi degli uomini, il mio popolo Israele: essi vi possederanno e sarete la loro eredità e non li priverete più dei loro figli.

13Così dice il Signore Dio: Poiché si va dicendo di te: “Tu divori gli uomini, tu hai privato di figli il tuo popolo”, 14ebbene, tu non divorerai più gli uomini, non priverai più di figli la nazione. Oracolo del Signore Dio. 15Non ti farò più sentire gli insulti delle nazioni e non subirai più lo scherno dei popoli; non priverai più di figli la tua nazione». Oracolo del Signore.

16Mi fu rivolta questa parola del Signore: 17«Figlio dell’uomo, la casa d’Israele, quando abitava la sua terra, la rese impura con la sua condotta e le sue azioni. Come l’impurità delle mestruazioni è stata la loro condotta davanti a me. 18Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l’avevano contaminato. 19Li ho dispersi fra le nazioni e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni. 20Giunsero fra le nazioni dove erano stati spinti e profanarono il mio nome santo, perché di loro si diceva: “Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese”. 21Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che la casa d’Israele aveva profanato fra le nazioni presso le quali era giunta.

22Perciò annuncia alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete profanato fra le nazioni presso le quali siete giunti. 23Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi.

24Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. 25Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, 26vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. 27Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. 28Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. 29Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. 30Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. 31Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. 32Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele.

33Così dice il Signore Dio: Quando vi avrò purificati da tutte le vostre iniquità, vi farò riabitare le vostre città e le vostre rovine saranno ricostruite. 34Quella terra desolata, che agli occhi di ogni viandante appariva un deserto, sarà di nuovo coltivata 35e si dirà: “La terra, che era desolata, è diventata ora come il giardino dell’Eden, le città rovinate, desolate e sconvolte, ora sono fortificate e abitate”. 36Le nazioni che saranno rimaste attorno a voi sapranno che io, il Signore, ho ricostruito ciò che era distrutto e coltivato di nuovo la terra che era un deserto. Io, il Signore, l’ho detto e lo farò.

37Così dice il Signore Dio: Lascerò ancora che la casa d’Israele mi supplichi e le concederò questo: moltiplicherò gli uomini come greggi, 38come greggi consacrate, come un gregge di Gerusalemme nelle sue solennità. Allora le città rovinate saranno ripiene di greggi di uomini e sapranno che io sono il Signore». (Ez 36,1-38). 



1La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; 2mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. 3Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». 4Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. 5Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. 6Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». 7Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. 8Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. 9Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». 10Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato.

11Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. 12Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. 13Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. 14Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio.

15Mi fu rivolta questa parola del Signore: 16«Figlio dell’uomo, prendi un legno e scrivici sopra: “Giuda e i figli d’Israele uniti a lui”; poi prendi un altro legno e scrivici sopra: “Giuseppe, legno di Èfraim, e tutta la casa d’Israele unita a lui”. 17Accostali l’uno all’altro in modo da fare un legno solo, che formino una cosa sola nella tua mano. 18Quando i figli del tuo popolo ti diranno: “Ci vuoi spiegare che cosa significa questo per te?”, 19tu dirai loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io prendo il legno di Giuseppe, che è in mano a Èfraim, e le tribù d’Israele unite a lui, e lo metto sul legno di Giuda per farne un legno solo; diventeranno una cosa sola in mano mia.

20Tieni in mano sotto i loro occhi i legni sui quali hai scritto 21e di’ loro: Così dice il Signore Dio: Ecco, io prenderò i figli d’Israele dalle nazioni fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ricondurrò nella loro terra: 22farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d’Israele; un solo re regnerà su tutti loro e non saranno più due popoli, né saranno più divisi in due regni. 23Non si contamineranno più con i loro idoli, con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato, li purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. 24Il mio servo Davide regnerà su di loro e vi sarà un unico pastore per tutti; seguiranno le mie norme, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica. 25Abiteranno nella terra che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui abitarono i loro padri, abiteranno essi, i loro figli e i figli dei loro figli, per sempre; il mio servo Davide sarà loro re per sempre. 26Farò con loro un’alleanza di pace; sarà un’alleanza eterna con loro. Li stabilirò e li moltiplicherò e porrò il mio santuario in mezzo a loro per sempre. 27In mezzo a loro sarà la mia dimora: io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 28Le nazioni sapranno che io sono il Signore che santifico Israele, quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre». (Ez 37,1-28). 



1E tu, figlio dell’uomo, profetizza contro Gog e annuncia: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Gog, capo supremo di Mesec e Tubal. 2Io ti sospingerò e ti condurrò e dagli estremi confini del settentrione ti farò salire e ti porterò sui monti d’Israele. 3Spezzerò l’arco nella tua mano sinistra e farò cadere le frecce dalla tua mano destra. 4Tu cadrai sui monti d’Israele con tutte le tue schiere e i popoli che sono con te: ti ho destinato in pasto agli uccelli rapaci d’ogni specie e alle bestie selvatiche. 5Tu sarai abbattuto in aperta campagna, perché io ho parlato. Oracolo del Signore Dio.

6Manderò un fuoco su Magòg e sopra quelli che abitano tranquilli le isole. Sapranno che io sono il Signore. 7Farò conoscere il mio nome santo in mezzo al mio popolo Israele, e non permetterò che il mio santo nome sia profanato. Le nazioni sapranno che io sono il Signore, santo in Israele. 8Ecco, questo avviene e si compie – oracolo del Signore Dio –; è questo il giorno di cui ho parlato. 9Gli abitanti delle città d’Israele usciranno e per accendere il fuoco bruceranno armi, scudi grandi e piccoli, e archi e frecce e mazze e giavellotti, e con quelle alimenteranno il fuoco per sette anni. 10Non andranno a prendere la legna nei campi e neppure a tagliarla nei boschi, perché faranno il fuoco con le armi: spoglieranno coloro che li avevano spogliati e deprederanno coloro che li avevano saccheggiati. Oracolo del Signore Dio. 

11In quel giorno assegnerò a Gog come sepolcro un luogo famoso in Israele, la valle di Abarìm, a oriente del mare: essa chiude il passo ai viandanti. Lì sarà sepolto Gog e tutta la sua moltitudine e quel luogo si chiamerà valle della Moltitudine di Gog. 12La casa d’Israele darà loro sepoltura per sette mesi per purificare il paese. 13Lì seppellirà tutta la popolazione del paese e sarà per loro glorioso il giorno in cui manifesterò la mia gloria. Oracolo del Signore Dio. 14Saranno scelti uomini che percorreranno di continuo il paese per seppellire con l’aiuto dei viandanti quelli che sono rimasti a fior di terra, per renderla pura; cominceranno le ricerche alla fine del settimo mese. 15Quando, percorrendo il paese, vedranno ossa umane, vi porranno un segnale, finché i seppellitori non le sotterrino nella valle della Moltitudine di Gog: 16Amonà sarà chiamata la città. Così purificheranno il paese. 17A te, figlio dell’uomo, così dice il Signore Dio: Annuncia agli uccelli d’ogni specie e a tutte le bestie selvatiche: Radunatevi, venite; raccoglietevi da ogni parte sul sacrificio che offro a voi, sacrificio grande, sui monti d’Israele. Mangerete carne e berrete sangue; 18mangerete carne d’eroi, berrete sangue di prìncipi del paese: sono tutti montoni, agnelli, capri e tori grassi di Basan. 19Mangerete grasso a sazietà e berrete fino all’ebbrezza il sangue del sacrificio che preparo per voi. 20Alla mia tavola vi sazierete di cavalli e cavalieri, di eroi e di guerrieri di ogni razza. Oracolo del Signore Dio. 

21Fra le nazioni manifesterò la mia gloria e tutte le nazioni vedranno la giustizia che avrò fatto e la mano che avrò posto su di voi. 22La casa d’Israele da quel giorno in poi saprà che io sono il Signore, loro Dio. 23Le nazioni sapranno che la casa d’Israele per la sua iniquità era stata condotta in schiavitù, perché si era ribellata a me e io avevo nascosto loro il mio volto e li avevo dati in mano ai loro nemici, perché tutti cadessero di spada. 24Secondo le loro impurità e le loro trasgressioni io li trattai e nascosi loro la faccia.

25Perciò così dice il Signore Dio: Ora io ristabilirò la sorte di Giacobbe, avrò compassione di tutta la casa d’Israele e sarò geloso del mio santo nome. 26Quando essi abiteranno nella loro terra tranquilli, senza che alcuno li spaventi, si vergogneranno della loro ignominia e di tutte le ribellioni che hanno commesso contro di me.

27Quando io li avrò ricondotti dai popoli e li avrò radunati dalle terre dei loro nemici e avrò mostrato in loro la mia santità, davanti a numerose nazioni, 28allora sapranno che io sono il Signore, loro Dio, poiché, dopo averli condotti in schiavitù fra le nazioni, li avrò radunati nella loro terra e non ne avrò lasciato fuori neppure uno. 29Allora non nasconderò più loro il mio volto, perché diffonderò il mio spirito sulla casa d’Israele». Oracolo del Signore Dio. (Ez 39,1-29). 
Profeta della promessa dello Spirito è anche Gioele:



1Dopo questo,

io effonderò il mio spirito

sopra ogni uomo

e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie;

i vostri anziani faranno sogni,

i vostri giovani avranno visioni.

2Anche sopra gli schiavi e sulle schiave

in quei giorni effonderò il mio spirito.

3Farò prodigi nel cielo e sulla terra,

sangue e fuoco e colonne di fumo.

4Il sole si cambierà in tenebre

e la luna in sangue,

prima che venga il giorno del Signore,

grande e terribile.

5Chiunque invocherà il nome del Signore,

sarà salvato,

poiché sul monte Sion e in Gerusalemme

vi sarà la salvezza,

come ha detto il Signore,

anche per i superstiti

che il Signore avrà chiamato. (Gl 3,1-5). 

Finché lo Spirito Santo non sarà disceso sopra gli Apostoli, questi dovranno rimanere in Città. Non dovranno svolgere alcuna missione.
Senza lo Spirito del Signore è impossibile svolgere una qualsiasi missione di salvezza nel mondo. Anche Gesù ha iniziato la sua missione dopo che lo Spirito si è posato sopra di Lui dopo il Battesimo al fiume Giordano.

21Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì 22e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento». (Lc 3,21-22).



1Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, 2per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. 3Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». 4Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo».

5Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra 6e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. 7Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». 8Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto».

9Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; 10sta scritto infatti:

Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo

affinché essi ti custodiscano;

11e anche:

Essi ti porteranno sulle loro mani

perché il tuo piede non inciampi in una pietra».
12Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». 

13Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato.

14Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 15Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode.

16Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. 17Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

18Lo Spirito del Signore è sopra di me;

per questo mi ha consacrato con l’unzione

e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,

a proclamare ai prigionieri la liberazione

e ai ciechi la vista;

a rimettere in libertà gli oppressi,
19a proclamare l’anno di grazia del Signore.
20Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. 21Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 

22Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». 23Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». 24Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 25Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. 27C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».

28All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. 29Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. 30Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. (Lc 4,1-28). 
Gli Apostoli dovranno essere pieni di Spirito Santo come il loro Maestro è pieno di Spirito Santo.
Lo Spirito Santo è la vita della missione. Senza di Lui, ogni missione è inutile, vana, menzognera. Senza di Lui la missione è senza vera testimonianza.



1Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. 2Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. 3E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. 4Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto. 

Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi. 5Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. 6Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. 7Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. 8E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 9Riguardo al peccato, perché non credono in me; 10riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; 11riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

12Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. 14Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 15Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. (Gv 16,1-15). 
Senza lo Spirito Santo nei discepoli, tutta questa opera sarà impossibile. 
Ascensione di Gesù
50Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 
Ora Gesù conduce i suoi verso Betània. Viene indicata la via sulla quale Gesù si distacca dai suoi.

Ora Gesù alza le mani e benedice i suoi discepoli. 

La benedizione è “dire bene” una persona. 

La benedizione in Dio è “fare bene” una persona. 

Gesù “fa bene” i suoi discepoli per la missione. Li rende idonei, capaci, pronti, solleciti. 

La benedizione è necessaria per qualsiasi cosa, in modo del tutto speciale essa è indispensabile per la missione.

Anche i figli di Israele venivano benedetti dal Signore.

22Il Signore parlò a Mosè e disse: 23«Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: “Così benedirete gli Israeliti: direte loro:

24Ti benedica il Signore

e ti custodisca.

25Il Signore faccia risplendere per te il suo volto

e ti faccia grazia.

26Il Signore rivolga a te il suo volto

e ti conceda pace”.

27Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò». (Num 6,22-27).

Tutto è nella benedizione. Anche l’inizio della vita dell’uomo sulla terra è cominciato con la benedizione di Dio.

26Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

27E Dio creò l’uomo a sua immagine;

a immagine di Dio lo creò: 

maschio e femmina li creò. 

28Dio li benedisse e Dio disse loro:

«Siate fecondi e moltiplicatevi,

riempite la terra e soggiogatela,

dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo

e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

29Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. 30A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. 31Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. (Gn 1,26-31). 

Tutto è dalla benedizione di Dio. Dove Dio non benedice, il deserto regna sovrano.
Gli Apostoli, i discepoli, quanti seguono il Signore, dovranno avere somma cura di rimanere e di abitare sempre nella benedizione del loro Dio.

Nella benedizione tutto sarà possibile loro. Senza e fuori della benedizione tutto diverrà loro impossibile. 

51Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. 
Gesù ora si sottrae alla loro vista.

Si stacca da loro e viene portato verso il cielo.

Finisce in questo istante la presenza visibile del Signore con i suoi.

Da questo istante inizia la presenza invisibile.

Da oggi Gesù è presente in ogni suo discepolo. È con ogni suo discepolo. Abita e dimora presso di lui.

È questo il vero miracolo della risurrezione.

La dimensione spirituale del corpo di Gesù fa sì che Gesù possa essere in ogni luogo della terra, contemporaneamente tutto con ogni suo discepolo.

Ogni discepolo può camminare con Cristo, lui e Cristo Gesù, da soli.

Il cielo è l’invisibilità di Dio. La presenza invisibile non è meno reale di quella visibile. La presenza invisibile si riveste di universalità e di contemporaneità.
Gesù è ora presente in ogni luogo, allo stesso tempo, con ogni suo discepolo. 

Ogni suo discepolo lo può avere tutto per sé.

Questo è il miracolo della risurrezione gloriosa, spirituale, incorruttibile, immortale. 
52Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia 
La prostrazione è segno di adorazione. I discepoli confessano che Gesù è Dio.

La divinità è consustanziale a Gesù allo stesso modo che è consustanziale l’umanità. 

Il luogo dell’Ascensione è assai vicino a Gerusalemme.

Ora i discepoli tornano nella Città Santa con grande gioia. 

La gioia nasce dalla verità di Gesù: Egli è il risorto ed il vivente. Egli è il loro Dio.

Il loro Dio è stato il loro Maestro. È il loro Signore. Il loro Dio è il vero Messia.

Dove non c’è verità, la gioia mai potrà essere vera, cioè generatrice di vera vita.
Dove non c’è la verità, la gioia è effimera ed è di morte. 
53e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Ancora i discepoli di Gesù si pensano un solo corpo con i figli di Abramo.
Il tempio è la casa del Dio di Abramo.

Dio abita nel tempio di Gerusalemme e loro vanno ad adorarlo.

Quando Gesù era a Gerusalemme il tempio era il luogo della sua missione.

Per i discepoli, ora il tempio è il luogo della preghiera.

Attendono di essere rivestiti di Potenza dall’Alto nella preghiera.

Il Vangelo secondo Luca inizia nel tempio di Gerusalemme, finisce nel tempio di Gerusalemme, perché fra qualche giorno finirà anche il tempio di Gerusalemme, perché inizierà il mondo ad essere il nuovo tempio di Dio.

Nella profezia di Gesù anche Gerusalemme finirà.

Finisce il tempio e Gerusalemme perché inizia la Nuova Alleanza e questa è per il mondo intero.

Ma la Nuova Alleanza dovrà cominciare da Gerusalemme, perché a Gerusalemme essa è stata promessa e le promesse di Dio sono irrevocabili. 
Ora però è il tempo dell’attesa e della preghiera.

Si attende nella preghiera la discesa dello Spirito Santo.

Una volta che lo Spirito Santo sarà disceso, sarà Lui a prendere in mano le redini della storia per condurla verso la salvezza. 

Lo Spirito che si è posato su Giovanni il Battista nel grembo di sua madre, è lo stesso spirito che si dovrà posare sui discepoli di Gesù mentre ancora sono nel grembo di Gerusalemme.

Una volta che lo Spirito si sarà posato sopra di loro, si uscirà dal grembo della Madre e si riverserà per le vie di questo mondo.

Ma ancora i discepoli sono nel grembo di Gerusalemme e nel grembo del suo tempio. 

ALTRE CINQUE VERITÀ SU CRISTO GESÙ:

Scrivi ora altre cinque verità su Cristo Gesù, anche non contenute nel commento, ma che emergono dal testo :

Prima verità ____________________________________________________

Seconda verità __________________________________________________

Terza verità _____________________________________________________

Quarta verità ____________________________________________________

Quinta verità ____________________________________________________

Conclusione riassuntiva in 10 brevi riflessioni

Prima riflessione: Nessun uomo, nessuna donna ha assistito alla risurrezione di Gesù.  Nessuno ha visto il momento preciso del risveglio del Signore. Gesù si fa vedere solo in un secondo momento. Il primo momento della fede nella risurrezione è affidato alla parola. La parola però non è degli uomini, è degli Angeli. Sono gli Angeli che dicono alle donne che Gesù è risorto. La fede nella risurrezione di Gesù non nasce quindi dalla visione, bensì dalla parola. Non dalla parola della terra, bensì dalla parola del Cielo. Il Cielo dice che Gesù è risorto. Al Cielo si deve prestare ogni fede. La risurrezione entra così a pieno titolo nella legge della vera fede. Questa nasce dalla parola, non dalla storia. La storia diviene segno della verità della parola. Infatti il sepolcro è  vuoto e Gesù non è stato trafugato, non è stato rapito, non è stato portato via, non è stato traslocato in un altro sepolcro. Quale importanza riveste per noi questa verità? L’importanza è altissima. Nessun privilegio nella fede. Siamo tutti obbligati a credere per mezzo della parola. La differenza potrebbe essere questa: i discepoli ebbero il segno del sepolcro vuoto. La storia veniva subito a conferma della parola annunziata. Anche noi però abbiamo il segno del sepolcro vuoto. Questo segno è il corpo dell’uomo nuovo che vive nel sepolcro dell’uomo vecchio. L’uomo vecchio è sparito, è morto ed ha lasciato tutto lo spazio all’uomo nuovo che è nato, che nasce dalla risurrezione di Gesù. Tutto però è racchiuso nella parola. La parola ha però bisogno del segno della storia. Questo segno è il cristiano che vive da risorto assieme a Cristo. Questo segno è l’altissima moralità del discepolo del Signore. 
Seconda riflessione: Il primo fondamento della risurrezione sono le parole di Gesù. Il Vangelo ha una testimonianza inequivocabile: “Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio». (Lc 9,18-27). Come vedremo in seguito, il fondamento delle parole di Gesù sulla sua risurrezione è l’intera Scrittura, è la Parola del Padre suo, è la Profezia. La Parola di Dio non è di Gesù. Essa è prima di Gesù. La Parola di Dio è per tutto il suo popolo. È per il mondo intero. Chi non crede nella risurrezione del Messia di Dio, chi non crede nella sua morte redentrice, non crede semplicemente nella Parola di Dio. Costui possiede una fede senza la vera Parola di Dio. 
Terza riflessione: La strada è la via dell’evangelizzazione e della salvezza. È la via dei grandi avvenimenti di Gesù. Gesù non ha una scuola, non possiede una cattedra, non ha un luogo preciso dove insegnare, ricevere, impartire la sua lezione. Gesù ha la strada. Possiamo dire che la vita di Gesù si compie per strada. La vita di Gesù è un grande viaggio. Lungo la strada si incontra ogni uomo, ogni donna, ogni persona, piccola o grande. Tutto avviene sulla strada. La strada per Gesù è la sua cattedra, la sua scuola, il suo atelier, la sua officina spirituale, la sua fabbrica, la sua sinagoga, il suo tempio. Sulla strada predica, guarisce, insegna, ammaestra, risuscita, compie ogni miracolo. Sulla strada vive quasi per intero la sua missione. Tutto avviene all’aperto, perché all’aperto vive l’uomo. Questa verità ne implica un’altra che deve farci riflettere, meditare, ponderare ogni cosa, esaminare la nostra coscienza davanti a Dio e agli uomini. Può operare sulla strada chi è pienamente vero, coerente, sempre nella volontà di Dio. Sulla strada l’uomo è senza veli, senza ipocrisia, senza inganni. La strada manifesta l’uomo così come esso è. La strada non ha sipari, non ha veli, non ha camerini per il trucco, non ha neanche la più piccola tenda dove poter asciugare il sudore. La strada mostra la verità di un uomo. La strada è una scelta di vita. È la scelta che manifesta chi realmente noi siamo. Gesù è il vero, il sommamente vero. Gesù è il solo che può stare sulla strada, perché Lui è la verità immutabile, la verità che fa vere tutte le cose. 
Quarta riflessione: La fede dei discepoli di Emmaus che è rimasta nel loro cuore è questa: Gesù è stato un vero profeta. È stato un profeta potente in parole e in opere. Loro però non avevano bisogno di un profeta, anche se eccelso, grande, mirabile, più grande di tutti gli altri e anche di Giovanni il Battista. Ma chi è il profeta in verità? Il profeta è colui che il Signore manda per comunicarti la sua volontà, per ricordarti l’Alleanza, per richiamare la tua attenzione sui suoi veri pensieri. Il profeta è legato esclusivamente alla Parola. Egli non ha altre incombenze, altre mansioni, altri ministeri da svolgere. Ti annunzia la Parola di Dio e poi tutto finisce. Finito il profeta tutto è posto nella tua volontà, nella tua conversione, nella tua decisione, nel tuo rapporto personale con la Parola annunziata. Il profeta non ti può dare altro. Tutto questo loro lo sapevano. I Profeti sempre venivano letti nella sinagoga. Loro ne conoscevano la storia. Tutto sapevano di loro. Erano al corrente di tutto. Del profeta rimane solo la Parola e per di più affidata all’uomo, al singolo uomo. Se crede entra e vive nella benedizione dell’Alleanza. Se non crede entra e vive nella maledizione minacciata dalla stessa alleanza. Loro però non sono andati da Gesù per la Parola soltanto. Loro sono andati per ben altro motivo. Qual è allora il motivo che li spinse a seguire Gesù?
Quinta riflessione: Loro sono andati dietro Gesù perché hanno creduto che fosse il Messia del Signore. Per loro Gesù era più che un profeta. Per loro egli era l’Unto del Signore, il suo Cristo, l’Atteso, Colui nel quale era riposta la speranza di salvezza da parte di tutto il popolo. Ma qual era la loro verità sul Messia del Signore che ha fatto sì che si allontanassero da Lui dopo la sua morte? La loro speranza la possiamo dedurre dal Secondo Libro di Samuele: “Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione” (2Sam 7, 8-17). La loro verità è semplice: Messia figlio di Davide per loro significa una cosa sola: Messia alla maniera di Davide: Re vittorioso, glorioso, trionfatore su tutti i nemici del popolo. Questa figura morale del Messia alla maniera di Davide non corrisponde a quella storia di un Messia Crocifisso. Gesù non è un Messia per loro. Resta solo un grande profeta. Un profeta morto non si segue più. È questa la loro tristezza ed anche la loro delusione. 
Sesta riflessione: La verità mai va presa in una sola frase, in una sola parola, in un solo capitolo, in un solo libro. La Scrittura insegna la verità di Dio, rivela i suoi pensieri se presa in tutte le frasi, tutti i capitoli, tutti i libri, tutto l’Antico Testamento. Anche noi oggi viviamo con la Scrittura un rapporto assai ereticale, perché quasi sempre fondiamo la sua verità su questo o su quell’altro versetto, su questa o su quell’altra parola, escludendo la globalità e la totalità della sua rivelazione. I danni che questo modo di leggere la Scrittura produce sono incalcolabili. I disastri spirituali che essa genera sono infiniti. Tutte le divisioni nella Chiesa sono nate da questa lettura distorta della Parola di Dio e così anche tutti gli scismi e le false dottrine. Possiamo dire che il modo errato di leggere la Scrittura giustifica quasi tutti i misfatti che oggi si commettono. La Scrittura invece manifesta in un modo infallibile i pensieri di Dio. Essa ci rivela la verità del Messia del Signore ad una condizione però che la si legga tutta, per intero, però senza alcun preconcetto, senza alcuna immagine costruita da mente umana. Chi vuole trovare la volontà di Dio nella Scrittura deve accostarsi ad essa con semplicità e purezza di intenzioni. Deve possedere una mente libera e un cuore aperto ad accogliere qualsiasi verità essa ci dovesse rivelare. Chi ha il cuore pieno di pensieri della terra che non si accosti alla Scrittura. Rischia di rovinarla nella sua purezza e santità. 
Settima riflessione: Possiamo affermare che il Forestiero è per il due discepoli di Emmaus la vera voce della Scrittura. Non pensiamo per un istante a Gesù Risorto, Glorioso, nel suo corpo di spirito. Pensiamo a Gesù e basta. Perché Gesù è la vera voce della Scrittura? Perché il suo cuore è limpido, puro. Il suo spirito è umile. La sua mente è libera da qualsiasi preconcetto. I suoi pensieri sono perfettamente in sintonia con quelli del Padre suo. A causa della sua santità, lo Spirito Santo può guidare i suoi pensieri, può riscaldare il suo cuore, può rendere capace la sua mente di leggere e di comprendere. Gesù non si ferma ad un solo passo dell’Antico Testamento. Spiega loro tutta la rivelazione. Li illumina su Mosè, sui Profeti, sui Salmi. Di ogni pagina spiega ciò che si riferisce a Lui. Non è per Gesù un solo passo la fonte della sua verità. È invece ogni passo e ogni parola. È tutto l’Antico Testamento. È questo il metodo giusto, appropriato per scoprire la verità contenuta nella Parola di Dio. Lo ripetiamo: Cristo Gesù può leggere la Scrittura a motivo della sua santità. La santità è perfetta comunione con lo Spirito del Signore, cioè con l’Autore Divino della Scrittura. Lo Spirito ha scritto la Scrittura. Lo Spirito conosce la Scrittura. Lo Spirito interpreta e rende intelligibile la Scrittura. Chi è privo della luce dello Spirito Santo, anche se legge la Scrittura, non la comprende. La Scrittura viene “lecta se non intellecta”. Si legge solo la lettera. La verità ci sfuggirà sempre. 
Ottava riflessione: La storia dei discepoli di Emmaus rivela un’altra grandissima verità a chi vuole conoscere in pienezza il mistero di Cristo Gesù. Cristo Gesù mai potrà essere conosciuto in pienezza di verità partendo dalla sola Scrittura. La Scrittura ci orienta verso Cristo Gesù, mai però ci potrà dire la completezza della sua storia, della sua vita. La comunione di conoscenza con la Scrittura ci dice la verità, ma non la pienezza della verità così come questa verità è stata compiuta e vissuta nella storia. Per conoscere Gesù nella profondità del suo mistero occorre l’altra comunione: quella con la vita di Gesù. Quando questa comunione si compie, allora e solo allora la conoscenza è piena, vera, perfetta. Ma come fa oggi un credente ad entrare in comunione con la vita di Gesù? Semplice. Entrando in comunione con la santità del cristiano. La vita del cristiano deve essere in tutto simile alla vita di Cristo Gesù. Quando questo avviene, la duplice comunione si compie ed ogni uomo potrà entrare in possesso della più pura e più vera conoscenza del mistero del suo Signore. 
Nona riflessione: I discepoli di Emmaus ci rivelano qual è la tentazione di sempre dell’uomo: quella di avere un messianismo senza croce. È la croce il vero scandalo nella fede. Tutti oggi vogliono Cristo Signore. Ciò che non vogliono di Lui è la sua verità, la sua croce. Oggi si vuole un cristianesimo senza verità, senza Parola e quindi si vuole un cristianesimo senza croce. Ma cose è esattamente la croce? Essa è obbedienza all’amore sino alla fine. Quest’amore sino alla fine si deve vivere nel peccato del mondo che ci circonda. Questo è il cristianesimo e questa è la croce: perseverare nella più grande carità senza mai venir meno. Nessuna condizione storica potrà mai impedirci di vivere questa carità e quest’amore. 
Decima riflessione: I discepoli di Emmaus sono ora nella gioia vera. Prima erano tristi. Perché? Perché il loro cuore era avvolto di tanta falsità. Ora invece è pieno della verità di Cristo Signore ed è la gioia grande e indicibile. Dove regna la falsità regnerà sempre una falsa gioia. Dove invece regna la verità di Gesù lì sempre regnerà la vera gioia. La vera gioia è il frutto della vera conoscenza di Dio e dell’uomo. In qual modo la conoscenza vera dell’uomo genera la vera gioia? Genera la vera gioia perché tutto quanto noi facciamo ha un solo scopo amare, mostrare la carità perché l’uomo ci riconosca discepoli di Gesù e se vuole si apra anche lui alla sequela. 

PENSIERO RIASSUNTIVO SUL VENTIQUATTRESIMO CAPITOLO
Gli Angeli invitano le donne a non cercare tra i morti colui che è vivo. La risurrezione sarà creduta per annunzio, per fede, non per visione. 
I discepoli di Emmaus credevano in un messianismo senza la croce. Gesù invece mostra loro come la croce è la vera essenza del suo messianismo. 
I discepoli di Gesù giungono alla fede in Lui attraverso la comprensione della Scrittura e la visione di Gesù risorto, riconosciuto nel segno dello spezzare il pane. Notiamo la giusta metodologia di Gesù: prima viene la verità, poi il segno. Un segno senza verità mai può portare sulle sue spalle l’albero della fede. 

La missione è sempre un frutto della retta fede. Chi non passa alla missione attesta che la sua fede manca di verità. 
L’intelligenza delle Scritture è dono dello Spirito Santo. Ma anche lo Spirito è dono di Dio. Gesù dona lo Spirito Santo che fa comprendere la Scrittura. 
I discepoli sono i testimoni di Gesù, della sua verità, nello Spirito Santo. Senza lo Spirito mai potranno essere suoi testimoni. Non lo possono, perché senza lo Spirito mancheranno della verità piena sul mistero del loro Maestro. 
Con l’ascensione al Cielo finisce la presenza visibile di Gesù. Inizia la presenza invisibile, capace di abbracciare tutti i tempi e tutti i luoghi e ogni singola persona. 

CONCLUSIONE

L’opera missionaria di Gesù nel Vangelo secondo Luca è tutta orientata, finalizzata al concepimento della verità di Dio nel cuore del suo popolo.

Farisei, Sadducei, Scribi, Dottori della Legge, Sommi Sacerdoti vivevano nell’idolatria. Il Dio che essi adoravano non era il Dio di Abramo, di Mosè, dei Profeti. Non essendo il Dio del vero Antico Testamento, mai avrebbe potuto condurre alla fede nel Messia di Dio secondo quella verità che le antiche profezie annunziavano.

Il tempo di Gesù è quasi simile al nostro, per cui lo studio del Vangelo secondo Luca può aiutarci a dare una valida e sana soluzione pastorale anche alla nostra missione che è la stessa di quella di Gesù: concepire la verità del mistero di Dio e del suo Inviato in ogni cuore.

Esaminando il metodo di Gesù possiamo scoprire quale dovrà essere il nostro metodo se vogliamo dare efficacia di frutti alla nostra azione missionaria e pastorale.

Procediamo con ordine, ma soprattutto con estrema, elementare semplicità. La semplicità è la scienza e l’arte di Dio, la scienza e l’arte di Gesù, deve essere anche la scienza e l’arte di chi vuole conoscere Dio e Gesù al fine di aiutare il mondo intero a conoscerli come noi li conosciamo. 

La totale corruzione della verità di Dio
Se leggiamo con occhi puri e con cuore libero da ogni preconcetto, da ogni errato falso giudizio sui fatti e sugli avvenimenti che il Vangelo ci narra, notiamo fin da subito, fin dall’inizio della missione di Gesù una verità: “La totale corruzione della verità di Dio”. 

Quando la verità di Dio si corrompe in un popolo, la responsabilità non è del popolo. È di coloro che sono la guida del popolo: Sommi Sacerdoti, Scribi e Dottori della Legge, Detentori della santità e cioè Farisei. 

Possiamo affermare che sempre questa tentazione ha accompagnato il Popolo di Dio nell’Antico Testamento. Sempre accompagna il Nuovo Popolo di Dio nel Nuovo Testamento. 

Un esempio della corruzione della verità di Dio e dei disastri sociali che ogni verità corrotta su Dio genera e comporta ce lo offre il profeta Osea:

«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre.

Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli. Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia. Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta e li ripagherò secondo le loro azioni. Mangeranno, ma non si sazieranno, si prostituiranno, ma non aumenteranno, perché hanno abbandonato il Signore per darsi alla prostituzione. Il vino vecchio e quello nuovo tolgono il senno. 

Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dà il responso, poiché uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio. Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la quercia, i pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò si prostituiscono le vostre figlie e le vostre nuore commettono adulterio. Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; poiché essi stessi si appartano con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici. Un popolo, che non comprende, va in rovina!

Se ti prostituisci tu, Israele, non si renda colpevole Giuda. Non andate a Gàlgala, non salite a Bet-Aven, non giurate per il Signore vivente. E poiché come giovenca ribelle si ribella Israele, forse potrà pascolarlo il Signore come agnello in luoghi aperti?  Èfraim si è alleato agli idoli: dopo essersi ubriacati si sono dati alla prostituzione, hanno preferito il disonore alla loro gloria. Un vento li travolgerà con le sue ali e si vergogneranno dei loro sacrifici. (Os 4,1-19). 

Un’altra idea la  troviamo nel profeta Isaia.

Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla.

Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora». (Is 56,9-12). 

È questa, se non ancora più grave, la condizione spirituale e religiosa nella quale vive il popolo del Signore al tempo di Gesù. 

È questa la condizione nella quale oggi vive il Nuovo Popolo di Dio, un popolo che ha dimenticato la Parola di Gesù.

È assai importante conoscere ciò che Gesù ha fatto e la metodologia operata al fine di concepire la verità del Padre suo nel cuore di quanti lo ascoltavano. Il metodo e la via di Gesù, fatti nostri, immessi nel nostro tempo, possono produrre gli stessi frutti, anzi ne possono produrre di più grandi, se vissuti allo stesso modo in cui li ha vissuti Gesù Signore. 

Attenzione però. Non si tratta di una metodologia esterna a Cristo Signore. È una metodologia che coinvolge tutta la sua vita. È la sua vita il grande insegnamento di Gesù Signore. È per mezzo della sua vita che la Parola penetra nei cuori e concepisce la verità di Dio in ognuno di essi.

Sulla metodologia di Gesù è giusto che diamo un’occhiata più da vicino.

Creazione della verità di Dio per mezzo della Parola

Il mondo è nella falsità, il popolo di Dio è nella corruzione della verità del suo Dio e Signore. È evidente che si può creare la verità di Dio, del suo mistero, la verità dell’Inviato di Dio, ad una sola condizione: che si faccia risplendere in tutta la sua potenza di luce la Parola del Signore.

Ma chi può fare risplendere in tutta la sua potenza di luce la Parola del Signore? Proviamo a riformulare la domanda: Come Gesù fa risplendere in tutta la sua potenza di luce la Parola di Dio in mezzo al suo popolo?

Gesù cresce come vero uomo in età, sapienza e grazia. Questa crescita quotidiana nella sua vera umanità fa sì che lo Spirito Santo, che si posa sopra di Lui e lo costituisce Messia del Signore, lo metta sempre nella più alta, perfetta, sublime comunione con la verità del Padre e con la sua attuale volontà.

Questo è il segreto di Gesù. Lo Spirito Santo, a motivo della sua crescita, è contenuto nella sua umanità senza alcun limite proveniente dal peccato, dal vizio, dall’imperfezione, dai ritardi, da quelle infinite piccole affezioni per le cose della terra che in qualche modo oscurano la luce della Parola e la rendono opaca agli occhi nostri e di conseguenza anche agli occhi di coloro cui la Parola viene annunziata, proclamata, predicata, detta. 

La Parola che usciva dalla bocca di Gesù era sempre purissima. Era luce intensissima. Era vera luce eterna, luce divina, luce soprannaturale. Le folle venivano attratte da questa luce e da essa conquistate.

Se questo è il segreto di Cristo Gesù, scopriamo dove risiede il fallimento della nostra evangelizzazione. Esso risiede non nelle parole che diciamo, non nei metodi che usiamo, non nelle strategie che elaboriamo, non nei piani pastorali che noi stiliamo, non nei libri che noi scriviamo.

Tutte queste cose possono anche essere all’avanguardia, come all’avanguardia sono tutte quelle vie che passano attraverso Internet e che si chiamano con svariati nomi, non ultimo facebook . 

Tutte queste cose possono però essere esterne a noi, senza di noi, fuori di noi. Sono fuori e senza di noi quando sono senza la pienezza della nostra crescita in sapienza e grazia.

Possiamo anche ricevere lo Spirito Santo per via sacramentale nel sacramento della Cresima e dell’Ordine Sacro.

Ma se non siamo cresciuti in grazia e in sapienza, lo Spirito Santo ci consacra, ci rende veri testimoni di Cristo Gesù, ci fa suoi veri ministri, ma con quale risultato? Che Lui non può operare attraverso di noi a causa degli infiniti limiti che gli vengono posti dalla nostra natura immersa nel peccato, nel vizio, nell’imperfezione, a volte nella stessa sua dissoluzione.

Senza la potenza di tutta la luce della Parola il mondo religioso rimane nella sua corruzione circa la sana e santa conoscenza della verità di Dio.

Ne possiamo dire molte di parole, ma queste non sono dette nello Spirito Santo. La parola che non viene detta nello Spirito Santo non contiene tutta la potenza della verità di Dio, non possiede in sé la pienezza della volontà attuale di Dio. È una parola dalla luce smorta, dalla fiamma spenta. Inoltre questa parola non parla ai cuori, non li tocca, li lascia indifferenti. 

Una parola detta, ma non nella forza e potenza dello Spirito Santo, è una parola muta. È detta, ma non parla. È proferita, ma non entra nel cuore. 

È come se noi volessimo illuminare la notte con un faro spento. Il faro gira, ma è spento. Il faro lavora fisicamente, ma non illumina, perché è un faro senza luce.

Gesù invece è faro accesso, è luce posta sul candelabro, è verità che entra nei cuori, è parola che anche i sordi ascoltano, è lampada che anche i ciechi vedono e verso di essa saltellano gli zoppi e i paralitici fanno a gara a chi arriva per primo.

È questo il grande miracolo che si compie con Cristo Gesù. È questo il grande movimento di conversione che comincia con Lui a motivo della Parola vera che esce dal suo cuore e dalla sua bocca a causa dello Spirito Santo che è forte in Lui, divinamente forte e potente, perché Gesù ha dato allo Spirito del Signore tutta la sua umanità, allo stesso modo che la Vergine Maria, sua Madre, le aveva dato tutta la sua castissima, purissima, integerrima, immacolata  verginità. 

È per questa potenza di verità e di conoscenza del mistero e della volontà attuale del Padre che il mondo religioso gli si rivoltò contro e lo uccise sulla croce.

Più potente è in noi la forza dello Spirito Santo e più grande è l’opposizione di Satana. Questa opposizione termina con la morte fisica, con il martirio di chi porta la vera Parola di Dio. Per satana finisce sulla croce, per il Signore proprio dalla croce comincia. Gesù risorge e viene costituito dal Padre il Giudice dei vivi e dei morti, il Signore dei signori e il Principe dei re della terra.

Ora sappiamo cosa dobbiamo fare se vogliamo che la nostra Parola squarci le tenebre del mondo idolatra e blasfemo nel quale siamo chiamati a vivere: dobbiamo consegnare tutto di noi allo Spirito Santo; corpo, anima e spirito dovranno essere suoi, a sua completa disposizione, sempre, in ogni momento.

Questo avviene, se come Gesù, anche noi iniziamo una vera cura di santità, di elevazione spirituale, di crescita sapienziale, di aumento di peso della nostra anima. Lo Spirito Santo agisce attraverso strumenti vergini, puri, casti, immacolati, santi.

Tale deve essere il nostro corpo, la nostra anima, il nostro spirito se vogliamo essere suoi strumenti realmente efficaci per il dono della vera Parola al mondo intero.

Creazione della verità di Dio nelle opere
La seconda via attraverso cui Gesù creava la verità del mistero del Padre suo nei cuori sono le sue opere.

Gesù guariva, sanava, confortava, perdonava, risuscitava, moltiplicava i pani, illuminava, dava speranza, insegnava, ammaestrava, andava di luogo in luogo e di villaggio in villaggio alla ricerca dell’uomo da salvare.

Gesù non ha mai deluso, mai ingannato, mai usato, mai chiesto nulla ad una sola persona… Solo alla Samaritana ha chiesto dell’acqua per dissetarsi presso il pozzo di Giacobbe, in terra di Samaria.

I ciechi con lui riacquistavano la vista, i sordi l’udito, i muti la parola, gli storpi e i paralitici l’uso dei loro arti, i morti risuscitavano, i peccatori venivano perdonati, i lebbrosi mondati, gli ignoranti venivano ammaestrati e illuminati, alle pecore senza pastore lui faceva da Guida, da Maestro, da Amico. 

Quanti erano nelle tenebre venivano rischiarati dalla sua purissima luce di verità, ma soprattutto di misericordia, di consolazione, di speranza.

Gesù in tutta la sua vita si rivelò l’uomo per gli uomini, l’amico per gli amici, il compagno per i compagni, il vero medico per tutti i malati, il santo per tutti i peccatori, il consolatore dei cuori afflitti, stanchi, oppressi, l’uomo che ha saputo prendere l’ultimo posto per servire sempre tutti, senza mai chiedere un servizio per la sua persona.

Gesù è stato l’uomo per gli altri, per tutti gli altri. Nessuno è stato mai escluso dal suo amore.

Lui non diceva la verità, la viveva. Lui non insegnava la Parola, la incarnava. Lui non proferiva soltanto parole, le accompagnava sempre con il suo esempio, con la sua vita, con il suo modo di rapportarsi con tutti.

Il suo corpo era lo strumento perfetto per manifestare la ricchezza dell’amore di cui era colma la sua anima. Era lo strumento vero per rivelare al mondo intero la potenza di verità e di carità che anima il suo spirito.

Gesù era una fonte viva in un deserto di uomini assetati, affamati, ammalati, bisognosi, poveri, affranti, sconsolati, soli, abbandonati.

In questa fonte ognuno si tuffava per dissetarsi, sfamarsi, curarsi, liberarsi dai suoi affanni, trovare pace e consolazione, aiuto e conforto, compagnia e vera comunione.

In questa fonte ognuno si nutriva del vero amore del Padre, della sua vera misericordia, del suo vero perdono, della sua vera carità, della sua vera Parola, del suo vero ammaestramento e insegnamento.

È questa la vera via dell’evangelizzazione, se vogliamo cooperare a distruggere l’idolatria dilagante dei nostri giorni.

Ogni discepolo di Gesù deve divenire una fontana di vita per tutti i suoi fratelli, per chi crede e chi non crede, per chi si professa religioso e per chi si confessa ateo, per amici e nemici.

Ogni discepolo di Gesù deve essere come un pezzo di pane fragrante, il cui odore si spande per miglia e miglia.

Quanti sono affamati devono potersi sfamare. Quanti sono assetati devono potersi dissetare. Quanti sono ammalati, mangiando di questo pane dovranno guarire. Quanti sono stanchi e oppressi devono riprendere il cammino con più zelo e più buona lena di prima.

La gente faceva la differenza con gli altri maestri e dottori. Gli altri erano pane di ferro che rompeva i denti di coloro che provavano a mangiarlo. Anche il Padre del Figliol prodigo si ruppe i denti quando provò a mangiare il pane di ferro di suo figlio. Gli altri erano pane di rame, di acciaio, di terracotta, di ghisa.

Gesù invece era buon pane di grano, pane fresco, appena sfornato dai forni dello Spirito Santo, pane saporito e gustoso, pane di vita eterna, pane di risurrezione e di guarigione, pane di vera salvezza, pane che sanava e curava da ogni infermità sia spirituale che fisica.

Gesù era la vera acqua di cui parla il profeta Ezechiele.

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina. (Ez 47,1-12). 

Questo pane e questa acqua deve divenire il discepolo di Gesù se vuole liberare il mondo dalla triste malattia dell’idolatria. 

Creazione della Verità di Dio per mezzo del suo sacrificio
La terza via per la liberazione della cristianità e del mondo della sua idolatria è quella del sacrificio. 

Qui è giusto che ci chiediamo: ma cosa è esattamente il sacrificio? In che cosa esso consiste realmente?

La risposta è semplice, anzi semplicissima: il sacrificio è il dono della nostra volontà al Padre, in tutto, sempre, sino alla fine.

Il sacrificio è la consacrazione, l’offerta, l’immolazione della nostra volontà al Signore. 

Ecco come il Salmo vede il vero sacrificio di Cristo Gesù:

Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore.

Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati.

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea.

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. 

Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. 

Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare. (Salmo 40 (39),1-18). 

Il sacrificio è annullarci noi nella nostra volontà e lasciarci fare da Dio suo strumento per amare sempre.

Ma per amare chi? Chi deve amare Dio attraverso noi? A chi Dio deve manifestare tutto il suo amore?

Proprio al mondo dell’idolatria, del peccato, della morte, dell’ignoranza, della superbia, della vanità, dell’invidia, della gelosia, della stoltezza, dell’insipienza.

Il mondo deve vedere tutta la potenza dell’amore del suo Dio. Questa potenza Dio la vuole mostrare attraverso la vita del suo Cristo, del suo Messia, del suo Inviato.

Gesù sacrifica tutto se stesso al Padre facendogli dono della sua volontà. Nel dono della volontà gli consegna tutto il suo corpo e Dio può amare con il corpo di Cristo Gesù.

Dio in Cristo Gesù ci ha amato sino alla fine, ci ha rivelato tutta la potenza del suo amore.

L’inno di San Paolo Apostolo contenuto nella sua Lettera ai Filippesi ci rivela tutta la potenza del sacrificio di Cristo Gesù.

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me. (Fil 2,1-18). 
Se andiamo ad esaminare in che consiste la verità dell’obbedienza di Cristo Gesù dobbiamo confessare che questa obbedienza è all’uomo.

Gesù si fece obbediente a Giuda che lo tradì, a Pietro che lo rinnegò, agli altri suoi discepoli che lo lasciarono solo, alle guardie dei sommi sacerdoti che lo catturarono, al sommo sacerdote e al sinedrio che lo condannarono a morte e lo consegnarono a Pilato, a Pilato che lo consegnò prima ai soldati perché lo fustigassero e poi perché lo crocifiggessero, ai soldati ai quali diede le mani e i piedi perché lo inchiodassero sulla croce.

Gesù si fece obbediente al peccato dell’uomo, ma rimanendo sempre nel sacrificio della sua volontà a Dio, al quale aveva dato tutta intera la sua vita perché Lui amasse il mondo intero in modo visibile, udibile, comprensibile.

Per questo amore il Padre ha dato a Gesù le moltitudini. Per questo amore Gesù è divenuto causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

Se il discepolo di Gesù vuole essere in Cristo causa e albero di salvezza, deve come il suo Maestro e Signore sacrificare al Padre la sua volontà. Gli deve donare il suo corpo perché il Padre possa amare in modo visibile, udibile, tangibile. 

Il mondo intero deve vedere attraverso di lui l’amore infinito del Padre. Al di fuori del sacrificio non ci sono altre vie. Ma il sacrificio deve essere puro, santo, immacolato, vergine. Questo significa che il nostro corpo deve essere a solo esclusivo servizio del Padre celeste. 

Creazione della verità di Dio per mezzo del frutto del suo sacrificio: lo Spirito Santo
La quarta via è il frutto delle tre vie precedenti. Ma qual è il vero frutto di Cristo che è stato prodotto dalla sua crescita in età, sapienza e grazia, dal dono dello Spirito Santo che ha potuto manifestare in Lui tutta la sua divina potenza e dal sacrificio di Gesù offerto al Padre nel dono di tutta la sua volontà?

Questo frutto è uno solo: lo Spirito Santo che sgorga dalla sua umanità, dal suo sacrificio sulla croce e che deve inondare il mondo di grazia e di verità. 

Questo frutto è il suo sangue, sono i sacramenti della Chiesa, nei quali è contenuta tutta la grazia della redenzione, della giustificazione, della elevazione spirituale dell’uomo.

Proviamo ora a pensare la nostra vita cristiana sul modello della vita di Cristo Gesù.

Se noi vogliamo far sgorgare lo Spirito Santo dal nostro corpo trafitto sull’altare della croce è necessario che noi imitiamo alla perfezione tutta intera la vita di Gesù.

Come Lui dobbiamo crescere in età, sapienza e grazia.

Come Lui dobbiamo consumare la nostra vita nel mostrare tutto il mistero della verità di Dio che si compie nella nostra vita, o che noi compiamo attraverso la nostra vita.

Dio attraverso di noi deve mostrare tutta l’onnipotenza della sua misericordia, carità, benignità, sapienza, saggezza. Deve mostrare tutta la sua carità e con essa abbracciare il mondo intero. 

Attraverso di noi Dio deve poter amare ancora una volta con cuore umano, toccare con mani umane, camminare con piedi umani, parlare con bocca umana. Ma per fare questo occorre che lo Spirito Santo sia su di noi come lo è stato su Cristo Gesù. È necessario che lo Spirito del Signore ci muova come muoveva sempre il nostro Maestro e Signore. 

Passando attraverso questa via di totale dono della nostra vita al Signore Dio nostro, ad imitazione di Cristo Gesù e in Lui, nel suo corpo, che è la Chiesa, il Padre celeste potrà svelare tutto il suo mistero e il mondo potrà fare la differenza tra un falso Dio e il vero Dio, tra un idolo e il Dio che è Padre, Figlio e Spirito Santo.

Facendo questo, il cristiano comincia a produrre il vero frutto che salva e redime il mondo: dal suo seno, come dal seno di Cristo Gesù, comincerà a sgorgare l’acqua della vita che è lo Spirito Santo.

Su questa verità non possono esserci dubbi. La salvezza la compie lo Spirito Santo. Non però lo Spirito Santo ricevuto per via sacramentale, bensì lo Spirito Santo che diviene in noi frutto della nostra santità, della nostra obbedienza, della nostra dimora nella Parola, del nostro quotidiano portare la croce per essere in tutto conformi a Gesù Signore.

Se ci dimentichiamo di questa verità, tutto diventerà inutile. Parliamo ma non generiamo salvezza. Operiamo, non generiamo figli a Dio. Si compie per noi la Parola proferita dal profeta Isaia:

Signore, nella tribolazione ti hanno cercato; a te hanno gridato nella prova, che è la tua correzione per loro. Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo.  (Cfr. Is 26,1-21). 

O il cristiano diviene un “produttore di Spirito Santo”, o la sua opera è solamente umana. Mai senza lo Spirito del Signore potrà divenire divina.

Tutto ciò che il Signore compie, lo compie per mezzo del suo Santo Spirito. Lo Spirito che ci rigenera è dato per via sacramentale. Lo Spirito che ci converte e che ci santifica deve essere invece frutto del cristiano. È un frutto per gli altri se è un frutto per se stessi.

Questa verità è difficile che entri nel cuore dei credenti, ma è la verità della salvezza del mondo. Questa verità oggi manca a tanti cuori credenti.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci ottenga la grazia di convincerci che è lo Spirito che genera figli a Dio dal grembo del cristiano che vive nel grande grembo della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

Gli Angeli e i Santi ci prendano per mano e ci conducano da Cristo Gesù, ci immergano nel suo mistero, il solo che dona salvezza a questo mondo. 

Catanzaro 9 Aprile 2009 

Feria quinta in Coena Domini
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